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Jvviso    al  Lettore 


US 


L 


l  diario  dell  Opera  di  cui  si  pubblica  ora  il 
primo  Volume ,  può  sembrare  assai  vasto ,  e  di  trop- 
po superiore  alle  mie  forze . 

&er  dir  vero ,  io  non  ho  avuto  il  comodo ,  e 
non  avrei  nemmeno  avuto  la  necessaria  perizia  per 
esaminar  antichi  documenti  in  oArchivj  pubblici ,  o 
privati,  vita  ad  ogni  modo ,  credo  di  acquistarmi 
qualche  merito  presso  i  mei  Concittadini,  o  sia 
presso  quelle  persone  che  s'  interessano  di  questo 
genere  di  ricerche ,  per  aver  io  se  non  altro  messo 
a  profitto  le  fatiche  fatte  da  parecchj  s  che  hanno 
usato  ogni  diligenza  onde  non  lasciar  perire  diverse 
pregevoli  memorie. 

Verranno  nella  presente  Opera  specialmente  il- 
lustrate la  Cronologia  dei  Vescovi ,  e  la  Topografia 
della  Città  sotto  cui  cade  l  enumerazione ,  e  situa- 
zione delle  Chiese  ora  nella  massima  parte  distrut- 
te ,  non  ommettendo  di  entrar  nella  questione  se 
ivi  esistano ,  e  siano  altre  volte  esistiti  parecchj 
Corpi  di  é'anti. 

cPi  estenderanno  pure  le  nostre  ricerche  alte 
notizie  sul  governo  {Municipale  ,  sulle  famiglie  ,  e 
Personaggi   ^Pavesi   degni  sotto   qualche  rapporto  di 


essere  rammentati,  e  a  suo  luogo  si  daranno  al- 
tresì distinti  ragguaglj  sulla  celebre  nostra  Univer- 
sità e  suoi  ^Professori. 

Se  notizie  relative  ai  £uoghi  compresi  nelV  an- 
tico 3  e  moderno  Territorio  di  {Pavia  non  possono 
andar  disgiunte  da  una  completa  éìoria  della  stessa 
Città  ,  ma  in  questa  parte  prevedo  ,  che  il  mio 
lavoro  riuscirà  assai  imperfetto  per  la  maggior  dif- 
ficoltà di  rintracciar  siffate  notizie. 

SÒichiaro  frattanto ,  che  ove  taluno  voglia  com- 
piacersi di  farmi  conoscere  ogni  genere  d  ommis- 
sioni ,  ed  anche  sbaglj  da  me  commessi  sarà  mia 
cura  di  supplirvi  nel  decorso  dell  opera . 


NOTIZIE 

APPARTENENTI    ALLA    STORIA    CIVILE  ,    ECCLESIASTICA  , 
E   LETTERARIA   151    PAVIA,    E    SUO    TERRITORIO. 


PARTE   PRIMA. 

Che    comprende    te    notizie    anteriori    alt  era    volgare 
sino  alt  anno  774.  dell'  era    medesima  (1), 

%■  !; 

fa  Storia  dell'  origine ,  0  fondazione  della  Città  dt 
Pavia  (  ommettendo  tutto  ciò ,  che  si  appoggia  sopra 
racconti  meramente  favolosi  (2))  dev'essere  preceduta, 
e  non  può  andar  disgiunta  da  quella  de'  più  antichi 
abitatori  del  suo  territorio.  Noi  lasceremo  da  parte  la 
questione  se  i  Liguri  debbano  considerarsi  Itali  pri- 
mitivi (  Tonso  dell'origine    de' Liguri    Cap.  IX.  )   limi- 


fi)  Io  mi  sono  proposto  eli  allegar  il  fondamento  di  qualunque 
notizia,  che  da  me  si  esponga.  Siccome  x>erò  nel  presente  volume 
vengono  in  certo  modo  compendiate  le  Memorie  Storiche  del 
benemerito  P.  M.  Siro  Severino  Capsoni  ,  così  mi  limiterò  a 
citare  di  mano  in  mano  dette  Memorie  pubblicate  in  tre  tomi 
(  Pavia  1732,- 85 -88.  dalla  Stamperia  dell'  Imp.  R.  Monastero  di 
S.  Salvatore  )  salvo  ove  credessi  di  deviare  dalle  sue  opinioni  7  o 
che  ini  occorra  di  aggiungere  qualche  cosa  dallo  stesso  non  ri- 
levata. 

(2)  Il  colto  estensore  del  Cronologo  del  Ticino  Almanacco  per 
Fanno  1810.  Pavia  per  Giovanni  Capelli,  che  alla  pag.  8-ia. 
con  molta  venustà  di  stile  riferisce  ,  e  deride  siffatti  favolosi  rac- 
conti (V.  anche  Caps.  tom.  1.  vj.  1.  e  14.  e  Introd  §.  1.  e  a.  ), 
lascia  desiderare  ,  che  gli  altri  suoi  impegni  gli  permettano  di  oc- 
cuparsi nell'  illustrare  la  storia  patria . 


6  S-  I. 

tandoci   a  rammentare  :  che  ali  epoca  in  cui  gli  Etrusd 

o  Toscani  divennero  dominatori  di  presse  che  tutto  il 
paese  posto  tra  gli  Appennini .  e  le  Alpi  ;  appartenevano 
alla  nazione  de' Liguri,  le  popolazioni,  che  abitavano 
quel  tratto,  che  dall' Appennino  si  estende  sino  al  fiume 
Tesino. 

Le  accennate  popolazioni  ,  che  seppero  resister* 
alla  potenza  degli  Etrusci ,  o  Toscani ,  non  vennero 
nemmeno  espulse  dalle  loro  sedi ,  allorquando  scesero  i 
Galli  in  Italia.  L'invasero  questi  per  la  prima  volta 
An.diR.i66.  all'età  di  Tarquinio  Prisco  Re  di  Roma,  sotto 
**.re.Y.587.  ja  cencjoUa  di  Belloveso,  ma  la  Storia  altro  non 
dice,  se  non  che  avendo  sconfitti  poco  lungi  dal  Tesino  i 
Toscani ,  stabilirono  il  loro  domicilio  nel  territorio  degli 
lusubri  >  ove  fondarono  Milano .  In  occasione  poi  della 
terza  irruzione  eseguita  dai  Galli  Salluvii,  abbiamo  posi- 
tiva notizia,  che  i  medesimi  collocaronsi  vicino  a  Liguri 
abitanti  intorno  al  Tesino  ,  che  con  ispecial  nome  erano 
chiamati  Levi  (V,  Caps.  tom.  i.  §.  i.  3.  6.  12.,  Carli 
Antrch.  hai,  Part,   1.  pag.  63.  9:2.  e   seg.  ). 

§•  ir. 

I  mentovati  Levi  sono  quelli ,  che  dobbiamo  rico- 
noscere per  fondatori  di  Pavia  (  ossia  Ticinum  giusta 
P  antico  suo  nome  )  a  tenore  di  quanto  ci  attesta  Plinio 
il  vecchio  ,  il  quale  però  dà  per  compagni  ai  Levi  in 
detta  fondazione  i  Marici  ,  Liguri  a  neh  essi.  Intorno 
a  questi  non  avendosi  altra  contezza ,  rimane  solo  di 
congetturare ,  che  debbano  intendersi  quelli,  che  occu- 
pavano la  regione  vicino  al  Po  rispetto  a  noi  traspa- 
dana ,  e  perciò  sino  a  quest  ultimi  tempi  conosciuta 
lotto  il  nome  di  Oltrepò  Pavese  (  (1)  Caps.  tom.  1.5.  1. 


(1)  Non  si  può  senza  abbandonarsi  a  mere  ipotesi  cercar  chi 
stabilire  i  confini  del  territorio  degli  Antichi  Ticinesi  (  Yeti.  Caps. 
tom,     r.    §.     18.     e    seg.  )    non    solo  de' tempi  di  cui  trattasi, 


ma 


S   H.  7 

i3.  18.  seg.).  Nel  resto  convien  avvertire,  che  all'  epoca 
delle  dette  galliche  invasioni  non  possiamo  considerare 
Pavia,  che  come  un  Vico,  o  luogo  di  principal  sog- 
giorno ,  e  radunamento  de'  Levi ,  e  Marici ,  cresciuto 
poi  col  tempo  insensibilmente  all'  essere  di  Città.  (  Caps. 
tom.  i.  $.  5.  14.  e  i5.  ). 

S  m. 

La  Storia  di  questa  parte  superiore  A'  Itali*  ,  che 
da'  popoli ,  che  Y  invasero  prese  il  nome  di  Gallia  Cisal- 
pina ,  nessun  altro  fatto  rammenta  dalle  accennate  inva- 
An.diR.364.  sioni  in  avanti  sino  alla  presa,  e  saccheggio 
ar.  1  e.  v.  389.  ^-  Ròma  eseguiti  circa  dueeent'  anni  dopo 
da' Sénoni  uniti  con  i  Galli  Cisalpini.  Ma  un  tal  fatto 
è  estraneo  alla  Storia  particolare  de  Ticinesi ,  che  io 
ritengo  essersi  sin  qui  conservati  indipendenti  contro  la 
potenza  de?  Galli  con  loro  confinanti.  (Caps.  t.  1.  §.  75.). 
Né  punto  è  attendibile  la  testimonianza  di  que' Scrittori , 
che  attribuiscono  ai  Galli  la  fondazione  di  Pavia  (Caps. 
tom.  1.  §.  1.),  poiché  i  medesimi  sono  troppo  recenti 
a  confronto  di  chi  ne  qualifica  fondatori ,  come  sopra  , 
i  Levi,  e  Marici.  Cresce  la  forza  del  nostro  argomento, 
riflettendo ,•  che  altro  non  meno  autorevole  Scrittore 
neh'  enumerare  le  Città  fondate  dai  Galli  passa  sotto 
silenzio  Pavia.  (Caps.  toni.   1.  §.    12.). 

Nel  progresso  di  tempo  v'  è  luogo  n  supporre ,  che 
i    Liguri    Marici    abbiano  stimato  di  collegarsi  contro  i 


anche  di  quelli  di  molto  posteriori .  Ad  ogni  modo  oltre  quanto 
occorrerà  di  dire  nel  decorso,  dell'opera,  impiegheremo  li  §§.  ìa.  i  3. 
nel!'  indicare  le  più  antiche  notizie  ,  che  si  hanno  sull'  esistenza  , 
o  denominazioni  di  parecchi  luoghi  ,  fiumi ,  e  simili  ,  che  in  ap- 
presso fuor  di  dubbio   furono  compresi    nel  territorio  di  Pavia. 


8  §.    IV. 

Remani ,  coi  Galli  Ànàni  ,  ebe  occupavano  Piacenza  : 
Certo  è  che  in  seguito  alla  memoranda  battaglia  di 
An.diR.5a8.  Telamona  guadagnata  dal  Console  Attilio 
aY.  re.  r.  aa5.  contro    •    Qa]Ji  ?    )a    qUal    fece   voltare    faccia 

alle  cose ,  non  solo  i  detti  Anàni  furono  ricevuti  nel- 
An. di r. 53o.  l' amicizia  de' Romani,  ma  questi  ottennero  di 
*v#  *''• T* aa3,  presidiare  colle  loro  Truppe  Clastidio  (l'odier- 
no Casteggio  )  situato  nel  nostro  Pavese  Oltrepò.,  ono- 
rando col  titolo  di  Socj  quegli  abitatori ,  che  per  le 
cose  già  dette  più  sopra ,  e  che  si  diranno  appartene- 
vano non  alla  nazione  de'  Galli  ?  ma  a  quella  de'  Liguri 
(  Caps.  tom.  i.  §§.  76.  78.  80.  107.  e  22.),  e  ben 
V  è  luogo  a  presumere ,  che  anche  i  Levi  ,  o  Ticinesi 
abbiano  creduto  conveniente  in  queste  circostanze  di 
abbracciare  X  amicizia  di  Roma  (  Caps.  tom.  1 .  §§.  68. 
78.  8i.    n6.  ). 

5-  * 

Col  passaggio  del  Po  eseguito  in  appresso  per  la 
prima  volta  dalle  Romane  Legioni  sotto  la  condotta 
An.diR.53o.  de' Consoli  Publio  Furio,  e  Cajo  Flaminio, 
»v.  r«.  v.  aa3.  g-  accese  ]a  guerra  nei  paese  degli  Insubri  , 
in  occasione  della  quale  il  Re  Virdùmaro  loro  alleato 
An.diR.53i.  si  portò  a  devastare  l'Oltrepò  Pavese  con  die- 
«v.i'e.v.  aaa.  cjmjja  <ie' suoj  Gesati ,  minacciando  la  fortezza 
di  Clastidio,  che  era  presidiata  come  sopra  da' Romani. 
Ma  vinto ,  ed  ucciso  il  detto  Re  dal  Console  Claudio 
Marcello ,  ciò  produsse  Y  occupazione  di  Milano ,  che 
dagli  Storici  viene  designato  come  la  Capitale  degli 
Insubri  (Caps.  tom.  1.  §.  76.  77.)?  comunque  allora 
fosse  in  senso  d'  alcuni  nulla  più  di  un  villaggio.  (  Carli 
Ant.  Ital.  Part.  i<  pag.  940-  Nessuna  menzione  di 
Pavia ,  o  Ticìnum  (la  Città  )  fanno  gli  Scrittori  nel 
narrare  le  vicende  della  guerra  anzidetta  ,  e  di  quella 
altresì ,  che  ebbe  luogo  in  queste  parli  quattro  anni 
dopo,    in   cui    tra    Romani,    ed    Annibale  fu  commessa 


una  battaglia  appresso  al  Tesino ,  o  Twinus  (  il  fiume  ) 
(i).  A  siffatto  argomento  negativo  si  appoggiarono  uomi- 
ni ciotti  per  indurne  ,  che  ben  lungi  dal  potersi  quali- 
ficare i  Levi  ,  o  Ticinesi  socj  _,  ed  amici  di  Roma  , 
non  avesse  ancora  Pavia  all'  epoca  di  cui  trattiamo 
una  civile ,  e  materiale  esistenza ,  (2)  locchè  però  non 
regge  a  fronte  della  positiva  testimonianza  di  chi  qua- 
lifica come  sopra  i  Levi ,  e  Marici  per  fondatori  di 
Pavia.  Viene  in  conferma  del  nostro  assunto  il  fatto, 
An.diR.535.  che  da  Torino  avanzatosi  Annibale  sino  al  Te- 
av* l  e* v* ax8,  sino  ,  avendo  trovato  i  Romani  impegnati 
nella  costruzione  d'  un  Ponte  sopra  il  detto  fiume , 
prese  da  ciò  l'opportunità  di  distaccare  Maàrbale  coti 
uno  squadrone  di  cinquecento  Numidi  ,  e  di  spedirlo  a 
saccheggiare  il  paese  degli  amici  del  popolo  Romano 
coli'  avvertenza  di  risparmiare  le  tenute  d'  Galli.  Il  com- 
plesso della  detta  narrazione  ben  là  vedere ,  che  nei 
soli  Levi  Liguri  domiciliati  nella  Lomellina  può  verifi- 
carsi il  cumulativo  concorso  delle  circostanze,  che  abi- 
tassero alla  destra  del  Tesino  ,  fossero  di  nazione  di- 
versa da  quella  de'  Galli  ,  e  ad  un  tempo  amici  del 
popolo  Romano.  Quindi  troppo  naturale  è  il  supporre, 
che  detta  popolazione  separata  d'  interessi  dai  confinanti 
Galli  dovesse  avere  un  luogo  principale  ,  e  di  centro  , 
e  questo  per  la  sua  ubicazione  altro  non  poteva  essere! 
che  Pavia  (  Caps.  toni.   1.  §,   11.). 


(1)  -Il  nostro  Concittadino  Abbate  D.  Andrea  Borda  spiega 
molto  ingegno  ,  ed  erudizione  nella  sua  Lettera  Epigrafica  ecc. 
Milano  dalla  Tipografia  di  Giuseppe  Pogiiani  1819,  ,  ma  sul  me- 
rito di  quanto  dice  alla  pag.  aa.  .e  segg.  mi  atte! rò  più  volontieri 
al  sentimento  del  Gapsoni  tom.  1.  (j.  1.  nota  (a)  cioè  che  nei 
scritti  di  buona  ,  e  sincera  latinità  ,  e  persino  da'  Greci  si  è  sem- 
pre ritenuta  la  distinzione  tra  Ticinum    Città  ,   e   Ticlnus  fiume  . 

(a)  V.  Carli  Ant.  Ital.  Part.  1,  pag.  109.  e  gli  altri  Autori 
riferiti,  e  confutati  dal  Capsoni  tom.  1.  §.  i5.  ,  e  dal  Cronologo 
del  Ticino  Almanacco  per  V  anno    18 io.  pag.   ao.   e    segg. 


IO 

S-  vi. 

Li  quanto  al  luogo  ove  seguì  la  battaglia  del  Te- 
sino vinta  da  Annibale  sopra  i  Romani  condotti  dal 
Console  Publio  Cornelio  Scipione ,  le  opinioni  sono 
assai  discordi.  La  più  verosimile  è  forse  quella  di  chi 
lo  ha  stabilito  alla  destra  ,  e  sulla  costa  del  detto  Fiu- 
me Tesino  ,  uè  tròppo  air  insù  verso  il  Lago  Maggio- 
re ,  he  troppo  ingiù  verso  Pavia  ?  ma  in  una  pianura 
intermedia  talché  Annibale  prima  di  muoversi  contro 
Publio  Scipione  poteva  essersi  attendato  a  Campo  Mag- 
giore in  Lomeliina  quattro  miglia  lungi  da  Pavia. 
(Caps.  tom.  i.  §.  86.  e  seg.  99.  100.).  Altri  accenna- 
no ,  che  Annibale  riportò  la  detta  vittoria  in  un  ter- 
reno ,  che  è  al  disotto  deir  odierno  villaggio  della  Cava 
in  Lomeliina  ;  ipotesi  a  cui  io  non  escludo  il  rango 
nella  sfera  delle  cose  possibili  ,  dichiarando  però,  che 
non  posso  in  ver  un  modo  admettere  >  che  detto  terreno 
porta  tuttora  il  nome  di  Colline  d'Annibale  (1).  Di 
ciò  non  fanno  vermi  cenno  i  patrj  Scrittori ,  sebbene 
forse  fra  gli  esteri  specialmente  del  secolo  i5.  potrebbe 
trovarsi  chi  abbia  per  il  primo  spacciata  questa  pere- 
grina notizia  0 

§.  VII. 

Terminata  la  battaglia  colla  peggio  de'  Romani  ; 
Scipione  affrettossi  di  portarsi  verso  la  Trebbia  taglian- 
do nel  retrocedere  i  due  ponti  sul  Tesino  ,  e  sul  Po. 
In  capo  a  due  giorni  varcato  avendo  anche  Annibale 
il  Po  per  quanto  pare  al  disotto  della  fortezza  di 
Clastidio,  mentre  stava  a  fronte  del  nemico,  che  erasi 
accampato    sulle    colline    della    Trebbia  .    spiecossi    per 


fi)  —  Orària  di  Pavia  del  IVI.   Malaspina  di  Sannazzaro  .   Paria 
presso  Fasi   e  Comp.   success.   Gaieazzi    1819.  pag.   8.   — 


§.  VII.  ii 

tentare  la  conquista  del  forte  suddetto  j  locchè  facil- 
mente ottenne  mediante  lo  sborso  di  tmattroccnto  num- 
mi d'  oro  fatto  a  Publio  Dasio  Brundusino  Comandante 
della  guarnigione  (Caps.  toni.  i.  §.  102.).  Tale  con- 
quista era  di  somma  importanza ,  giacché  in  Clastidio 
tenevano  i  Romani  ammassata  gran  quantità  di  fru- 
mento (Caps.  tom.  1.  §.  5:>.  );  e  tutto  concorre  a  far 
credere ,  che  perciò  fosse  dai  medesimi  presidiato , 
sebbene  appartenesse  a  Liguri  Marici  loro  Socj.  Certa- 
mente anche  in  occasione  dì  questa  guerra  si  parla  di 
Socj  de'  Romani  abitanti  vicino  alla  Trebbia ,  per  cui 
sembra  ,  che  sino  a  questo  Torrente  si  estendesse  in 
allora  il  territorio  de' Liguri  Marici  (Caps.  tom.  i. 
5§,  34.  3ii.).  Nel  resto  si  sa,  che  le  vicende  della 
guerra  successivamente  accadute  portarono,  che  il  men- 
tovato Clastidio  ,  e  tutta  quella  corrispondente  regioue 
cadde,  o  ritornò  sotto  la  dominazione  de' Liguri  contro 
An.diR.  556.  de' quali  nell'anno  di  Roma  556.  (  av.  le. 
*y.  l'e.v.  i97.  y^  igy.)  il  Console  Quinzio  Minuzio  Rufo 
guerreggiò  con  tal  prosperila  di  fortuna  ,  che  in  breve 
tempo  si  arresero  a  lui  venti  mila  persone  ,  e  quindici 
Oppidi ,  Casteggio ,  o  Clastidio  nominatamente  ,  e  Litu- 
bio ,  che  si  congettura  esser  l'odierno  Retorbido.  Ci 
viene  descritto  in  seguito  il  detto  Minuzio  Rufo ,  ebe 
retrocedendo  dal  territorio  Piacentino  ove  aveva  con- 
dotte le  sue  Legioni ,  scorre  furioso ,  e  rovinoso  espu- 
gnando i  vici ,  depredando  i  campi ,  ed  incendiando  le 
case  ,  la  qnal  sorte  incontrò  specialmente  Clastidio  per 
avere  ,  si  suppone ,  tentato  quegli  abitanti  di  rivendi- 
carsi in  libertà  (Caps.  tom.   1.  jj,   I07-)« 

Ì  VI3I. 

Da  quanto  por/  anzi  si  è  detto  risulta  ,  che  i  Ma- 
rici,  fra  quali  primeggiavano  forse  gli  abitanti  di  Iria 
(  l'odierna  Voghera),  probabilmente  si  erano  staccati 
dall'  amicizia    di    Roma   sin    dal    principio    della  guerra 


12  §.    Vili. 

d'  Amilcare,  locchè  appartiene  all'  anno  di  Roma  55 1, 
av.  T  era  v.  203.  (  Gaps.  tom.  1.  §J.  io4~5.  ).  Ma 
rapporto  ai  Levi ,  o  Ticinesi  propriamente  detti  la 
storia  ci  rende  informati ,  che  la  feroce  gioventù  dei 
Galli  Boj  (i  quali  occupavano  Piacenza)  ai  tempi  dei 
An.diR.557.  Console  Lucio  Furio  Purpureone  vedutasi  ir  a 
av.  e.v.  196.  ma]e  una  sorpresa  meditata  contro  l'esercito 
del  detto  Console,  venne  in  Lomellina  a  devastare  il 
territorio  di  essi  Levi ,  al  che  altro  motivo  non  può 
assegnarsi ,  se  non  quello ,  che  i  ripetuti  Levi  si  man- 
tenessero tuttora  fermi  neh1'  amicizia  di  Roma  (  Caps. 
tom.  1.  §.  109.).  Dopo  quest'epoca  non  si  trova  più 
fatta  menzione  de' Levi,  ma  in  vece  sembra  dimostrato, 
che  appena  passati  pochi  anni  fu  dal  Console  Publio 
An.diR. 563.  Cornelio  Scipione  Nasica  (1)  ridotta  la  Gallia 
av*  le*v,I9°' Cisalpina  in  Provincia  de' Romani  soggetta  al 
Pretore,  ed  a  Consoli.  E  vero,  che  alcuni  popoli, 
come  per  esempio  i  Cenòmani,  o  Bresciani,  e  i  Veneti 
conservarono  coi  godimento  delle  proprie  leggi  qualche 
ombra  di  libertà  venendo  designati  col  titolo  onorifico 
di  amici  di  Roma  aequo  foedere  (  Carli  Ant.  Ita!. 
Part.  1.  pag.  102-8.  e  ifò.),  pure  troppo  deboli 
sono  le  congetture  al  di  cui  appoggio  si  vorrebbe  in- 
ferirne _,  che  di  eguai  condizione  fossero  i  Ticinesi 
(Caps.  tom.    1.   §.    no.   e  seg.  )  (2). 


(1)  Il  Capsoni  toni.  i.  §§.  i3i.  e  i35.  riporta  1*  opinione 
eli  Sigonio ,  che  la  Gallia  Cisalpina  sia  stata  ridotta  stabilmente,  in 
Provincia  sotto  il  Consolato  di  IVI.  Emilio  Lepido,  r"$»è  l'anno 
di  Roma  556.,  ed  inclina  poi  a  ritenere,  che  un  simile  ordine 
di  cose  siasi  verificato  soltanto  verso  V  anno  di  Roma  053.  (  Vedi 
§.  i3i.  succitato  e  §.  1-4.1.  }.  Ma  a  noi  sembra  più  plausibile 
quanto  insegna  il  Carli  ,   che  in  poco   discorda  dal  lodato  Sigonio  . 

(a)  Il  Signor  Carpanelli  Compendio  delle  cose  Pavesi  (  libro 
per  quanto  io  ne  posso  giudicare  degno  di  somma  lode  )  alla 
pag.  5-7.  si  è  trattenuto  nel  fare  alcune  osservazioni  sul  proposito 
di  stabilire  F  epoca  in  cui  i  Levi  ,  o  Ticinesi  siano  stati  resi  di- 
pendenti   dagli     Insubri .    In    mio    senso  non  si  .anderebbe  lontano 


Ad  un  assai  grave  pericolo  si  vede  esposta  Roma, 
allorquando  i  Cimbri  usciti  dall'  Jutland  ,  o  Danimarca 
calarono  nella  nostra  Italia  superiore  in  numero ,  si  dice , 
maggiore  di  duecento  mila ,  i  quali  però  essendo  ri- 
An.aiR.65a.  masti  sconfitti  nelle  vicinanze  di  Vercelli  dal 
av.re.v.ior.  Console  Cajo  Mario,  ciò  gli  meritò  il  titolo 
di  conservatore  di  Roma  ,  e  terzo  suo  fondatore  dopo 
Romolo,  e  Camillo  (  Caps.  tom.  i.  §§.  1 39-40.  ). 
Ma  frattanto  i  Galli  Cisalpini  liberati  dall'  invasione 
de'  nominati  barbari  ,  ebbero  a  soffrire  il  riparto  delle 
loro  campagne ,  die  usurpate  da  Cimbri ,  e  a  questi 
ritolte  da  Mario  si  pretesero  fatte  di  pubblica  ragione 
(  Caps.  tom.   1.  §.   141.  )% 

E  qui  riassumendo  il  discorso  sul  cambiamento 
avvenuto  nello  stato  politico  de'  Ticinesi  dopo  ebe  la 
Gallia  Cisalpina  fu  considerata  Provincia  de'  Romani  , 
io  sono  convinto  ,  die  si  manca  di  plausibili  argomenti 
per  sostenere,  ebe  i  Ticinesi  abbiano  sempre  conservato 
il  carattere  di  Socj  ,  e  amici  di  Roma  aequo  foedere , 
o  clie  sia  stato  eretto  Ticino  in  Municipio  Romano  , 
anteriormente  all'invasione  de' Cimbri.  Questo  è  quanto 
il  Capsoni  ha  preteso  di  dimostrare  tom.  1.  §.  no. 
e  segg. ,  non  dissimulando  però  nelli  §§.  \t\\.  \^i.  i 
suoi  timori ,  che  per  lo  meno  dall'  invasione  de'  Cimbri 
in    avanti    potesse    esser    rimasta   spogliata  la  nostra  pa- 


ttai vero  col  supporre  ,  che  ali  or  quando  i  Galli  Boj  vennero 
«eli'  anno  eli  Roma  557.  a  devastare  il  territorio  de'  detti  Levi  , 
questi  facessero  corpo  Colla  nazione  degli  Insubri ,  mentre  la  storia 
insegna  ,  che  soffrirono  tal  devastamento  non  i  soli  Levi  ,  .ma  an- 
che i  Lebui  ,  o  Vercellesi,  i  quali  erano  Galli,  talché  è  forza 
conchiudere  ,  che  divisa  in  allora  d'  interessi  la  nazione  de*  Galli 
Cisalpini ,  altri  fossero  amici ,  o  Socj  de'  Romani ,  ed  altri  in 
guerra  co'  medesimi ,  e  perciò  gli  uni  andassero  a  danni  degli 
altri  a  seconda  del  partito  }  che   avevano    abbracciato . 
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tria  de' privilegi  anzidetti.  I  Ticinesi  dunque  all'epos 
di  cui  si  tratta  ,  v'  è  tutto  il  fondamento  di  credere  , 
che  facessero  corpo  di  nazione  cogli  Insubri  (  giusta 
la  testimonianza  del  Geografo  Tolomeo  citato  dai  Ca- 
pponi toni.  i.  §.  62.)  e  questi  si  sa,  che  vennero 
uniti  a  Roma  con  una  disuguale  confederazione  iniquo 
foedere ,  e  di  più,  che  per  special  legge ,  o  patto  ap- 
posto nella  loro  dedizione  erano  assolutamente  esclusi 
Aa.d1R.696.  dal  poter  essere  condecorati  della  Romana 
ar*  *  '* v*  5?*  Cittadinanza  rimanendo  in  vigore  tal  patto  al 
tempo  in  cui  Cicerone  recitò  Y  Orazione  pio  Cornelio 
Balbo  (Carli  Ànt.  Ital.  Part.  1.  pag.  io3.  1 4^  ?  £ 
Part.  3.  pag.   nf-iS.  )  (1). 

S-  x. 

Egli  fu  soltanto  sotto  la  Dittatura  di  Giulio  Cesa- 
re ,  che  venne  compartito  agli  Insubri  insieme  a  tutti 
gli  abitanti  della  Galiia  Traspadana  1'  onore  della  Ro- 
mana Cittadinanza  ,  a  cui  già  da  gran  tempo  agogna- 
vano (  Caps.  tom.  1.  §.  146.  Carli  Ant.  Ital.  Part.  a. 
pag.  i3.  e  3o.)  (2),  Alla  premessa  epoca ,  e  non  prima  , 


(j)  Non  sfuggi  all'  erudizione  del  nostro  Giulio  Salerno  nella 
seconda  delle  sue  orazioni  contro  i  Cremonesi  (  Caps.  tom.  r.  §.  aoa. 
nota  (K)  e  tom.  a.  Prefaz.  p.  i3-i4-  )5  *1  passo  di  Cicerone  rife- 
rito dal  Carli  loc.  cit.  Ma  comunque  sia  assolutamente  da  adottarsi 
l' uso ,  e  la  spiegazione ,  che  di  un  tal  passo  ha  fatto  questo 
Autore  5  non  spiaccia  di  sentire  con  qual  artiiìcio  rettorico  si  as» 
«unse  esso  Salerno  di  combattere  gli  avversar]  ,  che  esaltavano 
1'  origine  della  loro  patria  per  essere  stata  Colonia  de'  Romani 
aflermando ,  che  ....  gentium  foederibus  ....  quae  cura  Populo 
Romano  icta  erant  (  cavebatur  )  ne  quem  eorum  Romani  Civem  fa- 
€erent  ....  Hoc  nostri  ipsi  lnsubres  nominatim  exceperant ,  tan- 
tum kow  illi  egregium  putabant  Citem  Romasum  esse  . 

(a)  Il  Conte  Carli  Ant.  Ital.  tom.  a.  p.  14.  si  oppone  a 
quanto  comunemente  admettono  gli  Eruditi  (  Caps.  tom.  1.  §§»  14». 
•  i43.)  cioè  che  Pompeo  Strabone  nell'anno  di  Roma  665.  avesse 
compartito  alle  Città  traspadane  il  gius  delle  colonie  latine.  Sembra 
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^ritener  perciò  dobbiamo ,  che  Pavia  ossia  Ticino  assu- 
messe la  qualità  di  Municipio  Romano  ,  e  che  venisse 
ascritto  alla  Tribù  Papìa  e  in  ciò  concorre  Y  osserva- 
zione ;  che  non  vedesi  compreso  il  nome  di  Papia  fra 
le  note  35.  Tribù  }  e  che  perciò  dev'  essere  stata  po- 
An. di R. 7a6.  steriormen te  aggiunta  (a)  (i).  Né  appunto  più 
*r? $••  T:ja7:  antica  dell'anno  di  Roma  726.  viene  giudicata 
Ja  lapide ,  che  attualmente  esiste  nel  Palazzo  del  Mar- 
chese Malaspina  (Guida  di  Pavia  pag.  i5g.  )  e  che 
altre  volte  trova  vasi  nell'  ora  distrutta  Chiesa  di  S.  Gio- 
vanni in  Borgo,  lapide  eretta  a  T.  Didio  Prisco  Patro- 
no del  Municipio  Ticinese ,  Personaggio,  che  sostenne 
le  cariche  eminenti  di  Pro-Pretore  della  Gallia  Narbo- 
nese ,  Tribuno  della  Plebe ,  e  Pretore  di  Roma ,  e  che 
apparteneva  alla  Tribù  Papia  (  Caps.  tom.  1  §.  117.). 
Nel  resto  la  prima  volta  in  cui  la  storia  fa  esplicita 
menzione    di    Pavia  è  quella  ove  si  narra  la  visita ,  che 


innegabile  da  tin  lato ,  che  Alba .  e  Lodi  dette  ne'  monumenti 
antichi  Alba  Pompeja ,  e  Lans  Pompeja  abbiano  avuto  la  loro 
origine  da  colonie  di  gius  latino  erette  dal  detto  Pompeo .  Forse 
ad  altre  ,  e  non  già  a  tutte  le  città  traspadane  ,  e  ben  anche  ad 
alcune  della  Gallia  Cispadana  (Caps.  tom.  i.  §  143.  )  fu  compar- 
tito tale  diritto ,  né  sarebbe  improbabile  il  supporre  ,  che  nelle 
rivoluzioni  del  Governo  di  Roma  successivamente  avvenute  fosse 
poi  stato  tolto  tale  diritto  ,  nel  qual  modo  si  possono  sciogliere 
le  diverse  eccezioni  ,  e  dubbj  ,  che  adduce  il  Carli  in  proposito  . 
Ma  in  sostanza  manca  ogni  dato  per  asserire ,  o  negare  ,  che 
fosse  stato  compartito  a  Pavia  in  alcun  tempo  il  diritto  dello 
colonie  latine. 

(a)  Carli  Ant.  Ital.  Part.  -i.  pag.  63.  la  di  cui  opinione  da 
noi  si  addotta  a  preferenza  di  quanto  insegna  il  Caps.  tom.  i. 
§.   iaa. 

(i)  La  verità  storica  ci  impone  di  avvertire  ,  che  dopo  essere 
stata  accordata  generalmente  alla  Gallia  Cisalpina  la  Romana  Cit- 
tadinanza ,  e  molto  più.  nel  tempo  della  Monarchia  ,  è  inutile 
ricerca  quella  di  trovare  una  reale  distinzione  tra  Municipio  5  • 
Colonia.  Ved.  Caps.  tom.  i.  §.  117.',  e  Carli  Ant.  Ital.  tom.  a. 
pag.  48.  e  5o. 


ib  §.  X. 

An. di r. 744.  Ottaviano  Augusto,  e  Livia  sua  Consorte  ri- 
av.  i'e.t.  9.  cevetlero  in  detta  Città  da  Tiberio  nel  suo 
ritorno  dalla  Germania  vincitor  dei  nemici.  Qui  poi 
An.diR.745.  nell' asprissima  invernata  dell' anno  susseguente 
*v.  v  e.  v.  8.  con  soienDe  pompa  d' incontro ,  lo  stesso  Otta-, 
viano  Augusto  accolse  il  cadavere  di  Druso  altro  suo. 
figliastro  morto  al  Reno  io  età  giovanile  (Caps.  tom.  1. 
$.   i55.). 

S-    Mi 

Parlando  dei  pubblici  edificj  della  nostra  Città 
io  inclino  a  supporre,  che  gli  acquidotti , .  o  Cloache, 
le  quali  servono  anche  oggidì  per  portar  nel  fiume. le 
immondezze ,  ed  a  sfogare  le  acque  piovane ,  traggono 
origine  dai  tempi  di  cui  si  parla  (Caps.  tom.  1.  §.  209.J. 
In  quanto  all'  antica  Porta  di  S,  Giovanni  per  la  quale 
entrò  in  Pavia  il  Re  Alboino ,  il  P.  Capsoni  (  toni.  1 . 
§.  207.)  ritenne,  come  assai  probabile,  che  sia  stata 
eretta  sotto  Ottaviano  Augusto ,  ma  ciò  non  sussiste , 
mentre  in  occasione,  che  detta  Porta  venne  atterrata 
nel  181 8.  si  scoprì  fra  i  materiali,  che  servirono  alla 
sua  costruzione  una  lapide ,  che  appartiene ,  per  quanto 
si  può  giudicare,  al  principio  del  quarto  secolo  del- 
l'era  volgare  (1).  Io  accorderò  più  volentieri,  che  il 
detto  Ottaviano  Augusto  possa  aver  fatto  costruire  un 
ponte  sui  Tesino  presso  la  Città  (  le  di  cui  mura  allora 
dovevano  essere  distanti  dal  fiume  un  tiro  d'  arco  ) , 
mentre  il  ponte,  che  vi  esisteva  nel  secolo  sesto- a 
detta  degli  Scrittori  di  quel  tempo  era  stato  fabbricato 
da  Romani  antichi  (Caps.  tom.  3.  §.    117.). 

Alle  sterili  ricerche  sin  qui  fatte  sopra  oggetti  di 
belle  arti  non  può  essere  estraneo  Y  aggiungere  un  cenno 
in    ordine    al    basso   rilievo    esistente    nel    muro   vicino 


(1)  Vedasi  la  Nota  addizionale  A. 
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all'  antica  Porta  Marenca .  Questo  è  assai  probabile , 
che  rappresenti  un  personaggio  fornito  della  dignità 
Consolare,  o  Pretoria;  ma  volgarmente  viene  deno- 
minato il  Muto  delt  accia ,  o  azza  al  collo  per  aver 
sformato  il  volto  ,  e  perchè  dagli  idioti  si  suppone , 
che  sia  una  matassa  di  filo  >  il  Sinus ,  o  lembo  della 
toga  \  che  dalla  spalla  destra  passa  ondeggiante  attra- 
verso il  petto  alla  sinistra  (Capa.  tom.   u  J.    197.)- 

S-  xu. 

Assai  scarsi  sono  i  cenni ,  che  si  possono  dare 
sulla  corografia  dell'  antico  territorio  Ticinese  ,  anche 
facendo  uso  de'  Scrittori ,  o  monumenti  del  secolo  quarto 
dell'  era  volgare  ,  vale  a  dire  la  Tavola  Peutingeriana  , 
f  itinerario  Burdigalese ,  o  Gerosolimitano ,  e  quello 
detto  d'Antonino  (1).  Alla  destra  del  Po  il  confine 
dal  lato  d' occidente  noi  lo  estendiamo  di  là  dal  Ta- 
naro  (  Tanarus  lat.  )  (  Caps.  tom.  1.  §§.  18.  311.) 
comprendendovi  la  Città  di  Valenza  ricordata  da  Plinio 
sotto  li  nomi  di  Forum  Fulvii  ,  e  Valentinum .  L'  eti- 
mologia del  primo  vocabolo  pare ,  che  somministri  ar»* 
gomento  di  riportare  1'  origine  di  Valenza  all'  anno  di 
Roma  574»  in  ctu  il  Console  Quinzio  Fulvio  Fiacco 
spedito  contro  i  Liguri  sforzò  quella  gente  nelle  mon- 
tagne   più   alpestri  ,    e   fattili    venire    al    piano    assegnò 


(1)  Il  Capsoni  tom.  1.  §.  1.  nota  (a)  dichiara  ,  che  tutti  que- 
sti monumenti  appartengono  all'  età  di  Teodosio  Grande .  Ha  as- 
condo 1'  osservazioae  del  Signor  WalUenaer  (  Vedi  Storia  dell» 
Crociate  del  Signor  Michaud.  Milano  i8at.  tom.  x.  pag.  a  14. 
ai5.  )  T  itinerario  Burdigalese  fu  compilato  verso  l'anno  333. 
Non  vuoisi  ommettere  a  questo  proposito  di  avvertire ,  ch«  nel 
detto  itinerario  vedesi  apposta  a  Pavia  la  nota  privativa  delle 
Citta  grandi ,  cioè  la  parola  Civitas.  Nella  tavola  Peutingeriaaa  1* 
due  Torri  apposte  a  Pavia  hanno  lo  stesso  significato  (  V«d.  Caps. 
tona.  a.  5.  3.  nota  (d). 
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loro  canapi ,  ed  abitazion  convenevole  .  (  Caps.  tom.  r . 
|.  '  i36.  ).  Irla  (  oppidum  )  di  cui  fanno  menzione 
Tolomeo  il  Geografo  ,  e  Plinio  suddetto,  e  che  vederi 
pure  segnato  nell'Itinerario  di  Antonipo  (Caps.  tom.  io 
J§.  67.  io5.  312.),  non  v'ha  dubbio,  che  corrisponde 
all'  odierna  Città  di  Voghera .  Non  senza  qualche  pro- 
babilità si  crede  poi  ,  che  il  detto  Oppido  esistesse  siri 
dai  tempi  della  guerra  d  Amilcare .  Il  torrente  Jria  deve 
essere  non  la  Scrivia ,  ma  Slaffora  (Caps.  topi.  1* 
J.  211.)  e  in  ciò  concorre  1'  osservazione  ,  che  il  nome 
moderno  di  Voghera  (  ne'  secoli  bassi  Viqueria  )  siasi 
formalo  da  Ficus  hiae  (  Muratori  Annali  d' Ita),  al- 
l'anno  461.).  Di  Clastidio,  o  Casteggio  si  è  superior- 
mente parlato  nelli  §§.  4-  5.  e  7.,  e  qui  solo  aggiun- 
geremo ,  che  lo  stesso  fu  persino  qualificato  col  nome 
di  Città  (Caps.  tom.  1.  §.  i4-)-  L'odierno  Retorbido 
a  senso  del  già  dedotto  (  V.  il  $.  7.)  potrebbe  essere 
il  luogo  designato  da  Livio  col  nome  di  Litubium  , 
diverso,  per  quanto  io  opino,  dal  Retoyium  di  Plinio^ 
di  cui  parleremo  nel  seguente  paragrafo.  Erroneo  poi 
si  reputa  Y  applicare  il  latino  nome  Blandenona  al- 
l'odierno  Broni  (Caps.  jtom.  1.  §.  214.  317.).  Né 
con  maggior  fondamento  si  è  attribuito  il  nome  corrot- 
to di  Jella  al  Borgo  di  Stradella  (  detta  ne'  bassi  tempi 
Montalino  )    ma    attenendosi    all'  itinerario   di    Antonino 

[>are ,  che  la  sua  ubicazione  corrisponde  a  quello  del 
uogo  ivi  indicato  colla  denominazione  di  Camillo  ma- 
giari (Caps.  tom.  1.  §.213.).  Relativamente  a  que- 
sta parte  dell'  antico  territorio  Ticinese  posto  alla  de- 
stra dei  Po  nuli'  altro  per  ora  60  aggiungere  fuorché  il 
suo  confine  al  levante  se  non  si  estese  sino  alla  Trebbia 
(  Trebia  lat.  )  deve  supporsi  essere  stato  il  Torrente 
attualmente  chiamato  la  Bardi nezza  ,  o  Bardouezza  (  V. 
sopra  §.  7.  e  Caps.  tom.  u  §.  3ii.)« 
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La  Cottuta  menzionata  dal  Geografo  Strabone  fa- 
cilmente s' interpreta  esser  quel  tratto*  di  paese  tra  i! 
Po ,  ed  il  Tesino  con  moderno  vocabolo  chiamato 
Lomellina  (  Caps.  tom.  i.  §§  33.  210.).  li  confino 
della  medesima,  che  dal  lato  di  mezzo  giorno  in  parte 
è  determinato  dal  Torrente  Sesia  (Sessites  lat. )  (Caps. 
tom.  1.  §.  211.)  comprendeva  una  volta  l'odierno 
Robbio ,  che  io  ravviso  nel  Retovium  lodato  da  Plinio 
per  le  sue  tele  di  lino  (Caps.  tom.  1.  §§.  52.  107.  ). 
V  esistenza  sin  da  tempi  della  guerra  Cambrica  dei 
Campi  Rliaudii  da  cui  vuoisi  formato  in  seguilo  Reb- 
bio mi  sembrano  cose  troppo  vaghe,  ed  incerte  (Caps. 
tom.  1.  §.  i3().  ).  Molto  meno  trovo  verosimile,  che 
il  Retovium  di  Plinio  possa  applicarsi  al  di  sopra  men- 
zionato Retorbido  (Caps.  tom.  1,  §.  107.),  sembran- 
domi quel  territorio  niente  atto  alla  coltivazione  del 
lino.  Aggiunge,  che  Robbio  ne' secoli  di  mezzi  era 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Rodubiwn ,  ed  anche  di 
Rcdobium  (Civitat.  Papiae  redintegrandae  fol.  66.  72.). 
Osservate  le  distanze  indicate  negli  autiehi  itinerari  , 
pare  che  il  luogo  detto  ad  Cottias ,  e  l' altro  dello 
Duriae  debbano  riferirsi  rispettivamente  a  Cozzo ,  e 
Domo ,  rimanendo  nessun  dubbio ,  che  il  Laumellum 
corrisponda  air  odierno  Lomello ,  malamente  collocato 
dal  Geografo  Tolomeo  sotto  i  libici ,  o  Vercellesi 
(Caps.  tom.  i.§§.  33.  34-  212.).  In  quanto  alla  Città 
di  Vigevano ,  se  la  sua  vera  antica  denominazione  fu 
Vìclaevwn  quasi  Vicus  Laevorum  ossia  Vico  de'  Levi  , 
non  ioeontrarebbe  difficoltà  il  supporre ,  che  di  esso 
sotto  il  nome  proprio,  o  generico  di  Vkf>  siasi  parlato 
da  quegli  Storici  ,  che  hanno  descritto  i  movimenti ,  a 
posizioni  dell'  esercito  de'  Romani  avanti  la  battaglia  del 
Tesino    (1) .    Qui    hanno    fine    secondo    il  nostro  piano 

(1)    Memorie    della    Città,  e  Contado    di  Vigevano  dell'Ai?. 
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le  ricerche  sulla  corografia  dell'antico  territorio  Ticinese 
nulla  essendoci  emerso  relativamente  a  quella  parte  di 
esso  territorio  j  che  dalla  riva  sinistra  del  Tesino  si 
avanzava  sino  al  Lambro  (  Lamber ,  o  Lambrus  lat.  ) 
(  Caps.  toni.   i.  jj.  211.). 

S-  xiv. 

I  primi  tre  secoli  dell'era  volgare  a  cui  siamo  giunti 
non  ci  somministrano  anch' essi  ^  che  scarse ,  e  sterili 
memorie  intorno  la  storia  di  Pavia.  Troviamo,,  che  nel 
Gennajo  dell'  anno  69.  essendo  stato  acclamato  Vitellio 
in  Imperatore  dalle  Legioni  acquartierate  nell'  alta  Ger- 
mania ..,  Fabio  Valente  da  lui  spedito  in  Italia  con  un 
corpo  di  quaranta  mila  soldati  ,  giunto  a  Pavia  sul 
principio  di  Aprile  ivi  eorse  grave  pericolo  in  una  sol- 
levazione de'  Soldati  Batavi  . 

Portatosi  in  seguito  nella  nostra  Città  lo  stesso 
Imperatore  Vitellio  fu  testimonio  di  altro  non  meno 
periglioso  tumulto  ,  sedato  il  quale  y  qui  ammise  alla 
udienza  gli  Ambasciatori  del  Senato  Romano  ,  che 
il  riconobbero  in  legittimo  Augusto  (  Caps.  tom.  2. 
■SS-  3o.  33.  p. 

Di  più  lieta  ricordanza  è  Y  epoca  dell7  assunzione 
An.  268.  al  Trono  di  un  Principe ,  che  ne  fu  assai 
degno ,  cioè  dell'  Imperadore  Claudio  IL  che 
essendo  Comandante  della  guarnigione  di  essa  Città , 
ivi  ricevette  le  auguste  insegne  inviategli  dall' Imperadore 
Gallieno  ferito  a  morte  sotto  Milano ,  dove  teneva 
stretta  cF  assedio  Aureolo  uno  de'  trenta  tiranni  solle- 
vatisi allora  in  varie  parti  contro  il  Romano  impero 
(Caps.  tom.  b.  §.  63.). 

Altr'  epoca    memorabile    per   Pavia   è   quella    della 


Pietro    Giorgio   BJffignandi  —  nella    tipografia   di    Vigevano    J.8fo 
pag.  a -6. 
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a».  a7i<  battaglia  ,  che  venne,  data  nelle  sue  campagne 
dal  valoroso  Aureliano  Imperadore  agli  Svevi , 
Sa  r  marti»,  e  Marcomanni  ;  battaglia  decisiva,  che  ster- 
minò affatto  que'  Barbari ,  i  quali  avevano  messo  in 
molta  agitazione,  e  spavento  l'Italia  (  Caps.  torn.  a. 
!•  66.  ). 

Ì  xv. 

Seguendo  l'ordine  de' tempi,  e  la  comune  opinione 
degli    Scrittori  Pavesi ,    si  sarebbe  dovuto  far  precedere 
alle    notizie    riferite    ridi'  antecederli  e    paragrafo    quelle  , 
che     riguardano     la    fondazione     della     nostra     Chiesa , 
ossia  la   venuta  a  Pavia  di  S.  Siro  suo  primo  Vescovo, 
destinato,  si   pretende,  a  piantarvi  il  Vessillo  della   Reli- 
gione   Cristian*»    dallo    slesso  S.  Pietro  il  Principe  degli 
Apostoli .    Il    dotto  ,    e  giudizioso  P.  Capsoni  molto  in- . 
gegiio ,    ed    erudizione    ha    spiegato    nel    turno    2.  delle 
sue    Memorie    per    sostenere ,    che    S.   Siro  sia  fra   noi 
venuto  almeno  ne'  tempi   lato  modo  Apostolici    non  dis- 
simulando   però    che  ciò  rimane  sottoposto  à  gravissimi 
dubbj    (Caps.    tom.    2.    §.    23.).    Io  avvertirò  < he  se- 
condo   la    sentenza  di  autorevolissimo  Scrittore  — -  «  In 
»  tutte    le    Chiese    si    pretese    di    trarre    dagli  Apostoli 
»  1'  origine  dei  proprj  Vescovi  :  ma  difficile  assai  è  con 
)>   autentici  documenti  dimostrarne  da   così  alto  la  serie. 
»   Questa  non  può  esser  sicura  prima  dei  Secolo  113.  —  » 
(Carli  Ant.  Ital.  tom.  3.  p.    n3.  ). 

Il  documento  più  attendibile  risguardante  la  serie 
de  nostri  Vescovi  è  il  Registro  del  Venerando  Capitolo 
della  Cattedrale  trascritto  dal  Canonico  Alessio  BereUa  , 
cui  il  lodato  Capsoni  (tom.  2.  §§.  23.  4y-  l^°-  I$5-  ) 
trasse  dall'  obblivione  (1),  ed  attenendosi  al  medesimo 
Registro    non    può    assegnarsi    V  epoca    della    venuta  di 


(1)  Vedi  la  nota  addizionale    B. 
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S.  Siro  prima  dell  anno  283.  ?  e  converrebbe  poi  pro- 
trarre la  medesima  al  principio  del  secolo  quarto,  ove 
ai  giudichi  meno  verosimile ,  che  il  detto  Santo  Proto- 
vescovo abbia  seduto  anni  56.,  o  vogliasi  fare  qualche 
diffalco  agli  anni  39.  di  Vescovato  attribuiti  a  S.  In- 
venzio    (  V.    Caps.  tom.  2.  §.    i5g.  ). 

Tutto  concorre  a  far  conoscere ,  che  nel  secolo 
terzo  non  cessava  il  Gentilesimo  di  sussistere  in  Pavia 
rigoroso  (Caps.  toni.  2.  §§.-  69.  71.)  ed  anzi  fu  osser- 
vato rapporto  alla  vicina  Milano ,  che  ben  poche ,  e 
poco  sicure  sono  le  notizie  ,  al  cui  appoggio  sostenere , 
ehe  prima  dei  tempi  di  S.  Ambrogio  ivi  la  Religione 
Cristiana  fosse  professala  da  molti  (  Ànt.  Long.  Mi3. 
tom.  3.  p.  260.  ) . 

Ad  ogni  modo  appartengono  probabilmente  al  3." 
secolo  i  Santi  Martiri  Paolino ,  Bonino ,  e  Satiro ,  che 
sì  possono  reputare  nostri  concittadini,  i  di  cui  corpi 
giacciono  da  tempo  immemorabile  nella  Chiesa  di  S.  Ger- 
vaso    (  Caps.    tom.    3.    §.  41*)  (0- 

Ne  qui  se  prestiamo  fede  alla  Leggenda  di  S.  Dal- 
mazio Martire,  si  può  passare  sotto  silenzio,  che  esso 
fa  a  predicar  in  Pavia  il  Vangelo  ai  tempi  di  S.  Cor- 
nelio Papa ,  il  quale  terminò  la  vita ,  e  il  pontificato 
nell'anno    a52.    dell'era    cristiana. 

Aggiunge  la  stessa  Leggenda ,  che  in  questa  Patria 
nostra  ,  il  popolo  (  omnis  multitudo  )  acclamò  in  suo 
Pastore  il  detto  S.  Dalmazio ,  ma  che  ìì  medesimo 
ron  volle  accettare  tale  incarico  ,  come  io  fatti  è  con- 
trario   alle   nostre    più   sincere    memorie    V  aver    alcuni 


(1)  11  Gualla  invece  di  Paolino  nomina  Maimetq ,  trasformato 
rhl  Breventàno  in  Mayneto  ,  ina  io  mi  attengo  a  un  antico  esemr 
piare  del  Cronico  cosi  detto  di  R.odobaldo  esistente  presso  il 
Signor  Saro  Comi  (  Ticiiiensia  tom  35.)  nel -quale  si  legge  — 
Itt  ecclesia  Sancti  Gervasii  ,  et  Protasii  .  .  —  jacent  corpora  San- 
«tornm  Panlini  ,  Satiri  ,  Bonini  (  o  Bonini  )  ,  Martyrum  ,  e  nes- 
suna menzione  vi  è  di  Maimete  ,  Mainete  ,    ossia  Mamroete. 
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moderni  Scrittori  annoverato  il  ridetto  S.  Dalmazio 
fra  i  Vescovi  di  Pavia  (Caps.  lom.  2.  §§.  60.  ^4-  segg- 
Ànon.  Tic  in.  Cap.  2«  ubi  rie  Ecclesia  S.  Daimatli 
Martjris  ) . 

Con  molto  maggiore  appoggio  di  probabilità  viene 
Àn.  3o3.  riferito  sotto  Tanno  3o3. ,  che  S.  Guniforto 
Scozzese ,  o  Irlandese  di  nascita  dopo  aver 
sofferto  i!  martirio  a  Milano,  nel  giorno  22.  Agosto 
spirò  in  Pavia,  ove  anticamente  giaceva  il  di  lui  corpo 
neììa  sua  titolare  con  altro  nome  della  S.  Maria  presso 
S.  Romano,  e  che  ora  si  venera  in  S.  Gervaso  colà 
trasferito  dalla  Chiesa  di  S.  Maria  Gualtieri  dopo  la 
sua  soppressione  avvenuta  nelT  anno  ^789.  (  Caps 
tom.   2.  5.  72.  )  (1). 

Ì  xvi. 

Il  libero  esercizio  della  Religione  Cristiana  vennw 
finalmente  permesso  dagli  Imperadori  Costantino ,  e 
Licinio  nell'anno  3i3.  con  loro  Editto  dato  da  Milano 
(Carli  Aùt.  Ital.  tom.  3.  pag.   ii3.  ). 

Ma  più  precise  notizie  intorno  allo  stato  della 
propagazione  del  Vangelo  in  queste  contrade  al  princi- 
pio del  quarto  secolo  si  raccolgono  da  quanto  narra 
Sulpìcio  Severo  nella  vita  di  S.  Martino  Vescovo  di 
Tours ,  il  quale  sebbene  nativo  di  Sabaria  nelT  Unghe- 
ria qui  fra  noi  visse  ne'  primi  anni  della  sua  puerizia . 
Il  medésimo  dunque  giovanetto  appena  di  due  lu- 
stri ,  (  locchè  coincide  coli'  anno  326.  dice  il  detto 
Sulpizio  Severo ,  che  contro  il  voler  dei  genitori  con- 
fagli   ad   Ecclesiam ,    e    si    fece   catecumeno,  e   giunto 


(1)  Nella  nota  £T.  *£♦  dimostro  quanto  sia  incongruo  V  aver 
nella  nomenclatura  delle  Contrade  di  Pavia  ,  sostituite  la  deno- 
minazione di  Vicolo  di  $.  Guniforto  ali*  altra  antichissima  di 
Volta  rabbiosa. 


%4  S-  XVI- 

poi  air  età  (l'anni  dodici  erasi  proposto  di  ritirarsi  itr 
un  Eremo ,  al  che  essendo  d'  ostacolo  la  troppo  giova- 
dìI  età  aveva  però  sempre  rivolto  l'animo  alle  abitazioni 
degli  Asceti ,  ed  alla  Chiesa  (  Caps.  tom.  3.    §.  3.). 

Ora  siffatta  testimonianza  basterebbbe  da  se  sola 
ad  abbattere  la  contraria  opinione  di  quelli,  che  pre- 
tendono doversi  assegnare  la  prima  origine  ,  o  istitu- 
zione della  Sede  Vescovile  di  Pavia  all'anno  363.  mentre 
essendo  dimostralo ,  che  presso  noi  air  epoca  per  io 
meno  del  detto  anno  326.  eravi  pubblica  Chiesa  a  co- 
modo de'  Fedeli ,  è  noto  che  secondo  la  più  antica 
disciplina  ,  ciascuna  greggia  cristiana  doveva  avere  il 
proprio  Vescovo  (Caps.  tom.  3.  §§.  3.   5.). 

In  mezzo  però  a  questa  discrepanza  d'opinioni, 
noi  si  riserviamo  di  presentare  in  seguito  sotto  un  solo 
punto  di  vista  la  serie ,  e  le  notizie  dei  primi  Vescovi , 
che  occuparono  questa  Sede  sino  alla  fine  del  quarto 
secolo  passando  frattanto  ad  esporre  quel  poco,  che  si 
sa  relativamente   alla   Storia   civile. 

Premetto,  che  dall'età  delì'Impcradore  Ottaviano 
Augusto  venendo  sino  a  quella  d'  Adriano  pare  ,  che  i 
Magistrati  Municipali  d' Italia  dipendessero  direttamente 
dal  Prefetto  al  Pretorio  residente  in  Roma,  cosicché 
la  divisione  dell'  Italia  in  XI.  Regioni  fatta  dal  detto 
Augusto  fosse  meramente  geografica ,  e  non  già  politi- 
ca^ o  amministrativa  (Carli  Ant.  Ital.  tom.  3,  p.  ira.  i3.  }. 

Il  detto  Adriano  Imperadore  costituì  quattro  Con- 
solari in  Italia,  ma  non  è  noto  qual  Regione,  o  Pro- 
vìncia restasse  particolarmente  assegnata  a  cadaun  d'essi 
(Carli  Op.  cit.  tom.  3.  pag.  38.). 

Furono  sostituiti  ai  Consolari  dall'  Imperador 
Marco  Aurelio  quattro  Magistrati  detti  Giuridici ,  dei 
quali  trovasi  menzione  anche  a'  tempi  dell'  Imperadore 
Gordiano .  e  che  in  ispecie  eravi  il  Giuridico  delia 
legione  Traspadana  (  Caps.  tom.  a.  §§.  5a.   SS.  ). 

Pavia  formava  parte  di  questa  Regione ,  ma  in 
seguito    setto    l' Imperador    Costantino    restò    compresa 
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nella  Liguria ,  denominazione  die  si  diede  alla  detta 
Region  Traspadana  unita  col  Piemonte,  e  colla  Liguria 
propriamente  detta  (Carli  Op.  cit.  tom.  3.  pag.  5i., 
e  Gaps.  tom.    2.   §.   6*8.). 

II  detto  Imperador  Costantino  ristabilì  ,  o  creò  di 
nuovo  la  carica  dei  Consolari  destinandone  uno  per  la 
Liguria  ,  e  questi  che  da  principio  non  aveva  forse 
stabile  residenza ,  successivamente  la  fissò  in  Milano , 
come  pai  e  ,  che  ivi  V  avesse  fissata  il  Vicario  d' Italia  , 
da  cui  dipendeva  il  detto  Consolare  della  Liguria 
(Carli  Op.  cit.   tom.  3.  pag.    66-7.). 

§.  xvn. 

Proseguendo  X  intrapresa  esposizione  secondo  X  or- 
dine de'  tempi  ,  si  faremo  carico  di  accennare ,  che 
air  Imperador  Costantino  pare  debba  attribuirsi  l'ere- 
zione in  Pavia  della  fabbrica  degli  archi  (  note  armi 
usate  allora  in  guerra  )  e  la  quale  almeno  è  certo  > 
che  qui  esìsteva  ai  tempi  dell'  Imperadore  Teodosio  il 
Jdniore  (Caps.   tom.   3.  §.   89.). 

Cosi  non  deve  passarsi  sotto  silenzio ,  che  il  detto 
àm.  334.  Imperadore  Costantino  avendo  accolto  ne'  suoi 
Dominj  i  Sarmati ,  o  Polacchi ,  che  erano 
stati  vinti ,  ed  espulsi  dai  loro  schiavi ,  ne  collocò  una 
porzione  nella  Valenza  sul  Po  altre  volte  compresa  nel 
nostro   territorio   (Caps.    tom.  2.    §.    91.). 

Rammenteremo  pure  il  fatto ,  che  mentre  le  trup- 
4fcj  35a.  pe  dell'  Imperador  Costanzo  andavano  con 
troppa  fidanza  inseguendo  il  ribelle  Magnen- 
zio,  questi  riportò  sopra  le  dette  Truppe  vicino  a  Pavia 
qualche  vantaggio  ,  il  che  per  altro  non  gli  giovò  per 
impedire  i  maraviglisi  avanzamenti  del  legittimo  Augn- 
ato (  Caps.  tom.    3.   §.  91.). 

Dello    stesso  Imperador  Costanzo    narra  la  Storia, 

An.  355.       che  dopo  aver  vestito  in  Milano  della  porpora 

Cesarea  Giuliano  detto  poi  1'  A postata    desti- 
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nato  al  Governo  delle  Gallie ,  Io  volle  accompagnare 
sino  a  certo  luogo  nobilitato ,  e  insigne  per  due  co- 
lonne, dice  Àrntniano  Marcellino,  fra  Pavia,  e  Lomel- 
lo  (Caps.  torri,   a.   §.   97.). 

Anche  V  Imperador  Valeri  t  intano  IL  fu    qui   di  pas- 
An.  386.       saggio    nel    portarsi    da   Milano    ad    Aquileja  , 
come  si  apprende  da  una  ìegzv   del   giorno  io. 
F ebbra jo    dell'    anno    386.    inserita   nei  Codice  Teodo- 
si» r>o  (Caps.   toni.   2.   §.    ii6.  ). 

$.  xvin. 

Ritornando  ora  al  nostro  S.  Protovescovo  giova 
avvertire ,  che  se  si  ritiene  Y  epoca  del  suo  Apostolato 
nel  primo  9  secondo ,  o  terzo  secolo  deir  era  volgare 
(Caps.  toni.  2.  §§.  21.  e  33.)  non  può  admeUersi , 
che  dallo  stesso  sia  stato  eretto  alcun  pubblico  tem- 
pio, sapendosi  che  in  allora  la  Religione  Cristiana  era 
persegui  la  la  ,  o  appena  tollerata,  e  quindi  i  sacri  mi- 
ster} venivano  occultamente  celebrati  in  case  private 
(  Caps.   toni   2.  §.    14.  ). 

Si  dovrebbe  invece  riportare  il  detto  Apostolato 
alla  fine  del  secolo  quarto ,  qualora  si  volesse  seguire 
la  comune  opinione  de'  Scrittori  Pavesi ,  che  affermano 
aver  S.  Siro  dedicata  una  Chiesa  in  onore  de'  Santi 
GervasOj  e  Protaso. 

Questi  non  furono  già  contemporanei  de'  SS.  Naza- 
ro,  e  Celso,  come  sembra  admettere  il  Capsoni  (  lom.  2. 
§5.  29.  3o.),  ma  soffrirono  il  martirio  sotto  Y  Impera- 
tore Massimiano  (Ant.  Log.  Mi 3.  lom.  1.  pag.  23 1-2.), 
e  quel  che  è  più ,  non  avevasi  alcuna  cognizione  dei 
medesimi ,  allor  quando  si  vennero  a  scoprire  in  Mi- 
lano i  Santi  loro  Corpi,  locchè  avvenne  nell'anno  386. 
(Caps.   tom.   2.  §.    14.    1 17.  e  121.). 

A  sciogliere  siffatta  difficoltà  alcuni  Scrittori  allega- 
rono aver  S.  Siro  dedicato  il  tempio  suddetto  alla 
B.  V.  Assunta  (Comi  presso  il  Carpanelli  Compendio  ecc. 
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pag.  17^-Sp.  ),  e  che  perciò  l'antica  volgar  sua  deno- 
minazione fosse  quella  di  S.  Maria  in  Rovéa  (  Caps. 
tom.  ù<  §.  38.  e  Romualdo  Papia  Sacra  Part.  1.  p.  86. 
col.  3.  ). 

Io  osservo  peraltro ,  che  in  appoggio  di  simile 
ipolesi  non  può  citarsi  testimonianza  più  antica  della 
Lapide  del  i4o5.  altre  volte  esistente  nella  distrutta 
Chiesa  di  S.  Tommaso  riferita  dal  P.  Bernardino  Mez- 
zadri Storia  della  Basilica  de'  SS.  Gervaso ,  e  Protaso 
(Pavia  1739»  per  Giovanni  Antonio  Ghidini  pag.  i3. 
e  seg.  ).  Trovo  poi  affatto  inverosimile ,  che  dovesse 
servire  per  Chiesa  Cattedrale  la  Chiesa  de'  SS.  Gerva- 
so  ,  e  Protaso  ritenuta  la  circostanza  ,  che  la  medesima 
ai  tempi ,  di  cui  parliamo  non  sarebbe  stala  compresa 
entro  le  mura  della  Città  (  Caps.  tom.   1.  §.    22.)  Ci), 

Ben  mi  è  noto ,  che  parlando  di  Milano ,  general- 
mente gii  Scrittori  delle  antichità  ecclesiastiche  di  quella 
Metropoli  opinarono,  che  ai  tempi  di  S.  Ambrogio,  e 
prima  dì  lui  abbiano  servito  ad  uso  di  Cattedrale ,  e 
ne  portassero  la  denominazione  diverse  Chiese  in  allora 
suburbane ,  e  fra  queste  la  Basilica  Ambrosiana:  ma  tale 
opinione  vedesi  valorosamente  combattuta  nel  tom.  4- 
delle  Antichità  Longobardico -Milanesi  ove  alle  pagine 
2  5.  e  3p.  viene  stabilito  ,  che  per  i  primi  tre  secoli 
delt  era  Cristiana  Milano  non  ha  avuto  come  né  meno 
le  altre  Città,  Chiesa  alcuna  Cattedrale,  e  che  avanti 
S.     Ambrogio    vivente    lui,    e    dopo    la    di    lui    morte. 

la metropolitana   di   Milano è 

sfata  sempre  quella,  che  oggidì  viene    riconosciuta  per 


(1)  Anche  la  Cronaca  di  S.  Siro  ,  che  dice  aver  il  medesimo 
erett»  la  Chiesa  di  cui  trattasi  in  onore  de  SS.  Gervaso  ,  e  Prò- 
teso,  e scinde  implicitamente  1' asserita   dedicazione  fattane  alla  B.  V. 

Nel  resto  può  vedersi  la  Nota  addizionale  (  D.  )  Dove  si  dà 
una  plausibile  spiegazione  dell'  opinione  invalsa  ,  che  S.  Siro  si* 
stato  il  fondatore  di  detta    Chiesa. 
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tale  entro  la  Città  /  sebbene  affatto  cangiata  nella  sua' 
forma  ,   e  struttura . 

Dietro  ciò  reputo  ,  che  anche  S.  Siro  abbia  eretta 
una  Cattedrale  nell'  interno  della  Cillà  ,  sebbene  a  te- 
nore di  guanto  deduco  nella  nota  addizionale  C,  noi, 
solo  dai  tempi  di  S.  Siro  a  quelli  di  S.  Epifanio  ma 
più  oltre ,  cioè  sino  al  principio  del  Secolo  Ottavo  non 
si  abbiano  sicure  memorie ,  che  ci  additino  ove  sor- 
gesse la  nostra  Cattedrale ,  dovendoci  limitare  a  rite- 
nere in  via  meramente  congetturale ,  che  la  situazione 
dell'  originaria  Cattedrale  fosse  in  una  poco  sensibile 
distanza  dal  luogo  della  Cattedrale  odierna . 

Ora  non  ci  rimane  altro  da  dire  intorno  a  S.   Siro, 
se  non  che  computando  dall'  anno  283.  gli  anni  56.  di 
Vescovato  attribuitigli  dalla  sua  Cronaca  (Caps.  tom.  ». 
An.  339,       §.  37.)  e  dal  Registro  Beretla  viene  a  cadere 
la  di  lui  morte  nell'anno  339.  Aggiungeremo ? 
che  ottenne    sepoltura    nel  luogo  ,  ove  fu  in  seguito  co- 
strutta   la    mentovata  Chiesa  de'  SS.  Gervaso  ,  e  Prota- 
so (1)  e  che  in  detta  Chiesa  giacquero    le    di   lui  sacre 
spoglie  sino  al  principio  del  IX.  secolo,  nella   qual  epo- 
ca   vennero    trasportate    nella    Cattedrale    di  S.  Stefana 
(Caps.    tom.    2.    §>    24.).    Di    tale  traslazione  il  Clero 
Pavese  ne  recita  1  ufficio  ab  antico  nel  giorno  1 7'.  Mag- 
gio   (  Caps.    tom.    2.    §.   25.  e  Carta  Consuctud.  presso 
Romualdo    Papia    Sacra    Part.    1.   pag.   47-  (2)  e  am  9- 
Dicembre    si    solennizza    pure    ab   antico  il  giorno  della 
sua    morte    con    ufficio    doppio    di   prima  classe  (  Caps. 
tom.  2.  §.  26.  ) . 

Non    rimonta    più   in  là  del  Secolo   17.  la  pia  co- 
stumanza   di    benedire   nella  quarta  Domenica  di  quare- 


(i)  Vedi  la   nota  addizionale    />. 
.  (a)    La   festa ,    o  memoria  della   traslazione  di   S.   Siro  sotto  il 
giorno    17.   Maggio  si  ha  fino  dal  secolo  decimo  inserita  nel  Mes- 
sale Ambrosiano,   ossia  della  Chiesa  Milanese  (  Caps.  tom.  a.  §.  18. 
«  §.   aa.   nota    (e). 
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sima  alcuni  pam  con  1'  effigie  del  detto  Santo  Protove- 
scovo ,  con  che  si  allude  alla  prodigiosa  moltiplicazione 
dei  cinque  pani  narrata  nel  Vangelo  di  detto  giorno  , 
ed  all'  opinione  invalsa  presso  i  nostri  ,  che  lo  stesso 
Protovescovo  sia  stato  quei  giovanetto ,  che  presento  i 
due  jjesoi ,  e  cinque  pani  a  Gesù  Cristo  (Caps.  tona.  3. 
$.  #9.  e  24.  ). 

§.  XIX. 

Il  successore  immediato  del  Protovescovo  S.  Siro 
fu  Pompeo  I.  che  la  Chiesa  Pavese  riconosce  per  San- 
to ,  celebrandone  1'  Ufficio  sotto  rito  doppio  nel  giorno 
14.  Dicembre,  ed  il  cui  corpo  da  tempo  immemorabile 
giace  nella  suddetta  Chiesa  de' SS.  Gerva&o,  e  Protaso. 
(Caps.  tom.  2.  §§.  38.  e  l\\.  Ànon.  Ticin.  Caps.  3., 
e  Cronica  di    Rodobaldo  ) . 

Sulla  fede  del  Registro  Beretta ,  che  gli  assegna 
anni  i4-  ài  Vescovato,  computati  i  medesimi  dall'an- 
no 339.  ,  anno  emortuario  come  sopra  dei  detto  S.  Pro- 
An.  353.  tovescovo  si  sarebbe  resa  vacante  questa  sede 
ìiell'  anno    353. 

S.  Invenzio,  o  meglio  S.  Evenzio  (unico  di  questo 
nome  nella  serie  de' nostri  Vescovi)  (1)  denominato 
pure    da  altri    Giuvenzio ,  Jventius ,  o  lnventius  (  Caps. 

An.  38i.  tOm.     2.     §§.      42'     4&    e    riI0    Sl    sa    cne    nel- 

Y  armo  38 1.  intervenne  in  Aquileja  ad  un 
Concilio  generale  d'  Occidente  3  e  successivamente  ad 
un  Concilio  inlimato  in  Milano  dalla  Sede  Apostolica 
contro  T  Eresiarca  Gioviniano,  e  per  il  primo  si  sotto- 
scrisse all'epistola  sinodica  a  Siricio  Papa  (Caps.  tom.  2. 
§§.   in.   1 13.  e  122.  ). 


(1)  Il  Caps.  tom.  a.  §§.  157-8.,  160.  si  è  sforzato  di  dimo- 
strare ,  che  due  siano  gli  Evenzj  ,  ma  noi  non  si  dipartiamo  dal- 
l' autorità,  del  Registro  Beretta  per  le  ragioni  esposte  nella  notm 
addizionale   (B) . 
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Ad  Evenzio  deve  riferirsi  ciò  che  narra  S.  Am- 
brogio delle  molte  vessazioni,  e  quasi  aperta  violeuza  9 
che  ebbe  a  soffrire  il  Vescovo  Ticinese  dal  canto  dei 
yegj  Ministri  per  custodir  certo  deposito  appartenente 
ad  una  Vedova  ,  sinché  andato  a  parere  dal  nominato 
Vescovo  di  Milano  fu  concertalo  tra  loro  il  disimpegno 
(  Caps.  tom.  2.  §.    117.). 

Diremo  ora ,  che  S.  Evenzio  dopo  anni  89.  di 
Vescovato  finì  la  sua  mortale  carriera  nell'  anno  392. 
(1)  nel  giorno  8,  Febbrajo ,  in  cui  la  Chiesa  Pavese 
ne  celebra  l' Ufficio ,  e  che  gli  fu  data  sepoltura  nella 
Chiesa  dallo  stesso  eretta  in  onore  di  S.  Nazaro  ,  che 
da  lui  prese  in  seguito  la  denominazione  di  S.  Inven- 
zio  ,  e  soppressa  la  quale  nell'anno  1789.  fu  il  Santo 
suo  Corpo  trasportato  nella  Chiesa  del  Gesù  (Caps, 
tom.  2.  §.  45.  ). 

Non  vi  può  esser  difficoltà  ad  admettere  Y  erezio- 
ne y  o  dedicazione  di  delta  Chiesa,  mentre  sappiamo 
che  anche  in  Milano  ai  tempi  di  S.  Ambrogio  esisteva 
una  Basilica  dedicata  a  S.  Nazaro  (  Ant.  Long.  MiL 
tom.  4-  Pag»  19')-  ^n  °iuant0  Per0  all'assunto  di  chi 
pretende ,  che  la  nostra  Basilica  di  S.  Nazaro  la  quale 
era  al  tempo  di  S.  lnvenzio  suburbana  fosse  stata  de- 
stinata dal  medesimo  per  Cattedrale  (  Romuald.  Papia 
Sac.  Part.  1.  pag.  73.)  vi  ostano  i  riflessi  da  me  ad- 
dotti nelF  antecedente  paragrafo. 

Il  quarto  Vescovo  di  Pavia  fu  S.  Profuturo  (a)  a 
cui  venendo  nel  catalogo    Beretta    assegnati  anni  cinque 


(1)  Il  Caps  tom,  a.  §§.  45.  117.  146-7.,  dubbiamente  prò* 
pone  di  fissare  1'  ultimo  anno  di  vita  di  S.  Evenzio  nel  397. 
Pure  adottando,  come  io  ho  fatto,  l'anno  3o,a.  si  vedrà,  che 
la  cronologia  de'  Vescovi  successivi  combina  con  i  dati  del  Regi- 
itro  Beretta  ,  e  di  altre  sicure  memorie . 

(a)  La  Chiesa  Pavese  non  celebra  Ufficio  in  memoria  di  que- 
sto Vescovo  Profuturo  ,  e  del  suo  successore  Obediano  comunque 
entrambi  qualificati  col  nome  di  Santi  nel   Cronico    del   Parata. 
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di  Sede  Vescovile  avrebbe  terni  inalo  la  sua  carrier». 
nelY  anno  ^97.  coli'  essergli  stata  data  sepoltura  nella 
Chiesa  di  S.  Nazaro  ossia  S.  Invenzio  giusta  il  cronica 
del  Parata  (  Caps.  toni.  2.  §.  47- )    (?)• 

Successore  di  Profuturo  fu  S.  Obediano  ,  intorno 
al  quale  altro  non  ci  occorre  di  dire,  se  non  che  com- 
binando 1'  epoca  del  suo  ingresso  neìia  nostra  Sede  Ve- 
scovile coti  quella  della  morte  del  già  lodato  S.  Am- 
brogio avvenuta  li  4-  Aprile  dell'  anno  397. ,  devesi  ri- 
tenere che  esso  fu  consacrato  in  nostro  Vescovo  per 
mano  dello  stesso  S.  Ambrogio  (Caps.  tom.  2.§.  146.). 
Quindi  computando ,  che  S.  Obediano  abbia  seduto  an- 
ni 14.  incominciati  (2)  (Caps.  tom.  2.  §.  4&  )  *i  v?" 
tifica  nel  4i0*  '1  suo  anQ0  emortuario. 

§•  XX. 

L'ingresso  neir  alta  Italia  eseguito  nel  402-  da' Vi* 
sigoti  condotti  dal  loro  Pie  Alarico  il  Baìto,  o  V  Au- 
dace, e  che  furono  vinti  sulle  rive  del  Tanaro  da  Si- 
licone Generale ,  e  Suocero  dell'  Imperador  Onorio  non 
presenta  alcuna  notizia  ,  che  risguardi  in  particolare  la 
Città  di  Pavia  (Caps.  tom.  2.  §.  i5i.). 

Ma  Pavia  sei  anni  dopo  (  nel  408.  )  mentre  qui 
A».  408.  trovavasi  il  detto  Imperadore ,  che  vi  racco- 
glieva un  esercito  per  combattere  un  usurpa- 
tor  nelle  Gallie  nominato  Costantino ,    vide  nascere  una 


(t)  Il  Capsoni  1.  e.  si  appoggia  invece  alla  testimonianza  del 
Cronico  di  Rodobaldo  ,  ma  è  da  avvertirsi  che  nell*  esemplar© 
Comi  gopra  citato  (V.  §.  t5.  )  non  vi  è  alcun  cenno,  che  il 
corpo  di  S.  Profuturo  sia  stato  seppellito  nella  detta  Chiesa  Ài 
S.  Invenzio. 

(a)  Si  può  stabilire  per  canone ,  che  negli  antichi  Cataloga 
Vescovili  3  V  ennunciativa  d'  aver  taluno  seduto  p.  e.  tre  ,  sette  , 
dieci  anni  ,  deve  intendersi  non  di  anni  compiti ,  ma  solo  inco- 
minciati ,  e  di  ciò  ne  vedremo  una  prova  più  abbasso  parlando 
della  celebrazione  del  Trentesimo  anno  di  Vescovato  di  S,  Epifanio. 
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fiera  sollevazione  fra  i  Soldati ,  che  uccisero  parecchj 
de' loro  Capi,  ed  anche  una  gran  moltitudine  di  spet- 
tatori ,  o  Ticinesi  intervenuti  forse  contro  loro  voglia . 
Per  far  cessare  detta  sollevazione  dovette  f  Imperadore 
Onorio  segnar  la  Sentenza  di  morte  contro  il  detto 
Stilicone  la  quale  venne  di  fatto  eseguita  in  Ravenna 
(  Caps.  toni.  2.  §§.    i52-3.  ). 

AH'  intender  questa  nuòva  non  frappose  dimora 
Alarico  per  dirigere  i  suoi  Visigoti  contro  Roma,  ove 
a».  409.  avendo  nel  4°9»  fatto  proclamare  certo  Atlalo 
in  Imperadore  lo  dovettero  riconoscere  come 
tale  quasi  tutte  le  Città  dell'  Emilia  e  della  Liguria  , 
locchè    peraltro  ebbe    effetto  soltanto  sino  alla  morte  di 

Alarico     avvenuta    nel     successivo    anno    4IO« 
a».  410.      Caps   iom   2    ^  j53  ). 

Tempi  forse  meno  torbidi  furono  quelli ,  in  cui 
occupò  questa  Cattedra  "Vescovile  S.  Ursicino ,  che  nel 
Registro  Beretta ,  e  presso  il  Parata  viene  immediata- 
mente dopo  S.  Obediano  (Caps.  tom.  2.  §,  53.). 
Trentratrè  anni  di  governo  gli  assegna  il  detto  Registro 
Beretta,  ma  la  discordanza  fra  le  antiche  memorie  in 
proposito  accennate  nel  Cronico  del  Parata,  ci  autorizza  a 
restringere  collo  stesso  Parata  e  col  Gualla  (  Sanct.  Pap. 
a».  433.  fé  65.)  il  detto  numero  di  anni  a  soli  23. 5  « 
quindi  a  collocare  Tanno  della  morie  di  S.  Urti* 
cino  nel  433.  alli  22.  di  Giugno,  nel  qual  giorno  si  celebra 
folto  rito  doppio  in  Pavia  il  di  lui  Ufficia  (  Caps.  tom.  2, 

$•  67o- 

Le  patrie  memorie  concordano  nell'  affermare ,  che 
il  Corpo  di  S.  Ursicino  ab  antico  giaceva  nelT  ora  di- 
strutta Chiesa  di  S.  Gio.  in  Borgo  ,  ma  in  mio  senso 
da  ciò  non  si  può  dedurre  con  probabile  fondamento, 
che  sia  dallo  stesso  stata  eretta  tal  Chiesa  (Caps.  tom.  2, 
§.  57.  e  tom.  3.  §.  60.). 

Non  deve  qui  ommettersi  di  riferire ,  che  in  un 
Codice  rituale    della    Biblioteca   Laurenziana    scritto  nel 

Secolo   XI.    per  quanto  pare,    e  che si 

conosce  aver  servito  per  qualche  Chiesa  di  Firenze  .... 
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vi  sono  le  Litanie ,  e  alia  Glasse  intitolata  nomina 
Confessorum  abbiamo  tosto  S.  Syre ,  S.  Jventi ,  S.  Cri 
spine ,  S.  U rs ecene ,  ò\  Epiphani,  S.  Maxime  (V.  Lami 
Deliciae  erudit.  tom.  16.  pag.  940  ne*  <|uah  nomi 
ravvisiamo  quelli  de1  nostri  più  antichi ,  e  Santi  Vescovi  , 
v  fra  questi  il  rammentato  Ursieino. 

Dall'anno  4^3.  emortuario  come  sopra  di  S.  Ursi- 
cino devonsi  computare  gli  anni  di  Cattedra  Vescovile 
del  suo  successore  S.  Crispino  I. ,  il  quale  certamente 
vi  sedeva  nell'anno  45 1.  ,  in  cui  recossì  a  Milano  per 
assistere  a  un  Concilio  ivi  unito  per  espressa  ordina- 
zione   del    Sommo  Pontefice  S.  Leone  (Capi.    tom.    a. 

S.  XXL 

U  occupazione  di  Pavia  eseguita  dal  feroce  Attila 
ài».  45».  Re  degli  Unni  nel  45s.  (la  quale  fu  di  breve 
durata  )  non  andò  disgiunta  dal  saccheggio , 
ma  d' altra  parte  sembra  ,  che  nessun  guasto  siasi  ar- 
recato alle  Chiese ,  ed  abitazioni  ,  comunque  Milano 
possa    aver    subito    una    diversa    sorte    (  Caps.    tome  3. 

S-  «930- 

Poco   più    di    venti  anni   dopo  V  irruzione  d' Attila 

si  mantenne  vivo  il  Romano  Impero ,  e  questo  periodo 
fu  segnalato  da  gravi  interne  agitazioni  politiche  ,  fra 
le  quali  per  limitarsi  a  ciò ,  che  risguarda  la  Storia 
particolare  di  queste  contrade  dobbiamo,  seguendo  l'or- 
dine de7  tempi,  narrare,  che  l' Imperadore  Maggioriano 
perdette  il  trono ,  e  la  vita  in  Voghera  nel  giorno  7. 
An.  46X.  Agosto  dell'anno  ^61.  per  opera  di  quello 
stesso  Patrizio  Ricimere,  che  lo  aveva  fatto 
innalzare  alla  dignità  Imperiale  (Caps.  tom.  2.  §.  196.). 

Ritornando  a  S.  Crispino  I.  di  sopra  rammentato, 
è  qui  d' uopo  d'  avvertire  3  che  attenendosi  alle  più 
accertate  memorie,  due  soli  furono  i  Vescovi  di  Pavia 
di   questo  nome,   e   non  già  tre    come  porta  la  volgare 

T.   1.  3 
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cronologia  ,  e  oltre  di  ciò  il  Crispino  IL  appartiene 
al  Secolo  sesto ,  e  sembra  poi  che  le  azioni  ,  le  quali 
si  attribuiscono  al  Crispino  III.  dovrebbero  riferirsi  ai 
Crispino  I.  (  Caps.  tom.  2.  §§,  58.  e   157.). 

Il  Capsoni  tom.  2.  §.  190.  non  trova  improbabile 
quanto  affermano  Gualla  ?  Sacco  ,  Brevenlano ,  cioè  , 
che  il  Vescovo  Crispino  I.  abbia  indotto  i  Pavesi  a  sel- 
ciare la  loro  Città „  arginare  il  fiume  Tesino,  e  costruire 
sopra  il  medesimo  un  Ponte  di  Pietra  (Sacco  pag.  niihi 
118.).  Ma  parlando  del  Ponte  anzidetto  ho  già  fatto 
osservare  nel  §.  11.  che  doveva  esser  stato  costrutto 
molto  prima   di   quest'epoca. 

Con  maggior  fondamento  si  deve  ritenere ,  che  il 
nostro  S.  Crispino  abbia  eretto  la  Chiesa  di  S.  Martino 
al  di  là  del  Gravalone ,  e  che  la  medesima  venne  con- 
sacrata da  S.  Germano  Vescovo  di  Auxerre  in  occasio- 
ne ,  che  egli  fu  qui  di  passaggio  (Caps.  tom.  2.  §§.  5q. 
187.    189.). 

In  una  nota  addizionale  (E)  mi  fo  carico  di  parlare 
di  un  fatto  ,  che  non  era  da  trascurarsi  in  quanto  ci 
istruisce  sul!'  etimologia ,  ed  antica  esistenza  del  nostro 
ramo  del  Tesino  denominato   Gravalone, 

$.  XXII. 

La  morte  del  Santo  Vescovo  Crispino  I.  deve  ri- 
tenersi avvenuta  alli  7.  Gennajo  (  il  qual  giorno  trovasi 
nel  Calendario  Pavese  dedicato  al  di  lui  culto  sotto 
rito  doppio:  (Caps.  tom.  2.  §.  197.)  cosicché  rimon- 
tando indietro  al  Giugno  del  433.  risultano  trentaquat- 
tro anni  di  Sede ,  quanti  appunto  gliene  accordano 
Gualla ,  e  Parala ,  la  di  cui  autorità  ancora  qui  cre- 
diamo di  adottare  a  preferenza  del  Registro  Beretta , 
che  marca  87.  anni,  poiché  anzi  secondo  altre  memo- 
rie accennate  nella  Cronaca  del  Parata  dovrebbero  re- 
stringersi a  soli  33.  gli  anni  di  Cattedra  Vescovile  del 
dello    S.  Crispino- 
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Il  medesimo,  se  prestiamo  fede  all' Anonimo  Tici- 
nese Gap.  2.  ebbe  sepoltura  nella  Chiesa  di  S.  Martino 
posta  al  di  là  del  Gravatone  (  della  quale  si  parlò  nel- 
T  antecedente  paragrafo  )  sinché  nel  Secolo  decimo  venne 
per  opera  del  Vescovo  Giovanni  III.  denominato  il  Buo- 
no (i)  trasportato,  e  deposto  nel  Confessor  io  a  Scurolo 
della  Basilica  jemale  di  S.  Maria  Maggiore  (Caps.  toni.  2. 
jj.  i5y.  )  ed  indi  nel  1770.  collocato  in  una  Cappella 
del  nostro  Duomo  rimodernato  (Caps.  tom.  1.  §.  166.)  (2). 

L' immedialo  successor  di  Crispino  I.  fu  S.  Epifa- 
nio (  unico  di  questo  nome  nella  genuina  serie  dei  no- 
stri Vescovi  )  il  quale  sortì  i  natali  in  questa  Patria . 
Focaria  sua  Madre  era  della  famiglia  di  ,S.  Mirocle 
Vescovo  di  Milano . 

Appena  sortito  dall'  infanzia  posto  da  Maorp  suo 
Padre  sotto  Y  educazione  del  prelodato  Crispino  fu 
dallo  stesso  air  età  di  otto  anni  annoverato  fra  i  Let- 
tori ,  quando  n'  ebbe  diciotto  nell'  ordine  de'  Suddia- 
coni,  e  indi  a  due  anni  promosso  al  grado  del  Diaco- 
nato mettendo  nelle  sue  mani  le  ricchezze  de'  poveri  , 
cioè  Y  amministrazione  de'  Beni ,  e  delle  rendite  della 
Chiesa  Pavese  (Caps.  tom.  2.  §.  197.)  (3). 


(1)  Capsoni*  tom.  3.  §.  119.  ,  forse  seguendo  1'  autorità  dello 
Spelta  (  pag.  44*  e  a34-  )  attribuisce  il  trasporto  di  S.  Crispino  al 
Vescovo  Giovanni  II.  ma  non  v'  è  dubbio  che  la  denominazione 
di  Buono  si  diede  al  Giovanni  HI.  di  questo  nome  ,  come  risulta 
dai  versi  del  nostro  Storico  Liutprando  riferiti  dallo  Spelta  (  VJ'.o 
dei  Vesc.  pag.  2,42.  ).  In  quanto  poi  al  fatto  ohe  il  ripetuto 
S.  Crispino  abbia  da  prima  avuto  Sepoltura  non  nella  Cattedrale  , 
ma  in  altra  Chiesa,  giova  avvertire  che  il  Gualla  nel  Lib.  1.  Cap.  4. 
in  fine  dice  —  mitto  miraculosam  sui  corporis  thanslationem  ,  e 
lo  Spelta  cit.  pag.  44-  attesta  ,  che  la  sua  translazione  si  celebrava 
il  decimoquarto  di  Gennajo . 

(a)  Vedasi  la  Nota  F.  dove  si  parla  di  una  pretesa  iscrizione 
scolpita  suir  avello  ,   o  sepolcro   del  detto  S.   Crispino    I. 

(3)  Vedasi  la  nota  addizionale  G.  dove  si  rammenta  quanto 
accadde  ad  Epifanio  ancor  Diacono  in  un  Luogo  del  Territorio 
Pavese  ?  che  s"  interpreta  1'  odierna  Terra  di  Sommo  in  LorÉ&Uina. 
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Ora  con  tale  integrità ,  e  saviezza  ,  con  tale  sod- 
disfazione di  tutti  adempiè  Epifanio  ancor  Diacono  i 
doveri  di  questo  ministerio ,  che  Crispino  sentendosi 
vicino  al  termine  di  sua  vita  seco  il  condusse  a  Milano , 
affine  di  porre  in  vista  del  Preside  Rusticio ,  e  dei 
più  ragguardevoli  personaggi  di  quella  Capitale  la  sua 
rara  virtù,  il  suo  talento,  e  la  maturità  del  suo  senno, 
acciò  non  potesse  ostare  al  desiderio ,  che  aveva  di  con- 
seguirlo in  successore,  l'immatura  età  dell' amato  disce- 
polo, iì  quale  contava  soltanto  anni  ventotto ,  ritenuto 
che  la  disciplina  ecclesiastica  di  que'  tempi  esigeva  T  età 
non  minore  d' anni  cinquanta  per  essere  ordinato  Ve- 
scovo (Caps.  tom.  2.   §§.   197.  e    199.  )'• 

Alla  morte  dunque  di  S.  Crispino,  il  Clero,  e  la 
Aa,  467.  Curia ,  o  Senato  Municipale ,  ai  quali  appar- 
teneva T  elezione  del  Vescovo  unanimi  imman- 
tinente (1)  elessero  Epifanio,  che  sebbene  ricusasse  di 
accettare  tale  carica  ,  tratto  a  Milano  fu  ivi  ordinato 
da  S.  Benigno,  che  reggeva  quella  Chiesa  (Caps.  tom.  2. 
J.   198.  Oltrocchi  Hist.  Ligust.  Part.   1.    pag.    197.)* 

Ennodio  per  esaltare  il  merito  di  S.  Epifanio  fa 
osservare ,  che  il  medesimo  fu  prescelto  a  governare  la 
Chiesa  Pavese,  sebbene  essa  non  mancasse  di  soggetti 
dotati  di  mólto  merito,  fra  quali  nòmina  Y Arcidiacono 
Silvestro  assai  istruito  nelle  scienze  profane  (  Caps. 
tom.  1  §§.  200.  e  202.  nota  (A))  (2). 


(1)  Extemplo  in  istum  honorum  omnium  consensus  adduci- 
tur  .....  rapitur  a  lamentatone  funebri  in  gauebum  populi 
conaecrandus  Antistes   (  Enod.   in  yit.  Epiph.  ) 

(a)  ÌS  Arcidiaconato  ,  che  in  origine  era  un'  incombenza  pro- 
pria del  primo  fra  i  Diaconi,  diventò  in  seguito  una  dignità  , 
che  si  conferiva  a  quelli ,  che  trovavansi  già  costituiti  nelT  ordino 
Sacerdotale  ed  annessa  a  tale  dignità  era  l'incombenza,  od  Officio 
di  Vicario  del  Vescovo.  Riegger.  Instai.  Jurispr.  Eccles.  Part.  u. 
<$.    482-4. 
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La    prima    occasione,    che    ebbe   Epifanio  di  ado- 
Kn.  471.       prarsi  pel  vantaggio  non  solo  della    sua    Chie- 
sa,  ma  di  tutta  l'Italia  fu    nell'anno   47 *• 

Sedeva  in  quell'  epoca  sul  trono  Imperiale  d'  Occi- 
dente Antemio,  che  aveva  dato  una  sua  figlia  in  Moglie 
al  Patrizio  Ricimere,  Ma  questi  voleva  farla  da  Impera- 
dorè,  e  le  cose  giunsero  a  segno,  che  ritiratosi  a  .Mi- 
lano stava  facendo  validi  preparativi  di  guerra  contro 
il  detto  Antemio  di  lui  Suocero. 

Colle  lagrime  agli  occhj  i  più  ragguardevoli  perso- 
naggi della  Liguria  scongiurarono  allora  il  Patrizio  Rici- 
mere a  pacificarsi  coir  Imperadore ,  e  scelto  il  nominato 
nostro  Vescovo  a  sostenere  il  relativo  incarico  di  Am- 
basciatore portatosi  a  Roma,  ove  risiedeva  il  detto  An- 
temio ,  gli  riuscì  in  fatti  di  condurre  gli  animi  alla  ri- 
conciliazione (Caps.  tom.    1.  §.   204.). 

La  medesima  per  altro  fu  di  breve  durata,  giac- 
ché come  si  è  avvertito  F  Impero  Romano  sempre  in 
preda  ad  interne  agitazioni  camminava  a  gran  passi  alla 
sua  dissoluzione* 

Glicerio  sollevato  al  trono  Imperiale  nell'anno  4?3. 
non    vi    si    mantenne ,    che  per  breve  spazio  di  tempo , 
durante  il  quale  essendo  stata  la  di  lui  Madre  ingiuriata 
da' Pavesi ,  Epifanio  adoprossi  con  buon  esito  per  otte 
nere  il  loro  perdono  (Caps.   tom.   2.  §.    208.). 

Enrico  Re  de'  Visigoti  ,  che  soggiornava    in   Tolosa 
An.  744.        volendo    approfittare    di    quésto  stato  di  cose  , 
rotta  improvvisamente  la  pace  ,  assalì   coir  ar- 
mi la  Provincia  d'  Alvernia . 

Riescita  inutile  Y  andata  presso  il  detto  Re  di  un 
Questore  per  nome  Liciniano  j  ciò  fece  risolvere  V  Im- 
peradore Giulio  Nepote  di  destinare  in  Ambasciatore 
una  persona  di  maggior  autorità  ,  cioè  il  nostro  Epifa- 
nio,  il  quale  recatosi  a  Tolosa  ottenne  pace  a  condi- 
zione,   che    la     detta  Provincia   d   Alvernia    unicamenle 
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fosse  ceduta  ai  Visigoti ,  il  che  non  era  poco  guadagno 
in  quelle  tristissime  circostanze  (Caps.  tom.  2.  §.   209.  ). 

Nel  ritorno  dal  viaggio  di  Tolosa  Epifanio  volle 
visitare  le  isole  di  Lerins ,  e  le  isole  di  Hieres  sulle 
coste  di  Provenza ,  ove  vivevano  diversi  Monaci  ,  la 
virtù  de'  quali  gli  aveva  resi  famosi  in  que'  tempi 
(  Caps.  nel  citato  §.  209.  ). 

Costretto  il  mentovato  Giulio  Nepote  per  opera  di 
An.  475.  Oreste  suo  primario  Generale  a  darsi  alla  fuga  , 
fece  questi  proclamare  in  Imperadore  Romolo 
suo  figlio ,  che  per  la  tenera  età ,  o  per  ludibrio  fu  poi 
chiamato  jéugustolo  ,  e  colla  di  cui  deposizione  venne 
alla  fine  tolta  quell'ombra,  che  ancora  restava  del  Ro- 
mano Impero  nell'Occidente  (Caps.  tom.  2.   §.   210.). 

L'  autore  di  ciò  fu  Odoacre  Tartaro  di  nazione , 
ma  educato  in  Italia ,  che  fattosi  capo  degli  Eruli  , 
Ruei ,  Sciti  _,  Gepidi  ,  Alani ,  Goti ,  Longobardi ,  Tur- 
cilingi,  ed  altra  simil  razza  di  gente,  che  erano  al  ser- 
vigio de'  Romani ,  dopo  breve  gita  nella  Pannonia  ,  di 
là  fece  ritorno  menando  seco  una  turba  sterminata  di 
varie  altre  barbariche  nazioni ,  colla  quale  senza  trovare 
alcun  obice  venr.e  a  gran  passi  verso  Milano  (  Caps. 
totn.  2.  5-  3ii.). 

Oreste  raunata  quanta  gente  potè  recossi  all'  Adda 
per  contrastargliene  il  passaggio.  Poi  conosciute  supe- 
riori di  troppo  le  forze  mimiche,  e  vedendosi  anche  da 
gran  parte  de'  suoi  abbandonalo  rifuggiossi  nell'  infelice 
Patria  nostra  sperando  di  trovarvi  sicuro  asilo  per  es- 
sere una  delle  più  forti  Città,  che  avesse  allora  \  Ita- 
lia*. Ma  postovi  1'  assedio  da  Odoacre  questi  la  prese 
d'  assalto  ,  la  diede  al  sacco ,  ed  al  fuoco ,  ne  il  sac- 
cheggio cessò  _,  al  dir  d'  Ennodio ,  se  non  dopo ,  che 
Oreste  ,  il  quale  era  stato  fatto  prigioniero  fu  levato  di 
vita  presso  Piacenza  (Caps.  tom.  1.  §§.  21  1.  214.)  (0- 


(1)  Io  non  so  all'  appoggio  eli  qual    autorità,    o  testimonianza 
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Nell'eccidio  sofferto  da  Pavia  come  sopra  rimasero 
distrutte ,  cioè  consunte  dalle  fiamme  anche  le  uniche 
due  Chiese ,  che  esistevano  neh'  interno  della  Città , 
alla  di  cui  riedificazione  non  potè ,  attesa  1'  estrema 
inopia  sua ,  e  del  suo  gregge  y  applicarsi  Epifanio  ?  che 
dopo  tré  anni  (Caps.  tòni.  2.  §.  212.  tom.  3.  §.  ^.)(i)t 

Non  ristettero  poi  qui  le  cure  di  Epifanio ,  il  quale 
tutto  inteso  a  sollevare  i  miseri  spogliati  cittadini  otten- 
ne dal  nuovo  Re  Odoacre  la  remissione  per  un  quin- 
quennio delle  ordinarie  gravezze  (  Caps.  tom.  3.  §,  5.  ) . 

A  beneficio  di  tutto  il  Milanese  7  ossia  della  Ligu- 
ria ,  come  a  que'  tempi  continuavasi  a  denominare  ,  fu 
in  seguito  necessitato  Epifanio  di  presentarsi  dinanzi  al 
soglio    accolto  benignamente  da  Odoacre,    che  a  di  lui 


si  asserisca  dal  Sig.  Marchese  Malaspina  Guida  di  Pavia  pag.  77., 
che  allorquando  Odoacre  prese  questa  Città  abbia  qui  fatto  pri- 
gione F  Imperadore  Augustolo  ,  mentre  ciò  secondo  1'  Anonimo 
Valesiano  citato  dal  Muratori  negli  Annali  d'Italia  seguì  in  Roma 
o  in  Ravenna .  Tanto  meno  fondata  si  riconosce  1'  asserzione  del 
lodato  Signor  Marchese  cit.  pag.  77.  3i.  che  Oreste  rimase  ucciso 
in  Pavia.  Per  altro  senza  contravvenire  alla  verità  storica  si  po- 
trebbe neir  ideato  basso  rilievo  da  collocarsi  in  fronte  della  Porta 
interna  del  Ponte  Tesino  ,  esprimere  V  avvenimento ,  che  colla 
prigionia  di  Oreste  seguita  in  Pavia  ebbe  qui  fine  il  Romano 
Impero  . 

(1)  Nella  Nota  addizionale  C  ho  fatto  osservare,  che  non  è 
attendibile  la  testimonianza  dell'  Anonimo  Ticinese  ,  il  quale  sup- 
pone ,  che  le  due  Chiese  riedificate  nelT  epoca  di  cui  si  tratta  cor- 
rispondessero alla  doppia  Cattedrale  de'  suoi  tempi .  Sebbene  poi 
non  appaja ,  che  le  stesse  Chiese  fossero  congiunte  ,  e  nemmeno 
che  fossero  poste  in  vicinanza ,  ciò  non  escluderebbe  ,  che  entram- 
bi servissero  in  allora  ad  uso  di  Cattedrale  ,  come  opinano  gli 
Autori  delle  Antichità  Longobard.  Milan.  tom.  4.  pag.  40.  D'altra 
parte  seguendo  la  narrazione  storica  dell'  incendio  delle  accennate 
due  Chiese  ,  deve  assolutamente  ritenersi  ,  che  ivi  si  parla  di  Chie- 
se poste  nell'  interno  della  Citta  ,  e  non  mai  di  Chiese  Suburba- 
ne ,  quali  erano  a  quel  tempo  S.  Gervaso  ,  e  S.  Nazaro  ,  ossia 
S.   Invenzio  (  Caps.  tom.    1.  §•   aia.  nota  (b). 
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richiesta  pose  freno  alle  ingiuste  vessazioni  di  Pelagio  . 
cui  la  insaziabile  avarizia  raddoppiar  faceva  le  imposte , 
che  nella  qualità  di  Prefetto  del  Pretorio  era  in  diritto 
di  levare  sulli  nostri  terreni  già  rasi ,  ed  isteriliti  abba- 
stanza (  Caps.  tom.  3.  $.  6.  ). 

Queste  e  nulla  più  sono  le  memorie  ]  che  abbiamo 
delF  accaduto  per  quanto  noi  riguarda  sotto  il  governo 
di  Odoacre  < 

Mossosi  contro  di  lui ,  qualunque  si  fosse  la  cagione  , 
Teodorico  Re  de' Goti  ,  rimase  Odoacre  doppiamente 
sconfitto,  e  ne;  trinceramenti  lungo  il  fiume  Lisonzo_,  e 
negli  altri  presso  Verona  (Caps.  tom.  3.  %.  12.).  Di 
là  Teodorico  venne  con  prestezza  a  Milano,  dov'era 
dì  presidio  il  maggior  nerbo  delle  truppe  ni  miche  .  le 
quali  senza  contrasto  all'arrivo  del  Vincitore  si  diedero 
a  seguire  h  di  lui  fortuna  ,  insiem  con  Tufa  lor  Gene- 
rale. Ivi  concorsero  allora  i  Nazionali  delle  Città  vicine 
9  prestargli  omaggio ,  fra  quali  singolarmente  i  Pavesi 
condotti  da  Epifanio ,  che  ricevette  dal  Re  la  più  ono- 
revole, e  lusinghiera  accoglienza  3  arrivando  questi  a 
dire ,  voltatosi  a' suoi  Cortigiani ,  e  Ministri,  che  simil 
uomo  non  era  in  tutto  T  Oriente  da  cui  si  erano  fre- 
scamente staccati ,  che  il  giunger  solo  a  vederlo  era 
premio  abbondante  de'  sofferti  disastri  nel  venire  in 
Italia,  e  che  1'  esser  con  lui  valeva  di  sicurezza  in  ogni 
«vento    dubbioso    (Caps.  toni.  3.  §.    i3.). 

E  ben  mostrò  egli  coi  fatti  ancora  la  singoiar  fidu- 
cia ,  che  aveva  in  Epifanio  ,  e  ne'  Pavesi  -,  allora  quando 
si  trovò  in  pericolo  gravissimo  per  la  nuova  rivolta  di 
Tufa  j  che  inviato  a  Ravenna  con  parte  dell' esercito 
contro  Odoacre ,  giunto  appena  a  Faenza  si  cavò  la 
■maschera  ,  e  tornato  al  servigio  dell'  antico  padrone  gli 
diede  in  mano  co'  primarj  Uffiziali ,  tutto  quel  corpo  di 
g«nte .  Scemato  di  forze  Teodorico ,  ed  abbattuto  dalla 
improvvida  disavventura  si  rifugiò ,  e  chiuse  nella  Città 
»©sira  (Caps.  tom.  3.  §.   i/f.  )• 

Era  la  medesima,  benché  assai  forte  in  quel  tempo  , 
tìob    però    tanto  grande  come  lo  è  attualmente . 
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Fu  d'  uopo  adunque  fabbricar  nuore  case ,  ed  In- 
nalzar le  antiche ,  perchè  vi  potesse  capire  oltre  gli 
abitanti  quella  moltitudine  innumerabile,  che  seco  aveva 
condotto  Teodorico;  moltitudine  cui  Ennodio  dice,  che 
appena  fu  bastevole  domicilio  tutto  T  Oriente  9  e  che 
altrove  paragona  alle  rene,  ed  alle  stelle  (Caps.  tom.  3. 

SS-  'l;  e  J40- 

Un  tal  partito  doveva  parer  azzardoso  a  prima 
vista  per  lo  pericolo  manifestissimo  di  perir  dalla  fame  , 
qualora  vi  fossero  assediati ,  come  era  ragionevolmente 
da  aspettarsi  (  Caps.  tom.  3.  §.    16.). 

Ma  gli  elementi  stessi  pugnavano  a  favore  di  Teo- 
dorico  j  e  rendevano  inutile  ogni  sforzo  nemico ,  fintan- 
toché giunsero  dalle  Gallie  i  Visigoti  spediti  dal  Re 
Alarico  in  suo  soccórso .  Egli  riprese  allora  il  vantaggio 
di  prima,  onde  lasciate  qui  nelle  mani  di  Epifanio, 
coir  imbelle  gotico  volgo  ,  la  Madre  ,  e  una  sorella  di 
nome  Amalafrida  ,  uscì  di  nuovo  in  campo  (  Caps. 
tom.   3.  5.   16  ). 

Raggiunto  l'avversario  presso  il  fiume  Adda,  fu 
nei  dì  j3.  Agosto  attaccata  una  battaglia,  che  terminò 
colla  rotta  di  Odoacre ,  il  quale  a  forza  di  sproni  si 
salvò  in  Ravenna  ,  ma  ivi  rimase  immantinente  bloccato 
f  Caps.  tom.  3.  jj.  16.  ). 

Mentre  questa  gran  lite  agitava^i  colle  spade  fra  i 
due  competitori  se  ne  approfittarono  i  Borgognoni ,  i  quali 
An.  490.  sotto  il  Re  Gondebaldo  tenevano  la  Savoja  , 
e  la  moderna  Borgogna  con  altre  provi  ncie 
delle  Gallie,  che  calati  all'improvviso  nella  nostra  Ligu- 
ria senza  trovar  persona  ,  che  si  opponesse  ,  le  diedero 
immenso  guasto  predando  robbe  ,  e  bestiami ,  e  molte 
miglia ja  d?  uomini  a  guisa  di  pecore  conducendo  seco 
in  schiavitù  (Caps.  tom.   3.  §.    17.). 

Durò  il  bloccò  di  Ravenna  circa  tre  anni,  incapo 
ai  quali  si  venne  ad  un  accordo.  Ma  qualunque  sia  stato 
il  primo  dei  due  Re  a  contravvenire  ai  patti ,  Y  esito 
fu ,    che    pochi  giorni  appresso  Teodorico    invitato  seco 


4*  §.  xxiv. 

a  pranzo  OJoacre  gli  tolse  di  propria  mano  la  vita  (  Caps. 
tom.  3.  §.  3i.). 

Fra  le  truppe  ausiliarie,  che  avevano  seguito  Teo- 
dorico  nella  sua  spedizione  si  contavano  i  Rugi  nazione 
germanica  sulla  riva  ulteriore  del  Danubio .  Questi  du- 
rante la  guerra ,  furono  sotto  il  comando  di  Federico 
loro  Re,  di  guarnigione  in  Pavia  per  un  biennio  (Caps. 
tora  3.  §.  22.  ). 

Orrida  è  la  pittura  ,  che  di  essi  fa  Ennodio  , 
qual  gente  fra  i  Barbari  medesimi  la  più  barbara  ,  e 
iniqua ,  i  di  cui  cuori  feroci  riuscì  per  altro  ad  Epifa- 
nio di  ammollire  colle  sue  dolci  maniere,  talmente  che 
piangeano    quando    ebbero    a    partire    (Caps.    tom.    i. 

$.  XXV. 

Moltissimi  degli  abitanti  della  nostra  Liguria  ave- 
vano seguitato  il  partito  di  Odoacre  ?  o  perchè  si  cre- 
dessero obbligati  a  sostener  quello ,  che  avevano  rico- 
nosciuto Sovrano ,  o  perchè  pendente  1'  esito  della  guer- 
ra avessero  stimato  Odoacre  il  più  forte ,  e  però  più 
sicuro  partito  da  seguitare  .  Onde  che  Teodorico  rima- 
sto  vincitore  fu  per  vendicarsi  de'  seguaci  della  fazion 
contraria  f  con  far  di  loro  quasi  una  general  proscrizio- 
ne .  Coloro ,  che  ne  temevano  mossero  il  Vescovo  di 
Pavia  a  portarsi  alla  Corte  a  fine  di  placar  Teodorico , 
An.  494.  e  rimoverlo  da  quel  pensiero .  V  andò  Epifa- 
nio y  e  menandosi  per  compagno  di  quella 
caritatevole  ambasciata  Lorenzo  Vescovo  di  Milano , 
seppe  così  ben  far  conoscere  i  disordini  ,  che  sarebbero 
nati  da  quella  proscrizione  ,  che  il  Re  perdonando  al- 
l' universale  si  contentò  per  sua  sicurezza  di  dar  bando 
dalla  patria  a  quelli  solamente ,  che  si  erano  mostrati 
più  caldi ,  ed  ostinati  a  fargli  contro  (  Caps.  tom.  3. 
$.  3i.). 

L'  opera  di  quel  valoroso  Pastore  fu  giovevole  in 
altro  modo  a  tutta  questa   Provincia  . 
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Lo  stesso  Re  Tcodorico  fattolo  a  se  venire  segre- 
tamente gli  manifestò  il  suo  pensiero  d'  inviarlo  nelle 
Gallie  a  Gondebaldo  per  maneggiar  il  riscatto  di  que- 
gli sventurati  Liguri  ,  che  i  Borgognoni  avevano  fatti 
prigioni,  e  condotti  olire  l'Alpi  nelf  incursione  del  ^9°* 

Accettò  Epifanio  questo  incarico  non  meno  peno- 
so ,  che  onorevole  y  solamente  pregando ,  che  gli  si 
aggiungesse  in  compagno  Vittore  Vescovo  di  Torino  ,  e 
col  danaro  per  la  redenzione ,  somministratogli  dal  regio 
erario ,  restituitosi  a  Pavia  ,  immediatamente  intraprese 
il  suo  viaggio,  che  fu  assai  disastroso,  mentre  sebbene 
corresse  il  mese  di  Marzo  ,  tenevano  tuttavia  i  geli  in- 
ceppate le  acque  de  fiumi ,  e  le  nevi  in  gran  copia 
ingombravano  le  Alpi . 

La  fama  ,  che  prevenne  il  suo  arrivo  nelle  Gallie 
eccitò  un'  infinita  moltitudine  d  ogni  età  ,  d'  ogni  sesso 
a  recarsi  sulle  strade ,  per  cui  doveva  passare  ,  ed 
ovunque  trovava  inibii  udite  le  mense ,  e  preparati  gli 
alloggi    per    se ,    e     la    sua    comitiva    (  Caps.    tom.    3. 

s- 3a  ).  • 

Giunto  con  una  somma  celerilà  a  Lione ,  dove 
risiedeva  Gondibaldo  y  fu  in<  ontratto  di  qua  dal  Rodano 
da  Rustico ,  che  n'  era  Vescovo  e  fu  da  esso  istruito 
(  poiché  ebbe  inteso  tanto  a  voce  da  lui ,  come  per 
lettera  commendatizia  di  Gelasio  Papa  il  motivo  del 
suo  viaggio),  intorno  al  modo  con  cui  dovea  trattare 
del  suo  negozio  con  quel  Principe  di  sua  natura  dissi- 
mulante ,  ed  astuto  . 

Gondibaldo  ,  inteso  il  di  lui  arrivo  gli  fece  subilo 
offrire  1'  udienza  .  Qui  pure  Epifanio  ragionò  colla  solita 
grandezza  d'  animo  ,  dicendo  fra  le  altre  cose  ,  che  gli 
pareva  d'  esser  stato  eletto  da  Dio  ad  esser  testimonio 
fra  due  gran  Principi  della  loro  emulazione  per  la  fe- 
licità de'  mortali  :  per  la  qual  cosa  se  un  di  loro  pro- 
fondeva i  tesori  per  lo  riscatto  de'  prigionieri  ,  X  altro 
non  dovea  dimostrare  men  generoso  con  rendere  agli 
schiavi  la  libertà,  e  rifiutare  Y  argento.  Gondibaldo  che 
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rtoti manca  va  di  sprito,  e  di  eloquenza ,  poiché  ebbe  giusti- 
ficalo il  diritto  che  pretendeva  d'avere  su  la  libertà  di  quei 
miseri  come  caduti  in  suo  potere  in  tempo  di  giusta  guerra 
col  loro  Re  Teòdorico,  soggiunse  che  nondimeno  desiderava 
esser  eterna  la  pace,  che  avevano  in  seguito   conchiusa. 

I  due  Vescovi  allora  si  ritirarono ,  e  il  Re  chia- 
mato a  se  cèrto  Laconio  gli  ingiunse  di  dare  gli  ordini 
per  la  libertà  di  tutti  quegl'  Italiani ,  i  quali  o  per  lo 
timor  delle  guerre  ,  o  per  la  fame  ;  ó  per  altro  somi- 
gliante motivo  si  erano  spontaneamente  venduti  come 
schiavi  de  Borgogni  ;  e  quanto  agli  altri ,  che  erano 
stati  presi  colle  armi  alla  mano  fosse  pagato  per  la 
loro  liberazione  un  discreto  prezzo  ài  Soldati  (  Capa, 
tom.  3.  §.   33.). 

Appena  tali  ordini  furono  divulgati ,  che  quella 
povera  gente  si  mise  in  moto  per  ritornare  alla  patria; 
Nella  sola  Città  di  Lione  quattrocento  persone  ricupe- 
rarono la  libertà.  Il  Vescovo  Epifanio  andò  visitando 
tutte  le  altre  Città  soggette  al  regno  de'  Borgognoni  ', 
affinchè  ni  uno  vi  fosse  ritenuto  per  forza,  e  fu  ancora 
per  lo  stesso  oggetto  a  Ginevra,  óve  regnava  Godigiselo 
fratello  di  Gondibaldo ,  il  quale  ben  si  compiacque 
d'  imitare    la    generosità    del    fratello    (  Caps.    tom.    3; 

$.34.). 

Quelli ,  che  furono  gratuitamente  rimessi  in  libertà 
ascendevano  al  numerò  di  sei  mila .  Per  lo  riscatto 
degli  altri  Epifanio  impiegò  tutto  il  denaro  datogli  dai 
Re  Teodorico.  Ma  questo  non  bastando  trovò  il  restante 
nella  pietà  di  Avito  il  Vescovo  di  Vienna  nel  Delfina- 
to-,  e  d' una  nobilissima  donna  Lionese  chiamata  Siagria  . 

Fu  lutto  ciò  eseguito  con  una  tal  diligenza  ,  e  sol- 
lecitudine ,  che  nel  terzo  mese  Epifanio  era  già  di  ri- 
torno verso  l' Italia  ,  e  vi  tornava  come  in  trionfo  tra* 
endosi  dietro  quella  gran  moltitudine  di  Liguri ,  o  Mi- 
lanesi redenti. 

Ripassate  le  Alpi ,  e  rimandato  ciascuno  alle  pro- 
prie  case  ,    Epifanio    non    volle    andar    a    Ravenua    per 
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isfuggire  gli  appluasi  di  Teodoricq  ,  e  della  Corte  ,  ma 
ritiratosi  prontamente  a  Pavia ,  di  qui  scrisse  a  quel 
Principe  sì  per  rendergli  conto  della  sua  legazione  ;  sì 
a  fin  di  pregarlo  eli  far  rendere  i  loro  beni  a  quelli: 
di  cui  aveva  procurata  la  libertà  (Caps.  tom.  3.  §.  34.  ). 

§.  XXVI. 

Nel  Marzo  dell'  anno  /\g6.  Ennodio  in  allora  Dia- 
cono della  Chiesa  Ticinese,  compose,  e  recitò  in  Pavia 
una  Dizione  ,  o  Poesia  per  celebrare  P  anno  trentesimo 
incominciato  di  Cattedra  Vescovile  del  nostro  Epifanio 
(Caps.  tom.  2.  §.  199.  Oltrocclii  Hist.  Ligust.  Part.  1. 
pag.  197.  Ved.  anche  la  Nota  addizionale  F  ) ,  ed  indi 
nel  mese  di  Settembre  del  detto  anno  dovette  lo  stesso 
Epifanio  recarsi  a  Ravenna  per  ottenere  dal  Re  Teodo- 
rico a  favore  delia  nostra  Liguria  la  remissione  di  due 
delle  Ire  parti  d'  un  tributo  straordinario  imposto  per 
il  titolo  di  dovere  mantenere  so£(o  le  armi  uri  esercito 
numeroso  3  ed  agguerrito  (Caps.  tom.   3.  §.  40*)* 

1/  ultima  volta  fu  questa  ,  che  il  Prelato  amorevo- 
le operò  a  favor  nostro .  Il  viaggio  a  Ravenua  fatto 
per  acqua  gli  costò  patimenti  molti ,  e  gravi ,  essendo- 
gli convenuto  più  d'  una  volta  dormire  senza  letto  su 
le  rive  del  Po .  Nel  ritornare  indietro  sui  primi  giorni 
An.  497.  del  susseguente  anno ,  tempo  nevoso ,  e  in- 
comodo fu  attaccato  da  un  molesto  catarro 
nella  Città  di  Parma,  laonde  crescendo  il  male  giunto 
in  Patria  finì  li  suoi  giorni  il  dì  21.  Gennajo  nell'età 
di  anni  cinquantotto ,  ed  appena  incominciati  anni  tren- 
tuno di  Vescovato  (Caps.  tom.  3.  §.  41»)   (0- 


(1)  Dalla  morte  eli  Crispino  avvenuta  alli  7.  Gtnnajo  del  467. 
(Vedi  sopra  §.  2a.  )  a  quella  di  Epifanio  successa  li  ai.  Gennajo 
467  ,  passarono  anni  3o.  e  giorni  14.  ?  ma  sebbene  la  consacra- 
zione di  quest'ultimo  non  abbia  potuto  aver  luogo  che  dopo  alcuni 
giorni    dalla  morte  del    suo    antecessore  ,    deve  ritenersi  ,   che   detti 
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Uri  antica  tradizione  attribuisce  a  S.  Epifanio  la 
fondazione  di  una  Chiesa  in  onore  di  S.  Vincenzo  mar- 
tire (altri  dice  de' SS.  Martiri  Vincenzo,  e  Gaudenzio, 
V.  Cronica  Rodobaldina ,  Gualla  Lib.  3.  Cap.  i.,  e 
JBreventano  fogl.  33.)  e  che  ivi  ebbe  sepoltura.  In  fatti 
si  sa  che  dalla  stessa  Chiesa  denominata  poi  S.  Epifa- 
nio ,  nel  962.  Otuvino  Vescovo  Sassone ,  che  era  qui 
alla  Corte  dell  Impera  dorè  Ottone  I.  lo  rapì,  e  traspor- 
tò alla  sua  Chiesa  d' Hildescheim  (  Caps.  tom.  a.  §.  65. , 
tom.    3.    §.    41-  )  (0  » 

$.  XXVII. 

Qualunque  possa  esserne  stato  il  motivo  ,  pare  che 
la  Cattedra  Vescovile  di  Pavia  dopo  la  morte  di  Epi- 
fanio sia  rimasta  vacante  più  di  due  anni ,  cosicché 
non  prima  delF  anno  499-  a  a,i  succedette  S.  Massimo 
unico  di  questo  nome  nella  genuina  serie  de'  nostri 
Vescovi  (  Caps.  tom.  3.  §.  4^0  (7)  • 

Il    medesimo    pretendono    i    Valenzani  all'  appoggio 


giorni  furono  pochi  ,  e  cosi  risulta  ,  che  Epifanio  compi  anni  3o, 
di  carriera  Vescovile  (  come  si  «sprime  Ennodio  nella  sua  vita  ) 
ed  avendo  anzi  toccato  V  anno  trentesimo  primo  ,  perciò  nel  Cata- 
logo,   Beretta,  presso  Gualla,  ed  altri  si  dice    aver  seduto  anni   3i. 

(1)  Nella  Nota  addizionale  H.  si  parla  della  Sepoltura,  che 
ebbero  nella  detta  Chiesa  di  S.  Epifanio ,  la  di  lui  Sorella  S.  Ono- 
rata ,  ed  altre  Sante  Vergini,  Luminosa,  Speciosa,  e  Liberata. 
Si  fa  pure  cenno  di  alcune  epigrafi  sepolcrali  che  esistevano  nella 
detta   Chiesa . 

(a)  Le  espressioni  del  Saero  Ragionamento  (  Dizione  HI.  com- 
posto da  Ennodio  in  onore  del  detto  S  Massimo  —  Pontificem 
actlhus  implesti  ante  tempora  digiùtatis  (  Caps.  tom.  3.  §.  43.  )  , 
possono  interpretarsi  appunto  nel  senso  ,  che  il  medesimo  abbia 
amministrata  la  Chiesa  di  Pavia  vacante  la  Sede .  D'  altra  parte  se 
si  atteniamo  alle  congetture  dell'  Oltrocchi  Hist.  Ligust.  Part.  i. 
pag.  ao3.  l'accennata  Dizione  HI.  che  venne  recitata  per  celebrai 
re  1'  installazione  di  Massimo  in  Vescovo  di  Pavia  fu  spedita  da 
Roma  dopo  il    Febbrajo    dell'anno   499- 
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di  un'  antica  tradizione ,  che  abbia  sortito  i  natali  nella 
loro  Patria  ,  che  lo  riconosce  per  special  Protettore 
(  Ved.  Caps.  tom.  3.  §.  44-  e  Pregj  delia  Città  di  Va- 
lenza .....  spiegati  dal  Teologo  Giovanni  Majoli  —  Ales- 
sandria presso  Luigi  Capriolo- 1820.  pag.  12.  e  segg.). 
Io  lascio  però  volontieri  ad  altri  il  decidere  quanta  lede 
possa  meritare  la  tradizione  de'  Valenzani  suddetti ,  e 
passo  ad  esporre ,  che  il  detto  Massimo  nel  corco  di 
sua  vita  battè  diverse  carriere . 

Gli  anni  suoi  giovanili  furono  dedicati  al  mestiere 
della  guerra  ,  indi  nel  foro  guadagnossi  molta  riputazio- 
ne ,  poi  occupò  la  carica  di  Assessore  del  Conte  delle 
sacre  largizioni ,  ossia  Ministro  delle  Finanze ,  sempre 
conservando  una  singolare  integrità,  ed  altre  belle  virtù, 
che  aveva  sortite  dal  felice  temperamento ,  e  dall'  edu- 
cazione (Caps.  tom.  3.  §.  44-  )• 

Dopo    che    fu  creato  Vescovo ,    si  trova  che  inter- 
venne   al    quarto    Sinodo    Romano  detto  pal- 
mare ,    tenuto     d'  ordine    del    Re    Teodorico 
da'  Vescovi  del  suo  Regno  per  giudicare  Papa  Simmaco 
intorno    ad    alcune    colpe    imputategli    da' suoi    nemici, 
dalle  quali  fu  esso  Simmaco  dichiarato  immune  (  Caps. 
tom.    3.    §§.  45-46») •  E*  probabile ,   che  sia  pure  inter- 
*     ,     venuto    adi    altri    due    Concili    Romani  ,    che 

An.  5oa-3.         .  °  IK  k     «■»      •  ^  o 

si    tennero    nel    302.    e  5o3.  (  Caps.  tom.  3. 

SS-  47- «  48:);.      : 

Computati  dall'anno  499-  gli  aniu  l^'  di  Vesco- 
vato che  il  Registro  Beretta  ,  e  la  Cronaca  del  Parata 
concordemente  assegnano  a   S.  Massimo  si   può    stabilire 

An  Sia  'a  ^  *u*  morte  nell'anno  5i 4-  agu  otto  Gen- 
naro nel  qual  giorno  se  ne  celebra  la  festa 
sotto  rito  doppio.  Il  suo  Corpo  trasportato  da  alcuni 
anni  nella  Chiesa  di  S,  Luca  giaceva  ab  antico  in 
quella  ora  distrutta ,  denominata  di  S.  Giovanni  in 
Borgo  (Caps.  tom.  3.  §.  60.)  (1). 

fi)  Nella  Nota  addizionale  I.  si  parla  dell'  origine  ai  detta 
Chiesa  di  5.  Giovanni  in    Borgo  . 


4* 
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S*  Ennodio  che  nel  detto  anno  5 1 4-  occupò  la 
Cattedra  Vescovile  di  Pavia  (i)  sebbene  la  sua  famiglia 
fosse  originaria  delle  Galiie  è  assai  verosimile  ,  che  ab- 
bia sortito  i  natali  in  Milano  ,  ove  ebbe  la  prima  edu- 
cazione sotto  la  tutela  d'  una  zia  paterna  ,  che  sì  prese 
cura  di  alimentarlo  per  compassione  del  miserabile  sta- 
to ,  in  cui  le  molte  calamità  avevano  ridotto  la  sua 
famiglia  (Caps.  tom.  3.  §.  53.). 

Neil'  anno  4^9-  nienlr'  egli  ancor  non  compiva  i 
sedici  anni  perdette  la  Zia,  tal  che  si  vide  ridotto  alla 
mendicità.  Ma  avendo  chiesta  ,  ed  ottenuta  in  matrimo- 
nio una  giovane ,  e  ricca  donzella ,  le  di  lei  copiose 
sostanze    gli    fecero    totalmente    mutar  stato  (  Caps.  cit. 

Neil'  anno  494-  Ennodio  fu  in  compagnia  dì  Epi- 
fanio nella  legazione  a  Gondibaldo  Re  de'  Borgognoni , 
sebbene  secondo  il  Ch.  Oltrocchi  (  Hist.  Lignst.  Part.  i . 
p.  196.  197.)  non  fosse  ancora  ascritto  al  ceto  eccle- 
siastico ,  opinando  il  prefato  Autore ,  che  Ennodio  sol- 
tanto neh"  anno  49^-  s^a  stato  ordinato  Diacono  della 
Chiesa  Pavese ,  e  che  abbia  figurato  in  tale  qualità  per 
la  prima  volta  in  occasione ,  che  recitò  il  Ragionamento 
poetico  per  celebrare  il  trigesimo  anno  di  Pontificato 
del  Vescovo  Epifanio  (  V.  sopra  §.  26.  )  (2) . 


(1)  Nella  Nota  addizionale  L.  si  espongono  i  plausìbili  dati, 
che  appoggiano  la  wostra  opinione  rapporto  al  numero  degli  anni 
di  Sede  Vescovile  di  S.  Ennodio. 

(1)  Muratori  Annali  d'Italia,  ed  altri  opinarono,  che  Enno- 
dio nel  494-  iosse  Diacono.  Per  altro  non  ripugna,  che  Epifanio 
•iasi  servito  dell'  opera  di  Ennodio  ancora  Laico  ,  mentre  la  Le- 
gazione a  Gundobaldo  aveva  per  iscopo  un  oggetto  meramente 
profano .  Se  Ennodio  ti  indusse  ad  abbracciare  lo  stato  ecclesia- 
ttico  dopo  che  la  di  lui  Moglie  dichiarò  di  aver  fatto  voto  di  ca- 
stità ,  e  di  volerli  separare  (  Oltrocchi  loc.   cit,  )    si    potrebbe  sup- 
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Questi  abbiamo  già  esposto ,  cbe  cessò  di  vivere 
nel  Genuajo  dell'  anno  497-  e  da  tal  epoca  secondo 
1'  Oltrocchi  pag.  200.  e  segg.  Ennodio  andò  a  stabilire 
il  suo  domicilio  a  Milano,  ove  rimase  sinché  fu  assunto 
al  Vescovato  di  Pavia .  .       > 

A  dir  vero  sembra  dimostrato  ?  chela  grave  malattia 
da  cui  fu  guarito  Ennodio  per  V  intercessione  del  Mar- 
tire S.  Vittore  verificossi  dopo  la  morte  di  S.  Epifa- 
nio ,  e  cbe  detta  miracolosa  guarigione  avvenne  in  Mi- 
lano 7    ove    esisteva    il    Corpo  del  detto  Santo  Martire  . 

Egualmente  è  certo  die  Ennodio  non  trovavasi  in 
Pavia  allorquando  fu  recitato  il  Ragionamento ,  o  Di- 
zione III.  da  lui  composta  per  celebrare  Y  ingresso  di 
S.  Massimo  nel  suo  Pontificato  (V.  sopra  §.  XXVII.  ) . 
Risulta  pure  che  Ennodio  era  lontano  da  Pavia  quando 
trasmise  al  detto  Massimo  la  Dizione  IV.  da  recitarsi  in 
occasione,  che  questi  fece  la  dedicazione  di  una  Chie- 
sa in  onore  di  S.  Giovanni  Battista ,  e  de'  SS.  Martiri 
Antonino ,  e  Cassiano  (  Ved.  Nota    I.). 

Noi  rimettiamo  il  Lettore  all'  opera  del  citato  01-. 
trocchi ,  ove  accumulò  altri  fatti  ,  e  probabili  congettu- 
re a  sostegno  del  suo  assunto  ?  il  quale  conduce  a  sta- 
bilire ,  che  non  in  Pavia  ,  ma  bensì  in  Milano  siano 
esistiti  quelle  Scuole  rammentate ,  e  lodate  da  Enpodio  , 
che  ci  dimostrano  la  celebrità,  e  il  fiore  in  cui  ivi  era- 
no le  umane  lettere  a'  suoi  tempi  (  Caps.  tom.  3. 
§.  SS.,  Tiraboschi  Stor.  della  Letterat.  Ital.  Lib.  1. 
Cap.  3.  p.  7.)  (1). 

Per  altro  relativamente  al  merito  letterario  di  En- 
nodio   admette    Tiraboschi    1.   e.  p.  6.  che  il  medesimo 


porre,  che  tale  separazione  sorti  il  suo  effetto  nell'anno  494. 
quantunque  poi  F  ingresso  di  Ennodio  nello  stato  ecclesiastico  si 
verificò    soltanto    nelf  anno   49  ^- 

(1)    Noi     dunque    in    omaggio   della  verità  si   allontaniamo   dal 
sentimento  di   Capsoni  (  tom.    3.  §.    So.  e   segg.  )  ed  anche  di  Tira^ 
T.   I.  4 
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nelle   sue  opere  usa  uno  stile  duro  ,  ed  incolto ,    che  si 
ha  spesso  gran  fatica  ad  intenderne  il  senso . 

Più  severo  è  il  giudizio  proferito  dal  Sig.  Sartorius 
(  Saggio  sullo  stato  de'  Popoli  d' Italia  sotto  il  Governo 
de' Goti.  Milano  1820.  p.  262.)  ove  parlando  del  Pane- 
girico da  lui  recitato  in  onore  di  Teodorico  (forse  nel- 
l'anno 5o6.  o  507,  V.  Muratori  negli  Annali  d'Italia) 
dice  che  non  «  saremmo  lontani  da  credere ,  che  se 
»  esso  è  inintelligibile  per  noi  j  esserlo  potesse  anche 
»  per  T  Autore  medesimo ,  il  quale  andando  in  cerca 
»  di  pomposa  dizione ,  poco  curavasi  del  senso  »  V. 
anche  Caps.  tom,  2.  Prefaz.  pag.  IX.  (1). 

§.    XXIX. 

Promosso    Ennodio    al    Vescovato  di  Pavia  dovette 
nell'anno  5i5.  portarsi    a    Costantinopoli  spe- 
ditovi dal  Sommo  Pontefice    Ormisda  per  as- 
sistere   nella    qualità  di  Legato  ad  un  Concilio  intimato 
in    Eraclea    dall'  Imperadore   Anastasio   (  Caps.   tom.  3. 
S.  6..). 

Riescila    infruttuosa    tale  andata,    la  quale  tendeva 

a  togliere  lo  scisma  delle  Chiese  d'  Oriente  ,  volle  Papa 

Ormisda  due  anni  appresso  rimandare  al  Gre- 

An.  017,  rr  ..         . 

no    Augusto    il    nostro    hnnodio    insieme  con 


boschi  (  Ved.  a.  Edizione  Mod.  della  lodata  storia  in  una  Giunta 
al  N.  4*  **el  cit*  ^aP-  3.  )  i  quali  supposero  ,  che  sia  stata  reci- 
tata nelle  scuole  di  Pavia  la  maggior  parte  delle  Orazioni  ,  o  Di- 
zio  ni  scolastiche  composte  da  Ennodio  ,  fondandosi  principalmente 
sulla  circostanza  ,  che  il  medesimo  dopo  che  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico  tenne  sempre  una  stabil  dimora  in  Patria  ,  locchè  non 
regge   a  tenore  del   qui  sopra    dedotto. 

(1)  Non  dobbiamo  ommettere  di  rammentare  che  S.  Ennodio 
entra  nel  novero  de'  Scrittori  della  Storia  Patria  ,  come  Autore  di 
una   vita  del  nostro   Vescovo   S,    Epifanio   (  V.    Caps.   1.   e.  )  . 
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Pellegrino  V  escovo  di  Miseno ,  significando  nelle  sue 
Lettere  avere  di  nuovo  incaricato  il  primo  di  questo 
peso  ,  come  persona  già  stata  da  S.  M.  ben  accolta  ]  e 
però  più  di  ogni  altra  giudicata  idonea  a  conciliar  la 
pace  (  Caps.  toni.  3.  §,  62.). 

Ma  Anastasio,  che  era  entrato  in  queste  trattative 
costrettovi  da  Vitaliano  Generale  delle  milizie  ausiliarie , 
il  quale  nel  5 1 4-  evasi  presentato  davanti  Costantino- 
poli con  un'  Armata  di  sessanta  mila  uomini ,  libero 
ora  dal  timor  di  Vitaliano  dopo  aver  inutilmente  tenta- 
to con  larghi  doni ,  e  offerte  di  far  prevaricare  i  due 
Legati ,  ripieno  di  sdegno  ?  e  furore ,  gli  cacciò  dalla 
sua  presenza ,  facendoli ,  a  guisa  di  rei ,  che  hanno  da 
essere  condotti  in  esilio  ,  imbarcare  su  una  mal  sicura 
nave  con  ordine  di  non  lasciar  loro  prender  terra  in 
alcun  Porto  della  Grecia  (Caps.  tom.  3.  §§.  61.  62.). 
11  buon  Pastore  Ticinese  ritornò  sano  alla  sua 
greggia,  cui  governò  sino  all'anno  Jtoi., 
epoca  della  di  lui  morte  accaduta  li  17.  Lu- 
glio ,  nel  qual  giorno  se  ne  celebra  Y  Ufficio  sotto  rito 
doppio  (  Caps.   tom.  3.   §§,  63,  65.  )  . 

K  suo  Corpo  ,  che  ora  esiste  nella  Chiesa  di 
S.  Michele  ,  ove  auche  leggesi  nel  presbiterio  Y  origina- 
le epitaffio  ,  giaceva  anticamente  nella  Chiesa  dedicata 
al  Martire  S.  Vittore  in  oggi  distrutta ,  che  era  situata 
nei  sobborghi  di  Porta  Borgoratto ,  la  quale  v'  è  tutto 
il  fondamento  di  ritenere,  che  sia  stata  edificata  dallo 
stesso  S.  Eunodio  (Caps,  tom.  3.  §$.  65.  66.67.  77). 
Floriano  Abbate  di  Roman-Moutier  nella  Diocesi  di 
Losanna  (  Pavese  di  nascita  per  quanto  pare .  Oltroc- 
chi  Eccl.  Mediol.  Hist.  Ligust.  tom.  1.  pag.  33o.  ) 
autor  coetaneo  narra  ,  che  poco  appresso  la  morte  di 
Ennodio ,  cominciossi  a  invocar  qual  Santo  di  efficacia 
molta  presso  Iddio  (Caps.  tom.  3.  §.  77.). 
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Ad  Enuodio  fu  dato  per  Successore  nel  Vescova- 
to S.  Crispino  IL  di  questo  nome ,  e  ciò  de» 
Axl*  "'  ve  essere  avvenuto  nello  stesso  anno  52 1. 
(Caps.  toni.   2.  §    1 19.) 

Intorno  al  medesimo  poco  più  si  sa  di  quanto  ri- 
sguarda  il  numero  degli  anni  della  sua  amministrazione 
Vescovile,  e  il  luogo  dove  fu  sepolto  come  si  vedrà  in 
appresso  . 

L'  ordine  cronologico  esige  di  qui  ricordare  ,  che 
sebbene  Y  ordinaria  residenza  di  Teodorico  dopo  che 
divenne  Re  d' Italia  ,  sia  stata  nella  Città  di  Ravenna, 
e  Verona  pure  un  Regal  Palazzo  si  fece  costruire  anche 
in  Pavia ,  quello  stesso  che  successivamente  fu  abitato 
da'  Re  Longobardi ,  e  che  era  situato  nelle  vicinanze 
della  altre  volte  Chiesa  di  S.  Romano  maggiore,  ed  in 
contiguità  all'  antica  Porta  Palacense  (  Caps.  tom.  3. 
J$.  a3.  26.27.)  (1). 

In  Pavia  fece  inoltre  Teodorico  costruire  delle  ter- 
me ,  ossia  bagni  pubblici  (  delle  quali  iu  quel  secolo  era 
comune  T  uso.  Caps.  tom.  2.  §.  2o3.)  e  così  pure  un 
Anfiteatro  destinato  a  dare  al  popolo  il  trattenimento 
della  caccia ,    ed  uccisione    delle  fiere    (  Caps.    tom.    3, 

V  è  poi  tutto  il  fondamento  di  ritenere ,  che  abbia 
lo  stesso  Re  ampliato  il  circuito  delle  mura  di  Pavia 
dal  lato  di  Levante  per  comprendervi  il  sito  dell'  Anfi- 
teatro ,  e  fors'  anche  delle  Terme  .  Questa  proposizione 
viene  da  noi  dimostrata  nella  Nota  addizionale  N  dove 
si  descrive  qual  fosse  T  originaria ,  e  più.  antica  estensio- 
ne della   nostra  Città  . 

Gli  ultimi  anni  del  Governo  di    Teodorico    furono 


(1)  Vedasi  la  Nota  addizionale  M.  dove  si  fa  cenno  ,  che 
annesso  al  detto  Palazzo  pare  vi  fosse  sin  dai  tempi  del  Re  Teo- 
dorico   un  Regal  Giardino. 


§.  XXX.  S3 

Contrassegnati  dall'ingiusta  condanna  da  lui  pronunciata 
del  carcere,  ed  indi  della  morte  del  celebre  Filosofo 
Severino  Boezio  nato  in  Roma  d' illustre  Famiglia  fal- 
samente accusato ,  che  avesse  macchinato  per  ritornar 
Roma  in  libertà  (  Caps.  tom.  3.  §.  80  ) 

li  luogo  dei  carcere  fu  certamente  in  Pavia  ,  e  nei 
medesimo  compose  il  nobile  suo  Trattato  della  conso- 
lazione della  Filosofia  (Caps.  tom.  3.  §§.  8r.  83. 
S6.  87.)  .  Il  luogo  poi  della  morte  (1)  designato  dal- 
l' Anonimo  Valesiano  col  nome  di  agro  Calvenzano  si 
deve  ritenere  ,  che  fosse  situato  negli  antichi  sobborghi 
della  nostra  Città  nella  vicinanza  della  soppressa  Chiesa 
di  S.  Pietro  in  Ciel  d'oro,  come  dimostrò  il  valoroso 
nostro  Siro  Comi  nella  sua  Memoria  Storico -critica  so- 
pra Severino  Boezio  pubblicata  negli  Annali  di  scienze, 
C  Lettere  N.  3o.  Venezia  1812.  nella  Stamperia  Picotti  (2). 

Sebbene  la  Chiesa  Romana  non  abbia  inserito  nel 
martirologio  il  nome  di  Severino  Boezio,  ha  nondimeno 
sempre  permesso,  che  gli  fossero  dati  i  titoli  di  Santo, 
e  di  Martire.  Pavia  singolarmente  che  ne  possiede  le 
spoglie ,  che  altre  volte  esistevano  neh'  accennata  Chiesa 
di  S.  Pietro  in  Ciel  d' oro,    (3)  quivi  aveva  eretto    un 


(1)  Convien  d'ire  qualche  cosa  sul  genere  della  morte  data  \ 
Severino  Boezio  ,  vale  a  dire  che  questa  non  fu  eseguita  secondo 
porta  la  Volgar  opinione  ,  col  taglio  della  testa  ,  ma  fu  tormentato 
per  lungo  spazio  di  tempo  con  una  corda  avvoltigli  ,  e  serratagli 
si  strettamente  alla  fronte  ?  che  per  la  violenza  gli  creparono  gli 
òcchj  ,  tortura  Crudelissima  per  istrappare  di  bocca  a  quell  intre- 
pido uomo  la  confessione  de'  suoi  pretesi  reati  ,  dopo  di  che  i 
carnefici  passarono  alle  battiture  ,  sotto  le  quali  rendè  lo  spirito  a 
Dio   (  Caps.   tom.    3.   §§.    89.     90.  ). 

(2.)  Nella  Nota  O  si  dimostra,  che  non  è  fondata  l'opinione 
di  chi  pretende,  che  la  così  detta  Torre  di  Boezio  gli  abbia  ser- 
vito di  carcere  .  Si  dimostra  inoltre  ,  che  il  BaLtls^erio  ,  presso 
cui  fu  rinchiuso  in  carcere  Boezio  non  aveva  alcuna  relazione 
òolla   Chiesa   di   S.    Gervaso  . 

(3)  Dopo  la  soppressione  di  questa  Chiesa  ,  1'  Urna  ,  e  Reli- 
quie    di    3,     Severino    Boezio    furono    trasportate   nella  Cattedrale  . 
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altare  in  onor  suo,    e  tutto  il    Clero  ai    s3.    d'Ottobre 
ne  celebra  la  festa  con  rito  doppio  (Caps.  tom.  3.  §.  91 .). 

§.  XXXI. 

Teodorico  Re  de'  Goti  cessò  di  vivere  nell'  anno  5 26. 
fra  le  angosce,  e  i  rimorsi  d'aver  condannato 
a  morte  Boezio,  e  Simmaco  di  lui  suocero, 
senza  conoscere  se  fossero  veramente  rei ,  od  inno- 
centi (1)  . 

Alla  morte  di  Teodorico  gli  successe  nel  Regno 
de'  Goti  in  Italia  Atalarico  sotto  la  tutela  della  di  lui 
Madre  Amalasunta,  giacche  contava  solo  otto  anni  d'età 
(Caps.  tom.  3.  §.   102  ), 

Di  esso  ,  per  quanto  a  noi  spetta  ,  non  dobbiamo 
ricordare  se  non  che  come  attesta  una  iscrizione  ora 
esistente  nel  Palazzo  del  Marchese    Luigi    Malaspina    fa- 

An  5«  rono  a  £Pese  reS,e  ne^'  anno  5  28.  o  529.  co- 

struiti i  sedili  dell'Anfiteatro  di  Pavia;  del 
quale  edificio ,  come  vedemmo  poc'  anzi ,  era  stalo  fon- 
datore il  Re  Teodorico  (Caps.  tom.  3.  §§.  104. 
106.)  (2)  . 

Il  Regno  di  Atalarico  non  durò ,  che  sino  all'  anno 
534.,  in  cui  gli  successe  il  di  lui  Cugino  Te- 
odato (Caps.  tom.  3.  §.   108). 


Intorno  all'  Epigrafe  anticamente  apposta  all'  Urna  suddetta  mi  ri- 
servo di  parlarne  nella  Nota  I.  I. 

(1)  Così  narra  Procopio  Kb.  i.  Cap.  i  il  quale  aggiunge, 
che  Teodorico  fece  queste  manifestazioni  al  suo  Medico  Elpidio. 
Tiraboschi  Stor.  della  Lettor.  Ital.  tom.  3.  Lib.  i.  Cap.  5.  non  du- 
bita di  ritenere  5  che  il  detto  Medico  Elpidio  sia  quell'  Elpidio 
Diacono  ,  a  cui  trovansi  dirette  alcune  Lettere  dal  nostro  Enno- 
dio  ,  e  che  il  medesimo  fosse  di  Patria  Milanese  .  Tale  lo  quali- 
fica anche  Oltrocchi ,  Eccles.  Mediol.  hist.  Ligust.  part.  i.  p.  aia.  , 
e  credo  perciò  ,  che  per  semplice  errore  tipografico  si  legge  alla 
pag.    168.,   e  nell'Indice    Ticinensis    Diaconus . 

(a)  La  Nota  P.  è  dedicata  a  dimostrare  che  1'  Anfiteatro  sud- 
detto sorgeva  nella  Contrada  di  S.   Lorenzo. 
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Durante  il  suo  governo  la  Venezia,  e  la  nostra 
Liguria  soggiacquero  a  una  carestia ,  e  in  tale  occasione 
troviamo  ,  che  esistevano  in  Pavia  de'  pubblici  granaj  , 
da' quali  somministravasi  agli  indigenti  il  grano  per  un 
dato    prezzo  (  Caps.  tom.  3.  §.  no.). 

Frattanto  presa  dall'  Imperador  Giustiniano  la  ri- 
soluzione di  riconquistar  V  Italia ,  avendo  Teodato  spe- 
dito Vitige  con  un  esercito  per  opporsi  ai  progressi  del- 
le armi  imperiali  comandate  dal  gran  Belisario,  venne 
lo  stesso  Vitige  accalmato  dai  Goti  in  loro  Re  (  Caps. 
tom.  3.  §.   ii2.). 

Narra  la  storia  ,  che  essendosi  presentati  alcuni 
Milanesi  col  loro  Vescovo  Dazio  al  Greco  Duce  metten- 
dolo in  speranza  che  bastasse  un  pugno  di  gente  a  cac- 
ciar via  i  Goti  da  Milano ,  e  da  tutta  in  seguito  la  Li- 
guria ,  inviò  alla  volta  di  Genova  sotto  la  di- 
rezione  di  Mondila  mille  uomini  tra  Isauri,  e 
Traci,  i  quali  seguitando  il  viaggio  per  terra,  passato 
il  Po  sotto  il  confluente  del  Tesino  giunsero  in  breve 
a  Pavia  .  Convenne  loro  azzuffarsi  coi  Goti  usciti  dalla 
Città  ,  che  sebbene  fossero  numerosi,  vennero  da  sì  piccola 
truppa  sbaragliati,  e  inseguiti  sino  alle  porte  (Caps. 
tom.  3.  §§.   1 1 3.   114.). 

Siccome  però  si  erano  ridotti  in  Pavia  s  luogo  as- 
sai fortificato,  con  tutto  il  loro  meglio  i  Goti  traspa- 
dani ,  Mondila  non  arrischiossi  con  quella  poca  gente  a 
tentarne  l' acquisto  _,  proseguendo  la  sua  marcia  verso 
Milano  ,  ove  fu  accolto ,  ma  che  in  seguito  dovette  ab- 
bandonare alla  rabbia ,  e  vendetta  de' Goti  (Caps.  tom.  1. 
§.   n5.). 

§.  XXXII 

Teodoberto  Re  d' Àitstrasia  ,  cioè  della  Francia 
orientale ,  chiamato  sul  principio  di  questa  guerra  in 
confederazione  tanto  da  Giustiniano ,  che  da'  Goti  ,  ne 
aveva  rigettato  gì'  inviti  promettendo  di  tenersi  neutraì* 
(  Caps.  tom.  3.  §.    117.  )  . 
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Ora  all'  improvviso  videsi  calare  in  Italia  con  un' 
armata  di  cento  mila  uomini .  Si  lusingarono 
i  Goti ,  che  venissero  questi  come  amici  in 
loro  ajuto  ,  e  però  lungi  di  opporsi  al  non  temuto  pas- 
saggio lietamente  li  ricevevano  .  Così  in  ispecie  fecero  i 
Goti,  che  erano  di  guardia  al  Ponte,  che  esisteva  sul 
Tesino  presso  Pavia ,  di  modo  che  i  Franchi  poterono 
liberamente  innoltrarsi  sino  al  Po  . 

Ma  ivi  giunti  i  Franchi  presi  quanti  figliuoli  ,  e 
moglj  \  di  Goti  colà  si  trovavano  ,  li  massacrarono  per 
farne  un  sacrifizio  a  qualche  loro  Deità . 

Avendo  poi  transitato  senza  contrasto  detto  fiume 
Po  incamminandosi  al  Gotico  accampamento  del  Gene- 
rale Uraja  verso  Tortona  ,  là  pure  i  Goti  lietissimi  ve- 
nivan  loro  incontro  ,  ma  vedendosegli  piombare  addosso 
quai  fieri  nemici ,  tal  cosa  feceli  dare  tutti  alla  fuga 
con  tanta  confusione  che  passarono  sino  per  mezzo  ai 
campo  imperiale,  andandosene  a  Ravenna.  Anche  i 
Greci  assaliti  furiosamente  da'  Franchi  dovettero  voltar 
.le    spalle,    e  fuggirsene  (  Caps.  tom.  3.    §.   117.). 

Teodoberto  però  non  ebbe  altro  frutto  di  quel- 
li impresa  ,  che  Y  onta  d'  una  temeraria  ,  ed  ingiusta  in- 
vasione ,  e  della  perdita  dei  due  terzi  della  su ■*  osle 
numerosa.  Perciocché  non  trovando  altro  da  sostentar 
le  sue  genti,  che  buoi,  ed  acqua,  e  per  le  acque,  che 
bevevano  non  avendo  forza  a  digerir  le  qualità  del  cibo 
restò  attaccata  1'  Armata  d'  una  fiera  dissenteria ,  talché 
andava n  tutti  a  perir  miseramente.  Si  risolse  dunque 
Teodoberto    di    tornarsene    in   Francia    (  Caps.  tom.  3. 

Slretta  frattanto  era  d'  assedio  Ravenna ,  in  cui 
trovavasi  lo  stesso  Vitige  ,  il  quale  ,  mancando  ormai  i 
viveri ,  propose  la  resa  della  piazza  ,  con  che  Belisario 
assumesse  il  dominio  d' Italia ,  e  le  insegne  reali ,  la 
qual  offerta  avendo  egli  mostrato  di  accettare ,  entrò 
pacificamente  in  quella  Capitale  del  Regno  ,  ed  assicu- 
ratosi   di    Vitige ,    e    de'  primarj    fra    i  Goti ,  sciolse  le 
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vele   per  Costantinopoli  onorevolmente  seco  con  (lucendoli 
per   presentarli    a    Giustiniano  (  Muratori  Annali  ,  Caps. 

toni.   3.  S-    rI^-  )• 

Si  seppe  appena  dei  preparamenti  ,  che  faceva  Be- 
lisario pel  suo  ritorno  a  Costantinopoli  ,  che  i  Goti 
scoperte  vane  le  loro  speranze  <T  averlo  in  proprio  Re, 
tennero  dieta  generale  in  Pavia  risoluti  a  sceglierne 
uno  della  nazione  (Caps.  tom.   3.    §..   118.  ). 

Cadde  la  scielta  sopra  Hdihaldo  \  il  quale  a  tutta 
prima  non  avea  di  seguito  più  che  mila  persone  j  e  la 
sola  nostra  Città  gli  ubbidiva  ;  ma  saviamente  operando 
entrarono  a  poco  a  poco  nel  suo  partito  e  la  vasta  Li- 
guria ,  e  quasi  tutta  la  Venezia  ,  onde  Pavia  d'  allora 
in  poi  con  tanta  maggior  ragione  fu  la  Regia ,  e  la 
Sede  ordinaria  ,  in  quanto  che  da  essa  il  regno  gotico 
ripullulò  (Caps.  tom.  3.  §.   ti 8.). 

Breve  però  fu  la  durata  del  governo  d'  Ildibaldo . 
Narra  la  Storia,  che  portatosi  un  dì  alle  terme,  o 
bagni  pubblici  (  le  quali  erano  forse  in  poca  distanza 
del  reale  palagio  (V.  §.  XXX.),  la  superba  moglie  di 
Uraja  ,  il  più  ricco ,  e  potente  fra  Goti  ,  tutta  di  ric- 
che vesti  addobbata ,  e  con  gran  seguito  di  paggi  ,  e 
palafrenieri  ;  quivi  trovò  la  Regina  vestita  poveramente 
anzi  che  no  ,  e  non  solo  colei  ommise  gli  atti  di  quel 
rispetto  ,  che  si  conveniva  ,  ma  passò  oltre  ancora  col 
capo  alto  mostrando  di  disprezzarla  .  Se  ne  dolse  acre- 
mente col  Re  marito  suo  1'  oiìesa  donna  ,  ed  egli  da  li 
a  poco  inventato  un  pretesto  ,  che  Uraja  meditasse  tra- 
dimenti il  fece  con  inganno  uccidere .  Questo  fatto  dis- 
gustò non  poco  i  Goti  ?  e  diede  senza  dubbio  spinta  a 
un  certo  Vila  di  nazione  Gepida  di  prendersi  vendetta 
di  un  torto  ,  che  personalmente  aveva  ricevuto  da  lidi- 
baldo  y  mentre  stando  esso  Vila  coli'  altre  guardie  in- 
torno al  Principe  un  dì  che  clava  pranzo  ai  primari 
de'  Goti ,  di  repente  con  un  colpo  di  spada  gli  tagliò 
la   testa  (Caps.  tom.  3.  §.    118.). 
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Divulgatasi    la  morte  di  Ildibaldo  i   Rugi ,    che  sin 

£à  da'  tempi    di    Teodorico    militavano    ausiliari  . 

An.  541.  *.      t  1,  .  ,  ,„  .  ' 

come  si  disse  nelle  truppe  gotiche ,  ali  im- 
provviso dichiararono  Re  un  de' principali  loro  capi 
per  nome  Erarico  ,  il  quale  dopo  cinque  mesi  fu  tolto 
di  vita  da'  Goti ,  che  gli  sostituirono  il  famoso  Totila 
(  Caps.  tom.  3.  §§.   118.  e    121.). 

A  quest'anno  54 1.  devesi  assegnare  la  morte  del 
nostro  Vescovo  S.  Crispino  II.  avvenuta  probabilmente 
ai  3o.  Ottobre  ,  nel  qual  giorno  se  ne  celebra  Y  Ufficio 
sotto  rito  doppio    (1). 

Quanto  fece  Totila  ne'  suoi  undici  anni  di  regno  , 
e  di  guerra  non  è  del  soggetto  della  presente  opera  di 
qui  esporre  ?  e  solo  non  devo  ommettere  di  ricordare  , 
che  secondo  il  sentimento  del  Conte  Carli ,  Opere  tom.  2. 
pag.  3n.,  la  prima="  instituzione  della  Zecca  in  Pavia 
appartiene  al  tempo  in  cui  regnò  il  mentovato  Totila  , 
o  più  propriamente  Baduila  trovandosi  monete  di  bron- 
zo ,  che  da  un  lato  hanno  Y  epigrafe  D.  N.  Baduila 
Rex  ,  e  dall'  altro  la  di  lui  effigie  colla  leggenda  F eli  oc 
2'icimis  (V.  anche  Caps.  tom.  3.  §.    i52.  ). 

Il  lodato  Carli  1.  e.  pag.  3q5.  e  segg.  sul  propo- 
sito di  una  moneta ,  che  nel  diritto  ha  la  testa  di  To- 
tila ,  nel  rovescio  una  figura  armata  con  la  leggenda 
Flureaz  Zemper  (  Floreas  semper  )  così  si  esprime  — - 
Di  più  Zecche  converrà  dire  essere  coleste  monete  . .  . 
Quelle  ....  con la  barbara  Scrittura ,  della  Zec- 
ca Regia  ;  quelle  col  nome  delle  Città.  Felix  Ticinus , 
o  Ravenna  ,  delle  stesse  Città . 

Per    altro    se    quest'  ipotesi    non    trova    oppositori  i 


(1)  Nella  Nota  O.  si  tratta  dove  abbia  evuto  sepoltura  ,  se 
abbia  fondato  la  Chiesa  de'  SS.  Cosma  5  e  Damiano  ,  e  se  questa 
fosse   a   quell'  epoca  la    Chiesa    Cattedrale  . 
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starà    sempre ,    che  Pavia  non  potè  godere  a  lungo  del 
narrato  privilegio    (1). 

Alla    morte    di    Totila    avvenuta  dopo  essere  stato 
sconfitto  da  Narsete  il  General    Cesareo    sotto 

-A.D.    553* 

Gubbio,  i  pochi  Goti  scampati  dalla  bai  taglia 
si  ridussero  in  Pavia  ,  e  quivi  crearono  Re  Teja  il  più 
valoroso  de'  loro  Ufìiziali .  Trovò  egli  nella  nostra  Città 
parte  del  Tesoro,  che  per  sicurezza  vi  aveva  mandato 
Totila,  e  con  esso  tentò  di  tirare  in  lega  i  Franchi,  e 
nel  tempo  medesimo  rimise  in  piedi  un  esercito  com- 
petente ,  ma  siccome  1'  ammasso  maggiore  delle  ricchez- 
ze gotiche  depositato  era  in  dima  fortissimo  Castello 
nella  Campania  ,  sul  timor  di  non  perderlo  uscì  di  Pa- 
via,  e  arditamente  passando  per  molti  luoghi  stretti 
all'improvviso  comparve  in  quelle  parti.  Ivi  presto  tra- 
sferissi anche  Narsete.  Passarono  ben  due  mesi  senza- 
dio F  una  armata  potesse,  o  volesse  assalir  l'altra. 
Attaccata  finalmente  la  mischia  vi  rimase  morto  Teja  , 
e  ciò  non  ostante  seguitarono  per  qualche  tempo  i  suoi 
a  combattere  furiosamente.  Alla  fine  radunato  consiglio 
deliberarono  di  proporre  a  Narsete,  che  avrebbero  de- 
poste le  Armi  ritirandosi  nella  Toscana,  Venezia,  e 
Liguria  promettendo  d'ivi  vivere  quieti  sotto  il  dominio 
Cesareo.  Fu  accettato  il  partito  ;  se  non  che  mal  di- 
sposti a  una  Capitolazione  circa  mille  Goti  uscirono  an- 
ticipatamente dal  campo  ,  e  condotti  da  certo  Indulfo 
se  ne  vennero  a  Pavia  (  Caps.  toni.   3.  §.    123.  ). 

Frattanto  que'Goti,  che  abitavano  tra  le  Alpi, 
e  il  Po  nemmeno  essi  contenti  di  sottoporsi  al  dominio 
Cesareo  spedirono  Ambasciadori  a  Teodebaldo  Re  d'Au- 
strasia  y  e  comunque  i  Consiglieri  del  detto  Re ,  che 
era  di  età  minore  avessero  dichiarato  ,  che  le  circo- 
stanze   del    Regno     non    gli     permettevano    d' entrar    a 


(1)   Nella  Nota  Q   -f  si  può  vedere  1'  indice  di  alcune  epigrafe 
sepolcrali  erette  in  Pavia  nelli  secoli  5.   e   6. 
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parte  dei  pericoli  altrui  9  Leutari  ,  e  Buccellino  fratelli , 
e  Duci  primarj  fra  quelle  genti  radunato  un  esercito  di 
ben  settantacinque  mille  combattenti  s'  avviarono  aliar 
volta  d'Italia  in  soccorso  de' Goti. 

Attesa  la  facilità  che  trovarono  dalla  parte  di  que- 
sti non  ebbero  a  penar  molto  i  Franco-Alamanni  per 
occupar  tutto  il  di  qua  dal  Po,  indi  passare  a  man 
salva  sin  verso  Roma .  Non  andò  pero  molto  ,  che  il 
Goto  Aligerno  troppo  ben  conosciuta  la  mala  fede  di 
quei  sedicenti  alleati  rassegnò  a  Narsete  le  chiavi  di 
Cuma,  e  allora  i  Franco-Alamanni  parte  vinti,  e  dis- 
fatti, parte  consumati  dalle  malattie  furono  alla  fine 
forzati  di  evacuare  l' Italia  ,  nella  quale  all'  opposto  non 
v'  ha  duhbio ,  che  rimase  pacificamente  gran  numero  di 
Goti  in  que'  luoghi ,  ove  prima  tenevano  abitazione ,  e 
beni  con  riconoscere  in  loro  Sovrano  il  Greco  Impera- 
dore  (Caps.  toni.  3.  §.   \i/±.  ). 

§.  XXXIV. 

Al  Vescovo  S.  Crispino  IL  morto  come  già  sì 
disse  nell'anno  54*.  successe  Paolo,  che  governò  que- 
.      ,,,        sta  Chiesa  per  anni  25.,    e    quindi  nel  566., 

An.  566.  r  '  J-  7 

venne  la  Cattedra  Pavese  occupata  da  Pom- 
peo II.  (Caps.  toni.  3.  §.  120.  e  126.)  ed  eccoci  giunti 
all'epoca    in    cui  i  Longobardi    invasero*  l' Italia. 

Qualunque    sia    stata    la     loro     origine    i    medesimi 

sotto  la  condotta  del   Re  Alboino  si  mossero  allora  dalla 

Pannonia  ,  e  dal  Norico  Provincie  ,  che  comprendevano 

la    maggior    parte    della    moderna    Ungheria, 

l'Austria    di    qua  dal  Danubio,    la  Stiria ,   la 

Carinzia  ,     e    porzione    della    Baviera    (  Caps.     tom.     3. 

SS-   »4»«   i43.  )• 

Aveva    ormai    Alboino    ridotta    alla  sua  obbedienza 

An  5  quasi    tutta    la  Liguria  nella  di  cui    Metropoli 

cioè  Milano  egli  entrò  nel  giorno  3.  Settem- 
bre del  569.  Ma  Ticino  la  patria  nostra  oppose  alle 
sue  armi  una  lunga  resistenza  (Caps.  tom.  3.  §.  i/fi -;•)• 
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Premeva  ad  Alboino  il  divenirne  padrone  ,  laonde 
portossi  in  persona  a  porvi  1'  assedio ,  che  convertì  poi 
in  blocco }  e  così  ebbero  fine  le  azioni    dell'  anno  5gg. 

Inutilmente  fu  ripigliato  1' assedio  .nella  primavera 
An.  57o.  del  570.  3  e  continuato  per  queir  anno  ,  ed  il 
An.  57i.       &eglJente  (Caps.  tom.   3.  §§.    147-8.). 

Ma  frattanto  le  armi  de'  Longobardi  eransi  sempre 
più  dilatate  nel  rimanente  dell'  Italia  essendo  impotente 
il  Greco  Imperador  Giustino  ad  opporsi  ai  loro  pro- 
gressi ,  per  la  qual  cosa  finalmente  dovette  anche  Pavia 
aprire  le  porte  ad  Alboino  dopo  tre  anni  y  e  alquanti 
mesi  di  validissima  resistenza  (Caps.  tom.   3.  §.    i49-)# 

E'  noto  il  racconto  ,  che  fa  Paolo  Diacono  del  Ca- 
vallo ,  che  cadde  sotto  Alboino  all'  entrar  in  Pavia 
dalla  Porta  orientale  detta  di  S.  Giovanni  ,  per  consa- 
crar la  memoria  del  qual  fatto  fu  alla  fine  del  secolo  XVI. 
composta  una  iscrizione ,  e  collocata  nella  facciata  del- 
l'arco,,  o  volta  della  mentovata  Porta,  e  che  ora  leg- 
asi in  un  muro  laterale  della  Contrada  dopo  che  nel 
)8i8.    venne    atterrata    la    stessa  Porla  (Caps.  tom.   3. 

'SS-  M9-5?-)- 

Alboino  entrato  in  Pavia  andò  ab  abitare  nel  Pa- 
lazzo già  fabbricato  da  Teodorico  Re  de'  Goti  suo  Pro- 
zio materno  (Caps.  tom.  3.  §.  i5o.  ).  Il  di  lui  assas- 
sinio eseguito  per  opera  della  nota  sua  Moglie  Rosmon- 
An  5  da     nel    seguente    anno ,    accadde    in    Verona 

(  Caps.   tom.   3.  §.    i5r.  ). 
Raunatisi    in    Pavia    i  Capi  della  nazione  longobar- 
dica   per    dargli    un    successore  ,  cadde  Y  elezione  sopra 
„  à         Ciefì   la  di  cui   Moglie    chiamavasi    Massana  ,  e 
il    quale    non    più    di    un    anno  ,    e    sei  mesi 
godè    la    fegal    dignità    essendo    stato  ucciso  da   un   suo 
fa  [piglio  ?    ossia  paggio   (Caps.  tom.   3.  §.    i54-  ). 


5.  XXXV. 

Dopo  la  morte  di  Clefi  per  dieci  anni  restarono  i 
Longobardi  senza  Re ,  avendo  diviso  il  comando  fra 
trentasei  capi  della  nazione  chiamati  Duchi. 

Quello  ?  che  signoreggiava  in  Pavia  chiamavasi  Za- 
fra no  ,  delle  di  cui  azioni  altro  non  ci  è  noto  fuorché 
^  6  T  irruzione  nelle  Gallie  eseguita  Y  anno  5^6. 3 
e  la  quale  ebbe  un  infelice  esito  (  Caps. 
tom.  3.  j§.   i55.    157.  ). 

Ritenendo  col  Registro  Beretta ,  che  Pompeo  II. 
sedette  nella  Cattedra  Pavese  anni  i3.  (e  non  già  16. 
come  si  legge  nel  Cronico  del  Parata)  si  deve  collocare 
.     c  all'anno  570.  il  primo  anno  di  Vescovato  del 

An.  079.  '  «-'  l  .  . 

di  lui  successore  chiamato  Severo  (  Caps. 
tom.  3.  SS-  i36.    i58.  ). 

Stanchi  i  Longobardi  del  governo  di  trentasei 
Duchi  crearono  neh'  anno  584.  di  nuovo  un 
Re  nella  persona  di  Autari  figlio  di  Clefi 
(Caps.  tom.   3.  S-   i58.). 

Il  suo  regno  durò  anni  6.  essendo  morto  nel  gior- 
no 5.  Settembre  dell'  anno  5go.  in  Pavia  per  veleno 
apprestatogli  come  correva  fama  (Caps.  tom.  3, 

900       S-  *68.). 

In  quell'  anno  i  Franchi  uniti  ad  altri  popoli  della 
Germania  erano  calati  in  Italia  per  la  parte  delle  Rezie 
con  uno  sterminato   esercito. 

Audoaldo  uno  de'  loro  primarj  Generali  passato  a 
dirittura  verso  Milano  si  accampò  in  quelle  vicinanze , 
indi  mandò  le  sue  genti  a  desolare  tutta  Y  infelice  pro- 
vincia. Autari  si  tenne  al  sicuro  enlro  Pavia  ben  prov- 
veduta di  quanto  occorreva  in  ogni  caso  ,  che  i  Fran- 
chi venissero  al  punto  di  formare  l'assedio.  Nel  tempo 
stesso  spedì  Ambasciatori  a  Childeberto  Re  de' Franchi 
per  trattare  di  pace  \  la  quale  fu  poi  conchiusa  dopo  la 
morte  di  Autari  coi  Capi  della  nazione  Longobarda 
(Caps.  tom.  3.  $$.  i65-8.). 
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Aveva  Autari  presa  in  moglie  Teodolinda  figlia  di 
Garibaldo  Duca  ,  o  Re  di  Baviera  (  Caps.  toni.  3. 
§.  161.)  e  tale  fu  l'affetto,  e  la  stima  acquistatasi 
presso  i  Longobardi ,  che  rimasta  Vedova  la  riconob- 
bero come  reggente ,  e  arbitra  del  regno  lasciandole 
la  scelta  di  un  nuovo  Re ,    e  di  un  secondo  marito . 

Teodolinda  rivolse  f  animo  ad  Agilulfo  Duca  di 
Torino ,  cui  avendo  chiamato  a  Corte ,  gli  andò  in- 
contro sino  a  Lomello  per  significargli  la  sua  determi- 
nazione ,  ed  indi  furono  in  Pavia  celebrate  le  nozze 
con    gran    magnificenza  ,    ed    allegria    (  Caps.     tom.    3. 

S-  169.). 

Sebbene  Teodolinda  fosse  Cattolica  di  religione 
Agilulfo  era  involto  negli  errori  dell'  Arianesimo  come 
lo  furono  i  Re  Longobardi  suoi  antecessori ,  e  tutta  in 
generale  da  principio  quella  nazione  (  Caps.  tom.  3. 
S§.    i52.    i54.  168.  169.  186.). 

Nelf  anno  600.  aveva  esso  nominato  alla  Sede 
Arcivescovile  di  Milano  un  eterodosso   (  Caps. 

An.  600.  .         _  0     .  r  v  l 

tom.    o.    3.    17^.;    e    «orse    passarono  ancora 

molti    anni    prima ,    che    rinunciasse    all'  arianesimo  ?    e 

quindi  niuna  parte  alla  di  lui  conversione  vi  potè  avere 

il    nostro    Vescovo    Severo   che    compì    la  sua 

carriera     neir  anno     6o5.     (  Caps.     tom.     3. 

SS.  181.  187.)'. 

Ciò  ritenuto  si  fa  luogo  a  supporre  .  che  la  cele- 
bre nostra  Basilica  di  S.  Michele  debba  la  sua  prima 
origine  al  Re  Agilulfo  in  tempo  che  era  ancor  Ariano 
sebbene  non  sarebbe  affatto  senza  fondamento  il  ripetere 
la  detta  origine  dai  tempi  dei  Re  Goti  giusta  le  con- 
getture da  me  esposte  nella  nota  E. 

Ma  frattanto  il  numero  de'  tempj  dedicati  al  cul- 
to Cattolico  si  andava  aumentando  in  Pavia  ,  e 
ne'  suoi  sobborghi .  Paolo  Diacono  ci  conservò  la 
memoria  di  una  Basilica  conosciuta  allora  sotto  la 
denominazione  di  S.  Pietro  Apostolo  .,  la  quale  con 
assai    probabile    fondamento    sembra    1'  isiessa    che    un 
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secolo  dopo  chiamossi  S.    Pietro    in  Ciel  d'  Oro  (  Caps. 
ioni.  3.  §.    180.)  (i). 

§.   XXXVI. 

Appartiene    all'anno    612.    la    venuta  in    Italia  del 

An  Monaco    S.    Colombano    nativo  d'  Irlanda  che 

qui  fondò  presso  di  noi  nella  Diocesi  ih  allora 

di     Tortona    il    celebre    monastero    di    Bobbio    (  Caps. 

tom.    3*.    §§.    i85.  e  2o3.  ). 

A  quesf'  epoca  in  cui  la  Chiesa  Pavese  era  gover- 
nata dal  Vescovo  Bonifazio  risulta ,  che  Agilulfo  pro- 
fessava il  Cattolicismo  (Caps.  tom.  3.  §.  186.  e  Murat. 
Annali  )  :  ma  egli  non  sopravvisse ,  che  sino  ali  anno 
61 5.  in  cui  ebbe  per  successore  nel  regno  il 
figlio  Adaloaldo  sotto  la  reggenza  della  Vedo- 
va di  lui  Madre  Teodolinda  ,  giacché  era  dell'  età  ap- 
pena di  anni  tredici  (Caps.  tom.  3.  §.   188.    191.). 

Sulle  tracce  degli  anni  di  sede  assegnati  dal  Regi- 
stro Beretta;  e  dal  Parata  al  Vescovo  Bonifazio  si  deve 
collocare  sotto  1'  anno  620.  la  morte  del  medesimo . 
Senza  il  menomo  fondamento  Bossio  nella  Dyptica  gli 
attribuisce ,  che  abbia  istituito  la  Processione  così  detta 
delle  Crocette.  Ciò  si  vedrà  a  suo  luogo  cioè  quando 
saremo  giunti  al  principio  del  secolo  decimo  (Caps. 
tom.   3.  §§.   18 1.    192.  ). 

Dopo  dieci  anni  di  governo  essendo  divenuto  pazzo 
il  Re  Adaloaldo  fu  in  di  lui  luogo  sostituito  Arioaldo 
Duca  di  Torino ,  che  aveva  per  Moglie  Gondeberga 
sorella  del  detto  Adaloaldo  (Caps.  tom.   3.  §.    197.  ). 


(1)  Non  mi  è'  riescito  di  trovare  nell'  opera  del  Sig.  Seroux 
d'  Affincourt  ,  che  vi  si  parli  della  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Ciel 
d'Oro  (come  asserisce  il  Marchese  Malaspina  :  Guida  pag.  55.) 
locchè  desideravo  per  vedere  se  a  giudizio  di  esso  Autore  la  detta 
Chiesa  9  ora  soppressa  semi  diroccante  fosse  realmente  d'  Architet- 
tura Longobardica. 
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Si    racconta,    che    Arioaldo    prestando  fede  troppo 
facilmente  ad  alcuni  secreti  ,  e  maligni  rapporti  ,    giusta 
i    quali    la    di    lui    Moglie    Gondeberga    aveva 
tramato    d' avvelenarlo ,    la    mandasse  prigione 
nella  Rocca  di  Lomello  ,  e  che  ivi  stette  chiusa  tre  an- 
ni ,    sinché    interessatosi    un   Ambasciatore   del 
Re  de'  Francesi   a  favore  della   Regina  suddetta 
si    esperimentò    il   giudizio    di  Dìo    secondo  il    costume 
di    que'  tempi   cioè    un    duello ,    in    cui  essendo  rimasto 
morto    sul     campo    1'  accusatore  ,    fu    riconosciuta    Y  in- 
nocenza della  detta  Gundeberga  (Caps.  tom.  3.  §§.  2o5. 
206.  ). 

Compì    Arioaldo    nel    636.    l' ultimo    anno    dì  sua 
vita  ,  e  i  principali  del  Regno  avendo    dichia- 
rato alla  Vedova  Gondeberga  di  esser  disposti 
a    crear    Re    chiunque    la    stessa    hcegliesse    per    marito 
cadde    la    scelta    sopra    Rotari    Duca    di  Brescia  (  Caps, 
Ioni.  3.  §.  2ii.). 

§.    XXXVII. 

Il  Re  Rotari  fece  raccogliere  in  un  corpo  le  costu- 
manze, o  leggi  non  scritte,  secondo  le  quali  per  tutto 
questo  tempo  erasi  regolata  la  nazione  Longobarda ,  e 
questo  Codice  da  lui  chiamato  Editto,  scritto  por  mano 
di  A  riscaldo  Regio  Notajo  fu  pubblicato  colla  data  dal 
Palazzo  di  Pavia  nel  giorno  22.  Novembre 
dell'anno  643.  (Caps.  tom.  3.  }.  216.,  Mu- 
rat.  R.  I.  Script,  tom.    1.  Part.  2.)  (1). 


(1)  Il  benemerito  P.  Capsoni  compilò  delle  assai  erudite  con- 
siderazioni sopra  le  Leggi  Longobardiche  comprese  nell'  Editto  di 
Rotari  ,  e  degli  altri  Re  suoi  Successori.  Le  medesime  insieme 
ad  altre  sue  Schede,  o  annotazioni  mi  sono  state  comunicate  per 
gentile  compiacenza  del  di  lui  Nipote  Signor  Camillo  Capsoni  In- 
gegnere di  prima  classe . 

Il  piano  però  della  presente  Opera  ,  non  mi   permette   di   dare 

r.  1.  5 
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Non  v'  è  dubbio  ,  che  Rotari  visse  sempre  infetto 
degli  errori  dell'  Arianesimo ,  sino  alla  sua 
morte  avvenuta  nell'anno  652.  (Murat.  Annali  ). 

Pare  anzi  che  fosse  molto  zelante  della  setta  che 
seguiva ,  narrando  Paolo  Diacono  come  una  cosa  straor- 
dinaria ,  che  ai  tempi  del  Re  Rotari  in  quasi  tutte  le 
Città  del  Regno  vi  erano  due  Vescovi  uno  Cattolico  , 
e  T  altro  Ariano  ,  e  che  in  Pavia  il  Vescovo  Ariano  oc- 
cupava la  Basilica  di  S.  Eusebio  (Caps.  tom.  3.  §.  211.) 
(1),  della  quale  ho  già  fatto  parola  nella  Nota  addi- 
zionale M  verso  il  fine. 

Muratori ,  Zanetti ,  ed  altri  dicono ,  che  fu  data 
sepoltura  a  Rotari  presso  la  Basilica  di  S.  Giovanni  di 
Monza,  ma  Paolo  Diacono  che  parla  di  una  Chiesa  a 
S.  Giovanni  Battista  non  nomina  Monza ,  e  lascia  luogo 
a  supporre,  che  la  Chiesa  da  lui  indicata,  sia  la  nostra 
Chiesa  di  S.  Giovanni  in  Borgo ,  poiché  Pavia  era 
f  ordinaria  residenza  dei  Re,  e  la  cosa  sarebbe  decisa  , 
se  valesse  la  testimonianza  del  Cronaco  di  Rodobaldo  , 
e  dell'  Anonimo  Ticinese  ,  i  quali  anzi  attribuiscono  al 
Re  Rotari  la  fondazione  di  detta  Chiesa. 


alla  stampe  ,  o  presentar  in  compendio  le  accennate  Considerazio- 
ni ,  e  in  vece  più  volontieri  mi  gioverò  delle  altre  Schede  per 
progredire  nell'  assunto  impegno  .  Devo  avvertire  ,  che  le  Schede 
più  interessanti  ,  e  disposte  con  qualche  ordine  si  riducono  ad  un 
abbozzo  assai  imperfetto  del  tomo  4-°  delle  Memorie  istoriche  di 
Pavia  ,  le  quali  arrivano  sino  alla  distruzione  del  Regno  ds'  Lon- 
gobardi essendo  andati  dispersi  il  carteggio  letterario  del  P.  Ca- 
psoni  ,   e   quasi  tutti  gii  altri  suoi  manoscritti  originali. 

(1)  La  Chiesa  di  S.  Eusebio  tal  quale  esisteva  alla  fine  del 
secolo  17.°  ci  viene  rappresentata  dal  P.  Romualdo  Pap,  Sac. 
Part  1.  pag.  102,.  nec  quidem  multavi  ohtinens  latltudlnern  omni- 
moda*  vere  antiquitatis  schema  adhuc  praeseferens . 

Aggiunge  alla  pag.  io3.  che  nel  suo  scuruolo  ,  O  Confessori© 
vi  erano  delle  Pitture  —  et  Sanctorum  esse  apparent  Ecciesiae 
Graecae  prout  ipsl  vìdimus  .  —  Si  osservi  che  il  detto  Romualdo 
prende  uno  sbaglio  non  distinguendo  questa  Chiesa  (che  dall' Ano- 
nimo Ticinese  viene  denominata  S.  Eusebii  majoris)  da  altri  Chiesa 
detta  S.  Eusebii  in  Curie   VercelUna ,   di   cui  si   parlerà  a   suo  .tempoi 
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11  Gualla  nel  Lib.  /\.  cap.  2.  parla  di  una  pittura 
antica  esistente  ai  suoi  giorni  nel  muro  della  stessa 
Cliiesa  dal  lato  di  mezzo  giorno,  nel  quale  erano 
espresse   le   sue  gloriose  azioni  di  guerra  (1). 

Noi  potremo  perdonare  al  Gualla ,  che  abbia  qua- 
lificato per  barbari  i  Greci ,  coi  quali  soli  ebbe  Rotari 
a  sostenere  guerre  (  Muratori  Annali  ) ,  ma  ritenuto  an- 
che il  dedotto  nella  Nota  L  sempre  più  si  confermiamo 
nel  sentimento ,  che  da  Rotari  sia  stata  riedificata  la 
Chiesa  di  S,  Giovanni  in  Borgo ,  cioè  quella  stessa  , 
che  fu  distrutta  in  questi  ultimi  tempi ,  e  la  di  cui 
Architettura  dal  Signor  Seroux  d'  Agincourt  si  giudicò 
esser  del  secolo  7.0  od  ottayo. 

E'  dimostrato ,  che  Paolo  Diacono  ha  preso  un 
grave  sbaglio  nell'  asserire  ,  che  Gundeberga  ,  la  quale 
abbiamo  veduto  ,  che  fu  Moglie  di  Arioaldo  ,  e  di  Ro- 
tari, sia  invece  stata  Moglie  del  Re  Rodoaldo  figlio,  e 
successore  del  detto  Rotari  (Murat.  all'  an.  652.). 

Dobbiamo  bensì  admettere  per  vera  la  narrazione 
di  Paolo ,  ove  parla  di  una  Chiesa  fondala  in  Pavia 
dalla  detta  Regina  Gondeberga  in  onore  di  S.  Giovanni 
Battista,  cui  arricchì  d'ornamenti  d'  oro  9  e  d'argento, 
e  di  preziosi    arredi. 

Questa  corrisponde  alla  moderna  Chiesa  di  S.  Gio- 
vanni Donato,  o  Domnarum  (2). 

%  XXXVIII. 

Il  Regno  di  Rodoaldo  secondo  la  più  probabile 
opinione    fu  di    soli  sei  mesi ,    e  quindi  si  colloca  la  di 


(1)  Ipsius  vero  Inclyti  Principis  adversus  barbaros  habita  bella 
in  ejusdem  tempii  pariete  versus  Ticinum  pervetusto  more  depicto 
in  rei  memoriam  adhug  extant  —  Così  il  Gualla  1.  o.  ,  ove  è  da 
avvertirsi,  che  nell  edizione  del  i85.  in  vece  di  more  leggesi  mar- 
more:  lezione  erronea  seguendo  la  quale  fummo  quasi  indotti  a  sup- 
pone  clie  ivi   si   parlasse  non   di  una    pittura,     ma  di    un    mosaico. 

{i)  Ved.  la  Nota  addizionale  S.  dove  si  spiega  1'  etimologia 
della  riferita  denominazione  . 
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,  -'■;  lui  morte  all'anno  653.  1/  Anonimo  del  Pa- 
rata,  e  Spelta  Stor.  de  Vesc.  pag.  145.  lo 
dicono  tumulato  in  S.  Giovanni  in  Borgo  ,  ma  di  ciò 
non  fanno  menzione  le  altre  nostre  più  antiche  cro- 
nache. 

Dopo  la  morte  di  Bonifazio  già  da  noi  indicata 
•sotto  1'  anno  620.  segue  immediatamente  giusta  il  Re- 
gistro Beretta  e  la  Cronaca  del  Parata  nella  serie  dei 
nostri  Vescovi  Tommaso  ,  a  cui  venendo  assegnati  anni 
trentacinque  di  sede ,  questi  si  devono  ritenere  com- 
piuti nell'anno  655.,   o  656.    (1). 

Peraltro  la  supputazione  de'  tempi  esige  di  ritar- 
dare  sino  all'  anno  657.  (  e  non  già  all'  anno 
6j3.  come  asserisce  Oltrocchi  1.  e.  )  Y  innal- 
zamento del  detto  Anastasio  I. ,  ossia  unico  di  questo 
nome  (  Caps.  tom.  2.  §.  78,),  contesser  rimasta  va- 
cante la  sede  per  circa  due  anni. 

Né  ciò  deve  far  meraviglia  sapendosi  ,  che  Ana- 
stasio sotto  il  Re  Rotari  aveva  come  Vescovo  Ariano 
esercitato  il  suo  ufficio  nella  Basilica  di  S.  Eusebio 
(Caps.  tom.  3.  §.  211.)  (2).  Laonde  le  pratiche,  che 
occorsero  per  ricondurre  il  detto  Anastasio,  e  forse 
lutto  il  suo  Clero  nel  seno  della  cattolica  fede  consi- 
gliarono a  lasciar  frattanto  vacante  la  sede. 

In  luogo  di  Rodoaldo  morto  come  sopra  nel  653. 
fu  chiamato  al  Trono  Longobardico  Ariperto  9  o  Ari- 
berto    Duca    d'  Asti ,    che    era    figlio  di  Gundoaldo  fra- 


(1)  Se  il  Cli.  Oltrocclii  si  fosse  dato  la  pena  di  esaminare 
quanto  dice  il  Capsoni  tom.  f3.  §§.  192-193.  non  avrebbe  al  certo 
11 eli'  Eccles.  Mediol.  Hist.  JJgust.  Part.  1.  pag.  5a3.  537-  e  571. 
qualificato  per  decessore  del  nostro  Vescovo  S.  Anastasio  il  supposto 
Magno.        '        7  '       [ 

(3)    Prima     di     Anastasio     come     io     suppongo  ,     la    Chiesa     di 
S.    Eusebio    fu    occupata    da    altro    Vescovo  Ariano,   il   di   cui   tu 
xuuYq     fu     ivi     scoperto    verso    Fanno'    j6oo.    V.    il    P.   Romualdo 
Pap.    Sctcr,   Part.    1,    p„    102. 
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tello    della    Regina   Teodolinda  (  Murat.  Annali)  e  per- 
ciò di  una  famiglia  di  cattolica  religione . 

Esso  fondò  fuori    di    Porta  Marenca   di   questa   no- 
stra   Città    una    Basilica    in  onore  del  S.  Salvatore  (i) 
con  arricchirla  di  varj    preziosi    ornamenti  ,  p 
venuto    a    morte    nell'anno    66 1,    ivi   ebbe  se- 
poltura.   Ved.    Murat.     Annali.     Più    abbasso    si    parlerà 
dell'epitaffio  postovi  dopo  4°-  anm    (-)• 

$.  xxxix. 

Alla  morte  di  Ariperto  I.  i  di  lui  figlj  Pertanto  , 
ò  Bertarido  ,  e  Godeberto  ,  o  Gondeberto  ,  secondo  la 
disposizione  paterna  divisero  T  ainmi Distrazione  del  Re- 
gno coli'  aver  Bertarido  (issata  la  sua  novella  dimora  in 
Milano  continuandola  Godeberto  in  Pavia  (  Murat.  al- 
l' anno  66 1.  ). 


(i)  Tutte  le  memorie  ,  e  cronache  Pavesi  ,  come  già  avverti 
il  Muratori  convengono  ,  che  la  Chiesa  di  5.  Salvatore  fondata  da 
Ariberto  ,  sorgesse  fuori  dell'  odierna  Porta  Borgoratto  ,  vale  a 
,  dire  che  fosse  quella  medesima  a  cui  l' Imperatrice  Adelaide  nel 
secolo  decimo  aggiunse  un  insigne  chiostro  di  Monaci  Benedetti- 
ni ,  ora  ridotto  a  Collegio  Convitto.  Per  altro  la  Chiesa  attuale 
di  S.  Salvatore  non  è  de'  tempi  Longobardici  ,  come  la  denomina 
il  Signor  Marchese  Màlaspina  Guida  di  Pavia  p.  38.  Questa  fu. 
fabbricata  nel  i497-  ?  e  appunto  il  Marchese  Màlaspina  non  vi 
riconosce  il  vero  stile  Longobardico  .  La  Chiesa  vecchia  fu  demo- 
lita nel  i5n.  V.  Spetta  Pav.  Trionf.  pag.  io?.,  e  Bossi  MS. 
Chiese  fol.  762,.  763.  La  Cronaca  di  Rodobaldo  ,  e  1"  Anonimo 
del  t'arata  ove  parlano  dell'  anzidetta  Chiesa  di  S.  Salvatore  posta 
fuori  di  Porta  Marenca  attribuiscono  al  mentovato  Re  Ariberto 
anche  la  fondazione  di  un'  altra  Chiesa  in  Puvia  in  onore  del 
Salvatore  ,  quod  ìiodie  dicltur  Monasterìum  Lirinum  a  qwxlam 
Lyano  praesblteró .  Ma  ciò  sembra  che  non  meriti  fede  ,  come 
tanto  menò  attendibile  è  1"  opinione  di  chi  ne  ha  supposta  ancor 
più  antica  F  origine  ,  traendone  1'  etimologia  di  l.iano  da  S.  Emi- 
liano Vescovo  di  Vercelli  net  secolo  sesto  ,  come  riferisce  il  P. 
Romualdo    Pap.   Sac.   Part.    3.    pag.    60. 

(1)  Nella  Nota  I  espongo  alcuni  cenni  sulla  Zocca  ,  che  eb- 
bero in  Pavia  i  Re  Longobardi  ; 
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Prima    però  \    che    passasse    un    anno ,    resi  i  due 

.,  fratelli  aperti  nemici  fra    loro  ,    avendo  Gode- 

rli. 662.  _  F  t  ' 

berlo  chiamato  in  suo  ajuto  Grimoaldo  Duca 
di  Benevento ,  giunto  questi  a  Pavia  s'  indusse  a  toglie- 
re ai  detto  Godcberto  non  solo  il  Regno  ,  ma  anche 
la  vita  uccidendolo  di  propria  mano.  Intesa  siffatta  no- 
tizia Bertarido  ,  fuggendo  da  Milano  andossi  a  ricove- 
rare presso  il  Kan  ,  o  Cacano  degli  Avari  ,  ossia  Unni 
nella  Pannonia  (  Marat.    Annal.  )  . 

La  storia  ci  infortita  ,  che  neir  anno  663.  Grimo- 
.     „„        aldo  radunata  una  forte  armata  uscì  da  Pavia 

An.  663.  .  —  .. 

per  andar  a  soccorrere  Jienevento  assediato 
dal  Greco  ìmperadore .  In  tal  occasione  spogliò  de  più 
preziosi  arredi  il  Palazzo  Reale  di  Pavia  ,  locchè  fece  cre- 
dere a  molti  ,  e  allo  stesso  Lupo  Duca  del  Friuli  qui 
lasciato  come  Vice  Re  ,  che  Grimoaldo  non  avesse  più 
a  ritornare  in  queste  parti ,  e  quindi  il  detto  Lupo 
uomo  avaro  ,  e  crudele  commise  in  Pavia  nel  tempo 
della  di  lui  assenza  non  pochi  eccessi  (  Murat.  all'  an- 
no 663.,    e  all' an.  666.). 

Bertaride  dopo  esser  rimasto  circa  due  anni  pres- 
so il  Kan  degli  Avari  avendogli  questi  inlimato  di  ah- 
bandonare  i  suoi  stati  prese  la  strana  risoluzione  di 
venirsi  a  gettare  in  mano  del  suo  nemico  (  Murat.  Ann.  )  . 

E  noto,  che  Grimoaldo  da  prima  ricevette  Berta- 
rido come  fratello  giurando  ,  che  sarebbe  salvo ,  e  ben 
trattato ,  venendogli  a  tal  effetto  assegnato  un  ampio 
palagio  ,  ne  d' altra  parte  si  dilungheremo  nel  descri- 
vere ,  che  insospettito  Grimoaldo  per  le  troppo  liete 
accoglienze ,  che  parecchj  de'  Longobardi  fecero  all'  an- 
tico loro  Principe,  questi  non  si  sottrasse  dal  pericolo 
di  perder  la  vita  ,  che  per  la  singolare  fedeltà  di  al- 
cuni suoi  servi ,  altro  de'  quali  denominato  Onolfo  dopo 
aver  con  una  fune  calato  il  suo  Padrone ,  ed  altri 
compagni  dalle  mura  della  Città  si  cercò  poi  un  asilo 
nella  Basilica  di  S.  Michele  (Muratori  Annali). 

Grimoaldo  venne  a  morte    nell'anno  671.,    e  fon 
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datamente    si    crede    aver  esso  sempre  profes- 

A.U.   671.  1  T     •  »•  1  ». 

sata  la  religione  cattolica ,  o  almeno  negli 
ultimi  anni  di  sua  vita  abjurato  1'  arianesimo  ,  mentre 
è  certo,  che  eresse  nella  Città  nostra  la  Basilica  di 
S.  Ambrogio  in  cui  ebbe  sepoltura  (  Murat.  Annali 
Ariti  Long.  Mil.  tom.  1.  pag.  /^.  Oltrocchi  Eccles. 
Mediol.  Hist.  Ligust.  Part.  i.pag.  568.  572.)  (1). 

Aveva  Grimoaldo  lasciato  un  figlio  per  nome  Garibal-. 
do  ,  che  ebbe  dalle  sue  seconde  nozze  con  una  sorella 
di  Bertarido  ,  e  dell'  ucciso  Godeberto  ,  della  quale  oc- 
correrà di  parlare  in  seguito .  Questo  Garibaldo  che 
era  in  età  puerile  fu  riconosciuto  Re  dopo  la  morte 
del  Padre  ,  ma  passati  appena  tre  mesi  gli  venne  dal 
concorso  universale  della  Nazione  sostituito  Bertarido 
suddetto  (  Murat.  Annali  )  . 

%.  XL. 

Il  Muratori  sotto  l'anno  675.  parla  del  Monastero 
di  sacre  Vergini  cui  Paulo  Diacono  dice  esser  stato 
edificato  da  Bertarido  appena  che  fu  rientrato  nelle 
ragioni    del    Regno   in  quel   luogo  dove   egli    calalo  per 


(1)  Al  principio  del  Secolo  XIV.  esistevano  nelF  originario 
recinto  di  Pavia  giusta  la  testimonianza  dell'  Anonimo  Ticinese 
due  Chiese  intitolate  a  3.  Ambrogio  1"  una  detta  S.  Ambroni  <le 
Carte  Archiepiscopi  ,  che  restava  in  non  molta  distanza  dalla  Porrà 
di  S.  Pietro  al  Muro  ,  e  1'  altra  denominata  5.  Ambrosii  minovis 
distrutta  ai  nostri  giorni  ,  che  era  vicina  alla  Chiesa  di  S.  Michele 
maggiore  indicata  da  Breventano  fol.  71.  tergo  colle  parole  —  ap- 
presso il  Tesino  —  L'  Anonimo  suddetto  non  dice  qual  sia  di 
queste  due  Chiese  quella  ,  che  venne  costrutta  da  Grimoaldo  ,  ma 
ritenuto  ,  che  nel  secolo  16.0  esisteva  soltanto  la  Chiesa  di  S.  Am- 
brogio minore  .  Breventano  1.  e.  il  P.  Romualdo  Part.  3.  pag.  4- 
ed  altri  non  dubitarono  di  asserire  ,  che  la  medesima  dovesse  la 
sua  origine  al  detto  Re ,  e  che  ivi  abbia  avuto  sepoltura  u  e  dif- 
>?  fatti  (  aggiunge  il  Capsoni  nelle  sue  Schede  )  sentii  non  ha  molti 
W  anni  essersi  ritrovato  giusta  le  apparenze  in  S.  Ambrogio  minore 
)•>  il  di  lui   Corpo  . 
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/e  mwra  ebbe  la  sorte  di  juggire  V  ira  ,  e  il  mal  ta- 
lento di  Grimoaldo.  Noi  rimandiamo  il  Lettore  alla 
Nota  V.  dove  non  solo  viene  spiegato  per  qual  motivo 
il  detto  Monastero  sia  stato  eretto  in  onore  di  S.  Agata 
Vergine ,  e  Martire ,  ma  ad  un  tempo  si  espone ,  e 
dimostra,  che  .a  quest'epoca  assai  probabilmente  esiste- 
va già  in  Pavia  quello  denominato  delle  Stuore ,  o  delle 
Storie,  ossia  Monastero  vecchio  (1). 

Non  minor  zelo  che  il  Re  Bertarido  suo  Marito 
per  corrispondere  ai  favori  del  Cielo  mostrar  dovette 
la  pia  Regina  Rodelinda .  Perciò  anch'  essa  come  im- 
mediatamente soggiunge  Paolo  Diacono  eresse  fuori  delle 
antiche  nostre  mura  una  Basilica ,  e  la  intitolò  alla 
Vergine  Madre  di  Dio ,  Basilica  maravigliosa  tanto  in 
ragione  dell'  opera ,  o  struttura ,  quanto  degli  ornamenti 
conosciuta  sotto  la  denominazione  di  S.  Maria  alle  Per- 
tiche   (Muratori    Annali    all'anno   677.)  (2). 

Il  sullodato  Re  rese  poi  adorna  Pavia  con  un'  opera 
che  mirifica  viene  predicata  da  Paolo  diacono  vale  a 
dire  con  una  Porta  contigua  al  Real  suo  Palazzo ,  la 
quale  perciò  Palatinense  ,  o  Palacense  fu  chiamata ,  e 
che  era  situata  nella  Contrada  delle  cinque  vie  (  Ant. 
Long.  Mit.  tom.  1.  pag.  4l">  e  P essenti  de' Palazzi 
Reali  pag.  3.   e  segg. ,  Murat.  all'  an.  680.). 

Neil'  anno    679.    in    cui    Bertarido   aveva  già  asso- 

A  ciato  al  Trono  il  suo   figlio  Cuniberto  si  tenue 

da    S.    Mansueto    Arcivescovo    di    Milano    un 

Concilio    in  detta  Città   al   quale  pare    che  sia   interve- 


(t)  Anche  1'  originaria  fondazione  dell'  altro  più.  celebre  Mo- 
nastero conosciuto  sotto  il  nome  della  Pusterla  è  secondo  noi 
anteriore  al  Monastero  di  S.  Agata.  Di  ciò  ci  riserviamo  però  a 
parlare  più  sotto  ai   tempi  del  Re   Cuniberto . 

(a)  Nella  Nota  U  spiego  F  equivoco  preso  da  chi  ha  suppo- 
sto ,  che  la  Chiesa  di  S.  Maria  in  Pertica  fondata  dalla  Regina- 
Rodelinda  sia  quella  che  in  tempi  posteriori  prese  la  denominazio- 
ne di   S.   Franca,    o   Monastero   delle   Cappuccine. 
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unto  anche  il  nostro  Vescovo  S.  Anastasio  (1)  insieme 
con  Damiano  in  allora  soltanto  Prete,  ovvero  Diacono 
della    Chiesa    Ticinese. 

Egli  è  indubitato  ,  che  alla  detta  epoca  S.  Damia- 
no non  era  ancora  Vescovo  di  Pavia  come  lo  fu  dopo 
la  morte  di  S.  Anastasio,  poiché  questi  vedesi  sotto- 
scritto al  Concilio  Romano  tenuto  secondo  alcuni  li  5. 
Aprile  1679.  o  anzi  secondo  altri  li  27.  Marzo  1680. 
(  Muratori  Annali  all'  anno  670).  Fleury  Ist.  Eccles. 
li!).   40.  N.  6.  ). 

Perciò  si  deve  supporre,  che  Paolo  Diacono  abbia 
usato  una  figura  di  prolepsi  ove  dice ,  che  da  S.  Da- 
miano Vescovo  di  Pavia  fu  composta  la  lettera  spedita 
a  nome  del  Sinodo  Milanese  dall'  Arcivescovo  Mansue- 
to ,  della  quale  si  fece  gran  conto  nel  sesto  Concilio 
Ecumenico  aperto  in  Constantinopoli  li  3.  del  mese  di 
Novembre  dell'  anno  680.  (  Muratori  agli  anni  679. 
e  680.  )  0)  . 

Non  vi  può  essere  difficoltà  a  fissare  giusta  la  Cro- 
nologia  Ughelliana    la    morte   di   S.   Anastasio   nelf  anno 


(1)  Il  Puricelli  Monum.  Aml/ros.  A  ao.  oo,.  ha  descritte  come 
assai  antiche  alcune  Pitture  che  esistevano  a'  suoi  tempi  nel  Coro 
della  Basilica  Ambrosiana  di  Milano  ,  fra  le  quali  una  rappresen- 
tante il  Vescovo  di  Pavia  ,  leggendovisi  sotto  Papiemis  —  .  Il 
Conte  Giulini  tom.  1.  pag.  sa  3.  segg.  si  è  limitato  a  giudicare 
che  le  dette  Pittare  furono  formate  in  occasione  del  Sinodo  di 
cui  trattasi.  Ma  io  ritengo  ,  che  le  medesime  sono  di  molto  po- 
steriori a  quest'  epoca  giacché  presso  gli  Ecclesiastici  non  prima, 
del  Secolo  ia.°  s'  introdusse  di  usare  il  vocabolo  Papiensis  per 
sinonimo   di   Ticinensis   (V.  Nota  Z.  ) . 

(2,)  Il  Signor  Oltrocchi  Eccles.  MpcììoI.  Hist.  Ligust.  pag.  a6o. 
propone  una  sua  congettura  ,  che  equivoca  sia  la  narrazione  df 
Paolo  Diacono  nell'  attribuire  al  nostro  Damiano  la  compilazione 
della  Lettera  Sinodica  di  cui  si  tratta,  e  che  il  detto  Paolo  Dia- 
cono abbia  confusa  1'  accennata  Lettera  con  altra  composta  vera- 
mente da  Damiano  in  occasione  che  ebbe  ad  informare  il  Romano 
Pontefice  Sergio  della  cessazione  dello  Scisma  d'  Aqnileja  di  cui 
occorrerà  di   parlare   in    appresso. 
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Ab.  680.  680.  alli  28.  Maggio,  poiché  ciò  combina  coi 
giorno  in  cui  secondo  il  Calendario  Pavese  si  recita  il  suo 
Ufficio  con  rito  doppio ,  e  combina  coi  ventitré  anni 
di  legittimo  Vescovile  governo  ,  che  gli  assegna  il  Regi- 
stro   Beretta    (  1  ) . 

La  Cronaca  di  Rodobaldo  ci  indica  ,  che  il  Corpo 
di  S.  Anastasio  giaceva  nella  Cattedrale  in  Sparzata 
ferri,  o  come  dice  l'Anonimo  del  Parala  in  loco  ubi 
cantatur  Evangelium  ubique  adest  S partorita  ferrea  (2) , 
ma  si  deve  ritenere ,  che  ivi  sia  stato  trasferito  da  altro 
luogo  poiché  all'  epoca  di  cui  si  tratta  sorgeva  altrove 
la  Cattedrale.  Vedasi  la  Nota    C. 

Non  ommetteremo  frattanto  di  riferire  il  tenore  dì 
una  Nota  marginale  apposta  da  Girolamo  Bossi  nel  MS. 
Glorie  Sacre  Vescovi  all'  anno  675.  —  Ivi  nella  Chie- 
sa di  S.  Vittore  (della  quale  vedasi  il  J.  29.)  nel  i6t3. 
»  il  i5.  cfì  Giugno  fu  trovata  una  pietra  col  nome  del 
»  Vescovo  Anastasio  —  Vedi    filo   N.   162.  (3). 

S-  XLL 

Il  merito  di  Damiano  era  troppo  notorio  perchè 
alla  morte  di  S.  Anastasio  il  Clero,  e  Popolo  esitar 
non  dovessero  a  nominarlo  in  suo  successore . 

Dal  Muratori  negli  Annali  viene  riferita  sotto  ¥  an- 


(1)  Nella  Cronaca  del  Parata  si  legge  aver  Anastasio  seduto 
soltanto  anni  ia.  ,  ma  ciò  deve  attribuirsi  ad  errore  ,  giacche  al- 
trimenti converrebbe  supporre  una  cosa  inverosimile  ,  cioè  che  la 
Cattedra  Vescovile  fosse  rimasta  vacante  più  di    dodici  anni. 

(a)  Il  Ducange  nel  suo  Glossario  spiega  la  voce  Sparzata 
come  Sinonimo  di  septum  clathratwm ,  cioè  sito  chiuso  con  can- 
celli  di  ferro. 

(3)  Secondo  il  Rho  fu  trovata  nella  detta  Chiesa  di  S.  Vittore 
una  pietra  inscritta  come  segue  —  ^  Anastasius  Eps.  ì$<  Damìanus 
Eps.  fec  tifa  Anastasius  Eps.  —  Merita  però  di  essere  osservato 
quanto  altrove  insegna  il  detto  Bossi  ,  e  di  cui  no*  si  faremo  ca- 
rico nella  Nota  B\   B. 
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no  680.  V  orrida  pestilenza  ,  die  secondo  Paolo 
Diacono  infierì  in  Pavia  ,  e  la  quale  non  ces- 
sò se  non  quando  fu  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Vin- 
eula  eretto  un  altare  in  onore  del  Martire  S.  Sebastia- 
no collocandovi  alcune  reliquie  di  quel  Santo  fatte  ve- 
nire da  Roma  . 

Di  ciò  fa  un  cenno  F  Anonimo  ubi  de  Ecclesia 
S.  Petri  ad  Fi acuta ,  e  più  distintamente  nella  Crona- 
ca del  Parata  si  legge,  che  in  tal  epoca  sedeva  nostro 
Vescovo  Damiano ,  il  quale  coli'  appoggio  del  Re  Com- 
perto,  ossia  Cuniberto  eseguì  quanto  sopra. 

Il  Cardinale  Baronio  per  altro  fu  d'  avviso ,  che  la 
riferita  erezione  di  un  Altare  in  onore  di  S.  Sebastiano 
siasi  fatta  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Vincula  di  Ro- 
ma j  che  fu  egualmente  in  detta  epoca  afflitta  dalla  pe- 
stilenza (1)  . 

La  morte  di  Bertarido  accadde  secondo  il  Mura- 
tori nell'anno  688.  Altri  l'anticipano  all' an- 
An,68?-  no  687.  (Ant.  Long.  Mil.  tom.  1.  p.  47.)  e 
tutti  convengono  ,  che  gli  fu  data  sepoltura  presso  Ari- 
berto  suo  Padre  nella  Basilica  del  Salvatore  ,  come  at- 
testa l'epigrafe  sepolcrale  di  cui  si  parlerà  in  appresso. 

Cuniberto  rimasto  solo  dopo  la  morte  del  Padre 
sul  soglio  de'  Longobardi ,  fece  qui  in  Pavia  neh"  an- 
no 789.  onorevole    accoglienza  a    Ceodwalla ,    o    Cedo- 


(1)  Esiste  attualmente  in  Pavia  una  Contrada  denominata  del- 
V  Angelo  ,  perchè  sulF  angolo  della  medesima,  verso  la  strada  Nuo- 
ra vi  si  vede  uì*  Angelo  di  marmo  ,  o  pietra .  È  noto  quanto  dice 
Paolo  Diacono  ,  che  in  occasione  della  riferita  pestilenza  furono 
▼isti  due  Angeli  uno  buono  .  e  l' altro  cattivo  a  perlustrar  la  Cit- 
tà —  A  Pavia  perciò  (  soggiunge  il  Bossi  nel  MS.  Mem.  Pav.  )  f" 
ri  messa  una  statua  di  Angelo  di  marmo  (  denotante  il  buono  )  so- 
»  pra  il  cantone  vicino  al  Portico  delle  scarpe  —  (  ora  Contrada 
di  Cavagneria  )  .  Ma  questo  monumento  non  servirebbe  ad  attesta- 
re il  fatto  della  pestilenza  narrato  da  Paolo  Diacono  perchè  pro- 
babilmente detto  Angelo  fu  collocato  nell'  indicato  luogo  non  pri- 
ma del  secolo  decimo  sesto  . 
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aldo  Be  di  Wesscx  nell'Inghilterra,  il  quale  portavasi 
a  Roma  per  ricever  il  battesimo  abjurando  gli  errori 
del    Gentilesimo    (Murat.  Annali). 

Aveva  il  detto  Re  Cuniberto  per  Moglie  Ermelin 
da  figliuola  d'uno  dei  Re  Anglo  -  Sassoni  dominanti  nel- 
l'Inghilterra, la  quale  incautamente  avendo  parlato  col 
Marito  della  bellezza  di  una  fanciulla  di  nobilissimo  san- 
gue Romana  (ex  nòbilissimo  Romanorum  genere)  (i), 
per  nome  Teódota  da  lei  veduta  spogliata  nel  bagno  fu 
cagione,  che  il  detto  suo  Marito  le  facesse  un  brutto 
sfregio  ,  a  tenore  di  quanto  narra  Paolo  Diacono  (  Mu- 
ratori all'  An.  688.  e  all'  An.  700.  )  . 

Il  mentovato  Storico  Longobardo  dice  ,  che  Cuni- 
perto  per  eseguire  il  suo  disegno  ,  prese  la  risoluzione 
di  portarsi  con  la  Moglie  a  un  luogo  destinato  per  la 
caccia  in  silva  quam  ùrbem  appellant .  Breventano  Story 
di  Pavia  fol.  74-  chiosa  il  detto  testo ,  esprimendosi 
aver  Cuniberto  ordinato  -«**•  che  s1  andasse  a  caccia  ad 
»  un  Bosco  che  si  chiamava  la  Città  dove  al  presente 
»  è  una  Villetta  che  ritiene  ancora  il  nome  di  Cittadella 
»  lontana  dalla  Città  di  Pavia  quattro  miglia  verso  la 
»  parte  Occidentale  —  Ma  la  più  retta  spiegazione  sa- 
rebbe che  il  detto  Bosco  era  denominato  Urbs  dal  pic- 
colo torrente  di  questo  nome ,  che  attualmente  chiamasi 
Orba  (  leggasi  con  o  stretto  )  posto  sui  confini  del  no- 
stro antico  territorio  ed  ora  sull'Alessandrino  (  Caps. 
tom.  1.  §.  211.)  e  in  vicinanza  al  qua!  bosco  eravi  pro- 
babilmente un  Palazzo  Reale  di  Campagna  (2)  . 

Un  più  grave  soggetto  di  discussione  letteraria  por- 


(1)  Romano  si  deve  intendere  per  sinonimo  d?  Italiano  a  diffe- 
renza di  chi  era  di  schiatta  Longobarda  .  Murat.  Ant.  Ital.  tom.  a. 
voi.    147.   T49. 

(2.)  Io  ritengo  che  diverso  dal  Torrente  Orba  sia  Urbs  ram- 
mentato da  Clandiaiio  de  Bello  Gethico  v.  555.  il  quale  giusta  il 
Muratori  Annali  (  all'  ami.  4oa-  )  corrisponde  all'  odierno  Bordo' 
che   passa   non   lungi   da   Asti  . 
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gè  1'  ultima  parte  della  narrativa  di  Paolo  Diacono  ,  il 
quale  ci  informa  ,  che  Cuniberto  confinò  poi  la  mento- 
vata Donzella  in  un  Monastero,  che  da  lei  prese  la  de- 
nominazione di   Teodota. 

Siffatto  Monastero  tutti  convengono  esser  quello 
che  in  tempi  posteriori  era  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Monastero  della  Pusterla  come  convengono ,  che  la  sua 
fondazione  non  deve  ripetersi  dal  detto  Cuniberto:  ed 
appunto  in  alcuni  Diplomi  Imperiali  del  Secolo  c).no  e 
m.'no  si  enuncia  per  suo  fondatore  un  certo  Gregorio^ 
non  venendo  poi  dimostrato  che  questi  abbia  vissuto 
regnante  il  Re  Liutprando  come  taluno  erroneamente 
ha  supposto  (i). 

Erronea ,  e  insussisteqte  tanto  più  reputo  Y  ipotesi 
messa  in  campo ,  e  sostenuta  con  tutti  gli  sforzi  del- 
r  ingegno  dal  eh.  Oltrocchi,  secondo  il  quale  come  a 
pag.  583.  e  segg.  della  sua  Eccl.  MeJiol.  Hlst.  Lìgust., 
il  Monastero  di  S.  Agata  (  della  di  cui  origine  si  è  par- 
lato nell'antecedente  paragrafo)  e  quello  della  Pusterla 
da  principio  costituivano  un  solo  Monastero ,  e  che  del 
medesimo  la  prima  Abbadessa  fu  una  sorella  del  Re 
licrtarido  per  nome  Teodota  monacatasi  dopo  esser  ri- 
masta Vedova  del  Re  Grimoaklo  (2) . 

|.  XLII. 

Si  può  rapportare    all'  anno  690  ,    o    forse    all'  an- 
no 691.  la  ribellione  di  Alachis  Duca  di  Bre- 
scia ,  che  ordita  uria  congiura  per  sbalzar    dal 
Trono  Cuniberto  ,  un  dì  che  questi  era  fuori  di  Pavia  ,  en- 
trovvi    all'  improvviso  ,    e  assunse  il  titolo  di  Re    (  Mu- 
rai, all'  anno  690.  e  Oltrocchi  pag.  628. 


(r)  Il  Breventano  che  ciò  asserisce  al  fol.  94.  tergo  non  è 
coerente   a   quanto   aveva  precedentemente   esposto   al   fol.    74.  tergo  • 

(a)  Io  rimetto  il  Leggitore  alla  Nota  (X)  dove  Vengono  da 
pie  confutati   gli  argomenti  avversariamente  addotti  . 
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Era  Alachis  nomo  brutale ,  e  senza  accorgimento 
di  maniera  ,  che  inimicossi  fra  breve  i  principali  sog- 
getti, e  specialmente  irritò  il  nostro  Vescovo  Damiano 
uomo  a  parlare  con  Paolo  Diacono  di  gran  santità  ,  e 
sufficientemente  ornato  delle  arti  liberali ,  pregio  allora 
molto  raro  in  Italia  . 

Il  medesimo  dacché  intese  occupata  la  Reggia  , 
affinchè  non  venisse  alcun  danno  al  suo  gregge ,  spedì 
tosto  ad  Alachis ,  Tommaso  Diacono  uomo  savio ,  e  re- 
ligioso per  fargli  riverenza ,  e  presentargli  nel  tempo 
stesso  f  Enlogia  ,  ossia  il  pane  benedetto  secondo  il  co- 
stume di  que'  tempi,  ma  fu  accolto  con  un  modo  [assai 
aspro  e  indecente . 

Non  andò  dunque  guari  ,  che  Alachis  fu  spogliato 
del  Regno,  essendo  rientrato  in  Pavia  Cuniberto  nei 
frattempo^  che  il  detto  Alachis  erasi  portato  alla  cac- 
cia nel  Bosco  dell'  Orba  rammentato  neh"  antecedente  pa- 
ragrafo (  Murat.  all'  anno  690.  )  . 

Riuscito  però  essendo  al  medesimo  di  radunare 
alcune  forze ,  avviatosi  con  queste  verso  Pavia  ,  appena 
passata  l'Adda,  trovò  Cuniberto,  che  gli  veniva  incon- 
tro colf  esercito  suo  . 

Ivi  si  venne  a  battaglia  in  un  luogo  detto  Corna- 
te, o  Coronate  ai  confini  del  territorio  Milanese  col 
Bergamasco,  in  cui  la  vittoria  si  decise  a  favore  di  Cu- 
niberto colla  morte  dello  stesso  Alachis  . 

Non  taceremo  quanto  narra  lo  storico  Longobardo 
di  quel  Zenone  Diacono,  e  Custode  della  Chiesa  di 
S.  Gio.  Battista  edificata  dalla  Regina  Gundiberga,  il 
quale  in  occasione  di  detta  battaglia  trasportato  da  zelo 
per  la  buona  causa  valutando  le  conseguenze ,  che  ne 
sarebbero  derivate  se  per  disgrazia  fosse  perito  il  Re 
Cuniberto,  ottenne  di  assumere  in  suo  luogo  le  divise 
regali ,  ed  essendo  poi  rimasto  ucciso  il  detto  Diacono 
nella  battaglia,  il  Re  Cuniberto  ritornato  vittorioso  in 
Pavia  in  contrassegno  di  gratitudine  ordinò  che  gli  fos- 
se eretto  un  sontuoso    sepolcro    davanti   alla    mentovata 
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Chiesa  (  Murat.  Annali   Antich.    Long.    Milan.    toni,     i. 
pag.  5o.  —  Si-)» 

Parla  inoltre  lo  Storico  Longobardo  di  una  Chie- 
da, e  Monastero  fondati  dal  Re  Cuniberto  dopo  la  det- 
ta vittoria  in  onore  di  S.  Giorgio  Martire.  Ma  i  mede- 
simi furono  eretti  nella  vicinanza  del  detto  luogo  di 
Coronate  nel  territorio  Milanese. 

Vedansi  Aut.  Long.  Mil.  1.  e.  e  il  nostro  Breven- 
:tanp  pag.  77.  da  cui  giudiziosamente  viene  confutata 
F  opinione  di  Gualla ,  il  quale  suppose ,  che  la  Chiesa 
fondata  da  Cuniberto  fosse  quella  eli  oggi  s' addimanda 
S.   Giorgio  in  Monfalcone . 

Bensì  sorgeva  a  que'  tempi  in  Pavia  la  Chiesa  de- 
nominata S.  Romano  maggiore  (  che  in  oggi  serve  per 
Maggazzino,  o  Dispensa  del  Sale)  poiché  nella  medesi- 
ma cercarono  un  asilo  i  due  fratelli  Aldone,  e  Grauso- 
ne  informati  che  il  Re  Cuniberto  trattava  di  far  loro 
levar  la  vita  :  e  un  tale  fatto  che  che  ne  sia  del  corre- 
do di  alcune  favolose  circostanze  ,  che  si  possono  leg- 
gere presso  il  Muratori,  ed  altri,  conferma,  che  il  Pa- 
lazzo Reale  era  in  poca  distanza  dalla  detta  Chiesa  ,  co- 
inè si  è  già  altrove  dimostrato  . 

;$.  XLIIL 

Dal  Ritmo  pubblicato  dall'  Oltrocchi  (V.  Nota  X) 
veniamo  a  sapere,  che  il  Re  Cuniberto  molto  adoprossi 
per  togliere  lo  scisma  della  Chiesa  Patriarcale  d'  Aqui- 
leja ,  e  de'  suoi  sufFraganei ,  e  che  al  detto  effetto  es- 
sendo stati  convocati  in  Pavia  i  Vescovi  dissidenti ,  se 
ne  conseguì  il  desiderato  esito  (  Oltrocchi  pag.  625. 
65o-5i.) 

Muratori  dietro  Y  autorità  di  Paolo  Diacono,  ed  al- 
tri, dice  essere  stato  posto  fine  al  detto  Scisma  in  un 
Concilio    tenuto    in  Aquileja    neJF  anno    608  ; 

*    An.    698.  >  •  >  1      1   «1  Ili  1 

ma  e  più  probabile .,    che  nel  detto  anno    ab- 
bia  avuto  luogo  in  Pavia  la  narrata  convocazione  definì- 


80  §.  XLIII. 

ti  va  ,  alla  quale  però  se  ne  fecero  precedere  altre  tenu- 
te in  Aquileja  ove  dal  Re  Cuniberto  venne  inviato  Tom- 
maso Diacono  (  cioè  per  quanto  sembra  quel  medesimo 
Tommaso  Diacono  della  Chiesa  Pavese,  di  cui  abbiamo 
parlato  nell'  antecedente  paragrafo  )  come  si  raccoglie 
dalla  sua  epigrafe  sepolcrale  (Oltroc.  pag.  652.  654-  )  (i). 

A  tenore  poi  di  quanto  attesta  il  citato  Ritmo  ,  es- 
so Diacono  insieme  con  certo  Teodoaldo  persona  peritis- 
sima in  ieg^e  furono  spediti  a  Roma  per  informare  il 
sommo  Pontefice  di  quanto  erasi  discusso,  e  trattato  per 
ottenere  la  tanto  sospirata  cessazione  dello  Scisma  ,  por- 
tando seco  i  medesimi  una  Lettera  del  nostro  Vescovo 
Damiano ,  il  quale  ben  si  deve  presumere ,  che  assai 
abbia  contribuito  al  buon  esitq  di  queste  traUativo 
(Oltroc.  pag.  65 1.  652.)  (2). 

La  distinzione  usata  dal  Re  Cuniberto  a  certo 
Felice  uomo  valente  nell'  arte  Grammatica  in  Pavia  , 
regalandolo  fra  le  altre  cose  di  un  bastone  ornato 
d'  oro ,  e  d'  argento ,  ci  somministra  una  prova  del  fa- 
vore accordato  dal  detto  Re  alle  scienze. 

Lo  stato  delle  medesime  era  al  certo  in  gran  de- 
cadimento sotto  i  Re  suoi  predecessori  (  Muratori  al- 
l' anno  679.  e   6g3.  ) . 

Forse  un  indizio  della  maggior  rozzezza  della  na- 
zion  Longobarda  sino  ai  tempi  del  Re  Cuniberto ,  si 
può  desumere  dal  fatto  ,  che  prima  di  lui  nessun  altro 
Re  aprì  Zecca  ,  come  ho  avvertito  nella    Nota  /. 

Ma  non  sta  qui  tutto .  Cuniberto ,  che  nell'  an- 
An.  7oo.       no    699.    o    700.    compì    il    corso   della   sua 


(1)  Noi  riportiamo  nella  Nota  Y.  la  eletta  epigrafe  aggiun- 
gendovi alcune  osservazioni  specialmente  per  comprovare  ,  che  tale 
monumento  gli    venne    eretto  in  Pavia. 

(a)  Un  argomento  interessante  forma  il  soggetto  della  Nota 
addizionale  (  Z.  )  ove  si  espone  ,  e  spiega  in  qual  epoca  ,  e  per 
qual  motivo  ,  ed  occasione  la  nostra  Patria  abbia  assunto  il  nome 
di  Papia  invece  della  sua  antica  denominazione  di    Ticlnum  . 
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morta!  carriera  ,  ebbe  sepoltura  presso  la  Chiesa  di 
S.  Salvatore  fuori  di  Porta  Marenca  in  un  avello  ,  nel 
quale  furono  riposte  le  ossa  anche  di  Ariperto,  e  Berta- 
rido  di  lui  Avo ,  e  Padre . 

Ciò  viene  attestato  dalla  relativa  epigrafe  sepolcra- 
le ,  che  sebbene  mutilata  esiste  in  oggi  nel  Palazzo  del 
Marchese  Malaspina   (Guida  di  Pavia  pag.    164.)  (1). 

Ora  se  come  osserva  il  detto  Oitrocchi  pag,  661. 
manca  ogni  memoria ,  che  siano  stati  condecorati  eoa 
qualche  epigrafe  i  sepolcri  dei  Re  Longobardi  anteriori 
a  Cuniberto  ,  potiamo  con  tutto  il  fondamento  argo- 
mentare anche  da  questo  fatto ,  che  i  detti  Re  non  si 
curarono  giammai  di  prestare  favore  alle  scienze ,  o 
lettere ,  e  non  fa  quindi  meraviglia  ,  se  le  medesime 
furono  ridotte  nel  massimo  squallore . 

§.  XL1V. 

Liutberto    figlio  di  Cuniberto  a    cui  per  la  sua  te- 
nera   età  era  stato  assegnato  in  Tutore   Ansprando  per- 
sonaggio   d'  illustre     nascita    vide    appena    passati     otto 
mesi    dalla    sua  assunzione    al  trono  insorgere 
contro  di  se  il  Cugino  Germano  Kagimnerto , 
o  Ragumberto  Duca  di  Torino  figlio  del  ReGodeberlo. 
L' esito    d' una    battaglia    data    presso  Novara ,  ob- 
bligò   Liutberto,    e    il  di  lui  Tutore  a  darsi  alla  fuga  , 


(i)  Muratori  (  all'  anno  700.  )  ed  altri  che  hanno  pubbli- 
tata  questa  epigrafe  la  considerano  autografa.  L' Oitrocchi  (pag.  662) . 
però  è  convinto  che  la  medesima  sia  stata  rinnovata  per  essere 
forse  la  lapide  originaria  consunta  dalla  vetnstà .  Il  fondamento  di 
questo  suo  assunto  consiste  non  tanto  nella  forma  de"  caratteri  , 
ma  perchè  le  parole  Mater  guberriacula  teniùt  non  combinano  col 
senso ,  e  contesto  dell'  Iscrizione  ,  e  molto  meno  colla  Storia  , 
poiché  nessuna  memoria  esiste  secondo  la  quale  si  possa  supporre  , 
che  la  Regina  Rodelinda  abbia  per  qualche  tempo  governato  il 
Regno  de'  Longobardi . 

r.  1.  6 
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ma  Ragimberto ,  che  dietro  ciò  s*  impadronì  di  Pavia  , 
e  della  corona  Longobardica  mise  fine  al  suo  vivere 
prima  che  terminasse    V  anno. 

Ariberto  II.  suo  figlio  ,  nel  successivo  anno  conso- 
lidossi  sul  trono  Longobardico ,  poiché  in  un  fatto 
d'arme  seguito  sotto  le  mura  di  Pavia  (i),  essendo 
caduto  nelle  sue  mani  Liutberto  ,  che  era  rimasto  feri- 
to ;  lo  fece  svenare  in  un  bagno  (  Murat.    Annali  )  (2) . 

Gli  anni  trenta  di  Sede  Vescovile ,  che  il  Registro 
Capitolare,  e  il  Parata  attribuiscono  a  S.  Da- 
miano cadono  nel  7 1  o.  se  furono  soltanto  in- 
cominciati ,  e  non  compiuti.  Probabilmente  la  sua  morte 
avvenne  dunque  in  detto  anno  nel  giorno  12.  Aprile  , 
che  nel  Calendario  Pavese  è  conseqrato  alla  di  lui  me- 
moria con  rito  doppio. 

Abbiamo  superiormente  riferite  alcune  delle  azioni 
di  S.  Damiano,  ed  ora  lasciando  da  parte  ciò,  che 
con  poca  critica  narrano  di  lui  Gualla  ,  ed  altri  rimet- 
tiamo alla  Nota  B.  B.  chiunque  ama  di  veder  qualche  com- 
mento sul  suo  sepolcrale  epitaffio  pubblicato  per  la 
prima  volta  da  Grutero  (  V.  Nota  addizionale  segnata 
Y.  )  e  che  può  leggersi  anche  presso  il  nostro  de  Ga- 
sparis   Breviar.  SS.  Episcop.  Eccles.    Ticin.  pag.  5y. 

In  detta  Nota  B.  B.  viene  dimostrato,  che  S.  Da- 
miano costrusse  un  Palagio  Vescovile ,  delle  terme ,  o 
bagni  sacri  (  che  gli  antichi  Fedeli  usavano  come  inse- 
gna il  P.  Paciandi  )  ed  oltre  di  ciò  rinnovò,  ed  arric- 
chì la  Chiesa  di  S.  Nazaro  (ossia  di  S.  Invenzio)  nella 
quale  originariamente  ebbe  sepoltura,  comunque  in  se- 
guito sia  poi  stato  trasportato  nella  Chiesa  dedicata  alli 


(1)  San  Bonito  "Vescovo  di  Glermont  Ferrand  trovavasi  in 
quest'occasione     in    Pavia  (V.    Ant.    Long.   Mil.   tom.    i.    p.   84.) 

(?)  Nella  Nota  A.  A.  viene  da  noi  riportata  l'iscrizione  «retta 
alla  memoria  di  Cuniperga  figlia  del  Re  Cuniberto  ,  e  Badessa  de 
Monastero  di  S.  Agata. 
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SS.    Cosma,    e  Damiano,    ed  indi  nella  Cattedrale  ove 
giace  v(  'V.  Nota  Q.  ). 

E  assai  probabile  ,  che  la  pretesa  dell'  Arcivescovo 
di  Milano  S.  Benedetto  di  voler  esercitare  il  diritto  me- 
tropolitico dell'  ordinazione  del  Vescovo  di  Pavia  ,  e 
nella  quale  fu  soccombente  (  Murat.  all' an.  71 3.)  sia 
stata  promossa  in  occasione,  che  S.  Armentario  venne 
sostituito   a    S.    Damiano   nella  Cattedra  Pavese. 

$.  XLV, 

Ommettiamo  di  descrivere  le  note  particolarità  in- 
torno alla  morte  del  Re  Ariberto  II.  avvenuta 
nell'anno  712.,  limitandosi  a  dire,  che  ven- 
ne sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Salvatore  già  più  volte 
rammentata   (1)    (Murat.  Annali). 

Ansprando  (già  Ajo ,  o  Tutore  come  vedemmo  di 
Liutberto  )  che  da'  Longobardi  fu  sostiuito  ad  Ariber- 
to II.  regnò  solo  tre  mesi  colla  consolazione  per  altro 
prima  di  morire  d'  aver  inteso  ,  che  il  di  lui  figlio 
Liutprando  (  così  nominato  nelle  lapidi  ,  e  documenti 
antichi ,  e  non  già  Luitprando  )  era  dalla  Nazione  stato 
proclamato  suo  successore  al  Trono  (  Muratori  Annali  ) . 

Fu  data  sepoltura  ad  Ansprando  nella  Chiesa  di 
S.  Adriano  probabilmente  fatta  da  lui  fabbricare  (Mu- 
ratori Annali  ) . 

1/  anzidetta  Chiesa  sorgeva  in  vicinanza  di  quella 
di  S.  Maria  in  Pertica ,  o  come  dicono  Breventano 
fol.  79.  e  Spelta  Vite  de'  Vescovi  pag.  168.  nel  Cimi- 
tero della  Chiesa  di  S.  Maria  in  Pertica;  locchè  è 
conforme    a    quanto    insegna  Y  Anonimo  Ticin.  cap.  3.  ; 


(1)  Un  iscrizione  apposta  in  detta  Chiesa  nelT  anno  i585. 
(  V.  Romuald.  Pap.  Sac.  Part.  ».  pag.  33.  )  esprime  ,  che  ebbero 
sepoltura  nella  stessa  Chiesa  anche  i  Re  Ragimberto  ,  Liutberto  , 
e  Godeberto  ,  ma  la  detta  iscrizione  è  un  monumento  di  data 
troppo  recente  ,  né  potiamo  perciò  prestargli  pieua    fede . 
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laonde  non  meritano  fede  gli  anzidetti  Breventano  fol.  83. 
e  Spelta  p.  179.  ove  contraddicendo  a  se  stessi  allega- 
no, che  la  Chiesa  di  S.  Adriano  era  altre  volte  in  capo 
del  Monastero  de'  Canonici  Regolari  verso  il  Bastione 
di  S.  Stefano  (1). 

Appartiene  all'  anno  7 1 4.  la  fondazione  dei  Mona- 
stero detto  del  Senatore  come  apparisce  dalla  originale 
Carta  di  donazione,  o  testamento  di  cèrto  Senatore,  e 
Teodolinda  sua  Moglie  conservatasi  sino  a'  nostri  giorni 
(  Vedansi  alcune  osservazioni  sul  tenore  di  detta  Carta 
nella  Nota  Addizionale  (  C. C). 

Il  Muratori  all'anno  715.  fa  parola  di  un  Giudi- 
cato proferito  dal  Re  Liutprando  con  cui  fu  sedata  una 
gran  controversia  tra  i  Vescovi  d' Arezzo ,  e  di  Siena 
(2),  ed  osservando,  che  fra  gli  altri  Giudici  ieggesi  in- 


(1)  L5  Anonimo  Ticin.  nel  citato  Cap.  3.  parlando  della  chie- 
da di  ò.  Adriano  dice  in  qua  jacuerunt  corporei  Regum  Longobardo- 
rum.  Diffatti  nel  Secolo  XIII.  il  Cronico  di  Rodobaldo  ci  indica 
•in  d'  allora  esistente  il  corpo  del  Re  Ansprando  nella  Chiesa  di 
S.  Pietro  in  Ciel  d'  oro,  dove  fu  trasportata  anche  la  lapide  se- 
polcrale eretta  in  di  lui  memoria.  La  medesima  dopo  Gualla  ,  ed 
altri  patrj  Scrittori  viene  riferita  anche  dal  Muratori  ,  che  giusti- 
mente  avverte  non  doversi  la  Sigla  D„  P.  interpretare  Datum  Pa- 
piae  ,  ma  bensì  Depositus. 

La  ripetuta  lapide  più  non  esiste  essendo  stata  fatta  in  pezzi , 
tino  de'  quali  a'  nostri  giorni  vedevasi  incassato  a'  piedi  un  pilastro 
della  mentovata  Chiesa  (  Caps.   Schede  e   Oltrocch.  pag.    688.  j. 

(a)  L5  Auduald  Dux  intervenuto  al  detto  Giudicato  ,  non  du- 
bita il  Muratori  di  affermare  che  sia  quello  stesso  in  di  cui  onore 
fu  eretta,  1' epigrafe  sepolcrale  da  esso  riportata,  che  leggevasi  altr* 
volte  nell' ora  distrutta  Chiesa  di  S.  Maria  in  Pertica,  ed  al  pre- 
sente esiste  nel  Palazzo  Malàspiiiia .  Mi  si  permetta  qui  di  osserva- 
re ,  che  le  lòdi  compartite  nell'  epigrafe  ad  Audoaldo  (  morto  ivi 
si  dice  d'anni  60.)  fanno  supporre,  che  abbia  combattuto  in 
guerre  "esterne'  contro  nemici  longe  lateque  ìalentes  ,  laddove  la 
Storia  de5  Longobardi  non  fa  menzione  di  tali  guerre  esterne  nel 
periodo  di  anni  3o.  ,'  e  anche  35.  ,  che  precedettero  la  morte  del 
Duca  Andoaldo'  avvenuta  secondo  il  Muratori  nel  718.  Questa  òh- 
biezion#  però  facilmente  si  può  sciogliere  ritenendo  che  la  Storia 
'de5  tempi  di  cui  trattasi  è  molto  imperfetta ,  e  mancante  come  dopo 
tant5  altri  avverte  il   Carli   Aut.  Ital.    Part.    3.   pag.   a33.   e    seg. 
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tervenuto  Theodorus  Episcopus  Castri  nostri,  esprìme 
aver  sospetto ,  che  quel  Teodoro  fosse  Vescovo  di  Pa- 
via, e  che  l'Ughelli  nell' Italia  sacra  non  l'abbia  posto 
a  suo  luogo.  »  Allora  (è  Muratori,  che  parla),  Pavia 
))  era  anche  appellata  Casti um  perchè  Fortezza  ,  perciò 
>*  scielta  per  più  sicura  abitazione  dai  Re  Longobardi, 
»  Pero  anche  da  Ennodio  viene  accennata  Ticinensis 
»   Oppiai  angustia.  » 

Poco  per  altro  vi  vuole  per  comprendere ,  che 
questo  assunto  del  Muratori  è  del  tutto  strano  ,  e  ca- 
priccioso. 

Lasciando  da  parte ,  che  Pavia  dopo  esser  stata 
scelta  dai  Re  Longobardi  per  loro  stabile  residenza  do- 
vette esser  di  molto  ingrandita  con  vasti  sobborghi  ,  io 
fò  ossers7are  avanti  tutto,  che  il  Signor  Muratori  non 
ha  saputo  addurre  verun  altro  esempio  da  cui  venga 
confermato ,  che  neh'  epoca  di  cui  si  parla  si  dasse  a 
Pavia    la    mal   iellata   denominazione  di    Castrimi. 

In  secondo  luogo  tutte  le  memorie  concordano  nel 
farci  conoscere  che  nel  71 5.  la  Sede  Vescovile  di  Pavia 
era  occupala  da  S.  Armentario,  e  in  quanto  al  \escovo 
Teodoro  questi  appartiene  fuor  di  dubbio  ad  un'  epoca 
di  molto  posteriore  come  si  vedrà  in   seguito. 

Per  ultimo  il  dotto  P.  Marroni  nel  suo  Commen- 
tario de  Ecclesia,  et  Episeop.  Papiens.  pag.  20.  ci 
insegna  ,  che  in  altro  esemplare  del  Giudicato  di  cui 
sopra ,  stato  pubblicato  dal  P.  Abate  Guido  Grandi 
dopo  le  parole  Theodoro  Episcopo  Castri  nostri  vi  è 
aggiunta  la  parola  Felicitatis ,  laonde  è  manifesto ,  che 
il  detto  Teodoro  era  Vescovo  non  di  Pavia  ma  del- 
l'antica  Tiferno  in  oggi  Città  di  Castello  nell'Umbria. 
Vedasi  Muratori  Ant.  Ita!,  tom.   6.  p.  388. 

$.    XLVI 

Preso  incominciamento  dall'anno  710.  vengono  a 
An.  72a.       fluire    nel    722.    i    dodici    anni    di  Vescovato 
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che  il  Registro  Capitolare ,  ed  il  Parata  segnano  ai  no- 
stro S.  Armentario .  Il  3o.  di  Gennajo  egli  rinacque 
air  eternità ,  come  impariamo  dal  Calendario  Pavese  ; 
che  sotto  quella  giornata  col  solito  rito  doppio  prescri- 
ve gli  ecclesiastici  Ufficj .  Il  suo  Corpo ,  che  ab  antico 
giaceva  nello  Scurolo  ,  o  confessione  della  Cattedrale  di 
S.  Stefano  fu  nel  i636.  trasportato  insieme  a  S.  Liti- 
fredo  nella  Cappella  che  sotto  i  nomi  loro  edificò  Fa- 
brizio Landriani  altro  Vescovo  nostro  (  De  Gaspari* 
Breviar.    SS.    Episcop.  Eccles.    Ticin.  pag.  69.)  (1). 

La  Cronologia  di  Bossi  nella  sua  Dyptica  Episco- 
porum  S.  Ticinensis  Ecclesiae  dà  per  successore  ad 
Armentario  un  preteso  Maurizio,  e  dopo  questi  colloca 
un  Anastasio  III.,  ed  indi  un  Teodoro  I.,  ma  noi  sulla 
fede  del  Registro  Beretta ,  e  della  Cronaca  del  Parata^ 
che  non  fanno  alcuna  parola  delli  mentovati  Maurizio  , 
Anastasio ,  e  Teodoro  I. ,  ommessi  pure  dallo  Spelta  y 
riteniamo  che  la  detta  Cattedra  venne  occupata  da  Pie- 
tro I.  (  il  quale  meritossi  poi  gli  onori  degli  altari  ) ,  e 
giusta  i  nostri  calcoli  la  sua  amministrazione  vescovile 
ebbe  principio  neh'  anno  722. 

Attenendosi  a  quest'  epoca  si  rende  affatto  proba- 
bile ,  che  il  detto  nostro  Vescovo  Pietro  abbia  colle  sue 
esortazioni  mosso  ¥  animo  del  Re  Liutprando  per  in- 
durlo a  far  trasportare  dalla  Sardegna  a  Pavia  il  sacro 
Corpo  del  grande  S.  Agostino ,  come  accenna  F  Arci- 
vescovo Pietro  di  Milano  nella  nota  sua  lettera  all'  Im- 
perator  Carlo  Magno  pubblicata  dal  Baronio  negli  An- 
nali ecclesiastici ,  e  dal  De  Gasparis  Breviar  SS.  Epi- 
scop. etc.  pag.  121.  (V.  Comi  Memor.  Storico-Dipkn 
matica  sul  diritto  del  pubblico  di  Pavia  al  Deposito  di 
S.  Agostino  N.  6.  ). 

Di  qui  noi  prendiamo  argomento  per  stabilire  r 
che    X  accennata    traslazione ,    la  di  cui  Festa  si  celebra 


1)  Vedansi  le  Note  addizionali    C.    DD.). 
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dalla  Chiesa  Pavese  nel  giorno  28.  Febbrajo  ,  sia  stata 
eseguita  nelF  anno  723.  loceliè  coincide  colla 
narrazione  di  Beda  secondo  il  giudizio  del 
Bollandista  Stiltingo ,  e  così  vengono  a  esser  tolte  F  in- 
certezze intorno  ali1  anno  della  ripetuta  traslazione  (  V. 
Muratori  all'an.  722.). 

La  Basilica  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'oro  della  quale 
abbiamo  già  fatto  cenno  nel  §.  35. ,  fu  il  luogo  in  cui 
vennero  collocate  le  sacre  ossa  dell'  insigne  Dottor  della 
Chiesa  S.  Agostino  (1),  e  ciò  diede  forse  motivo  al  Re 
Liutprando  di  aggiungere  alla  detta  Basilica ,  che  era 
allora  suburbana  un  Monastero ,  affinchè  i  Monaci  cu- 
stodissero   il    detto    sacro    deposito    (  Muratori  all'  anno 

Forse  i  Monaci  ivi  introdotti  dal  Re  Liutprando 
seguivano  in  quel  tempo  la  Regola  di  S.  Colombano 
(  Vedi  Nota  C.  C.  in  fine  )  comunque  nel  trattato 
successivo  si  trova  ,  clic  appartenessero  air  ordine  di 
S.  Benedetto . 


(1)  II  Breventano  fol.  8a.  ,  e  prima  di  lui  V  Anonimo  Tici- 
nese narrano  ,  che  il  Re  Liutprando  fece  trasportare  dalla  Sarde- 
gna anche  i  Corpi  di  S.  Appiano  Vescovo  ,  e  de'  SS  Martiri  Lu- 
sorio  ,  Casello  ,  Camerino  ,  Robustio  ,  o  Rubustiano  ,  e  Marco  . 
Nella  Cronaca  di  Rodobaldo  altro  non  si  legge  fuorché  nella  Chie- 
sa di  S.  Pietro  in  Giél  d'  <tro  giacevano  i  Corpi  dei  detti  Santi  . 
Rapporto  a  S.  Apiano  è  da  avvertirsi  ,  che  questi  fu  Monaco  Be- 
nedettino e  visse  per  «pianto  pare  nel  Secolo  ottavo  3  o  nono  . 
Vedi  i  Bollandisti   al  giorno  4.   del  mese  di  Marzo  . 

C'insegna  poi  il  Filippo  Ferrar  Qatal.  SS  ftal.  ai.  Aug. 
che  i  Pisani  pretendono  di  possedere  i  corpi  de'  suddetti  altri  San- 
ti trasportati  dalla  Sardegna  in  occasione  della  conquista  ?  che  ne 
fecero . 

(a)  Nella  Nota  E.  E.  si  dilucida  la  tesi,  che  il  Monastero 
di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  oro  sia  stato  fondato  dal  detto  Re  Liut- 
prando ,  e  si  discute  se  questi  abbia  pure  fatto  erigere  un  Palazzo 
in  contiguità  dello  stesso    Monastero  . 
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Noe  ommesso  di  accennare ,  che  nell'anno  723. , 
o  circa  questi  tempi  S.  Corbiniano  Vescovo  di  Frisinga 
fu  per  due  volte  di  passaggio  in  Pavia  nella  sua 
andata,  e  ritorno  da  Roma  (  Murat.  all'anno  723.), 
An  a8  procederemo  ad  esporre,,  che  nell'anno  728. 
il  Re  Liutprando  s'  impadronì  della  Città  dì 
Ravenna. 

Han  creduto  (  soggiunge  il  Muratori  negji  Annali  ) 
«  e  credono  tuttavia  i  Pavesi  ,  che  in  tal  congiuntura 
»  il  Re  Liutprando  asportasse  da  Ravenna  a  Pavia  la 
))  bella  statua  di  bronzo  di  un  Imperadore  a  cavallo  §ti- 
»  mato  Antonino  Pio  ,  la  quale  tuttavia  serve  d'  orna- 
»  mento  alla  lor  Piazza  ed  è  da  lor  chiamata  il  Re- 
))  gisole. 

Per  dir  vero  attenendosi  agli  Scrittori ,  e  monu- 
menti patrj  ,  Pavia  avrebbe  fatto  F  acquisto  dell'  accen- 
nata Statua  in  epoca  ben  diversa  dalla  qui  sopra  rife- 
rita .  Ma  ad  ogni  modo  io  opino ,  che  appunto  per 
opera  del  Re  Liutprando  sia  stata  trasportata  a  Pavia 
la  Statua  in  discorso ,  come  mi  assumo  a  dimostrare 
nella  Nota  addizionale  F.   F. 

Seguendo  F  ordine  cronologico  degli  Annali  Sei 
An.  735.  Muratori  (1)  si  deve  sotto  l'anno  735.  fare 
menzione,  che  Carlo  Martello  il  quale  agognava  a  far 
passare  nella  sua  famiglia  lo  scettro  dei  Re  di  Fran- 
cia ,  spedì  a  Pavia  il  suo  Primogenito  Pippino  detto  il 
Piccolo  acciò  il  Re  Liutprando  F  adottasse  in  suo  Figlio 


(1)  Neil'  anno  726.  1'  Imperadore  Leone  Jsautico  adottando  il 
eonsiglio  di  un  rinnegato  vietò  il  culto  delle  itnagini ,  per  cui 
venne  nell'  anno  782.  sottoposto  ad  anatema  (  Muratori  Annali  )  , 
Grutero  lnscript.  anùquae  tom.  ».  pag.  ^6d.  ha  pubblicato  un 
epigrafe  ,  che  altre  volte  esisteva  in  Pavia  ,  che  allude  a  questo 
iatto  --  Quando  Leo  cecidit  misero  Dociore  Suasus  Sciisnatis  in 
foream  recto  de  culmine  Caesar. 
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d'  onore ,  come  in  fatti  fu  eseguita  la  funzione  con  tutta 
solennità  ,  avendo  esso  Re  secondo  1'  uso  de'  Longobar- 
di  di   sua  mano  tagliato  i    capegli    al  Giovane  Pippino. 

Infermatosi  gravemente  nello  stesso  anno  ^35.  Liut- 
prando ,  e  temendosi  .  che  venisse  a  soccombere  venne 
proclamato  Re  il  suo  Nipote  Ildebrando  detto  anche 
Ilprando ,  o  Elprando  (  Antich.  Long.  Mil.  tom.  1. 
pag.  62,). 

Fu  conferita  la  Real  dignità  nella  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria alle  Pertiche  presentando  al  nuovo  Re  un  Asta  come 
e'  informa  Paolo  Diacono  Lib.  6.  Gap.  5»j.  (  Muratori 
all'  anno  736.  )  . 

Una  tale  testimonianza  sembra  decisiva  per  farci 
adottare  1'  opinione  di  Muratori ,  ed  altri  cioè ,  che  i 
Re  Longobardi  non  usassero  la  cerimonia  dell' incoro- 
nazione (Ant.  Lon.  Mil.  tom.   1.  pag.    95-96.)  (1). 

S.  XLVIII. 

Ritornando  al  summentovato  nostro  Vescovo  Pie- 
tro ,  dal  suo  Sepolcrale  Epitaffio  (2)  veniamo  assicura- 
ti ;,  che  sortì  i  natali  in  Pavia ,  e  che  era  di  stirpe 
Reale ,  o  come  dice  Paolo  Diacono  Lib.  6.  Gap.  58. 
Consanguineus  Eegis ,  cioè  consanguineo  del  Re  An- 
spando  per  cui  fu  dal  Re  Ariberto  li.  mandato  in  esi- 
lio a  Spoleto ,  ove  per  ben  dieci  anni  soffrì  ogni  sorta 
di    angustie. 

La    speciale    divozione    del    detto    Pietro    verso    il 


(1)  Monsignor  Fontanini  ha  sostenuto  la  contraria  opinione  ' 
a  aenso  della  quale  i  Re  Longobardi  ,  come  dice  il  nostro  Gualla 
in  celebri  tempio  divi  Michaelis  Archangeli  regalìbus  coronis  tonante 
coeh  exceìse  illustrabantw.  V.  Gualla  Lib.  4*  Gap.  1.,  e  Lib.  5. 
Cap.    tq.    Vedi  pure  Breventano  fol.    73.   e  fol.   94. 

(a)  Questo  Epitaffio  viene  da  noi  riportato  nella  nota  G.  G. 
Ore  pure  si  leggeranno  alcuni  schiarimenti  su  quant1  altro  qu* 
esponiamo  parlando   del  Vescovo   San  Pietro. 
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Martire  S.  Savino  a  cui  dopo  creato  Vescovo  eresse  un 
Tempio  nella  nostra  Città,  deve  attribuirsi  al  culto  spe- 
ciale ,  che  prestavasi  al  detto  Santo  nella  Città  di  Spo- 
leto (  Muratori  all'  anno  60 1 .  )  . 

Nuli'  altro  ora  ci  resta  a  dire  intorno  al  ripetuto 
a  36  Vescovo  Pietro  se  non  che  convien  stabilire 
all'  anno  736.  il  suo  anno  emortuale  _,  compu- 
tando dal  722.  i  quattordici  anni  di  Sede  Vescovile  ; 
che  concordi  gli  assegnano  il  Registro  Béretta ,  ed  il 
Parata .  Aggiungeremo  che  nel  giorno  sette  Maggio  la 
nostra  Chiesa  celebra  il  natale  di  questo  Santo  Vescovo 
il  di  cui  corpo  giusta  quanto  attestano  la  Cronaca  di 
Rodobaldo ,  e  1'  Anonimo  Ticinese  giaceva  ab  antico 
nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  in  Borgo ,  ma  soppressa 
questa  nell'anno  181 1.,  ed  indi  atterrata  non  riuscì  di 
trovare  il   detto  Corpo. 

Una  grave  violenza  usata  contro  il  Patriarca  d' Aqui» 
leja  da  Pemmone  Duca  del  Friuli  ?  ed  altri  Nobili  Lon- 
gobardi di  quel  Ducato  determinò  il  Re  Liutprando  di 
chiamarli  a  se.  Introdotti  alla  sua  udienza 
avendone  il  medesimo  ordinato  Y  arresto ,  uno 
di  essi  per  nome  Ersèmaro  armato  mano  si  difese  eoa 
tanta  bravura ,  che  sebbene  inseguito  da  molti  giunse  a 
salvarsi  nella  Basilica  di  S.  Michele  (Muratori  Annali). 

Di  questo  fatto  sembra ,  che  avrebbe  potuto  gio- 
varsi il  Dottor  Pessani  in  prova  del  suo  assunto ,  che 
il  Palazzo  Reale  fosse  posto  in  vicinanza  ,  o  contiguità 
della  detta  Chiesa  di  S.  Michele. 

Peraltro  ritenuto  quanto  ho  dedotto  nella  Nota  M. 
io  persisto,  che  il  detto  Palazzo  sorgeva  fra  la  Porta 
Palacense  ,  e  la  Chiesa  di  S.  Romano  maggiore,  (1)  la 
quale  situazione  non  eselude  la  possibilità  ^  che  riuscisse 
al  nominato  Ersèmaro  benché  inseguito  da  molti  nella 
sua  fuga  dal  Real  Palazzo  di  giungere  a  salvamento 
nella    mentovata    Basilica    di  S.  Michele . 


(1)   Vedasi  però   1'  Appendice  o   Correzione  in  fine  del  pregen- 
te   Volume  . 
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Appoggiato  il  P.  Marroni  (De  Eccles.  et  Episcop. 
Pap.  pag.  25.  segg.  a  una  pretesa  Carta  di  fondazione 
del  Monastero  di  C airate  pubblicata  dal  P.  Mabillon 
(  Anna!.  Benedict.  tom.  2.  in  Append.  N.  24.  )  si  as- 
sume di  provare  che  nel  738.  era  successo  a 
S.  Pietro  I.  nella  Cattedra  Pavese  un  Ana- 
stasio ,  leggendosi  nella  stessa  Carta  ,  che  la  Fondatrice 
per  nome  Manigonda  assoggettava  al  Vescovo  di  Pavia 
Anastasio  ,  e  ai  suoi  successori  il  Monastero  suddetto 
sebbene  il  Luogo  di  C airate  fosse  situato  nel  territorio 
di  Milano  . 

Giova  però  ritenere ,  che  Y  accennata  Carta  (  la 
qual  non  sarebbe  autografa  ma  una  copia  fatta  ai  tem- 
pi dell'  Imperador  Corrado  il  Salico  )  secondo  le  giu- 
diziose osservazioni  del  Muratori  (  Antiq.  Ital.  tom.  2. 
col.  23o.)  è  assai  sospetta  di  falsità,  ed  io  maggior- 
mente mi  convinco,  che  sia  tale  (1)  giacche  il  Registro 
Beretta ,  e  la  Cronaca  del  Parata  come  ho  già  accen- 
nato nelf  antecedente  paragrafo  non  permettono  di  dar 
luogo  nella  serie  de'  nostri  Vescovi  a  questo  preteso 
Anastasio  II.  o  III.  (2)  ma  come  immediato  successore 
di  S.  Pietro  dobbiamo  riconoscere  S.  Teodoro  I.  ed 
unico   di  questo  nome. 


(i)  Quantunque  noi  qui  dichiariamo  apocrifa  la  ripetuta  Carta 
di  fondazione  del  Monastero  di  Cairate  ,  pure  non  è  improbabile  , 
che  abbia  avuto  il  detto  Monastero  origine  sin  dai  tempi  Longo- 
bardi ,  od  almeno  è  certo  ,  che  esisteva  sin  dal  Secolo  nono  ,  co- 
me appare  da  una  Bolla  del  Papa  Giovanni  Vili,  al  Vescovo  di 
Pavia  riferita  fra  gli  altri  dal  Capsoni  Origine  e  Privilegi  della 
Chiesa  Pavese  pag.    5o     e    segg. 

(2)  Nella  Nota  H.  H.  noi  avvertiamo  V  errore  di  alcuni  Scrit- 
tori ,  che  confondono  questo  Monastero  di  Cairate  con  quello 
fondato  dal  Re  Liutprando  in  Corte  Olona  in  onore  di  S.  Ana- 
stasio. Nel  resto  lo  Spelta  Vite  de' Vescovi  nella  ivi  citata  p.  174. 
sconobbe  anch'  esso  insussistente  ,  che  all'  epoca  di  cui  si  tratta 
il   Vescovo  di  Pavia  fusse  Anastasio. 
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Appartiene  all'  anno  738.  o  739.  la  seconda  venuta 
a  Pavia  del  celeberrimo  Apostolo  della  Germania  Ve- 
scovo di  Magonza  S.  Bonifacio ,  che  nel  ritorno  da  Ro- 
ma qui  si  trattenne  presso  il  Re  Liutprando  ,  e  da  lui 
ricevette  come  già  nel  719.  quando  era  semplice  Mona- 
co,  le  maggiori  dimostrazioni  di  onorevolezza  (Muratori 
all'anno  738.  FÌeory  lib.   4.1.  N.  35.). 

Non    potiamo    dare    più    distinti    ragguaglj  intorno 

all'  accoglienza ,    che    il    Re    Liutprando  fece  ai  Sommo 

.  Pontefice  Zaccheria  qui  recatosi   nell'anno  743, 

ad    istanza    dell'  Esarco    di    Ravenna  Eutichio 

per  intercedere  la  pace . 

Solo  si  sa ,  che  giunto  il  Sommo  Pontefice  al  Po 
nel  giorno  28.  Giugno  3  ebbe  la  soddisfazione  di  tro- 
varvi gli  Ottimati  del  Regno  spediti  da  Liutprando  a 
riceverlo ,  coi  quali  avviatosi  a  Pavia  ,  siccome  in  detto 
giorno  correva  la  Vigilia  del  Principe  degli  Apostoli  , 
celebrò  Messa  solenne  nella  Suburbana  Basilica  di  San 
Pietro  in  Ciel  d'oro,  ed  indi  entrò  in  Città. 

Nella  Festa  seguente  invitato  dal  Re  compiè  solen- 
nemente nella  mentovata  Basilica  i  sacri  Uffizj ,  pranzò 
con  lui ,  e  seco  poscia  con  accompagnamento  magnifico 
fu  introdotto  nel  Regal   Palazzo, 

Non  esprime  la  storia  quanto  tempo  qui  si  tratte- 
nesse il  Papa  ,  ma  solo  dice  che  essendogli  riescito  di 
piegare  1'  animo  del  Re  alla  pace  se  ne  partì  accompa- 
gnalo da  questi  sino  al  Po  (Muratori    Annali.). 


Liutprando  ne!  Gennajo  del  744.  compì  il  corso 
della  mortai  carriera,  ed  anni  35.  e  mesi   7.  di  Regno. 

Abbiam  altrove  riferito  la  fondazione  da  lui  fatta 
del  Monastero  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'oro  (V.  §.  46.). 
e  ora  si  deve  aggiungere,  che  una  Chiesa  in  onore 
del  Martire  S.  Anastasio,  ed  un  Monastero  eresse  in 
un  luogo  del  territorio  Pavese  presso  f  Olona    che  prò- 


^abilmente  serviva  di  Real  Villeggiatura,  ora  denomi- 
nalo Corte  Olona  (  Muratori  Annali  e  Pessaui  de'  Pa- 
lazzi Reali  pag.    169.  )  (1). 

Per  testimonianza  di  Paolo  Diacono  Lib.  6.  cap.  38. 
Liutprando  eresse  pure  nel  suo  Palazzo  di  Pavia  uà 
Oratorio  in  onore  del  Salvatore  cou  deputarvi  Sacerdo- 
ti,  e  Chierici ,  che  ciaschedun  giorno  cantassero  i  divi- 
ni Uflìej  . 

Non  ha  però  il  menomo  fondamento  V  opinione 
di  Stefano  Breventano  lol.  83.  tergo  ,  e  del  P.  Romu- 
aldo Pap.  Sac.  Part,  1.  p.  1 33.  i  quali  suppongono 
esser  detto  Oratorio  quello  che  esisteva  nel  Monastero 
delia  Pusterla  sotto  il  detto  titolo  del  Salvatore  ,  e  che 
ivi  attiguo  sorgesse  perciò  un  Real  Palazzo  (  Ved,  Pcs- 
gani  de' Palazzi  reali  pag,  1 55.  e  segg.  e  quanto  si  è 
detto  nella  Nota  M.  in  ordine  alla  situazione  del  R. 
Palazzo  di  Pavia  ), 

Liutprando  ebbe  sepoltura  presso  il  Padre  nella 
Basilica  di  S.  Adriano  della  quale  abbiamo  fatto  parola 
nel  §.  45-  (  Pad.  Diac.  lib.  6.  cap.  58.)  ma  in  seguito 
fu  trasportato  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  in   Ciel    d'oro. 

Iacopo  (iualla  che  scriveva  alla  fine  del  Secolo  i5. 
attesta  nel  lib.  4-  caP-  I2-  cne  ìn  detta  Chiesa  ad  in- 
gressum  confessoris  ejusdem  Regis  (  Liutprando  )  cor- 
pus elevalo  reconditur  mausoleo ,  in  quo  haec  inserì- 
pia  carmina  suas  celebrarli  inclytas    laudes. 


(i)  11  leggitore  nella  Nota  addizionale  H.  H.  troverà  alcune 
congetture  sull'  epoca  della  fondaziono  di  detta  Chiesa  come  si 
raccoglie   da  un  epigrafe    ivi  riferita . 

1/  anzidetto  Monastero  di  S.  Anastasio  di  Corte  Olona  fu  poi 
aggregato    a    quello    di    S.    Salvatore     come    ne  fanno  fede  gli  atti 

contenuti    nella  Series    Ptiollegiorum Monasterio  S.  Salva- 

toris  concessorum  ecc.  Peraltro  detta  aggregazione  è  probabilmente 
posteriore  ai  tempi  dell'  Imperatrice  Adelaide  poiché  a  tenore  di 
guanto  deduce  Muratori  Autiq.  Ital.  tom.  a.  pag.  170.  ,  può  du- 
bitarsi ,  che  non  siano  genuini  i  documenti  riportati  alle  pag.  ». 
*   35,   della  detta  Series  Privilegiornm   ecc. 


94  .  .  S-  L. 

L'  iscrizione  riferita  dal  Gualla  trovasi  presso   tutti 
gli  Scrittori  Pavesi ,  e  fra  questi  Breventano  f'ol.    83.  e 
Spelta    pag.    197.    ci    descrivono    l' accennato    mausoleo 
eretto    al    Re    Liutprando  in  occasione  della  sua  trasla- 
zione di  S.  Pietro  in  Ciel   d'oro   ivi  «  et  posto    in   un 
»   Arca    sopra    quattro    colonnette   di    marmo   colla  sua 
»   effigie  dipinta  in    habito  regale  alla  man  destra    del- 
»   ¥  entrata  nel  Confessore  (  volgarmente  scuruolo  )  ag- 
giungendo però  che  detta  arca  fu  tolta  via  perciò    che 
il  Concilio  di    Trento   volse ,  che  si  levassero  tutte  le 
sepolture  sovra  terra  ,  che   non   sono  de'  Santi ,  sopra 
la    cui   sepoltura   (  del    Re    Liutprando  )   si    leggevano 
questi    versi,    Flavius    hoc    tumulo    Lyutprandus     etc. 
(1)  .....  .  ed  hora    dice    lo  Spelta    pag.    180. .  .  altra 

memoria  di  lui  nella  detta*  Chiesa  non  si  vede  che 
»  queste  poche  lettere  in  un  Pilastro  al  piede  del  qua- 
»  le  sono  le  reliquie  di  questo  Rege  — Hic  jacent  ossa 

»    REGIS    LIUTPRANDI. 

/ 
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Ildeprando,  o  Ilprando  già  sin  dall'anno  ^35.  as- 
sociato al  Zio  Liutprando  sul  trono  Longobardico  co- 
munemente si  ritiene ,  che  dopo  sette  mesi  dalla  morte 
del  detto  Liutprando ,  venne  dalla  Nazione  privato 
della  Real  Dignità  dandogli  in  successore  Ra- 
chis.  (Murat.  Annali  nell'anno  744-  e  Ant. 
Long.  Mil.  tom.    1.  pag.  62.  e  68.)  (2). 

"  .  ■  ■  »  ■  ... 

(1)  Nella  Nota  LI.  io  riporto  per  intiero  questo  epitaffio 
corredandolo  di  osservazioni  specialmente  rapporto  all'  epoca  in  cui 
fu  composto.  Per  incidenza  mi  estendo  a  far  parola  anche  del- 
l' epigrafe  sepolcrale  del  celebre  Severino  Boezio . 

(a)  Nella  Nota  L.  L.  si  tocca  la  questione  se  Liutprando 
abbia  avuto  un  Figlio  per  nome  Lussiano  ,  o  Màssiano  ,  e  se  la 
Regina  Ragintruda  di  cui  ivi  riferiamo  V  epigrafe  sepolcrale  fosse 
moglie  del  detto  Ildebrando  ,  o  non  diversa  da  Guntruda  Mogli* 
del  Re  Liutprando  ?  e  per  ultimo  se ,  ed  in  qual  Chitia  di  Pavia 
sia  «tata  data  Sepoltura  al  detto  Re  Ildebrando. 


i! 
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Dopo    anni    5.    di  regno  Raehis  rinunziò  nel  749. 
lo    scettro    Longobardico  al   Fratello  Astolfo  , 

An.  749.  ,  iV    i  •  •  '    •   •  ' 

assumendo   esso    1  abito   monastico ,   e   ritiran- 
dosi  a   Monte  Cassino  (  Murat.  Annali)  (1). 

Sedeva  in  questi  tempi  sulla  Cattedra  Vescovile 
di  Pavia  S.  Teodoro  successo  al  Vescovo  S.  Pietro  I. 
come  abbiamo  già  accennato. 

Di  ciò  non  ci  lascia  dubitare  la  lettera  del  Ponte- 
fice Zaccberia  Reverendissimo  ac  Santissimo  Fra  tri 
Tlieodoro  Episcopo  Ecclesiae  Ticinensis ,  la  quale  fu 
inserita  nel  Decreto  di  Graziano  Can.  Pjthacìum  3o. 
quaest.  3. 

Papa  Zaccheria  terminò  il  Pontificato  ,  e  la  vita 
nel  752.,  ed  in  di  lui  luogo  fu  innalzato  al  soglio  Pon- 
tificio Stefano  II.  (  Muratori  Annali  ) . 

L'  occupazione  di  Ravenna ,  ed  altre  Città  del- 
l' Impero  Greco  eseguita  dal  Re  Astolfo ,  e  le  ostilità 
da  lui  intraprese  contro  il  Ducato  Romano  determina- 
rono il  Pontefice  Stefano  II.  a  recarsi  personalmente  a 
Pavia  per  intimar  ad  Astolfo  anche  a  nome  dell'  Impe- 
rador  Costantino  Copronimo  la  restituzione  di  quanto 
;i\eva  accupato  . 

Nel  dì  i/{.  Ottobre  dell'anno  753.  il  Papa  si 
An.  753.  mise  in  viaggio  da  Roma  accompagnato  non 
solo  dal  Ministro  Imperiale  ,  ma  anche  da  alcuni  Messi 
di  Pippino  Re  di  Francia  ?  che  aveva  abbracciato  la 
Causa  del  detto  Pontefice . 

Non  si  conosce  alcuna  particolarità  relativa  alla 
venuta  a  Pavia  ,  ed  accoglienza  fatta  dal  Re  Astolfo  al 
Papa  Stefano  II.  se  non  che  inutili  riescirono  le  tratta- 
tive ;  e  quindi  quest'ultimo  nel  giorno  i5.  Novembre 
del  detto  anno  753.  s' accomiatò  prendendo  la  strada 
di  Francia  (Muratori  all'anno  752.  e  753.). 


(1)  Non  ha  alcun  probabile  appoggio  l'opinione  de' Scrittori 
Pavesi  ,  che  il  Re  Rachis  abbia  fondato  il  Monastero  di  S.  Maria 
delle  Caccie  in  Pavia.  Vedasi  la   Nota  M,   M. 
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Nel  successivo  anuo  754.  il  mentovato  Pippino 
An.  754.  Re  di  Francia  cala  in  Italia  con  un  esercito  , 
e  avendo  messo  1'  assedio  a  Pavia  Astolfo  ottiene  la 
pace  coli'  obbligarsi  a  consegnare  al  detto  Pippino ,  Ra- 
venna ,  e  le  altre  Città  dell'  Esarcato  (  Muratori  An- 
nali )  . 

Ma  Astolfo  frappone  indugj  all'esecuzione  del  Trat- 
tato, e  indi  si  viene  di  nuovo  a  rottura ,  tal  che  il 
medesimo  va  nel  Gennajo  dell'  anno  ^56.  a  porre  1'  as- 
sedio a  Roma  (Muratori  all'anno  75S. ,  e  Ant.  Long. 
Milan.  tom.   1.  pag.  76.). 

Accorso  di  nuovo  Pippino  in  ajuto  di  Papa  Ste- 
fano IL,  Astolfo  abbandona  l'assedio  di  Roma  per  por- 
tarsi alla  difesa  di  Pavia  ,  cui  non  potendo  sostenere  a 
lungo  contro  le  forze  superiori  del  nemico  ,  che  mette 
a  ferro ,  e  fuoco  tutti  i  luoghi  circonvicini ,  si  trova 
costretto  verso  la  fine  dello  stesso  anno  756.  a  segnar 
condizioni  di  pace  più  onerose  di  quelle  di  prima. 

Poco  sopravvisse  a  questi  colpi  di  fortuna  avversa 
il  Re  Astolfo  venuto  a  morte  entro  il  ripetuto  anno  756* 
(Muratori    all'anno    755.  e    756.,    e    Ant.    Long.    Mih 

LcO(0-   ... 

Fu  consigliato    allora  Rachis  di  occupare  di  nuovo 

il  Trono  Longobardico,  ed  uscito  a  tal  effetto 

dal  suo  Monastero  di  Monte  Cassino,  portossi 

qui  a  Pavia,  e  per  tre  mesi  circa  tenne    le    redini  del 

Governo  ,    che    indi  cedette  a  Desiderio  (  Muratori  An* 

uali ,  Ant.  Long.  Mil.  tom.   1.  p.  80-81.). 

S-  LH. 

Il  rammentato  Desiderio,  che  nel  758.  o  759.  as- 
sociò  al    Trono   il  Figlio  Adelchi  detto  anche  Adelgiso 


(1)  Nella  Nota  N.  N.  si  discute  se  la  Chiesa  di  S.  Marino 
sia  stata  fondata  dal  Re  Astolfo  ,  ed  abbia  ivi  avuto  sepoltura  con 
altre   notizie  relative  alla  stessa   Chiesa . 
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(Muratori  all'anno  j58.  e  759.  Ant.  Long.  Mil.  tom.  1. 
p.  82.)  regnò  per  anni  17.  ma  le  loro  azioni  sommi- 
nistrano poche  particolarità  riguardo  alla  Storia  di  Pavia. 

Si  ha  notizia  di  una  Chiesa  qui  fondata  da  Desi- 
derio, o  dalla  di  lui  Moglie  (la  Regina  Ansa)  in  onore 
del  Salvatore ;  e  di  S.  Daniele  (Murat.  Ant.  Ital.  tom,  2. 
col.  *74»)  la  <Iual  Chiesa  però  s'ignora  affatto  ove 
fosse  situata,  e  sino  a  quando    sia    sussistita    (1). 

Più  largo  campo  ci  si  aprirebbe  nel  descrivere  le 
gesta  del  nostro  Vescovo  S.  Teodoro  se  reggesse  in 
fatto  quanto  narrano  alcune  Croniche  (  e  si  trova  adot- 
tato, o  ripetuto  da  parecchj  Scrittori  patrj  )  cioè  che 
non  una ,  ma  due  volte  Carlo  Re  de'  Francesi  (  detto 
poi  Carlo  Magno  )  pose  Y  assedio  di  Pavia ,  ma  che  la 
prima  volta  fu  inutilmente  assediata  per  i  miracoli  ope- 
rati dal  detto  S.  Teodoro  coli'  esser  durato  Y  assedio 
nove  anni  dicono  taluni  ;  e  che  il  secondo  assedio  colla 
presa  di  Pavia ,  avvennero  dopo  seguita  la  morte  del 
detto  S.  Teodoro . 

L' incoerenza  però  di  questo  racconto  a  fronte  di 
altre  notizie  positive,  che  lo  rendono  del  tutto  impro- 
babile ci  costringe  a  rigettarlo  fra  le  volgari  tradizioni  (2) . 


(1)  In  un  passo  della  Cronaca  della  Novalesa  (  opera  che  ap- 
partiene al  secolo  undecimo  )  si  legge  ,  che  il  Re  Desiderio  di 
notte  portavasi  ad  orare  fra  le  altre  Chiese  in  quella  di  S.  Siro . 
Il  Pe«sani  de1  Palazzi  Reali  di  Pavia  pag.  3a.  suppone  ,  che  iri 
il  Cronista  abbia  inteso  di  designare  la  nostra  Cattedrale  ,  e  ap-» 
plinto  vedremo  a  suo  luogo  ,  che  questa  nel  secolo  undecimo  ve- 
niva denominata  S.  Siro .  Veramente  se  ascoltiamo  il  Mezzadri 
Stor.  della  Basii,  de'  SS.  Gervaso  e  Protaso  pag.  34.  e  segg  ,  la 
medesima  molte  prima  dell'  età  del  Re  Desiderio  aveva  assunta  la 
denominazione  di  S.  Siro.  Ma  oltrecchè  di  ciò  non  si  adduc© 
alcuna  testimonianza  è  da  avvertirsi  poi  ,  che  il  racconto  del  Cro- 
nista non  sarebbe  applicabile  all'  anzidetta  Chiesa  di  S.  Gervaso  . 
trattandosi  che  questa  ai  tempi  del  Re  Desiderio  restava  fuori 
delle  mura  di  Pavia. 

(a)  Res    tota    solum    videtur    niti    traditione    uiIqì    Papiemu  , 
Co«ì  T  Enschenio  Acta  SS.  ad  ao.  Maii. 
T.   7;  1 


98  §.  LII. 

Attenendoci  quindi  ai  fatti  certi  ,  diremo ,  che 
S.  Teodoro  ,  era  ancora  fra  vivi ,  all'  epoca  della  caduta 
del  Re  Desiderio ,  sebbene  lontano ,  ed  esule  dalla  sua 
Chiesa  ?  e  non  ommettererno  di  osservare  ,  che  assai 
probabilmente  il  di  lui  esiglio  incominciò  pri- 
ma dell'  anno  769.  in  cui  essendosi  tenuto 
un  Concilio  in  Roma  vi  fu  rappresentato  da  altro  Teo- 
doro Arciprete,  e  da  certo  Pietro  Diacono   (1). 

§.  tra. 

Le  circostanze  che  accompagnarono ,  ed  anche  pre- 
cedettero la  caduta  del  Re  Desiderio  si  riducono  per 
quanto  risguarda  il  piano  della  nostra  Storia  alle  se- 
guenti . 

Nei    primi   anni  di  Regno  dei  due  Fratelli  Carlo  ? 
e    Carlomanno    Figlj    del   Re   Pippino   il    Piccolo    (  che 
venne  a  morte  nell'anno  768.  )?    era   tale  la  buona  ar- 
monia, che  passava  fra  essi ,  e  il  Re  Desiderio, 
An.  77o.         .         \v        r  •       -n     -i      t>     • 

che  nell  anno  770.  recossi  a  Pavia  la    Regina 

Berta  ,  o  Bertrada  loro  Madre  per  trattar  dell'  accasa- 
mento di  Gisla  sua  Figliuola  con  Adelgiso  Figlio  de! 
Re  Desiderio  ;  e  dar  per  Moglie  ai  detti  Carlo ,  e  Car- 
lomanno due  Figliuole  dello  stesso  Desiderio. 

L'  esito  di  queste  trattative  fu  che  Carlo  prese  re- 
almente  in  Moglie  una  delle  dette  Figlie  per 
nome  Desiderarla  ,  la  quale  però  dopo  circa 
un  anno  venne  rimandata  al  Padre  passando  esso  Carlo 
ad  altre  nozze  con  Ildegarde.  Probabilmente  ciò  avven- 
ne dopo  la  morte  del  Fratello  Carlomanno  dei  di  cut 
stati  s' impadronì ,  sebbene  questi  avesse  lasciato  due 
Figlj ,  a  cui  la  Madre  cercò  un  ricovero  presso  il  Re 
Desiderio . 


(1)  Nella  Nota  O.  O.  si  proponiamo  di  rischiarare  ,  e  combi- 
nare le  notizie  5  ed  ex>oclie  della  yita  del  nostro  Vescovo  San 
Teodoro. 
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Qui  udì    le   cose    arrivarono    al    segno ,    che    il    Re 

Carlo    prendendo    parte    nelle  controversie  del  Re  Lon- 
gobardo   col    Sommo    Pontefice    Adriano  ?    radunato  un 
poderoso  esercito  verso  la  fine  dell'  estate  del- 
l'anno  773.  si  accinse  al  passaggio  delle  Alpi. 

Ivi  erasi  recato  anche  Desiderio  col  Figlio  Adel- 
giso,  e  da  principio  tale,  e  sì  forte  opposizione  avevano 
incontrati  i  Francesi ,  che  già  pensava  il  loro  Re  di  ri- 
nunziare all'  impresa ,  quando  all'  improvviso  s'  intese  , 
che  i  Longobardi  colti  da  un  panico  terrore  avevano 
presa  la  fuga  9  e  calato  perciò  senza  contrasto  il  Re 
Carlo  col  suo  fiorito  esercito  in  Piemonte ,  altro  scam- 
po non  trovò  Desiderio  ,  che  (di  ritirarsi  in  Pavia  rico- 
verandosi   il    Figlio  in  Verona  (  Muratori  Annali  )  . 

Prima  di  ciò  se  ascoltiamo  il  Corio  (  Histor.  di 
Milano  Part.  I.  )  e  con  esso  li  nostri  Breventano  fol.  88. 
Spelta  pag.  164.  seguì  un  gran  fatto  d'  armi  colla  peg- 
gio de'  Longobardi  in  un  luogo  denominato  Selva  bella 
(r)  che  indi  prese  il  nome  di  Mortara  —  Pro  nece 
)>  multorum  quae  facta  fuit  populorum  —  Dicitur  illo- 
»  rum  Mortaria  nomen  agrorum  quae  peregrinorum  stat 
»  modo  grande  Forum  (  ed  ora  è  condecorata  col  tito- 
lo di  Città  negli  Stati  di  S.  M.  Sarda).  Così  cantò 
Gotifredo  da  Viterbo  nel  suo  Cronico  (Murat.  S.  R.  I. 
tom.  7.  Col.  407-8.  ). 

Questo  racconto  però  a  giudizio  del  Muratori  (  ne- 
gli Annali  )  si  deve  mettere  al  ruolo  delle  favole  ,  per- 
chè di  tanti  antichi  Storici  dei  fatti  di  Carlo  Magno 
niuno  conobbe  niuno  accennò  F  accennata  battaglia. 

Molto  più  favoloso  dobbiamo  giudicare  ciò  che  ag- 
giunge lo  Spelta  suddetto  ce  pag.  i65.  che  fra  gli  altri 
»  due  Cavaglieri  di  Francia  l' uno  detto  Amico  ?  1'  altro 
»  Amulio    vi    morirono ,    i    quali    insieme    furono  tanto 


1)  Secondo  il  Capsoni  tom.    1.  §.   ai 5.    Mortara  nei  bassi  se- 


coli era  denominata   Vigiliti  Columnac  . 


..  \ 
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»  amici ,  che  natura  gii  fece  inseparabili  sì  morti ,  coni* 
»  vivi.  In  un  giorno  medesimo  nati,  battezzati,  ed  am- 
»  mazza  ti  vissero  sempre  insieme:  erano  d'  aspetto ,  di 
»  qualità  et  quantità,  di  costumi  colore  lineamenti  gesti 
)>  et  d'appetiti  sì  pari,  et  simili,  che  l'uno  dall'altro 
discerner  non  si  potea .  I  corpi  de'  quali  trovati  per 
ordine  di  Carlo  furono  sepolti  l'uno  da  una  parte, 
et  l'altro  dall'altra  delia  frontiera  d'una  Strada.  Ma 
la  mattina  seguente  o  per  virtù  di  natura  9  o  pei 
forza  occulta  o  per  miracolo  ambidue  si  ritrovarono 
appresso   (i). 


Nell'Ottobre  del  detto  anno  77 3.  venne  stretta 
Pavia  di  blocco ,  e  scorgendo  il  Re  Carlo ,  che  la  cosa 
doveva  andar  in  lungo  si  determinò  di  far  costruir  a 
poca  distanza  da  Pavia ,  ossia  dal  Campo  assediante  uu 
Oratorio  per  comodo  delia  Real  Famiglia ,  giacché  a 
un  tempo  chiamò  dalla  Francia  la  Consorte  Regina 
Ildegarda  co'  suoi  Figliuoli ,  la  quale  qui  lo  fece  Padre 
d  una  bambina,  cui  fu  dato  il  nome  di  Adelaide  (Mu- 
ratori Annali)  (2). 

Passò  dunque  il  Re  Carlo  tutto  Y  inverno  sotto  le 
mura  di  Pavia,  e  giunta  la  primavera    dell'anno    774*? 


(1)  Lo  Spelta  lia  seguito  la  fede  di  qualche  antica  Cronaca. 
Il  mentovato  Gotifredo  1.  e.  dopo  aver  parlato  della  pretesa  bat- 
taglia di  Mortara  e'  informa  ,  a  Tunc  duo  consocii  meritis  vitaque 
*i  Beati  Amis ,  et  Amilius  parili  sunt  morte  necati  Carolus  his 
5?  tribuit  digna  sepu.lcra    satis .   5? 

Nella  Cronaca  di  Rodobaldo  si  legge  »  In  ecclesia  Sancii 
55  Albini  de'  Mortario  jacent  corpora  Sanctorum  beatornm  melii  , 
5?  et  amici  militum  ,  et  sotiorurn  ,  et  sunt  apud  Castrum  Mortarii 
55  qui   appellatur  pulchra  Sylva,     quorum    mirabilia  leguntur. 

(a)  Noi  congetturiamo  ,  che  1'  Oratorio  succennato  venicsa 
eretto  sotto  il  titolo  di  S.  Sofia  nel  luogo  ove  nel  secolo  nono 
•  assisteva  un  Palazzo  3   O   Villa   Reale.    Vedi  Nota  P.   P„ 
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Volendo  portarsi  a  Roma  ,  ove  arrivò  nel  Sab- 
baio Santo  giorno  due  Aprile  ,  lasciò  frattanto 
citi    dirigesse    la    continuazione    del    blocco    della  nostra 
Patria . 

Pochi  giorni  però  fer mossi  il  Re  Carlo  in  Roma 
troppo  standogli  a  cuore  1'  occupazione  di  Pavia  ,  che 
dopo  otto,  e  più  mesi  d'  assedio ,  o  blocco  nel  rae^e 
di  Maggio,  o  Giugno  del  detto  anno  774*  dovette  ce- 
dere alla  fame,  e  alla  mortalità  (Muratori  Annali,  e 
Ànt.  Long.  Mi!,  tom.  1.  pag.  92.)  a  non  g'à  al  braccio 
terribile  de' Paladini  Rolando,  ed  Oliviero  come  sembra 
volerci  far  supporre  Gotifredo  da  Viterbo  (  Murat.  S. 
R.  I.  tom.  7.  Col.  408.  A.)  (1). 

Le  condizioni  della  capitolazione  furono  assai  dure 
per  il  Re  Desiderio  costretto  ad  arrendersi  prigioniero 
insieme  alla. Moglie  Ansa  (2)  ed  alcuni  Magnati,,  e  Ve- 
scovi (che  vennero  trasportati  in  Francia).  D'altra 
parte  il  Re  Carlo  errato  in  Pavia  fra  gli  inni ,  e  i 
cantici ,  ed  occupato  il  Palazzo  Regio  distribuì  agli  eser- 
citi parte  del  tesoro  solilo  ivi  conservarsi  (  V.  Muratori 
Annali .,  e  Annal.  Lomb.  S.  R.  I.  tom.  2.  Part.  2 
Col.    io5.). 

Io  pongo  fine  a  questo  paragrafo ,  e  alla  presente 
Parte  prima  coli'  accennare ,  che  secondo  un  passo  della 
Cronografia  de'  Vescovi  di  Verdun  pubblicata  dal  Da 
ehery  Spicileg.  tom.  12.  pag.  259.  tra  i  Vescovi  di 
Verdun  si  trova  un  certo  Pietro  vèr  Itaììcus  »  nani 
»   cum  esset  exercitus  Francorum  circa   Pupiam  et   obsi- 


(1)  Il  nostro  Breventano  fol.  88.  tergo  scrisse  ,  che  alV  asse- 
dio  di    Pavia dicono    che    e  erano    Rolando  ,   ed  Oliverio . 

Nel  resto  non  so  a  chi  debba  attribuirsi  1'  invenzione  della  tavo- 
letta ,  che  nel  Duomo  di  Pavia  si  conservasse  F  asta  d'  Orlando  . 
o  Rolando  ,  della  quale  spesse  volte  è  accaduto  ,  che  Forastieri 
qui   capitati    ne   hanno   chiesto    conto  . 

(2)  Lo  Spelta  pag.  iq5.  dice  \  che  la  Moglie  del  Re  Deside- 
rio aveva  nome  Idalgari  ,  ma  gli  Autori  ,  e  monumenti  «incroni 
la  deuomiuano  Ansa  . 
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»  deret  eam  ab  isto  UT  FERTUR  tradita  est  et  ob  hoc 
»  a  Carolo  Magno  de  isto  Episcopatu  honoratus  est. 
(  Vedi  Bollandisti  acta  Sanctorum  Octobris  tom.  i. 
pag.  525.  e  529.). 

Ma  della  verità  di  questo  racconto  assai  si  può 
dubitare  riflettendo,  che  altri  attribuiscono  l'elevazione 
del  detto  Pietro  al  Vescovato  di  Verdun  per  aver  con- 
*egnato  neh"  anno  776.  ai  Re  Carlo  la  Città  di  Trivi- 
gi ,  ove  erasi  ritirato  il  Suocero  del  ribelle  Rodgauso 
Duca    del   Friuli  (Vedi  Muratori  al  detto  anno  776.). 
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A. 

Nota  addizionale  al    §.   1 1. 

II  P.  Capsoni  nel  tomo  i.  delle  sue  Memorie  isto- 
riche  Gap.  12.  e  nel  tomo  2.  J.  -70.  ha  diligentemente 
raccolte  ,  ed  illustrate  tutte  le  iscrizioni  gentilesche  sino 
allora  conosciute  appartenenti  a  Pavia  ,  e  suo  territorio  (1). 

Noi  qui  ne  riferiremo  due  scoperte  soltanto  nel- 
l' anno  1818.  in  occasione,  che  fu  atterrato  l'arco  o 
volta  della  Porta  detta  di  S.  Giovanni . 

Nei  commentar]  dell'  Ateneo  di  Brescia  degli  anni 
181 8-  1819.  Brescia  per  Niccolò  Bettolìi  1820.  furono 
già  pubblicate  le  dette  iscrizioni ,  che  il  Chiarissimo 
Dottor  Giovanni  Labus  socio  corrispondente  (  pag.  87.) 
disegnate  j  ed  incise  unitamente  alle  sue  illustrazioni  di- 
resse, o  mandò  allo  stesso  Ateneo  (pag.  93.  e    segg.  ). 

Io  leggo    nella    prima  delle  dette  iscrizioni . 

L.  C.  ...IVS.  C.  F. 

PAP.    LABEO    IIIIVIR 

CASSIA    L.    L.    TROPHE. 

cioè  come  spiega  anche  il  Dottor, Labus  «  Lucius  Cassius 
Caii  Filius  Papia  Labeo  Quadrumvir  Cassia  Lucii  Li- 
berta Trophe.  » 


(1)  Nella  raccolta  manoscritta  d'  Iscrizioni  fatta  da  Bossi  ,  e 
continuata  da  Siro  Giuseppe  Rho  alla  pag1.  i65.  N.  3.  si  legge  *— 
in  Domo  Nob.  DD.  de  Menochiis  m.  m.  m.  Minicius  lustus  Ati- 
lianus   V.  S.  L.  M. 

Questa  iscrizione  forse  più  non  esisterà  ai  tempi  del  Capsoni , 
che  F  ha  (immessa .  Rapporto  alle  ultime  sigle  facilmente  si  spie- 
gano per  Votum  Soìvit  Lubens  Merito  ,  e  sembra  perciò  un'  iscri- 
zione non  cristiana  ,  ma  gentilesca .  Dubito  incorso  sbaglio  nelle 
tre  M.  M.   M.   che  io  non  so   interpretare  . 

In  quanto  all'  età  di  essa  iscrizione  la  ritengo  del  Secolo 
quarto  non  vedendo  ivi  usato  alcuno  dei  soliti    prenomi  . 
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Ma  è  da  avvertirsi  ,  che  nell'  originale  si  scorgono 
i  segmenti  delle  lettere  componenti  la  parola  CASSIVS 
ora  in  parte  corrose  ,  laonde  nell'  esecuzione  tipografica 
de'  citati  commentar]  non  doveva  trascurarsi  di  espri- 
mere lo  spazio  punteggiato  tra  la  lettera  C ,  e  le  altre 
IVS.  senza  di  che  le  lettere  così  unite  C.  IVS.  non  sa- 
rebbero per  se  suscettive  d'  esser  spiegate ,  che  signifi- 
chino Cassius. 

Relativamente  al  grado  di  Quatuorviro  di  cui  era 
rivestito  il  nostro  L.  Cassio  Labeone  il  Dottor  Labus 
cita  Morcelli  de*  Stylo ,  e  io  mi  riporterò  a  quanto 
scrisse  il  Capsoni  tom.   i.  §.  i65. 

Intorno  alla  Tribù  Papia  alla  quale  era  ascritto  le* 
stesso  Labeone  può  vedersi  quanto  ho  già  detto  nel  §.  io. 

Opina  il  Dottor  Labus ,  che  questa  epigrafe  sia 
del  Secolo  secondo  dell'  era  Cristiana ,  locchè  forse  ha 
argomentato  dall'ortografia,,  e  forma  de' caratteri ,  ma 
su  di  ciò  non  stimo  di  dovermi  trattenere ,  mentre  a 
fondare  Y  assunto  >  che  mi  sono  proposto  nel  §.  n.  mi 
basta  Y  argomento  ,  che  si  trae  dall'  epoca  a  cui  appar- 
tiene f  altra  iscrizione ,  che  è  come  segue . 

C.  VALERIO  SABINO 

V.  P. 

RATIONÀLI 

D.    D. 

Premettt©  }  che  il  vocàbolo  Rationalis  esprime  una 
cosa  ben  diversa  dal  Computista  ,  o  Ragioniere  mentre 
questi  dai  Latini  rationarii  9  e  ratiocinatores  si  appella- 
vano ,  ed  all'  opposto  sotto  la  denominazione  di  Ratio- 
nalis viene  designato  un  Procuratore  del  patrimonio 
privato  de'  Cesari . 

Osservo  poi  che  le  sigle  V.  P.  anche  secondo  il 
sentimento  dei  Dottor  Labus  altra  interpretazione  non 
possono  ricevere  fuorché  di  Firo  Perfectissimo  a  teno- 
re di  quanto  deduce  il  Gothofredo  nelle  Note  al  Codice 
Teodosiano  Lib.  6.  tit.  3*j.  L.  un.  e  Lib.  io.  tit.  8.  L.  i. 
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Ma  siccome  il  predicato  di  Perfettissimo  non  mai 
trovasi  dato  ai  Razionali  prima  dell'  età  dell'  lmperador 
Costantino ,  così  come  ne  conviene  il  Dottor  Labus  il 
marmo,  o  iscrizione  di  cui  trattasi  non  sarebbe  più  an- 
tica del  principio  del  secolo  quarto  deil'  era    cristiana . 

Le  Sigle  D.  D.  non  v'  è  questione  che  valgono 
Decreto  Decurionum  V.  Caps.  tom.   i.    §.    i65. 

Deve  nel  resto  ritenersi ,  che  il  marmo ,  o  sasso 
su  cui  leggesi  l'iscrizione  in  discorso  è  a  forma  di  ba- 
se, e  pare,  che  dovesse  servire  a  sostegno  d'un  Erma, 
o  Statua  in  onore  di  Cajo  Valerio  Sabino  vedendosi  al 
disopra  di  essa  base  un  foro  per  piantarvi  un'  asta  o 
spina  di  ferro  ,  e  così  assicurare  la  statua  suddetta . 

Con  siffatte  spiegazioni  sarà  agevole    il    comprende- 
re quanto    altro    leggesi    alla    pag.    101.    dei  citati  com- 
mentar)—  ivi  -*-  Finalmente  (il  Dott.  Labus)  crede  che 
il  motivo    per  «   cui  s' indussero  i  Pavesi  ad  alzare  una 
»   Statua    a    Valerio    Sabino    fosse,    o    la  promessa  del 
»  sollievo  di  qualche  aggravio,  o  il  condono  di  qualche 
»  pena ,  o  ciò  che  pare  più  verosimile    la    sperata  con- 
»  cessione  di  qualche  cosa ,  o  predio  di  Cesare  in  con- 
»  tratto    enfiteutico    vantaggioso    per    la  Città.    Certo  il 
»  favore    qualunque    si   fosse    convien  dire  (  così  io  cor- 
»  reggo    questo    passo  )    che    non    sortì    il    suo    effetto  , 
)>  perchè    come    osserva    il    Signor  Labus  Y  epigrafe  ha 
>i  rubricate    le    tre  prime  linee  ,   e  scolpite  nel  marmo  , 
h  ma  le  altre  due  vi  sono  soltanto  delineate ,  il  che  vuol 
»  Kire    averla   i    Decurioni   bensì  commessa  all'  artefice , 
»   ma    essersi    poscia    pentiti  di  effettuare    la  dedica  sia 
»   perchè  morisse  Valerio  ,  sia  perchè  cessato  il  suo  im~ 
»   piego  non  adempisse  la  promessa.  E  qual  altro  moti- 
»  v©    può  addursi  del  veder  non  terminata    Y  iscrizione 
»  fuor    che    /a    lapide  sia  passata  dall'  officina  del  mar- 
»  morino    al    pilastro  (  o  fianco  dell'  arco  )    ove  è  stata 
»  trovata  ?  A  conferma  della  qual  opinione  reca  innanzi 
»   molti  consimili  esempi  di  marmi  rinvenuti  non  finiti , 
»  ed  anco  preparati )  è  non  iscol riti i 
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Nota  addizionale  al  §.    i5. 

10  reputo  somma  F  autorità  del  Registro  Capitolare 
risguardante  la  serie  de' nostri  Vescovi,  del  qual  Regi- 
stro io  ne  possedo  la  copia  citata  dallo  stesso  Capsoni 
tom.  2.  §.  4?«  nota  (c)  e  1  h°  Pur  confrontata  con  al- 
tra copia  che  il  medesimo  ha  tratta  dall'originale,  e 
che  trovasi  nel  voi.  2.  di  alcune  sue  schede  già  esi- 
stenti presso  il  Sig.  Siro  Comi  da  esso  raccolte  ,  e  in- 
titolate Rhapsodia   Ticinensis  . 

Errori ,  ed  arbitrj  possono  essere  incorsi  in  detto 
Registro  rapporto  agli  anni  di  sede  massime  parlando 
de'  tempi  più  antichi  ,  locchè  è  stato  osservato  dagli 
eruditi  esser  comune  a  quasi  tutti  i  Cataloghi  de'  Ve- 
scovi (  Caps.  tom.  2.  §§.  5.  1 83  -  5.  )  ma  ciò  non  gli 
toglie  Ja  fede  nel  sostanziale . 

L' intestazione  dello  stesso  Registro  ci  fa  conoscere , 
che  fu  scritto  dal  Canonico  Alessio  Beretta ,  il  quale 
era  già  morto  quando  Spelta  scrisse  la  sua  Historia 
(  ved.  pag.  3o4- )  ma  viveva  ai  16.  Maggio  1576.  co- 
me si  legge  a' carte  64.  della  sua  Cronaca  manoscritta 
citata  ola  Capsoni  tom.  1.  Introduz.  §.  1.  nota  (d)  e 
cap.  1.  §.  1  nota  (h)  ed  ora  aneli  essa  da  me  pos- 
seduta . 

11  detto  Beretta  però  dichiara  d'  aver  trovato  i  no- 
mi de'  suddetti  Vescovi  sopra  uno  Libretto  vecchio  ,  e 
che  F  autor  di  questo  abbia  poi  desunto  da  autentiche 
fonti  la  serie  degli  stessi  Vescovi ,  io  così    F  argomento  . 

Il  numero  de'  Vescovi  nel  Registro  di  cui  trattasi 
ascende  a  quello  di  56.  comprendendovi  F  Isnardo  Tac- 
coni, e  dovrebbero  anzi  computarsi  soli  53.  se  escludia- 
mo Corrado  Beccaria ,  il  quale  non  potè  ottenere  la 
conferma  del  Papa  ,  Ottone  Beccaria  di  lui  fratello , 
che  andando  a  Roma    per    farsi  consacrare    morì    nella 
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Città  dell  Àquila  ,  e  il  nominato  Tacconi  3  che  resse  la 
Chiesa  di  Pavia  soltanto  col  titolo  di  Amministratore 
dal  i3ii.  al  1 3 1 9.  (  Capsoni  Orig. ,  e  Privil.  della 
Chiesa  Pavese  nella  serie  Cronologica). 

Ora  l'Anonimo  Ticinese,  il  quale  scriveva  verso  il 
i320.  l'opuscolo  de  Laudibus  Papiae  pubblicato  dal 
Muratori  nel  toni.  XI.  R.  I.  S.  (Muratori  Prefazione) 
esprimendosi  nel  cap.  1.  —  in  hac  urbe  per  plures 
»  quam  quinquaginta  Pontifices  resederunt  —  punto 
non  si  allontana  dalle  risultanze  del  detto  Registro  . 

Anche  il  Giacopo  Gualla  ,  che  compose  il  sanctua- 
rìum  Papiae  ne'  primi  anni  del  secolo  decimo  sesto  aven- 
do cessato  di  vivere  nei  i5o5.  (Caps.  toni.  2.  Prefaz. 
pag.  XII.)  neh' enunciare  il  nome  numerale  ordinativo 
di  parecchj  de'  nostri  Vescovi  va  pienamente  concorde 
col  Registro  Beretta . 

In  fatti  noi  vediamo,  che  esso  Gualla  parlando  di 
S.  Crispino  I.  lo  qualifica  settimo  fra  i  Vescovi  come 
prima  di  lui  lo  denominò  il  citato  Anonimo  nel  Cap.  2. 

Vengono  poi  dal  Gualla  enunciati  S.  Epifanio  per 
ottavo  Vescovo .,  S.  Ennodio  per  decimo ,  S.  Damiano  il 
decimo  ottavo,  S.  Lanfranco  quarantesimo  sesto,  e 
finalmente  Rodobaldo  (  il  II.  )  per  cinquantesimo  fra  i 
nostri  Vescovi .  Si  osservi  oltre  di  ciò ,  che  il  Gualla 
pag.  5.  va  d'accordo  con  quanto  dice  l'Anonimo  nel 
passo  riferito  dal  Caps.  tolti.  2.  §.  27.  collocando 
anch'  egli  il  Crispino  II.  dopo  S.  Ennodio  . 

Il  Dottor  Collegiate  Paolo  Parata  da  Crema  (  cosi 
detto  non  perchè  fosse  Cremasco ,  ma  perchè  tale  era 
la  denominazione  della  sua  famiglia  )  appartiene  al  se- 
colo XVI.  mentre  visse  almeno  sino  al  i5i5.  come  si 
raccoglie  dalla  sua  Cronaca  fol.  mihi    i5.  tergo  . 

L'anzidetta  Cronaca,  di  cui  fa  menzione  lo  Spelta 
(Rist.  de'  Vescovi  di  Pavia  pag.  2.  e  620.)  e  della 
quale  leggesi  un  compendio  nel  manoscritto  di  Girola- 
mo Bossi  intitolato  Istorie  Pavesi  con  alcune  Croniche 
è  divisa  in  diverse  parti  .• 
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In  calce  a  quella,  che  tratta  de' Còrpi  Santi  esi- 
stenti nelle  Chiese  di  Pavia  si  trova  la  dichiarazione 
del  Parata,  che  esso  altro  non  fece,  che  copiarla  da 
un  Volume  manoscritto  portante  la  data  22.  Giugno 
1459.  (vedi  però  Pessani  de' Palazzi  reali  pag.    i65.). 

Parlando  poi  di  quella  parte  della  Cronaca ,  che 
ci  dà  la  serie,  e  gesta  de' Vescovi  di  Pavia,  giova  ri- 
flettere, che  il  mentovato  Bossi  nel  suo  manoscritto  in- 
titolato Glorie  sacre:  Vescovi  ebbe  a  dire.  »  Questo 
»  (  Paolo  Parata  )  arriva  sino  al  tempo  di  Guido  Latf-V 
»  gosco  i3i2.,  sicché  la  Cronica  fu  fatta  da  altri,  ma 
copiata  da  lui  . 

Veramente  siffatta  proposizione  non    può    sussistere 
in  senso  rigoroso  .  poiché  il  Parata  ivi  va  replicatamen 
te  citando  il  Gualla    autor    quasi    contemporaneo    come 
sopra  . 

Io  però  di  buon  grado  opino,  che  il  Parata  abbia 
desunto  ad  literam  nel  sostanziale  le  notizie  della  sua 
Cronaca  da  altra  più  antica,  a  cui  spesso  si  riportar,  e 
che  denomina  il  Libro  de  Vescovi  ;  sebben  ritengo, 
che  siano  state  aggiunte  del  proprio  le  note  cronologi- 
che, e  ciò  con  assai  poco  giudizio,  o  discernimento  , 
mentre  stabilita  la  venuta  di  S.  Siro  all'anno  fò'  del- 
l' era  volgare  inciampa  ad  ogni  passo,  e  finisce  collocan- 
do sotto  1'  anno  964.  V  elezione  di  Guido  Langosco  ,  il 
quale  è  indubitato,  che  cessò  di  vivere  al  principio  del 
secolo  decimo  quarto  .  In  qualunque  modo  giova  osser- 
vare ,  che  nella  enumerazione  9  e  serie  di  successione 
de'  Vescovi  il  Parata  punto  non  si  discosta  dal  Registrò 
Beretta  accennando  soltanto  qualche  volta  ,  che  le  anti- 
che memorie  variano  nell'  assegnare  un  maggior,  o  mi- 
nor numero  degli  anni  di  sede   Vescovile  . 

Non  sarà  poi  discaro  il  sapere ,  che  il  nominato 
Bossi  nel  citato  Manoscritto  Glorie  Sacre  :  Vescovi  ha 
inserito  un  Estratto  di  certa  Cronaca  manoscritta  esi- 
stente in  Milano  che  porta  il  titolo  Flos  Florum  dove 
vien  esposta  la  serie  de'  nostri  Vescovi  sino  al   nomina- 
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to  Guido  Langosco  col  numero  d'anni,  ed  altre  noti- 
zie, attinte,  per  quanto  sembra  alla  stessa  fonte  da  cui 
le  trasse  il.  Parata  ,  vedendosi  però  qui  ommesse  le  no- 
te eronologiclie ,  di  cui  sempre  più  mi  confermo,  fosse 
mancante  la  Cronaca  autografa,  o  Libro  de  Vescovi  di 
cui  sopra. 

Il  Muratori  tom.  XI.  S.  R.  I.  col.  535.  ebbe  ad 
avvertire  ,  che  detta  Cronaca  non  deve  confondersi  col 
Manipulus  Florwn  di  Gualvagno  Fiamma,  et  aucto- 
rem  Libri  Flos  Fiorimi  serius  vixisse  e  di  {fatti  in  fron- 
te alla  prima  pagina  ,  e  altrove  replicatamele  trovasi 
espresso,  che  fu  scritto  nel  1899.  come  c'insegna  il  no- 
stro Girolamo  Bossi ,  secondo  il  quale  1'  Autore  del  det- 
to Cronico  fu  un  certo  Pietro  Arciprete  della  Chiesa 
di  S.  Lorenzo  di  Milano. 

Nel  Giulini  Memòrie  Storiche  di  Milano  tom.  1. 
pag.  170.  nota  (12.)  vedesi  attribuita  a  certo  Ambro- 
gio Eosso 3  che  vivea  nel  secolo  decimo  quarto  una 
Cronaca  denominata  Flos  Florum  ,  che  io  non  so  se 
sia  diversa  da  quella  in  discorso  . 

Non  deve  per  ultimo  tacersi ,  che  lo  Spelta  Hi- 
storia  de  Vescovi  di  Pavia  nella  Prefazione  pag.  3o. 
parla  di  un  Catalogo ,  o  Registro  ,  o  Libretto  de'  Ve- 
scovi fatto  sino  al  tempo  di  Ascanio  Maria  Sforza ,  che 
potrebbe  essere  1'  originale  di  quello  copiato  dal  Beret- 
ta  ,  da  cui  con  male  inteso  divisamento  volle  scostarsi 
lo  stesso  Spelta  variando  arbitrariamente  l'ordine  della 
successione  de' Vescovi  intermedj  tra  S.  Crispino  I.,  e 
S.  Damiano  coli'  introdurvi  senz'  appoggio  un  Crispi- 
no III.  ?  un  Anastasio  II.  e  un  Magno  . 

Il  ripetuto  Spelta  alla  pag.  345.  ove  parla  di  Guido 
Langosco ,  che  esso  qualifica  58.  tra  i  nostri  Vescovi , 
dfice  che  in  certa  Cappella  »  havea  il  ritratto  degli  y'5. 
»  Vescovi  predecessori  col  numero  degli  anni  loro  .  .  . 
»  et  questi  ritratti  potea  egli  haver  fatto  cavare  da  un 
»  Libro  di  carta  pecora  grande  ,  et  alto  quasi  un  pal- 
mo ...  il  quale  ...  si  è  smarrito  . 
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Intorno  a,  ciò  io  osservo  ,  che  il  Bossi  nel  Mano- 
scritto Glorie  Sacre  :  Vescovi  riferisce  in  adjunctis  il 
fatto  delle  Pitture,  o  Ritratti  de' Vescovi  predecessori 
del  Langosco,  e  cita  in  margine  Lib.  de  Vescovi  Ms. 
aìtt.  arch.  Cath.  ma  si  astenne  di  esprimere  il  numero 
dei  detti  Ritratti  ^  giacche  il  medesimo  secondo  la  ve- 
rità storica  non  avrebbe  potuto  combinare  col  numero 
de'  Vescovi  a  cui  esso  Bossi  lo  fece  ascendere  nella  sua 
operetta  intitolata  Dyptica  Episcopoì'um  S.  Ticinensis 
Eccksiae  (  Caps.  tom.  2.  §§.    161.  e   181.). 

Nota  adizionale  al  §.    i5. 

Il  Corpo  del  Martire  S.  Guniforto  secondo  le  più 
antiche  memorie  esisteva  una  volta  in  una  Chiesa  de- 
nominata S.  Maria  apud  S.  Romanum  (  Cronica  di 
Rodobaldo,  e  Anonimo  Ticinese)  la  quale  in  seguito 
prese  la  denominazione  di  S.  Guniforto  (Breventano  fol. 
5.  e  100,  tergo)  e  volgarmente  S.  Boniforto  (Sacca 
lib.  8.  Cap.    .3.). 

La  Chiesa  di  S.  Romano  serve  attualmente  ad  uso 
di  Gabella  _,  o  Dispensa  del  sale ,  ma  dell'  accennata  al- 
tra Chiesa  di  S.  Maria,  o  S.  Guniforto  non  rimangono 
più  vestigia  (1). 

Non  v'  ha  dubbio  però  che  le  accennate  due  Chie- 
se fossero  1'  una  assai  vicina  all'  altra  a  tenore  di  quanto 


(1)  Nella  carta  topografica  di  Pavia  fatta  incidere  dal  Proposto 
Ottavio  Ballada  nel  i653.  vedesi  segnata  col  N.  88.  una  Chiesa 
col  titolo  di  ò.  Boniforto  ,  ma  questa  corrisponde  alla  Chiesa  pro- 
priamente detta  di  S.  Innocenzo  (  V.  Romuald.  Pap.  Sac.  Part.  3. 
pag.    35.  ). 

La  Chiesa  di  S.  Guniforto ,  o  S.  Maria  presso  S.  Romano 
già  più  non  esisteva  al  tempo  in  cui  fu  delineata  la  detta  Carta 
essendo  stata  distrutta  poco  dopo  il  i576.  (  Romuald.  Pap.  Sacr. 
Part.    i.   pag.    in,  ) . 


insegna  il  P.  Romualdo  Pap.  Sacr.  Part.  i.  pag.  112. 
Part  3.  pag.  35.  80.,  e  d' altra  parte  supponendo,  che 
sia  esatta  l' indicazione  dataci  dal  nominato  Autore  alla 
citata  Part.  1.  pag.  112.,  cioè  che  la  Chiesa  di  S.  Gu- 
niforto  era  situata  dietro  il  Coro  di  S.  Romano  post 
Ecclesiae  5.  Romani  Odaeum,  non  sarebbe  stata  in 
molta  distanza  dal  Vicolo  di   Volta  Rabbiosa  . 

Nella  nomenclatura  apposta  alle  Contrade  di  Pavia 
in  occasione,  che  fu  messo  in  attività  il  Compartimento 
Parrocchiale  approvato  con  Avviso  Governativo  izj-  No- 
vembre 1788,,  in  detta  occasione  si  ripete,  venne  con- 
trassegnato col  nome  di  Vicolo  di  Volta  Rabbiosa  quel- 
lo su  cui  in  oggi  si  legge   Vicolo  di  S.   Guniforto . 

Questo  cambiamento  di  nomenclatura  io  ignoro  da 
chi  sia  stato  autorizzato  ,  e  solo  mi  è  noto  ,  che  fu  ese- 
guito nell'anno  mille  ottocento  sedici. 

Le  denominazione  di  Volta  Rabbiosa  fu  da  tempo 
antico  in  bocca  al  popolo,  come  attesta  il  Breventano 
Stor.  di  Pavia  fol.  io.,  e  l'usarono  gli  Scrittori  appres- 
so venuti,  fra  quali  Girolamo  Bossi,  Manoscritto  Chie- 
se fol.  592.  (  ove  parla  della  Chiesa  di  S.  Michele  dei 
Mezzabarbi),  Pessani  de' Palazzi  Reali  pag.  27. ,  Caps. 
toni.  3.  §.  2.6. 

In  quanto  poi  air  etimologia  di  Volta  Rabbiosa  j 
la  medesima  esprime,  che  la  Contrada  aveva  una  salita 
assai  ripida  (volgarmente  rabbiosa),  e  che  in  capo  a 
detta  salita  eravi  un  Arco,  0  Volta  attraverso  alla  stes- 
sa Contrada  . 

Comunque  però  neh' accennato  anno  1816.  sia  sta- 
ta atterrata  la  mentovata  Volta  ,  e  diminuita  la  ripidez- 
za della  Contrada  non  vedo  alcun  plausìbile  motivo  , 
per  cui  si  dovesse  fare  un  cambiamento  nella  nomencla- 
tura della  medesima,  poiché  l'originaria  denominazione 
conserva  la  memoria  della  Volta  distrutta  ,  e  della  pre- 
esistente maggior  ripidezza  delia  Contrada  ,  e  la  deno- 
minazione sostituita  in  sostanza  è  mal  applicata  ,  e  non 
serve,  che  a  rendere  più  incerta  >  ed  oscura  l'antica 
topografia  delia  nostra  Città  . 
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Prima  Nota  addizionale  0.I  §.    18, 

Bernardo  Sacco  de  ItaL  rer.  varietà  lib.  6.  Gap.  4* 
afferma ,  che  il  Protovescovo  S.  Siro  Sacra  fecit  eo  /o- 
co  ubi  templum  vetustate  collapsum  hodie  cernitur  quod 
Domuin  vocant . 

Dopo  di  lui  lo  Spelta  Hist.  de  Vescovi  di  Pavia. 
pag.  4«  ebbe  a  dire  ,  che  i  Pavesi  assegnarono  (a  S, 
Siro  )  dove  potesse  predicarle  .  .  .  quella  parte  del  no- 
stro Duomo  già  dall'antichità  rovinata,  che  si  doman- 
dava S.  Maria  del  Popolo  . 

Non  contento  di  ciò  il  P.  Romualdo  nella  '  Pap. 
Sacr.  Part.  1.  pag.  3q.  Part.  2.  pag.  161.  attribuisce 
di  slancio  al  nostro  Protovescovo  la  fondazione  di  due 
Chiese  1'  una  dedicata  alla  B.  Vergine ,  e  Y  altra  a  S, 
Stefano  aggiungendo,  che  in  seguito  il  Vescovo  S.  Cri- 
spino IL  (cui  egli  suppone  aver  seduto  al  principio  del 
secolo  4«°  )  «bbia  di  dette  due  Chiese  formato  un  solo 
Tempio,  il  quale  da  tal  epoca  in  avanti  servì  poi  sem- 
pre di  Cattedrale  (Caps.  tom.  2.  §.    nj»)* 

Per  dir  vero  in  mancanza  d'ogni  notizia,  che  al- 
tra Chiesa  posta  ne'l'  interno  della  Città  sia  stata  ne! 
primitivi  tempi  condecorata  del  titolo  di  Cattedrale  sem- 
bra a  prima  vista  non  del  tutto  improbabile  l' ipotest 
suddetta  . 

Viene  diffattì  in  appoggio  della  medesima  la  tradi- 
zione conservataci  dall'Anonimo  Ticinese,  cioè,  che  le 
due  Chiese  state  ristaurate  da  S.  Epifanio  dopo  Y  in- 
cendio di  Pavia  sofferto  sotto  Odoacre,  corrispondevano 
air  indicata  doppia  Cattedrale  .  Vedasi  il  detto  Anoni- 
mo al  Gap.  2.  —  ivi  —  Haec  Ecclesia  (  di  S.  Maria 
Maggiore  )  cum  fuisset  destructa  incendio  simul  cum 
alia  (  la  Chiesa  di  S.  Stefano  )  per  Odoacrem  .  .  .  .  * 
restaurata  est  meritis  Epifanii  Episcopi  nostri . 
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Concorda  V  Anonimo  del  Parata  ubi  de  Ecclesia 
Calliedrali  —  ivi  —  Heine  Eeclesiam  S.  Epiphanius 
construi  fe.cit  ut  habes  in  libro  Episcoporum  .  Vedasi 
pure  Gualla  Lib.    i.  Gap.   3.  in  fine,. 

Ma  qui  convien  riflettere  ,  che  sé  si  atteniamo  alla 
narrazione  di  S.  Ennodio  nella  vita  di  S.  Epifanio ,  ove 
parla  della  restaurazione,  o  riedificazione  delle  accenna- 
te due  Chiese  si  vede  ,  che  il  detto  Ennodio  qualifica  ; 
e  denomina  soltanto  una  di  esse  per  Chiesa  Maggiore 
(.  Caps.  tom.  2.  §.  2i2.?  e  toni.  3.  §.  4^0  e  non  v  è 
traccia  di  supporre  -,  che  l'  altra  fosse  non  che  congiun- 
ta ,  nemmeno  posta  in  vicinanza . 

In  sostanza  poi  dovrebbe  conchiudersi ,  che  non 
regge  la  riferita  tradizione,  poiché  (a  tenore  di  quanta 
emerge  da  una  Iscrizione  pubblicata  dal  P.  Zaccheria . 
Excurs.  Litter.  Voi.  I.  pag.  206.,  e  la  quale  verrà  il- 
lustrata a  suo  tempo)  (1)  al  principio  del  secolo  Vili, 
la  Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  formava  corpo  dà  se 
sola,  e  non  è  indicata  coi  caratteri  di  Cattedrale,  ma 
di  una  Chiesa  eretta  dalla  pietà  di  un  Privato . 

V  è  luogo  per  altro  a  supporre ,  che  poco  dopo 
1'  erezione  della  ripetuta  Chiesa  di  S.  Maria  Maggioro 
(  la  quale  nel  secolo  XVI.  era  conosciuta  sotto  la  deno- 
minazione di  S.  Maria  del  Popolo  )  venne  la  medesima 
ridotta  ad  uso  di  Cattedrale  mediante  1'  esservi  stata 
aggiunta  la  Basilica  di  S.  Stefano ,  come  vedremo  (  nel- 
la#Nota  DD.)  ma  frattanto  sarebbe  d'uopo  confessare ,- 
che  ignoriamo  affatto  non  solo  parlando  dei  tempi  di 
S.  Siro  a  quelli  di  S.  Epifanio  (Caps.  tom*  2.  •§..  ai  2.) 
ma  anche  sino  all'accennata  epoca  del  secolo  Vili,  in 
qual  luogo  sorgesse  la  nostra  più  antica  Cattedrale  . 

•  Io  nondimeno  sono  qui  tentato  di  esporre  una  mia: 
ipotesi  atta  a  combinare  la  narrazione  di  S.  Ennodio, 
colla  tradizione  conservataci  da' citati  Autori  stabilendo, 


(1)  Vedi  la  Nota  addizionale    DD. 
T.   I. 


che"  realmente  l'originaria  nostra  Cattedrale  fosse  situata 
ia  una  non  molto  sensibile  distanza  dalla  doppia  Cat- 
tedrale di  cui  parlano  gli  stessi  Autori  . 

Egli  è  certo  non  tanto  per  testimonianza  del  men- 
tovato Anonimo  Ticinese  nel  Cap,  i3.,  ma  anche  per 
altre  memorie  ,  delle  quali  si  darà  contezza  a  suo  tem- 
po, che  l'attuale  Palazzo  Civico  fu  ab  antico  abitazio- 
ne de' nostri  Vescovi,  ed  è  pur  certo  che  d  ordinano 
le  abitazioni  Vescovili ,  massime  ne'  secoli  più  da  noi  ri- 
moti erano  situate  in  vicinanza    delle    Cattedrali    {  Ant. 

Long.  Mil.  tom.  4-  pag-  3I-  a5'  a6-  ?5-)'  ., 

"Mi  sembra  dunque  niente    improbabile  il  congettu- 
rafe,  che  nella  sua  origine  la  nostra  Cattedrale   sorges- 
se in  contiguità  dell'  indicato  odierno  Palazzo  Civico  dal 
lato  di  Settentrione,  cioè  sulla  cosi  detta  Piazza  Gran- 
de-■"che  ivi  esistesse  la  stessa  Cattedrale  ali  epoca  .in  cui 
il  Vescovo  S.  Damiano  eresse  da' fondamenti   una    nuo- 
va abitazione  Vescovile  (  Domus  episcopia     dice  la  sua 
epigrafe    sepolcrale  .    Vedasi  la  nota  B.  B.  )  :  che    dopo 
pochi  anni  essendosi  eseguita  la  formazione    della    dop- 
pia Cattedrale  colf  atterramento  della  vecchia  ,    siccome 
la  nuova'  Cattedrale  venne  a  riescir  anch  essa  in    conti- 
guità colla  detta    abitazione    Vescovile      cosi    none   da, 
maravigliarsi,  che  perite  col  tratto  del  tempo  le  sincere 
memorie,  non  siasi  conservata  che  una  confusa   alterata 
tradizione,  secondo  la  quale  al  principio  del  secolo .  1 4. 
A  opinava,  che  la  Cattedrale  allora  esistente  fosse  iden- 
tica con  quella  stata  riedificata  da  S.  Epifanio. 

Non  ommeUerò  di  avvertire  che  il  Caps.  tom.  ó. 
«  80  e  'ito.  va  congetturando,  che  nel  secolo  seatq 
servisse  ad  uso  di  Cattedrale  la  Chiesa  de'  SS.  Cosma 
e  Damiano  in  questi  ultimi  tempi  denominata  S  Giu- 
seppe, ma  ciò  in  mio  senso  è  -assai  poco  plausibile  per 
le  cose  dedotte  nella  nota  Q. 
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D. 

Nota  Seconda  addizionale  al  J.   18. 

Nella  Cronaca  ,  o  Leggenda  di  S.  Siro  non  solo  si 
ìeg^e  al  Cap.  7.  che  il  medesimo  eresse  fuori  dei  recin- 
to delie  mura  di  Pavia  una  Chiesa  in  onore  de'  SS.  Ger- 
vaso  ,  e  Protaso,  ma  al  Cap.  i3.  ove  viene  riferita  la 
di  lui  morte  trovasi  espresso  che  suncti  cor  por  is  reli- 
cjuias  .  .  .  in  basilica  SS.  Martyrum  Gervasii ,  et  Pro- 
tasii  debito  honore  ,    et  summa  diligentia    condidenmt  , 

Si  è  già  dimostrato  nel  citato  §.  18.  che  alla  mor- 
te di  S.  Siro  non  poteva  esistere  alcuna  Basilica  dedi- 
cata in  onore  de'  detti  Santi  Martiri .  Peraltro  non  do- 
vrà dispiacere ,  che  io  qui  proponga  alcune  congetture 
relativamente  al  luogo ,  ove  tu  da  prima  sepolto  il  nostro 
Proto  vescovo  spiegando  dietro  ciò  come  sia  nata  1'  opi- 
nione, che  abbia  esso  fondata  la  ripetuta  Chiesa  c/e'  SS. 
Gervaso ,  e  Protaso  ove  giacquero  ab  antico  le  venerate 
sue  spoglie  avanti  che  fosser  trasportate  nella  Cattedrale 
di  S.  Stefano  . 

Premetto ,  che  avuto  riguardo  alle  massime ,  e  di- 
scipline vigenti  alla  prima  metà  del  secolo  quarto  (Ant. 
Long.  Mil.  tom  1.  pag.  216.  segg.  )  non  dobbiamo  sup- 
porre, che  venisse  data  sepoltura  a  S.  Siro  in  una 
Chiesa  ,  ma  bensì,  che  siagli  stato  eretto  uno  special 
tumulo,  o  collocato  dentro  un  urna  in  altro  de'  C imi- 
ter  j  ,  che  tutti  erano  allora  suburbani  . 

Suburbano  appunto  era  all'epoca  di  cui.  si  tratta  il 
sito  ove  anche  oggidì  sorge  la  Chiesa  de' SS.  Gervaso, 
e  Protaso ,  e  perciò  potiamo  solo  argomentare  -,  che  ta- 
le sito  servisse  insieme  ad  altro  attiguo  spazio  di  terre- 
no per  pubblico  Cimitero  . 

Lascio  da  parte  la  testimonianza  dell'  Anonimo  Ti- 
cinese, il  quale  ove  parla  dell'antico  Cimitero  di  S. 
Gervaso  (  Vedi  Cap.  3.  )  potrebbe  intendersi  che  si  ri- 
ferisca a  tempi  più  a  lui  vicini  .    Ma  non    ommetterò  a 
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buon  conto  di  far  osservare  ,  che  Y  iscrizione  sepolcrale 
della  Diaconessa  Teodora  morta  nel  53g.  (i)  l'altra  di 
Marcello  Pinctore  che  vien  riportata  dal  P.  Zaccaria 
Excurs.  Lit.  pag.  a 08.  e  dall'  Allegra nza  de  Sepulcr. 
Christian.  N.°  90.  ,  ed  altra  in  cui  si  parla  di  un  ra- 
gazzo d'anni  4*  e  giorni  i3.  per  nome  Senatore  (  Al- 
legranza p.  5o.  attestano  in  certo  qual  modo  l'esistenza 
di  detto  Cimitero  nel  Secolo  6.° 

L' iscrizione  posta  ad  Ennia  Vera  dai  di  lei  mari- 
Io  Valerio  Campaniano ,  di  cui  vedi  Muratori  Thes. 
Inscript.  fol.  1862.  ,  ed  Allegranza  cit.  Oper.  N*.°  89. 
appartiene  forse  ad  epoca  più  antica ,  checché  ne  sia 
del  dubbio  promosso  dal  detto  Allegranza  alla  pag.  34. , 
cioè  se  possa  annoverarsi  fra  le  iscrizioni  solite  apporsi 
a'  Cristiani  . 

Stabilito  in  tal  modo  ,«  che  all'epoca  in  cui  morì 
S.  Siro  esistesse  nell' indicata  regione  dell'odierna  Chie- 
sa di  S.  Gervaso  un  Cemeterio  se  ne  può  con  molta 
probabilità  indurre  ?  che  il  medesimo  fosse  ivi  stato  tu- 
mulate . 

D' altra  parte  siccome  la  Storia  ecclesiastica  ci  in- 
segna esser  stato  costume  d' innalzare  delle  Chiese  so- 
pra i  Cimiterj  (  Ant.  Longob.  Mil.  tom.  1.  pag.  218.  ~ 
19. —  22.  e  segg.  )  così  dietro  tutte  queste  premesse  tro- 
vo verosimile  il  supporre  ,  che  dopo  il  miracoloso  sco- 
primento seguito  in  Milano  de'  Corpi  de'  ripetuti  SS. 
Martiri  Gervaso ,  e  Protaso ,  diffusosi  il' loro  culto  sino 
a  noi  ,  siasi  pensato  ad  esempio  di  Milano  (  Ant.  Long. 
Mil.  tom.  4.  pag.   i3.  )  di  erigergli  nel  Cimitero  di  cui 


(1)  Nella  tavoli  I.  N.  IV.  del  tom.  3.  del  Capsoni  viene 
enunciata  questa  lapide  come  esistente  nella  Trinità  ,  ma  è  certo 
per  testimonianza  del  Bossi  nelle  Memoriae  nocoantiquae  ,  che 
altre  volte  esisteva  in  exleriori  pariete  della  Chiesa  di  S.  Gervaso  . 
Y.  anche  Mezzadri  Storia  della  Basii,  de'  SS.  Gervaso  ,  o  Prota- 
,0    pag.    4o. 
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trattasi  una  Chiesa  ,  nella  quale  furono  collocate  le  spo- 
glie mortali  del  nostro  Protovescovo  ,  e  dall'  esser  poi 
smarrita  la  memoria  di  questa  prima  traslazione  del 
Corpo  di  San  Siro,  ne  nacque,  o  si  formò  l'idea, 
che  i'1  medesimo  sia  stato  il  fondatore  della  ripetuta 
Chiesa  (1)  . 

Egli  è  certo  irt  mio  senso  ,  cne  all'  epoca  in  cui  fu 
scritta  la  Leggenda  di  S.  Siro ,  cioè  al  principio  del 
secolo  ottavo  (  V.  nota  addizionale  Z.  )  si  conservava 
bensì  la  tradizione  che*  il  Corpo  del  nostro  Protovesco- 
vo'esistesse  nella  Basilica  di  S.  Gervaso,  senza  saperne 
però  indicare  il  sito  preciso  .  In  fatti  al  sovracitato 
Cap.  i3.  trovasi  usata  X  espressione  ,  stimma  diligentia 
condiderunt ,  che  potrebbe  tradursi  ,  lo  riposero  in  luò- 
go nascosto,  mentre  invece  al  Cap.  18.  ove  si  parla 
delle  mortali  spoglie  del  nostro  Vescovo  S.  Invenzio 
viene  precisato,  che  erano  state  riposte,  ed  esistevano 
entro  la  balaustrata  ,  o  parapetto  dell'  Altare  (  delia  Chie- 
sa dedicata  a  S.  Nazaro  )  —  ivi  —  intra  crepidinem 
ad  altaris  viciniàm . 

Nel  resto  per  nulla  ommettere  di  tutto  ciò ,  che 
può  servire  -ad  illustrare  le  più  antiche  memorie  sepol- 
crali di  S.  Siro,  diremo  in  primo  luogo,  che  quanto 
giudiziosamente  osservò  il    Capsoni  tom.  i-.°    $,    6.  e  8. 


(1)  V'  è  tutta  la  probabilità  di  credere  che  giacessero  nei 
detto  Cimitero  gli  altri  Corpi  Santi  ora  esistenti  nella  Chiesa  di 
S.  Gervaso  ,  de'  quali  si  parlò  nel  §.  i5.  A  questi  <lovrebbero  ag- 
giungersi secondo  !'  Anonimo  del  Parata  ,  ed  altri  postei-iosi  mo- 
numenti li  Corpi  de'  SS.  Grisanto  ,  e  Fortunato  Confessori  ;  e 
Martiri  ,  cui  però  vedo  oramessi  nella  Cronaca  di  Bodobaldo ,  e 
passati  sotto  silenzio  dall'Anonimo  Ticinese.  La  Leggenda  di 
S.  Siro  altro  non  dice  fuorché  il  medesimo  ordinò  Sacerdoti  gli 
anzidetti  Grisanto,  e  Fortunato  (  Caps.  tom.  a.  §§.  41-  53.  )  e 
anche  dal  Gualla  (  Sanct.  Papiae  pag.  la.  )  non  Martiri  ,  ma  sem- 
plicemente Confessori  vengono  intitolati .  In  una  Lapide  riferita 
dal  Mezzadri  pag.  57.  vien  loro  dat©  il  titolo  di  Vescovi  ,  ma  io 
posso  assicurare  ,  che  nelle  Memoriae  novo-antiquae  di  Girolamo 
Bossi  si  legge  —  Praesbiterorum  ,  e  non  già  Episcoporum . 
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non  potersi  admettere  per  originaria  ,  o  apposta  de  tem- 
pore obitus  V  iscrizione  Siro  Galilaeo  etc.  riferita  dal 
de  Gasparisy  e  dal  P.  Romualdo,  veniamo  poi  informa- 
ti dal  P.  Innocenzo  Chiesa  nella  vita  di  S.  Siro  pag. 
161.,  che  detta  iscrizione  non  è  di  data  più  antica 
dell'  anno   \6\/\. 

Di  maggior  sviluppo,  e  schiarimento  è  meritevole 
il  dedotto  dai  detto  Capsoni  nel  tom.  2.  §.  24.  nota  (a) 
ove  dice  che  trovò  nelle  Schede  favoritegli  dal  P.  Can- 
toni conservata  la  memoria  di  quell'  antico  marmo ,  che 
servì  al  deposito  di  S.  Siro  nella  Chiesa  di  S.  Gervaso 
come  accennano  i  seguenti  due  rozzi*  versi. 

Annis  centenis  eum  nono  de  mense  repletus 
Jam    tumulus  Syri  patet  hic  ex  tempore  Ghristi* 

Avanti  tutto  devesi  dunque  avvertire,  che  Y  alle- 
gata testimonianza  delle  Schede  del  Cantoni  equivale  al- 
la testimonianza .  dell'  Anonimo  del  Parata  ,  la  di  cui 
Cronaca  forma  parte  delle  stesse  Schede  Cantoniane 
ora  da  me  possedute . 

Ivi  ai  fol.  i4-  leggiamo,  che  sul  deposito  di  S.  Si- 
ro esistente  nella  Chiesa  di  S.  Gervaso  all'  epoca  ,  che 
il  suo  Corpo  fu  trasportato  nella  Cattedrale*  .di  S.  Sté- 
jano  eranvi  scolpiti  i  due  versi  di  cui  trattasi .  Ecco  le 
parole  del  citato  Anonimo  —  In  confessorio  (  della  Cab* 
»  tedrale)  versus  parlem  S.  Stephani  jacet  Corpus  Ve- 
»  nerabilis  Patris  S.  Syri  .  .  .  quod  primo  reconditum 
»  fuerat  in  Ecclesia  S.  Gervasii ,  in  quo  loco  videlicet 
»  in  dieta  Ecclesia  S.  Gervasii  ubi  primo  reconditum 
»  erat ,  reperta  sunt  infrascripta  carmina  ante  sepul- 
»  crnm  in  lapide  marmoreo  scripta  —  Annis  centenis  etc. 

Anche  il  Girolamo  Bossi,  che  nel  suo  Manoscritto 
intitolato  Memorine  novo  -  antiquae  ha  inseriti  li  sud- 
detti due  versi  si  appoggia  alla  Cronaca  del  Parata  ?  ma 
nel  primo  verso  invece  della  parola  repletus  trovo  pres- 
so Bossi  sostituita  la  voce  decembri ,  locchè  secondo 
me  rende  più  chiaro  il  senso  dell'  iscrizione ,  cioè  che 
neir  anno  1 09.  dell'  era  cristiana,  nel  mese  di  Dicembre 
fu  ivi  tumulato  S.  Siro . 
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Qui  nero  ovvio  è  il  riflettere  /  che  sia  per  lo  stile 
della  iscrizione  sia  per  le  altre  cose  già  dette ,  non  si 
può  supporre  ,  che  la  medesima  appartenga  al  secondo, 
e  nemmeno  al  terzo,  o  quarto  secolo  dell'era  cristiana, 
e  dovrebbe  invece  ritenersi.,  che  tale  memoria  fu  eretta 
forse  verso  la  fine  del  secolo  ottavo  in  occasione  ,  che 
siasi  scoperto  il  sacro  deposito  del  nostro  Protovescovo, 
giacche  ai  principio  del  detto  secolo  ottavo  «appena  «si 
sapeva  per  tradizione  come  sopra  ,  che  1'  accennato  sa- 
cro deposito  esistesse  nella  ripetuta  Chiesa  de'  SS.  Ger- 
Vaso ,  e  Protaso  . 

E. 

Nota  addizionale  al  §.  21. 

Il  Gualla  copiato  .da'  Scrittori ,  che  vennero  in  ap- 
presso ,  esponendo  alla  pag,  16.  le  virtuose  azioni  di 
S.  Crispino  I.  narra  ,  che  il  medesimo  per  dar  la  pace 
a  «due  fratelli  fece  acquisto  di  un  prato  posto  in  vici- 
nanza del  Luogo  queni  Caminum  vocakat  antiquitas ,  e 
che  indi  donò  lo  stesso  Prato  al  Comune  di  Pavia  quo 
pubblicis  comodis  inserviret  et  pratum  pacis  nuncu- 
paretur . 

Spelta  (Vite  de' Vescovi  pag.  43.)  aggiunge,  che 
il  Luogo  detto  Camino  era  vicino  ,  o  avanti  la  Chiesa 
di   S.  Patrizio  . 

Trovo  invece  in  una  breve  Cronaca  de  Episcop. 
Ticinens.  (nel  lom.  3.  della  Raccolta  del  Sig.  Comi  in- 
titolata lìcinensia)  che  if  luogo  denominato  Camino 
era  un  Prato  extra ,  et  ultra  Ticinum  in  quo  est  Cam- 
pus  major ,  cioè  forse  il  Campo  Maggiore  formante  par- 
te oggi  giorno  della  Provincia  Lomellina  . 

Non  è  da  ommettersi ,  che  1  Anonimo  Ticinese  al 
Cap.  8.  fra  le  Chiese  suburbane ,  che  erano  state  di- 
strutte molto  prima  dell'  epoca  in  cui  scriveva  ne  ram- 
menta una  appellata  S.  C rispini  de  Camino  senza    però 
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darci  idea  dove  fosse  situata.  Nel  Gap,  i3.  .  .  .  parla 
poi  lo  stesso  Anonimo  di  un  Prato  extra  et  prope  ur- 
bem  quod [dicitur  Caminum  dove  la  Gioventù  Pavese 
si  esercitava  a' suoi  tempi  in  una  finta,  guerra  ad  espu- 
gnare ,  e  rispettivamente  difendere  certi  Monticelli ,  quo- 
sdam  Monticulos  . 

Con  queste  premesse  passo  ad  esporre  ,  che  giusta 
la»  Cronaca  del  Parata  nelle  Vite  de' Vescovi  si  chiama- 
va Camino  il  Prato  di  cui  trattasi,  e  lo  stesso  si  esten- 
deva sino  al  Gravatane.,  la  di  cui  vera  denominazione 
in  origine  era  Guado  di  Alone  —  ivi  —-  extendebatur 
usque  in  Guadum  Alonis  quod  odie*  dicitur  Gravalonis 
secundum  vulgares  —  . 

L'autorità  della  detta  Cronaca,  che  ci  attesta  l'esi- 
stenza sin  da  quel  tempo  del  detto  ramo  di  Tesino,  e 
ce  ne  fa  conoscere  1'  etimologìa  potrebbe  rivocarsi  in 
dubbio  trattandosi  di  un  fatto  così  antico  . 

Giova  per  altro  ritenere,  che  sin  dal  secolo  unde- 
cimo  si  trova  in  autentici  documenti  fatta  menzione  del 
Gravalone  ,  e  se  vogliamo  attenersi  alla  descrizione  del 
Tesino  dataci  dal  Poeta  Silio  Italico,  che  fioriva  forse 
verso  il  principio  del  secondo  secolo  non  è  improbabi- 
le, che  il  detto  fiume  anche  sotto  Pavia  si  dividesse 
in  parecchj  rami  formando  qua,  e  là  delle  piccole  la- 
gune ,  e  che  fosse  facile  a  guadarsi  sopra  diversi  punti 
massime  dei  rami  minori  (  Caps.  tom.    i.  §.  3i). 


F. 

Nota  addizionale  al  §.  22. 

In  qualche  esemplare  della  Raccolta  Manoscritta 
delle  Iscrizioni  di  Pavia  incominciata  dal  Bossi,  e  conti- 
nuata ,  ed  accresciuta  dal  Rho  trovasi  riferita  come   già 
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esistente    super   tumulum    S.     Crispini    hujus    nomini^ 
III.  (a)  la  seguente  iscrizione  . 

Salve  Sancte  Parens  ,  semper  salvete  recepti 
»  Crispini  cineres  ad  cujus  vita  redundat 
»   Quidquid  in  hoc  Xpi.  miramur  dogmate  dignuni 
»  Obiit  anno  CCCLXVI.  VII.  Idus 
•  »  Jan.  Ind.  «IV.  Leone  Augusto 
)>  III.  et  Tasiano  Consulibus  . 
Poco  per  altro  vi  vuole  a  convincersi;  che  siffatta 
iscrizione  è  apocrifa  . 

Premetto ,  che  la  medesima  non  trovasi  nel  Mano- 
scritto originale  del  Bossi ,  e  nemmeno  in  quello  del 
Rho  esistenti  nell'  Archivio  de'  Signori  Marchesi  Olevano. 
Osservo  in  secondo. luogo,  che  nel  1770.  come  at- 
testa il  Capsoni  tom.  1.  §.  166.  fu  riconosciuto  che 
l'Avello  entro  il  quale  giaceva  il  corpo  di  S.  Crispino  I. 
prima  servì  di  Sarcofago  a  un  individuo  del  secondo 
secolo  dell'.era  volgare  ancora  involto  nel  gentilesimo , 
come  ne  faceva  fede  l' iscrizione ,  che  vi  era  scolpita 
ma  il  detto  Capsoni  non  fa  alcun  cenno  àcìY  altra  iscri- 
zione ,  che  si  pretende  esser  stata  apposta  in  onor  di 
S.  Crispino . 

In  terzo  luogo  è  manifesto  ,  che  mal  combinano  le 
Note  cronologiche  della  supposta  epigrafe  _,  poiché  il  Con- 
solato di  Leone  Augusto  per  la  terza  volta  ,  e  del  suo 
Collega  Taziano  corrisponde  non  all'anno  366.  ma  466, 
dell'  era  volgare ,  e  d'  altra  parte  la  morte  di  S.  Cri- 
spino I.  avvenne  nell'anno  467.  (Caps.  tom.  2.  §.  197.)- 
Per  ultimo  venendo  al  sostanziale  è  bensì  vero , 
che  in  lode  del  Santo  Vescovo  Crispino  I.  furono  com- 
posti da  S.  Ennodio  i  tre    versi  di  sopra    riferiti ,    che 


(a)  Sotto  là  denominazione  di  Crispino  III.  ho  già  avvertito 
nel  §.  ai.?  che  li  Scrittori  Pavesi  intendono  di  parlare  del  S.  Cri- 
spino decessore  di  S.  Epifanio,  cioè  di  S.  Crispino  I.  di  questo 
nome   giusta  la  più  sicura  cronologia  de'  nostri  Vescovi . 
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leggonsi  anche  presso  lo  Spelta  Vite  de'  Vescovi  pag.  75., 
ina  non  già  perchè  servissero  di  epigrafe  sepolcrale  es- 
sendo detti  versi  incastrati  nella  Dizione  IX.  recitata  nel 
trigesimo  anno  di  Vescovato  del  suo  successore  S.  Epi- 
fanio . 

Vedarisi  le  opere  di  S.  JEnnodio  pubblicate  dal 
Sirmondi  —  Parisiis  161 1.  pag.  582.  secondo  il  quale 
la  vera  lezione  del  secondo  verso  è  ad  cujus  jura  re- 
dundat ,  e  non  già  ad  oujùs  VITA  redundat . 

Nel  resto  come  avverte  anche  Sirmondo  nelle  No^ 
te  alla  pàg.  62.  Ènnodio  si  propose  nei  ripetuti  versi 
di  attribuire  a  merito,  ed  onore  di  S.  Crispino  quid- 
quid  laudis  fuit  in.ejus  discipulo 7  et  successore  Epi- 
phanio  . 

G. 

Nota  addizionale  al  §.  22. 

Nella  v^ita  di  S.  Epifanio  già  più  volte  citata  pag. 
364.  dell'edizione  di  Sirmondo  —  Parisiis  161 1.  si 
trova  la  seguente  narrazione . 

Ivi  si  rammenta  ?  che  mentre  Epifanio  era  ancor 
Suddiacono  vertiva  da  gran  tempo  una  causa  tra  certo 
Burcone,  e  il  Clero  Pavese  sopra  i  confini  di  un  fondo 
posto  in  un  luogo  ,  che  viene  indicato  sotto  la  denomi- 
nazione di  Summias,  il  quale  luogo  era  situato  vicino 
al  fiume  Po ,  che  colle  sue  corrosioni ,  ed  alluvioni  ave- 
va alterato  i  confini  dell'accennato  fondo. 

Fu  spedito  Epifanio  colà  per  procurare  di  ultimare 
nella  via  amichevole  la  detta  lite,  ma  il  nominato  Bur- 
cone  nel  calore  del  discorso  tenuto  per  tale  effetto  ,  e 
come  quegli,  che  aspirava  ad  usurpare  l'altrui  lasciossi 
indurre  di  battere  a  sangue  il  Suddiacono  Epifanio  . 

Temette  allora  la  madre  di  Burcone  chiamata  Ca- 
praria,  di  veder  condannato  a  morte  il  di  lei  figlio 
tanta  era  F  indignazione  >    che  aveva  generalmente    ecci- 
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tato  un  tal  fatto ,  ma  trovò  nello  stesso  Epifanio  un 
valente  intercessore ,  che  implorò  ,  ed  ottenne  il  perdo- 
no al  suo  offensore . 

Parlano  di  questo  avvenimento  Gualla  nel  Santua- 
rio di  Pavia  pag,  i5.  e  41*.*  e  il  Breventano  foh  24. 
tergo  alterandone  però  le  circostanze ,  locchè  non  to- 
glie ,  che  si  possa  adottare  la  loro  congettura  o  suppo- 
sizione ,  che  il  luogo  da  Ennodio  nella*  detta  vita  di 
S.  Epifanio  denominato  Summias  debba  corrispondere 
alla  Terra  di  Sommo,  Summum  (dice  il  Gualla,  o 
come  si  esprime  Breventano  a  una  villetta  nomata  so- 
MO  posta  alla  riva  del  }o  lontano  cinque  miglia  dal- 
la nostra   Città  . 

Mi  piace  qui  riferire  il  testo  di  §.  Ennodio  dove 
descrive  le    corrosioni ,    ed  alluvioni  di  cui  sopra  . 

))  Summias  (  esso*  dice  )  vocitatur  ager  qui  in  eo 
»  loci  situs  est  in  quo  terreuum  marginem  gulosus  Pa- 
»  dani  gurgitis  morsus  arrodit,  et  flexuose  serpens  flu- 
»  vius  largilur  in  compendio  alterius  quod  furatur  ab 
»   altero  simulque  fit  lucrum  finitimi  aliena  calamitas  . 

lo  oso  avanzare  una  congettura,  che  sia  viziata  la 
lezione  Summias,  e  che  Ennodio  avesse  scritto  invece 
Summitas  trasportando  in  latino  la  volgare  denomina- 
zione Sommo  . 

H. 

Nola    addizionale    al  §.    26. 

Nella  Basilica  di  S.  Vincenzo  ossia  S.  Epifanio  (1) 
ebbe  sepoltura  anche    Onorata   Sorella  di  quest'  ultimo  , 


(1)  L'  iscrizione  sepolcrale  di  Ursicino  Prete  morto  nelF  an- 
no 496*  5  la  quale  da  antico  tempo  esisteva  nella  Casa  Parrocchia- 
le dell'anzidetta  Chiesa   (  Gaps.   tom.    3.  §.    66.)   o   come  dice  Itho  , 

Mi  inorine  novo  antiquae  in  limine  januae  prope  Sacrarium  sembra 
confermare  ,  che  all'  accennata  epoca  fosse  già  st3ta  costruita  la 
stessa  Chiesa . 


i^4  Si- 

la quale  dalla  Chiesa  Pavese  viene  riconosciuta  per 
Santa ,  recitandone  Y  Ufficio  sotto  rito  doppio  nel  gior- 
no undici  Gennaro  (  Caps.  tom.  2.  §.  206.  ,    e  toni.  3. 

§•42.)' 

S.  Litifredo  Vescovo  nostro  nel  secolo  nono  fece  se- 
guire la  traslazione  del  corpo  di  detta  Santa  Vergine 
dalla  rammentata  Chiesa  al  Monastero  di  S.  Maria  Vec- 
chia detto  anche,  delle  Stuore ,  0  dalle  istorie  ove  ri- 
mase sino  al  i56^.  in  cui  fu  trasferito  in  S.  Maria 
delle  Caccie  ,  ed  ora  dietro  la  soppressione  di  qué*st'  ul- 
timo Monastero  avvenuta  11  eli'  anno  1 799.  si  venera  nella 
nostra  Cattedrale. 

Le  nostre  antiche  memorie  attestano  ,  che  nella 
ripetuta  Basilica  di  S.  Epifanio  giacevano  pure  i  corpi 
eli  tre  altre  Sante  Vergini  Luminosa  ,  Speciosa  y  e  Li- 
berata j  alle  quali  però  la  Chiesa  pavese  non  ha  mai 
prestato  alcun  culto  liturgico ,  e  che  si  pretende  fossero 
anch'esse  sorelle  di  S.  Epifanio  (  Caps.  1.  e,  e  Crona- 
ca Rodobaldina  ubi  de  Eccles.  S.   Epiphanii.  ).         • 

Attenendosi  alle  notizie  più  certe ,  abbiamo  che 
nell'anno  47 X*  ln  cul  ^  S.  Vescovo  Epifanio  fu  di  ri- 
torno dalla  Legazione  air  Imperatore  Antemio ,  conferì 
il  sagro  velo  all'  anzidetta  Onorata  sua  Sorella  dandola 
in  custodia  a  certa  Luminosa  Dama  illustre  assai  meno 
per  la  nascita,  che  per  la  sua  esemplarità  (Caps.  tom.  2. 

§.•  205.  ). 

In  occasione  poi  della  presa  di  Pavia  fatta  da 
Odoacre  si  trova ,  che  parecchie  persone  rispettabili 
vennero  ridotte  in  schiavitù,  e  fra  queste  la  detta  Onò- 


Ivi  fu  pure  eretta  nel  546.  una  memoria  sepolcrale  a  Nemo- 
riano  Diacono  (  Caps.  tom.   3.  tay.   1 . ,  e  Rho  1.  e.  ). 

Altra  iscrizione  appartenente  al  detto  anno-  546.  venne  pub- 
blicata dall'  Allegranza  de'  Sep.  Chr.  p.  17.  cui  Rho  I.  e.  indica 
come  esistente  in  limine 'nurte  ex  gradibus  vèr  quod  ascenditur  in 
chomm.  Fu  eretta  alla  memoria 'di  una  Donna  di  cui  s'  ignora  lì 
nome  essendo  mutila  la  lapide  . 
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rata  insieme  a  Luminosa*  di  lei  Madre  Spirituale  ,  che 
però  a  richiesta  di  Epifanio  presto  ottennero  di  essere 
libere  insieme  a  gran  numero  di  prigionieri,  e  in  specie 
di  donne ,  tanto  fu  il  rispetto  ,  che  il  di  lui  carattere 
virtuoso  seppe  inspirare  nel  cuore  di  que'  barbari  (  Caps. 
tom,  2.  §.  21 3.). 

In  quanto  a  Speciosa  si  raccoglie  da  alcune  lettere 
di  S.  Ennodio  scritte  alla  medesima  ,  che  era  una  no- 
stra Concittadina  Diaconessa  probabilmente  o*  velata , 
ma  non  mai  Sorella  di  S.  Epifanio.  Nemmen  tale 
viene  essa  qualificata  nella  relazione  del  rapimento  del 
corpo  di  S.  Epifanio  fatto  dal  Vescovo  Otwino ,  ove  si 
narra  ,  che  fu  rapito  anche  il  corpo  della  B.  Speciosa  , 
e  trasportato  poi  a  Minden  in  Sassonia .  Rapporto  a 
liberata  non  se  ne  trova  menzione  nei  monumenti  sin- 
croni  (Caps.   tom.  2.  §.    206.    e  tom.    3.  §.  43.  ) . 

Vetustissima  ,  e  quasi  coetanea  al  Cristianesimo  fu 
Ja  pratica  presso  le  Vergini  di  dedicarsi  a  Dio  con 
proposito ,  ossia  voto  di  continenza  ,  locchè  si  faceva 
dalle  stesse  col  vivere  solitarie  nelle  case  paterne  vesten- 
do un  abito  d*  color  bruno  ,  o  nero ,  e  tenendo  rac- 
colti i  capelli  sotto  una  cuffia  bassa  quasi  a  foggia  di 
berettino.  Alcune  però  in  special  maniera  si  dedicavano 
a  Dio  mediante  la  benedizione  pontificale  sovra  impo- 
nendo al  detto  berettino  anche  il  sacro  velo ,  che  era 
del  color  stesso  delle  vestii  oppur  vermiglio,  e  queste 
più  escluse  dal  pionclo  faceano  vita  ritirata  in  domicilio 
comune  equivalente  a  un  Monastero  (  Caps.  tom.  2. 
§.  2o5.  Ant.  Long.Mil.  tom.   1.  pag.    3o8-3og.  ). 

Dietro  ciò  non  sarebbe  allatto  fuor  di  proposito 
T  addottare  la  vecchia  tradizione  che  tutte  quattro  le 
dette  Vergini  siano  state  compagne  nella  vita  religiosa 
(Caps.  tom.    2.  §.   206.). 

Per    altro    non    regge    assolutamente    quanto  venne 

asserito    da    taluno,    cioè  che  la  detta  S.  Onorata  fosse 

lessa    del    mentovato    Monastero     Vecchio    (  Pessani 

de' Palazzi    Reali    pag.    167.)    poiché    simile  assunto  (il 
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quale  ripugna  col  fatto  dell'  esistenza  in  origine  delle 
venerate  spoglie  della  detta  Vergine  nella  Chiesa  di 
S.  Vincenzo  ,  e  successivo  trasporto  al  Monastero  Vec- 
chio )  non  viene  in  alcun  modo  suffragato  dalla  testi- 
monianza di  S.  Ennodio ,  e  d'  altra  parte  Y  istituzione 
dei  Monasteri ,  e  il  titolo  di  Badessa  appartengono  ti 
un'  epoca  posteriore  a  quella  di  cui  si    tratta . 

I. 

Nota  addizionale  al  §.  27. 

Il  nostro  Vescovo  S.  Massimo  secondo  la  testimo- 
nianza di  Ennodio  ,  dedicò  una  Chiesa  a  S.  Giovanni 
Battista,  e  insieme  ai  SS.  Martiri  Antonio,  e  Cassiano . 
Nessuna  memoria  si  ha  di  culto  prestato  ai  detti 
SS.  Martiri  nella  da  noi  mentovata  Chiesa  di  S.  Gio- 
vanni in  Borgo .  Nondimeno  dall'  esser  ivi  esistito  da 
tempo  immemorabile  il  Corpo  di  S.  Massimo  può  ar- 
gomentarsi ,  che  sia  quella  da  lui  stesso  come  sopra  de^ 
dicata,  e  nella  quale  abbia  perciò  scelto  il  proprio  se^ 
polcro    (Caps.    tom.  3.  §.  60.). 

La  comune  de'  Scrittori  Pavesi  attribuisce  la  fon- 
dazione della  detta  Chiesa  a  Rotari  Re  de'  Longobardi  ; 
ed  appunto  secondo  il  sentimento  del  Cavaliere  Seroux 
d' Agincourt  nella  nota  sua  Opera  pag.  46.  67.  96., 
T  Architettura  della  medesima  appartiene  al  secolo  set- 
timo ,   o  ottavo. 

Io  osservo  per  altro ,  che  giusta  la  testimonianza 
di  Paolo  Diacono  >  la  Porta  per  la  quale  entrò  Alboino 
in  Pavia  chiamavasi  sin  d'  allora  Porta  S.  Giovanni 
(Caps.  tom.  3.  §.  1 49- }  e  questa  denominazione  dev' esj 
serie  stata  data  a  causa  della  vicinanza  della  ripetuta 
Chiesa  di  S.  Giovanni  in  Borgo ,  potendosi  nel  resto 
supporre ,  che  la  medesima  sia  stata  riedificata  dopo 
T  auzidetta  epoca  di  Alboino ,  e  in  tal  occasione  y  venne 
come    materiale    di    fabbrica    impiegata    ossia    collocata 
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Dell'  aito  della  facciata  della  ripetuta  Chiesa  la  lapide 
Sepolcrale  incisa  con  caratteri  greci  riferita  dal  Gapsoni 
toni.  2.  §.  207.  e  che  ora  esiste  nel  Palazzo  del  Mar- 
chese Luigi  Malaspina. 

Non  voglio  qui  ommettere  di  accennare  che  il  P. 
Romualdo  nella  Papia  Sacra  Part.  3.  pag.  6.  pretende, 
che  la  Chiesa  edificata  da  S.  Massimo ,  e  dedicata  egli 
dice  non  al  Martire  S.  Antonino  ,  ma  a  S.  Antonio 
unitamente  alli  SS.  Giovanni  Battista  ,  e  Cassiano  sia 
quella  di  S.  Antonio  in  Borgo  Ticino.  Il  detto  P.  Ro- 
mualdo cita  il  Sossio  Manescritto  Chiese  ubi  de  S.  Ant. 
(1)  ma  non  credo,  che  si  possa  addurre  alcun  valevole 
argomento  a  sostegno  di   questo  assunto . 

Nota  addizionale  al  §.    28. . 

Seguendo  il  Registro  Beretta ,  la  Cronaca  del  Pa- 
rata,  Gualla,  ed  altri;  Ennodio  governò  la  Chiesa  di 
Pavia  per  anni  1 8.  che  da  Bossio  Ughelli  ,  e  succes- 
sivi Cronologi  nazionali  furono  poi  ridotti  ad  anni  dieci . 
^In  mio  senso  però  si  deve  ritenere ,  che  sia  incorso 
errore  negli  antichi  Cataloghi  de' nostri  Vescovi,  e  che 
al  Numero    18.   debba  sostituirsi    ottp. 

In  fatti  mentre  è  certo  ,  che  la  morte  di  Ennodio 
avvenne  nel  021.  (  Caps.  tom.  3.  §.  66.)  rimontando 
indietro  per  anni  18.  converrebbe  fissare  il  primo  anno 
di  Cattedra  Vescovile    neh"  anno  5o3. 

In  questa  ipòtesi  si  dovrebbe  poi  restringere  il 
numero  degli  anni  assegnati  al  suo  Antecessore  San 
Massimo . 


(i)  Dev' essere  smarrito  o  almeno  non  si  trova  nell'Archivio 
de'  Marchesi  Olevano  (  ove  esistono  gli  altri  manoscritti  del  Giro- 
lamo Bossi  )  il  volume  ,  che  tratta  delle  Chiese  di  Pavia  secondo 
l'ordine  alfabetico  dalla  lettera  A.   alla  lettera  F. 
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Ma  io  osservo ,  che  se  si  valutano  gli  argomenti 
addotti  dall'  Oltrocchi  ncll'  Eccl.  Mediol.  Hist,  Ligust, 
Part.  i.  in  specie  alla  pag.  212.  risulta,  che  Ennodio 
per  lo  meno  sino  air  anno  5 io.  abbia  avuto  stabile  do- 
micilio in  Milano ,  né  altronde  dai  commercio  epistola- 
re, che  ebbe  col  Papa  Simmaco  apparisce,  che  durante 
Ja  sua  vita  e  Pontificato  terminati  nell'anno  5i 4- -.fosse 
insignito  della  dignità  di  Vescovo.  Vedi  Sirmondo  nelle 
Note  al  Ragionamento ,  o  Dizione  V.  fra   le  sacre, 

M. 

Nota    addizionale   al  §.    3o.  (a). 

La  dissertazione  del  Dottor  Pietro  Pessani  de  Pa- 
lazzi Reali  che  sono  stati  nella  Città  y  e  Territorio 
di  Pavia,  stampata  nel  1 77 1 .  fece  conoscere  quanto 
fobce  erudito  nelle  cose  patrie  ;  e  meritò  d'  esser  lodata 
fra  gli  altri  dagli  Autori  delle  Ant.  Long.  Milanesi  tom.  1. 
pag.  96-97.  adottando  essi  col  detto  Pessani,  che  il 
Palazzo  già  costruito  dal  Re  Teodorico  ,  e  che  indi  fo 
abitato  da' Re  Longobardi  ergevasi  presso  f  antichissima 
Basilica  di  S.  Michele  Maggiore. 

Di  contrario  sentimento  si  dichiarò  il  Capsoni 
tom.  3.  §.  26.  attenendosi  a  quanto  testifica  in  due 
luoghi  Paolo  Diacono  _,  che  in  termini  assai  precisi  coU 
loca  il  Real  Palazzo  in  contiguità  della  Porta  Palaeense, 
e  in  poca  distanza  dalia  Chiesa  di  S.  Romano    (.1). 


(a)    Vedi    F  Appendice    o     Correzione    in     fine    del    presente 
Volume  ■  ' 

(1)  Il   Conte  Gian  Rinaldo  Carli  Opere  %%m.   a.  Milano   1784.- 
pag.   a86.   parlando    dei    Palazzi    fabbricati  da  Teodorico  in  diverse 
Città    d'  Italia    così    si    esprime  a  le  quali  fabbriche  convien   dire  ,  ; 
)i  che    fossero    molto   sodamente  costrutte   se  vero  è  che  ùi   quella 

)?  di  Pavia ne  rimanessero  tuttavia   le    reliquie  presso  il 

»5  Monistero   di   S.   Cristofaro  sino  a  tempi  di  Stefano  Ereventano  . 
Si  osservi  ,    che    il  Iìreventano  fol.  4.  tergo  della  sua  Storia  aifei- 
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Non  stimo  ora  di  confutare  i  singoli  argomenti  a 
cui  Pessani  appoggiò  la  sua  opinione  ,  ma  nel  decorso 
dell'  opera  se  ne  parlerà  a  tempo  e  luogo  opportuni . 
Invece  io  qui  mi  assumo  di  esporre  alcune  congetture  , 
che  giovano  a  confermare  in  massima  il  sentimento  di 
Capsoni,  e  ad  illustrare  ih  qualunque  modo  l'antica 
Topografia  della  nostra  Città. 

Bernardo  Sacco  nel  Lib.  8.  Gap.  1 3.  dopo  avere 
proposto  come  cosa  assai  probabile  ,  che  il  Palazzo  dei 
Rè  Longobardi  fosse  situato  nel  luogo  dove  fu  poi  edi- 
ficato il  monastero  nuovo  (  in  oggi  la  R.  Intendenza 
delle  Finanze,  ed  annessa  Dogana)  aggiunge ;  che  dalla 
parte  di  Levante  del  detto  Palazzo  anticamente  vi  esi- 
steva una  gran  Piazza  in  cui  si  convocavano  i  Nobili 
Goti  per  le  loro  assemblee  ,  e  che  di  detta  Piazza  si 
trovava  memoria  nelle  Scritture,  essendovi  anche  a' suoi 
giorni  una  Chiesa  che  ne  portava  la  denominazione , 
cioè  la  Chiesa  di  S.  Jacopino  in  Foro   Magno, 

Di  questa  Chiesa  viene  fatta  menzione  dall'  Anoni- 
mo Ticinese  colle  seguenti  parole  secondo  il  testo  '  o 
edizione  del  Muratori  —  Ecclesia  S.  Jacobì  in  forx> 
Magno  vel  ut  vulgo  dicitur  in  Roma  Feteri  (  Caps. 
tom.  3.  §.  07.  ). 

Riducendo  però  alla  sua  vera  lezione  il  detto  testo  , 
invece  della  parola  Roma  si  deve  porre  Foro  *  e  così 
veniamo  ad  intendere ,  che  la  riferita  Chiesa  detta  nelle 
Scritture  S.  Jacopo  in  Foro  Magno,  veniva  dai  volgo 
appellata  S.  Giacomo  in  Piazza   vecchia. 

La  cosa  rimane  fuor  di  dubbio  seguendo  1'  autorità 
di  Girolamo  Bossi  nel  Manoscritto  Glorie  sacre  —  Chie- 
se —  ove  neir  Indice  all'  articolo  S.  Giacomo  in  Piazza 
vecchia    rimanda    il   Lettore    a    S.    Giacomo    in   Foro 


ma    hensì    che    il    Palazzo    de'  Re    Longobardi    era  dove  hora  è  il 
Monasteio    nuovo  ma    iu  nessun  passo  della  sua  opera  fece    cenno 
che    esiate**eio    ancora    a'  suoi    teaipi    reliquie  ?     o     avanzi    di  dettj 
Paia/zi» . 

T.  1.  9 
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Magno.  Più  è  da  vedersi  Io  stesso  Bossi  nel  Mano- 
scritto —  Ist.  Pavese  con  diverse  Craniche ,  ove  dà  un 
Compendio  dell'  Opuscolo  de'  Laudihus  Papiae  dell'  Ano- 
nimo Ticinese  ,  che  intitola  Historiae  Gallicanae  foì.  i. 
tergo  —  ivi  — vulgo  in  foro  veteri.  Vedasi  anche  il 
P.  Romualdo  Pap,  Sacr.  Part.  3.  pag.  97.  —  ivi  — 
S.  Jacobi  in  Foro  magno  san  in   foro  veteri . 

E  certamente  comunque  i'  erudito  nostro  Capsoni 
pieno  di  amor  patrio,  siasi  assai  compiacciuto  (tomo  1. 
§.  208.  toni.  3.  §.  26.  e  57.)  d'aver  trovato,  che  in 
Pavia  vi  fosse  una  Piazza  portante  ne'  tempi  antichi  la 
denominazione  di  Roma  vecchia  non  si  saprebbe  dare 
a  queste  parole  un  senso  ,  o  spiegazione  plausibile  ,  ed 
invece  è  ben  più  naturale  il  supporre,  che  presso  il 
Popolo  siasi  conservata  la  memoria  di  una  Piazza  vec- 
chia già  esistente  avanti  il  Palazzo  reale  ,  la  quale  era 
conosciuta  anche  sotto  il  nome  di  Piazza  grande ,  o 
Foro  Magno  (1). 

Qui  è  eia  osservare ,  che  vi  fu  un'  altra  Chiesa 
indicata  con  detta  denominazione  ,  cioè  S.  Michele  in 
jForo  magno ,  e  ben  sarà  prezzo  deir  opera  V  estendere 
le  nostre  ricerche ,  onde  precisare  possibilmente  il  luogo 
ove  erano  situate  le  anzidette  due  Chiese  di  S.  Jaco- 
po, e  S.  Michele  in  Foro  Magno ,  poiché  ciò  servirà  a 
far  meglio  conoscere  la  situazione  del  Real    Palazzo. 

Giusta  la  testimonianza  di  Bernardo  Sacco  la  di 
cui  Storia  venne  alla  luce  la  prima  volta  nel  i565. 
(  Caps.  tom.  2.  Pref.  p.  X1IJ.  )  la  Chiesa  di  S.  Jaco- 
pino  che  esisteva  a' tempi  .del  detto  Scrittore,  era  si- 
tuata avanti  il  Monastero  nuovo  dalla  parte  di  Lavante, 


(1)  Pare  die  a  questa  stessa  Piazza,  o  Foro  Magno  alluda 
.Paolo  Piacono  nel  lib.  6.  cap.  5.  ove  parlando  della  pestilenza, 
che  infierì  in  Pavia  nell'  anno  680.  dice  che  la  medesima  si  spo- 
polò talmente  ?  che  in  rono  et  per  plateas  nacquero  le  erbe  ,  e  i 
virgolati . 
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cioè  io  direi  dov'  è  in  oggi  il  Palazzo  de  Marchesi  Bel- 
ligeri (i). 

Rapporto  alla  Chiesa  di  S.  Michele  in  Foro  Ma- 
gno la  nomenclatura  apposta  alle  Contrade  di  Pavia 
nel  1788,  ce  l'indica  di  fianco  al  Palazzo  Mezza  ba  rba  y 
e  dietro  il  soppresso  Collegio  de'  PP.  Barnabiti  detto 
di  Canepa  nova  ,  e  in  somma  doveva  appunto  essere  in 
poca  distanza  dall' accennata  Chiesa  di  S.  Maria  Assunta 
detta  di  Canepa  nova  sapendosi  che  Y  anzidetta  Chiesa 
di  S.  Michele  in  Foro  Magno  portava  anche  la  deno- 
minazione di  S.  Michele  de' Canepanova,  originata  dalla 
sua  vicinanza  coli'  abitazione  di  una  Famiglia  di  questo 
nome.  Vedasi  Bossi  Manoscritto  Chiese  pag.  358.,  e 
Y  Anonimo  Ticinese  che  nell'  enumerazione  delle  Chiese 
di  Pavia  tiene  il  metodo  di  enunciarle  con  Y  ordine 
progressivo  della  loro  situazione  ,  e  che  enuncia  S.  Mi- 
chele de  Canevanova  ,  ed  indi  cjuella  di  S.  Jacopo  in 
Foro  Magno . 

Non  si  vuol  passar  sotto  silenzio ,  che  il  Bossi  nel 
citato  Manoscritto  alla  pag.  35g.  suppone  che  la  Chiesa 
di  S.  Michele  in  Foro  Magno  soppressa ,  e  profanata 
nel  1675.  (  Bossi  scriveva  verso  il  i63o.  )  fosse  situata 
sopra  la  Piazzetta  di  S.  Eusebio  a  mano  diritta  nel- 
l'entrar  in  Chiesa  vicino  alla  Porta  del  Rettore,  ma 
ciò  è  assolutamente  un  equivoco,  e  dando  un'occhiata 
all'  Anonimo  Ticinese  si  comprende  ,  che  la  Chiesa  po- 
sta nella  Piazzetta  di  S.  Eusebio  doveva  esser  quella  di 
S.  Gioranni  de'Catassis  intorno  alla  quale  Bossi  pag.  335, 
dice  di  non  saperne  dare  alcuna   notizia. 

Del  pari  è  erroneo  Y  aver  nella  nuova  nomenclatura 
delle    Contrade  data  la    denominazione  di  S.  Jacopo  in 


1(1)  Il  Pessani  de*  Palazzi  Reali  ecc.  pag.  82.  non  discorda 
dal  nostro  assunto  ,  mentre  ritiene  sostanzialmente  ,  die  la  Chiesa 
di  S.  Iacopo  in  Roma  vecchia ,  o  antica  fosse  in  vicinanza  del* 
1'  odierna  Chiesa  di  S.  Maria  incoronata   detta    Canevaaova . 
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Foro  Magno  alla  Contrada  che  resta  a  Ponente  del  Pa- 
lazzo Majno  insegnandoci  il  Sacco  come  sopra  ,  che  la 
Chiesa  di  S.  Jacopino  era  dalla  parte  di  Levante  ri- 
spetto al  Monastero  nuovo. 

La  mia  ipotesi  pertanto  si  è  che  il  Palazzo  Reale 
fosse  nell'  Isolato  della  Casa  de'  Conti  Negri ,  e  così  più 
contiguo  alla  Port$  Palacense ,  ossia  alla  moderna  Con- 
trada delle  Cinque  vìe  (a). 

Io  fo  osservare ,  che  se  il  Palazzo  Reale  avesse  oc- 
cupato r  area  del  moderno  Palazzo  de'  Marchesi  Majno 
come  suppone  il  Capsoni  •(  toni.  3.  §.  26.)  ben  piccolo, 
sarebbe  stato  lo  spazio  intermedio  tra  detto  Palazzo  Re-- 
ale ,  e  la  Chiesa  di  Eusebio  e  tale  da  non  maritare  il 
titolo  di  Foro  Magno  3   o  Piazza  grande . 

D' altra  parte  mi  fa  meraviglia ,  che  Bossi  Mano- 
scritto   Chiese   alla  pag.  358.  abbia  potuto  scrivere   che 

alla  a   Piazzetta  di   S.    Eusebio anticamente  cpn- 

»    gitmgevasi  la  Piazza   grande   del  Real  Palazzo.  » 

L^  Chiesa  di  S.  Eusebio  oggidì  soppressa ,  ma 
tuttora  esistente  sebbene  stata  ristaurata  alla  fine  de,i 
Secolo  Xyi.  (  Rpmuald.  Pap.  Sacra  Part.  1 .  pag.  1  o3.  ) 
ebbe  sernpre  la  sua  facciata  rj volta  verso  ponente  come 
tutte  le  altre  Chiese  di  Pavia  a  tenore  di  quanto  in- 
segna l'Anonimo  Ticinese    Cap.    19. 

Partendo  da  quesjto  dato  non,  si  può  admettere 
che  la  Piazza  esistente  avanti  la  Facciata  della  Chiesa 
di  S.  Eusebio  si  cpngiungesse  con  quella  del  Palazzo 
Reale  fuor  che  trasportando  i!  medesimo  Palazzo  nei- 
Y  Isola  ,  che  restava  a  fianco  del  Monastero  nuovo  dalla 
parte  di  Ponente ,  escludendo  in  tal  modo  ogru*  contiguità 
tra    il    ripetuto    Palazzo    Reale,    e    la    Porta    Palacense. 

Non  sarà  fuor  di  luogo  di  qui  accennare  ,  che  fra 
le  Poesie  di  Eunodio ,  Y  Epigramma  CXI.  è  intitolatp 
de  Horlo  Regis  dove  Sirmondo  nelle  None  commenta  f 
che  deve  intendersi  Regis  Theodorici  non  essendovi 
altro  Re  in  Italia   al  tempo  di  Ennodio. 


(a)  Vedasi  però   1' Appendice  in  fine   del   presente    Volume 
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Io  sarei  tentato  di  supporre  ,  che  Ennodio  parli 
di  un  Orto ,  o  Real  Giardino  ,  che  formasse  appendice 
al  Real  Palazzo  esistente  in  Pavia ,  sebbene  secondo  il 
senso  letterale  delle  poetiche  espressioni  (i)  converrebbe 
poi  supporre  ,  che  il  Re  Teodorico  per  qualche  tempo 
avesse  soggiornato  in  Pavia  compiacendosi  nei  momenti 
di  ozio  di  attendere  alla  coltivazione  dello  stesso  Giardino. 
Ennodio  aggiunge ,  che  non  era  il  medesimo  cu- 
stodito dal  Drago ,  come  l'Orto  delle  Esperidi;  ma  che 
I  suoi  prodotti  si  convertivano  nel  soccorrere  i  fameli- 
ci —  ivi 

Pervigil   Hesperidum    cruae  servas   jugera   serpens 

Aurea    jejunis  miniera   dans   epulis 
Quis   sylvae   sobolem    carpat  custode   veneno  ? 

Morte   nomus    tutum    credite   nullus   adit 
Hic  comune  facis  pietas  quod    sola   parasti 
Yisceribus  •  plenis   nescit    abire    fames. 

N, 

Nota  Seconda  addizionale  al  §.  3o. 

L'Anonimo  Ticinese  nelli  cap.  i.  e  3.  afferma, 
che  il  recinto  delle  mura  di  Pavia  fu  ampliata  due  vol- 
te "  e  di  ciò  ne  fa  un  breve  cenno  anche  il  Gualla  nel 
Lib.  6.  Cap.  ul.  ,  sebbene  troppo  fuor  di  proposito 
quest'  ultimo    allega  ,  che  i  Levi ,    e  Marici  posteriorum 


fi)  Postquam  prelargo  rubuisti  scammate  campi 
Arva  colis  pingens  germino  purpureo 
Virgultis  proprio  dispensas  murice  poma 
Das  plantia  fractum  nobilitate  tua 


Demessus  ferro  floret  tibi  surculus  alter 

Germina  cultorem  praenoscu'nt  muta  loquuntur 
Quod  tetigit  Princeps  ver  habet  in    glacie . 
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iìuorum  murorum  quìbus  Papia  fiat    aucta  potius  am- 
pliatores  ,  quam   conditores  (  di  Pavia  )  esse  potuerunt. 

Più  consentaneo  ad  altre  memorie,  che  si  accen- 
neranno a  suo  luogo  ,  è  il  sentimento  del  citato  Ano- 
nimo portante ,  che  il  Vescovo  Giovanni  (  cioè  il  II.  di 
questo  nome  ,  il  quale  sedeva  nel  Secolo  X.  )  abbia  di- 
latato le  mura  di  Pavia  sino  a  quel  recinto  ,  che  dallo 
stesso  Anonimo  viene  qualificato   per   il  secondo. 

Anche  Brevenlano  fol.  4-  tergo  ,  e  segg.  ritenne  che 
la  Città  di  Pavia  già  per  due  volte  è  stata  aggrandita 
di  cerchio  dovendosi  pero  avvertire  che  dal  lato  d'  orien- 
te alcune  di  quelle  Chiese  che  dall'Anonimo  vengono 
collocate  nel  da  lui  supposto  primo  ,  e  originario  recin- 
to ,  sarebbero  al  contrario  giusta  il  Bi  e ventano  compre- 
se nel  secondo   cerchio . 

Siffatta  discordanza  non  è  per  altro  difficile  da 
togliere  o  spiegarsi,  risultando,  che  realmente  dal  detto 
lato  d'  oriente  s  le  mura  di  Pavia  furono  ampliate  non 
due  volte  soltanto  ,   ma  tre. 

La  dimostrazione  di  questo  nostro  assunto  >  e  il 
piano  della  presente  Opera  esiggeno ,  che  venga  qui  da 
noi  avanti  tutto  delineato  il  primo  recinto  delle  dette 
mura ,  seguendo  le  tracce  dateci  dal  Sacco  pag.  33. 
e  34.  e  più  estesamente  dal  nominato  Breventano. 

Dando  principio  con  Sacco  dal  lato  di  Settentrio- 
ne convien  tirare  una  linea  dall'Oratorio  dell'I.  R.  Col- 
legio Ghislieri  (  altre  volte  Chiesa  di  S.  Ulderico  Bossi 
MS.  Chiese  fol.  620.)  sino  agli  Orfanotrofj  (altre  volte 
Monastero  di  S.  Felice  )  di  maniera  che  1'  odierna 
Chiesa  di  S.  Francesco  più  della  metà  della  Piazza  di 
Loreto  ,  la  Chiesa  di  S.  Gervaso  ecc.  non  erano  com- 
prese nel  detto  primo  recinto. 

Dalla  parte  di  Occidente  tirando  una  linea  dal- 
l' Isola  delli  detti  Orfanotrofj  sino  al  Locale  de'  Bagni 
(altre  volte  Monastero  di  S.  Agata)  la  circoscrizione 
del  ripetuto  primo  recinto  viene  indicata  anche  dal- 
l' antica    Porla     Marenga  ,    o    Marenca    tuttora  esistente 
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di    fianco    alla    Statua    ossia  Basso   rilievo  detto  volgar- 
mente   il    Muto   dell'Accia  al  collo  (V.  §.    n.). 

Il  Tesino  designò  ab  antico  Y  estensione  delle  mu- 
la di  Pavia  dal  lato  di  mezzo  giorno ,  ma  queste  però 
erano  allora  distanti  dal  mentovato  fiume  un  tiro  d  arco. 
Sacco  dice  ad  lapidis  jactum  . 

Sin  qui  nulla  discorda  la  descrizione  di  Sacco  ,  e 
Éreventano  da  quella  dell'  Anonimo 

Ma  parlando  del  lato  di  Oriente ,  i  primi  lo  cir- 
coscrivono con  una  linea  9  die  inchiudendo  la  Chiesa  di 
S.  Alessandro  (  la  quale  era  situata  verso  il  Tesino  in 
fondo  della  Contrada  di  S.  Simone  (  Pessani  pag.  3o.  ) 
andava  a  terminare  al  mentovato  Oratorio  del  Collegio 
Ghislieri. 

Secondo  questo  piano  rimanevano  escluse  dal  primo 
recinto  le  Chiese  di  S.  Maria  Corte  Cremona  ,  di  S.  Lo- 
renzo ,  S.  Maria  de' Cani ,  ed  altre  che  dall'Anonimo 
vi  vengono  invece  cumprese ,  ma  come  si  è  già  avverti- 
to tutto  T  equivoco  consiste  nel  non  avere  i  suddetti 
Autori  preso  in  considerazione ,  che  Pavia  da  questo 
Jato  &'  Oriente  fu  ampliata  non  due  volte  soltanto  ma 
bensì  tre . 

L' Arco  j  o  Volta  della  Porta  S.  Giovanni  stata 
atterrata  nell'anno  1818.  faceva  indubbia  fede  che  il 
primo  cerchio  delle  mura  della  Città  corrispondeva  a 
quello  stato  delineato  dalli  nostri  Sacco  ?  e  Éreventano 
come  sopra.  Ma  l'arco,  o  volta  di  S.  Lorenzo  tuttora 
esistente  indica  fuor  di  dubbio  la  conterminazione  di  un 
secondo  cerchio  ben  diverso  da  quello  ,  che  sotto  que- 
sta denominazione  ci  rappresentano  Breventano  suddet- 
to ,  e  )'  Anonimo  Ticinese  ,  e  il  quale  rinchiudeva  le 
Chiese  di  S.  Giovanni  in  Borgo  ,  SS.  Primo  ,  e  Feli- 
ciano  ,   ed  altre  . 

Le  ricerche  dunque  ora  si  devono  rivolgere  a  sta- 
bilire   in    quali'  epoca    sia    seguito    il    dilatamento    delle 
mura    dalla    Porta  S.  Giovanni  a   quella  di  S.  Lorenzo. 
L'  Anonimo    Valesiano ,    che    ci  conservò  la  notizia 
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del  Real  Palazzo,  Terme,  ed  Anfiteatro  fatti  costruire 
dal  Re  Teodorico  in  Pavia  aggiunge  che  il  medesimo 
alios  muros  civitatis  fecit  (  Capsoni  tom.   3.  5.  23.). 

Il  sito  dove  sorgeva  Y  Anfiteatro  noi  riteniamo  per 
dimostrato  che  era  nelle  vicinanze  della  Chiesa  di  San 
Lorenzo  locchè  formerà  il  soggetto  della  Nota  addi* 
zionale  P. 

Partendo  da  questo  dato  sembra  assai  plausibile  il 
supporre ,  che  ai  tempi  del  Re  Teodorico  siasi  esteso 
il  recinto  delle  mura  di  Pavia  dalla  Porta  Palacense 
sino  al  punto  ove  fu  poi  edificala  la  Chiesa  di  S.  Lo- 
renzo in  modo  di  comprendervi  l'  Anfiteatro  ,  ed  anche 
le  Terme,  e  Reale   Giardino. 

Secondo  la  nostra  ipotesi  però  la  Porta  di  S.  Lo- 
renzo non  appartiene  ai  tempi  del  Re  Teodorico  ,  ma 
ad  altr'  epoca  posteriore  all'  ingresso  in  Pavia  del  Re 
Alboino  testificando  apertamente  Paolo  Diacono  ?  che 
egli  vi  entro  per  la  Porta  S.  Giovanni  (  Caps.  tom.  3. 
5.  24.).  Occorrerà  in  altro  luogo  di  esporre  qualche 
congettura  intorno  la  costruzione  della  detta  Porta  di 
S.  Lorenzo ,  e  relativa  ampliazione  del  chiuso  delle  mura. 

o. 

Nota  addizionale   al  §.   3o. 

Nessun  cenno  della  pretesa  Torre  di  Boezio  si  trova 
presso  Y  Anonimo  Ticinese ,  che  per  altro  nel  Cap.  4- 
fece  distinta  ricordanza  del  detto  celebre  cristiano  Fi- 
losofo. 

Il  primo ,  che  mise  in  campo  la  tradizione  s  che 
Severino  Boezio  abbia  avuto  per  carcere  una  Torre , 
the  a'  suoi  tempi  denorninavasi  Torre  di  Boezio  fu 
Giacomo  Gualla,  che  ne  parla  ripetutamente  Lib.  1. 
Cap.  3.  Lib.  4-  Cap.  16. ,  Lib.  5.  Cap.  19.  nell'Ap- 
pendice de  Antiquitaiae  Papiae . 

Questa    asserzione    del    Gualla    fu    non  solo  seguita 
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da  vecchj  nostri  Scrittori,  Sacco,  Breventano,  Spelta, 
ed  altri  (  escluso  il  Parata  che  se  ne  sta  silenzioso  in 
proposito  j  ma  non  viene  rigettata  ne  dal  Carpanelli 
nel  suo  Compendio  pag.  179.  ne  dal  Signor  Comi 
(  mancato  alla  Patria,  ed  agli  amici  nel  giorno  8.  Set- 
tembre 1821.)  come  si  rileva  dalla  lodata  sua  Memoria 
pag.   1 J .  e    1 3. 

Ciò  che  più  mi  spiace,  e  a  cui  assolutamente  mi 
oppongo  è  T  assunto  propostosi  dal  Signor  Carpanelli 
alia  cit.  pag.  179.  e  segg.  dove  sulle  tracce  delle  due 
Iscrizioni  composte  dal  Signor  Comi  ,  e  collocate  nel- 
1  atrio  della  Chiesa  de' SS.  Gervaso,  e  Protaso  stabili- 
sce, che  all'epoca  della  prigionia  ^  e  martirio  di  S.  Se- 
verino Boezio,  quella  fosse  la  Chiesa  Maggiore  di  Pavia. 

Non  occorre  che  io  qui  ripeta  quanto  ho  addotto 
in  contrario  nel  §.  18.,  e  nella  Nota  C.  limitandomi 
ad  aggiungere  le  seguenti  osservazioni  per  vieppiù  com- 
battere 1'  avversario  assunto  (1).  Il  fondamento  del  me- 
desimo scorgesi  essere  il  passo  dell'  Anonimo  Valesiano 
ove  dopo  aver  narrato ,  che  fu  assegnato  a  Boezio  il 
Carcere  ad  Baptisterium  Ecclesiae  passa  a  dire  che 
Teodorico  chiamato  a  se  Eusebio  Prefetto  di  Pavia 
proferì  la  condanna  di  morte  contro  Boezio ,  qui  mox 
(  prosegue  il  detto  Anonimo  )  in  agro  Calventiano  ubi 
in   custodia  habebatur  misit  rex ,  et  fecit  occidi. 

Dal  riferito  passo ,  Comi ,  e  Carpanelli  argomen- 
tano }  che  il  Baptisterium  EcClesiae  di  cui  parla  l'Ano- 
nimo fosse  situato  nelf  agro  Calvenzano ,  ma  invece  la 
confusa  maniera  di  esprimersi  usata  dallo  stesso  Ano- 
nimo riceve  spiegazione  distinguendo  il  carcere  presso  ii 


(1)  Si  fa  osservare  ,  che  nel  Secolo  sesto  la  Cattedrale  di 
Pavia  viene  anche  da  Capsoni  tota.  3.  §§.  89.  119.  collocata  nel- 
1'  interno  della  Citta  comunque  P91  esso  discordi  da  noi  nelT  indi- 
care qnal  fosse  questa  Chiesa  Cattedrale.  Vedasi  la  Nota  (Q)  ed 
ancUe   la   Nota    (C)  . 


r38  O. 

Battisterio  in  cui  dapprima  venne  confinato  il  nostro 
Severino  Boezio  da  altro  carcere  successivamente  asse- 
gnatogli nell'agro  Calvenzano  (  Caps.  tom.  3.  §.  83.). 

D' altra  parte  volendo  supporre  die  la  Cappella 
Battesimale  menzionata  dall'  Anonimo  Valesiano  fosse 
presso  la  Chiesa  de'  SS,  Gervaso  .  e  Protaso,  e  che  ivi 
sia  stato  il  luogo  del  carcere  di  Boezio  ciò  non  si  sa* 
prebbe  combinare  colla  pretesa  tradizione  ,  che  invece 
pone  detto  carcere  alla  summentovata  Torre  di  Boezio 
rovinata  nel  i584«  c^ie  sorgeva  presso  il  Monastero  del- 
l' Annunciata  (  Caps.  tom,  3.  §.  89.  )  nel  suo  fianco  di 
mezzo  giorno  (  Vedasi  la  Carta  topografica  di  Pavia 
pubblicata  dal  Prevosto  Ballada  ). 

Chiuderò  questa  Nota  cali7  avvertire ,  che  la  più 
antica  denominazione  della  ripetuta  Torre ,  era  di  Tor- 
re de' Saraceni  come  insegna  il  Gualla  pag.  io3.  - —  ivi  -^ 
ad  Saracenorum  vetusti ssimam  turrem  Boetii  scilicet 
carcerem  ;  denominazione  che  io  attribuirei  a  quelle 
ìmagìni  di  pietra  cotta  di  cui  era  ornata  (  Spelta  Vit. 
de7  Vescovi  pag.    106.  Breventano   fog!.  8.  tergo). 


Nota  addizionale  al  §.  3i, 

Gli  eruditi  Pavesi  >  che  si  occuparono  neir  investi- 
gare la  situazione  dell'  Anfiteatro  incominciato  dal  Re 
Teodorico ,  e  che  ebbe  compimento  sotto  il  Re  Atala- 
rico  furono  di  sentimento  che  tale  Edificio  sorgesse  nella 
Contrada  di  S.  Lorenzo  (  Pessani  de'  Palazzi  Reali 
pag.    i4-i5.)  (1). 


(1)  È  necessario  avvertire,  die  nella  nomenclatura  apposta  alle 
Contrade  eli  Pavia  nel  1788.  venne  applicata  la  denominazione  di 
Contrada  di  S.  Lorenzo  al  tronco  del  corso  di  Porta  S.  Giovanni 
intermedio    tra    il    sito  di  quest'antica  Porta,    e. l'Arco,    o    Volta 


P.  1 39 

La  cosa  sarebbe  fuor  di  dubbio,  se  il  Conte  Mez- 
zabarba  nostro  valente  antiquario  non  si  fosse  ristretto 
ad  accennare ,  clie  in  detta  Contrada  di  S.  Lorenzo 
vedevansi  ancora  a'  suoi  giorni  le  ruine  del  mentovalo 
Anfiteatro ,  ma  come  dice  il  Pessani  «  avesse  potuto 
»  specificare  ruine  atte  a  contrassegnare  un  edifizio  di 
)>  isimil  natura  (i). 

Il  nodo  della  questione  consiste  nel  verificare  qual 
fosse  il  luogo  dove  originariamente  esisteva  la  già  citata 
iscrizione  ,  la  quale  e'  insegna  che  Atalarico  Re  de'  Goti 
lece  costruire  i  sedili  occorrenti  al  popolo ,  die  usava 
intervenire  ai  pubblici  spettacoli ,  sotto  il  qual  nome 
sia  che  vogliasi  intendere  Circo  9  o  Teatro  come  pre- 
tende il  Marchese  Maffei  oppure  Anfiteatro  come  dotta- 
mente sostiene  il  nostro  Capsoni  tom.  3.  §§.  io5-6.  ciò 
sarebbe  indifferente  al  soggetto  della  presente  questione. 

li  mentovato  Capsoni  nel  §.  io4-  e  dopo  di  lui  il 
Marchese  Malaspina  nella  Guida  di  Pavia  p.  160.  repu- 
tano y  che  la  Lapide  di  cui  si  parla ,  indicata  da  Gru- 
tcro,  come  altre  volte  esistente  in  aedae  fracta  B.  Ma- 
rine de  Canibus  sia  ivi  stata  trasportata  dalla  Chiesa 
di  S.  Secondiano  nella  facciata  della  quale  leggevasi  ai 
tempi  ,  che  soggiornò  in  Pavia  Costanzo  Landi  Nobile 
Piacentino  de  Conti  di  Compiano,  cioè  poco  avanti  il 
i559.,  in  CUÌ  furono  stampate  alcune  sue    lettere. 

La  cosa  però  è  tutto  affatto  al  contrario  ,  doven- 
dosi stabilire  ,    che   originariamente  trovavasi  1'  anzidetta 


di  S.  Lorenzo  ,  essendosi  poi  anche  segnata  con  la  riferita  deno- 
minazione la  Contrada  a  fianco  di  detto  Tronco  ,  che  procede  col- 
la direzione  da  mezzogiorno  a  Settentrione  .  Ora  è  manifesto ,  che 
Pessani  alla  pag.  i3-i5.  e  Capsoni  tom.  3.  §.  104.  sotto  il  nome 
di  Contrada  di  S.  Lorenzo  parlano  precisamente  dell'  anzidetta 
strada,   che  va  a  sboccare  in  quella  di    S.    Cristoforo. 

(1)  Anche  il  Gatti  Hist.  Gymn,  Tiein.  pag.  17.  dice  ubi  etiarn 
vvììc  spectantur  quaedam  Circi  seu  Amphiteatri  ruinae ,  ma  esso 
in   sostanza   altro   non   fece  ,   che  ripetere   le  parole  del  Mezzabarba. 


i4o  P. 

Lapide  nella  facciata  ',  o  sopra  la  Porla  della  succennala 
Chiesa  di  S.  Maria  de'  Cani ,  soppressa,  e  distrutta  là' 
quale  circa  il  i5oo.  (come  di  ciò  trovasi  precisa  noti- 
zia presso  Girolamo  Bossi  Manoscritto  Chiese  pag.  539.  ) 
fu  di  là  trasportata  >  e  collocata  nella  facciata  della 
Chiesa  di  S.  Secondiano ,  che  soppressa  anche  questa 
nel  1S64.  venne  la  lapide  acquistata  dai  Conti  Beccaria 
(  Rho  Memoriae  novo-antiquae  MS.  p.  164.  N.  1.)  ed 
indi    passò    nella  Famiglia    de'  Marchesi  Malaspina . 

Stefano  Breventano  i  che  stampò  la  sua  Storia    net 
1570.,    dice    appunto    parlando,    come    di    un  fatto  di 
cui    si  era  appena  conservata  la  memoria    che    sopra  la 
Porta    dèlia    Chiesa  di  S.    Maria  de   Cani  e*  era  ..... 

SINO   a'  suoi   giorni  1'  iscrizione    in    discorso ,    la  quale 
viene  dal  medesimo  riportata  al  fol.  94.  sostituendo  però 
le    parole    hujus    aedis   spetacula    alla    vera  lezione  has 
sedis,  (cioè  sedes)   spetaculi  ,    e  fu  dietro  ciò,  che 
Breventano    suddetto,    e    prima  di  lui  T  Anonimo  Tici- 
nese nel    Gap.    2.  entrarono  nell'erronea  opinione,    che 
la  Chiesa    di  S.  Maria  in  Verzaro  ,  o  de'  Canibus  fot  se 
stata  edificata  dal  mentovato  Re  Atalarico,  locchè  enun- 
ciò pure  il  Gualla  Lib.   i\  Cap.  2.  ove  allega  che    Ata- 
larici    devotioné  nepotis  magni   Theodorici ......  àlmde 

Villini   Sacellum    aedificalur. 

La  ripetuta  Chiesa  di  S.  Maria  in  Verzaro ,  o  dei 
Cani  è  dimostrato  giusta  quanto  riferisce  il  Pessani  p.  i3. 
(da  cui  non  discorda  Capsoni  §.  104*)  che  età  posta 
nella  sovraindicata  Contrada  di  S.  Lorenzo,  e  quindi 
ciò  conferma  l' asserzione  del  Mezzabarba ,  che  dice 
essersi  scoperta  la  lapide  prope  D.  Laurentii  e  confer- 
ma pure  la  di  lui  opinione ,  che  pressò  quésta  Chiesa* 
sorgesse  1'  Anfiteatro  ,  rimanendo  esclusa  la  supposizione 
del  Capsoni  espressa  nel  tom.  3.  §.  25.  che  il  detto 
Edificio  fosse  situato  nella  Contrada  dell'  Acqua  in  vici- 
nanza della  Chiesa  di  S.    Secondiano . 

Ciò  combina  con  quanto  ho  dedotto  nella  Nota  Ni 
scorgendosi  appunto  la  Chiesa  suddetta   di    S.  Maria  in 
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Ver/aro,  o  de' Cani  dall'Anonimo  Ticinese  collocata 
nel  da  lui  supposto  primo,,  ed  originario  circuito  delle 
mura  ,  mentre  al  contrario  esso  Anonimo  colloca  la 
mentovata  Chiesa  di  S.  Secondiano  nel  secondo  recinto. 
Noi  perciò  riteniamo  dimostrato  ,  che  il  sito  in  cui 
Teodorico  ordinò ,  che  fosse  costruito  1'  Anfiteatro  stato 
poi  ridotto  a  compimento  dal  Re  Atalarico  era  nelle 
vicinanze  della  Chiesa  di  S.  Maria  de'  Cani  >  ossia  nel- 
1' odierna  Contrada  di  S.  Lorenzo,  e  che  per  compren- 
dere il  mentovato  Edificio  nel  recinto  delle  mura  venne 
questo  ampliato  come  abbiamo  espresso  nella  citata 
Nota  N.     ■ 

Nota  addizionale  al  §.   33. 

Il  corpo  del  nostro  Vescovo  S.  Crispino  II.  stando 
alla  Cronaca  Rodobaldina ,  Parata ,  Gualla ,  e  Breven- 
tano ,  fu  tumulato  nella  Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore 
nella  istessa  sepoltura  dove  era  posto  il  S.    Crispino  I. 

Ciò  mal  combina  con  quanto  si  disse  nel  §.  22. 
ali'  appoggio  dell'  autorità  dell'  Anonimo  Ticinese  vale  a 
dire,  che  il  Crispino  I.  ebbe  da  prima  sepoltura  nella 
Chiesa  di  S.  Martino  al  di  là  del  Gravatone  (  Caps. 
tom.  3.  J.   119. 

Il  P.  Capsoni  nel  tom.  2.  §.  58.  aveva  esternato 
la  sua  opinione ,  che  il  Crispino  di  cui  Alessio  Beretta 
(  citato  dal  P.  Romualdo  Pap.  Sacr.  Part.  1 .  p.  88.  , 
e  Part.  2.  pag.  60.  )  attesta  d'  essersi  rinvenuto  il  corpo 
nella  Chiesa  di  S.  Maria  Cappella  nell'anno  15^2.  sia 
uno  de'  nostri  Vescovi  conosciuto  sotto  questo  nome  , 
ma  nel  citato  tom.  3.  §§.  89.  119.  propone  una  nuova 
ipotesi ,  cioè  che  nel  secolo  sesto  la  Chiesa  de'  SS.  Co- 
sma ,  e  Damiano  (  denominata  negli  ultimi  tempi  San 
Giuseppe  )  servisse  di  Cattedrale ,  che  ivi  si  conservas- 
sero anticamente  le  sacre  ceneri  del  detto  S.  Crispino  IL  ? 
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e  che  siffatte  circostanze  abbiano  fatto  nascere  1'  opinio- 
ne di  attribuire  al  detto  S.  Crispino  la  fondazione  della 
mentovata  Chiesa ,  ut  mihì  videtur  reperisse  diceva 
1'  Anonimo  Ticinese. 

La  riferita  ipotesi  sarebbe  in  conflitto  coli'  autorità 
della  Cronica  Rodobaldina  adottata  da  Parata  ,  Gualla  , 
ed  altri  ^  che  qualificano  il  Vescovo  S,  Damiano  per 
fondatore  della  Chiesa  dedicata  come  sopra  a  SS.  Co- 
sma y   e  Damiano. 

Ma  come  si  vedrà  a  suo  luogo  non  sussiste  in  mia 
senso  ?  che  S.  Damiano  abbia  fondata  1'  anzidetta  Ghie-* 
sa  ,  e  quindi  più  volontieri  admetterò  che  si  possa  at- 
tribuire tale  fondazione  al  S.  Crispino  II.  (i). 

l^el  resto  reputo  niente  plausibile  il  supposto  che 
la  Chiesa  de  SS.  Cosma ,  e  Damiano  fosse  a  quel  tem- 
po il  Duomo  ,  p  Chiesa  Cattedrale  9  poiché  le  antiche 
memorie  attestano  che  veniva  denominata  nel  Secolo 
XIV,  San  Damianino  attesa  la  poca  sua  ampiezza . 
(Romuald.  Pap.  Sacr.  Part.  3.  pag.  38.):  d'altra  parte 
vedasi  quanto  abbiamo  dedotto  sul  fine  della  Nota  C. 


(i)  La  cosa  acquisterebbe  il  maggior  grado  di  probabilità  at«« 
tenendosi  a.  quanto  narra  il  Padre  Romualdo.  Pap.  Sac.  Part.  3. 
p.  38.,  il  quale  ci  informa,  che  nell'anno  i568.  dalla  summen- 
tovata  Chiesa  di  S.  Giuseppe  fu  trasportato  alla  Cattedrale  il  Corpo 
di  S.   Crispino    II. 

Il  medesimo  cita  Registr.  Cathedr.  ,  e  sulla  fede  di  questo 
Registro  Girolamo  Bossi  nel  Manoscritto  Chiese  fol.  693.  così  si 
esprime  a  nelT  istess'  anno  i568.  il  giorno  di  S.  Lorenzo  io. 
5?  Agosto  furono  trasportati  li  Corpi  di  S.* Damiano  ,  e  S.  Crispino 
55  Secondo  Vescovo  da  questa  Chiesa  (di  S.  Gioseffo  )  al  Duomo 
51  con  gran  solennità  55  Ma  convien  dire  che  in  seguito  siano  in- 
sorti gravi  dubbj  sulT  identità  del  Corpo  del  detto  S.  Crispino  II. 
per  cui  non  fu  posto  in  venerazione ,  mentre  al  contrario  il  Corpo 
di  S.  Damiano  Vescovo  e  alcune  reliquie  di  S.  Romano  ,  o  Ro- 
manino  Prete  furono  nel  1579.  insieme  alle  venerate  spoglie  del 
Protovescovo  S.  Siro  collocati  nelT  Arca  ,  che  ora  esiste  nello 
Scurolo  ,  o  Confessorio  della  Cattedrale.  V.  Chiesa.  (Vita  di 
S.  Siro  p.  164-5.  )  che  riferisce  la  relativa  iscrizione  scolpita  sopra 
V  Arca  suddetta . 
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.Seconda  Nota  addizionale  al  §.  33. 

Nella  Nota  (D.)  ho  fatto  cenno  di  alcune  epigrafe 
sepolcrali  del  Secolo  sesto ,  e  di  altra  forse  del  Secolo 
quinto,  ritrovate  nelle  vicinanze  della  Chiesa  di  San 
Gervaso . 

Ho  pure  nella  Nola  H.  fatto  parola  di  alcune 
iscrizioni  sepolcrali  dei  Secolo  quinto ,  e  Secolo  sesto 
che  a'  nostri  giorni  si  trovavano  presso  la  Chiesa  di 
S.  Epifanio. 

Indicheremo  ora  un  fragmento  di  lapide  sepolcrale 
appartenente  all'  anno  546. ,  che  altre  voltre  esisteva 
nel  Cortile  dei  Canonici  Regolari  di  S.  Pietro  in  Ciel 
cT  oro  ,  e  che  venne  pubblicato  dal  Zaccaria  Excurs. 
Litier.  pag.  207.  ,  e  dall'  Aìlegranza  de  Sepulc.  Christ. 
pag*  17.,  ma  il  detto  fragmento  altro  non  ci  fa  cono- 
scere ,  che  le  note  cronologiche  ossia  V  epoca  in  cui  fu 
eretto  il  monumento . 

Così  trovasi  nella  Raccolta  MS.  del  Rho.  Ad  S.Ho- 
noratae  alias  in  iuvelecca  nunc  domus  Nob.  I.  C. 
Coli.  V%  Petri  Francisci  Sannazarii  la  seguente  iscri- 
zione , 

Rie  'in  pace  requiescit  B.  M. 
LeuGadius    qui    vixit  in  .......  S.  .  . 

Girolamo  Bossi  nel  Manoscritto  Chiese  pag.  872. 
c'insegna,  che  la  medesima  fu  ritrovata  nel  i641-?  e 
le  forinole  ivi  usale  la,  qualificano  spettante  al  Secolo 
quinto  ,  o  sesto . 

Altra  epigrafe  viene  grafieamente  riferita  dal  citato 
Rho  —  Ad  S.  Mariae  Burgundiorum  alias  in  Parocchia 
S.  Mariae  Capellae  ubi  nunc  Clavica ,  ma  tanto  era 
guasto  il  Marmo  da  cui  fu  copiata  ,  che  appena  vi  si 
può  leggere  il  nome  di  certa  Offlunda  (  se  pur  ancor 
questo    non   è    alterato  )  con  la  frase  Dto  famulans ,  e 
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così  rimane  incerto  se  la  stessa  epigrafe  appartenga  piut- 
tosto al  secolo  quinto ,  p  sesto  oppure  alli  secoli  setti- 
mo ,  o  ottavo  , 

R. 

Nota  addizionale  al  §.  35. 

Facile  è  il  persuadersi ,  che  non  ha  un  solido  fon- 
damento l' opinione  di  que  Scrittori  si  nazionali ,  che 
esteri  ,  i  quali  attribuirono  all'  Irnperador  Costantino 
Magno  la  fondazione  del  nostro  insigne  tempio  di  S.  Mi- 
chele V.  Capsoni  torn.  2.  §.  i85.  il  quale  ivi  conchiuse 
doversi  detta  fondazione  ripetere  dalla  nazione  Longo- 
bardica delia  quale  fu    antico  Protettore  S.  Michele. 

Il  lodato  Capsoni  però  nelle  sue  Schede  mano- 
scritte ,  o  abbozzo  del  tom.  4»  delle  Memorie  istoriche 
di  Pavia  riferendo  il  fatto  di  Unulfo ,  che  dopo  aver 
messo  in  salvo  il  suo  Padrone  (il  Re  Bertarido)  si  ri- 
fuggiò  in  S.  Michele  soggiunge  la  seguente  osservazione. 
»  Il  nostro  Istorico  (  Paolo  Diacono  )  nel  farne 
»  (  della  Chiesa  di  S.  Michele  )  appena  memoria  inci- 
»  dentemente ,  parla  come  di  onorevole  Basilica  di  ec- 
«  clesiastico  asilo  troppo  notorio  senza  avercene  mai 
»  significata  1  antica  fondazione,  quando  egli  non  tra- 
)>  scurò  di  ricordare  altre  Chiese  nien'te  maggiori  erette 
»  dai  nostri  Sovrani  rimontando  fino  alla  Teodolinda , 
)>  e  al  Consorte  Agilulfo.  Sembra  dunque  che  Paolo 
»  Storico  nazionale  qual  fu  _,  pur  ne  ignorasse  V  epoca  ? 
»  ed  io  che  un  tempo  la  credetti  fattura  de'  Longobar- 
)>  di  ora  su  tal  riflessione  inclinerei  a  concederle  un* 
»  antichità  più  rimota  se  non  di  tempi  Romani  almeu 
))  di  Gotici ,  mentre  i  Goti  ancora  professarono  somma 
»  devozione  al  Santo  Arcangelo  al  Principe  della  mi? 
»  lizia  celeste. 

Siffatta  opinione  la  vedo  corroborata  sebben  con 
argomenti  di  un  diverso  genere  dal  noto  Sig.  Marchese 
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Maìaspina,  che  nella  sua  Guida  di  Pavia  pag'.  56.  par- 
lando della  Chiesa  anzidetta  si  esprime  che  «  se  giudi- 
»  car    se    ne  volesse  Y  antichità  dalla  sua   Struttura  dir 

»  si    dovrebbe    esser del    secolo    sesto .    Rozza 

»  (  egli  prosiegue  )  e  pesante  è  la  forma  di  questa 
»  Chiesa  fabbricata  in  marmo  e  non  in  pietra  cotta 
»  come  era  costume  de'  Longobardi  composta  di  parti 
»  grandiose,    e    non    trite    con    archi    rotondi,    e    non 

»  acuti Fra    i    bassi    rilievi    del    fianco    osservasi 

»  un'  Annunziazione  della  Vergine  ove  coli'  angelo  mes- 
«  saggiere  trovasi  un  bambino  già  formato ,  ciò  che  fa 
»  supporre  essere  stata  questa  Chiesa  fabbricata  ,  o  per 
»  alcun  tempo  posseduta  dagli  Ariani . 

10  non  addurrò  qui  la  testimonianza  della  Cronaca 
di  Rodobaldo  (1)  dove  si  legge,  che  Teodorico  Re  dei 
Goti  ebbe  sepoltura  nella  Chiesa  di  S.  Michele  poiché 
ciò  sembra  smentito  da  altre  più  sicure  notizie  ,  le  qua- 
li portano ,  che  il  detto  Re  fu  sepolto  in  Ravenna  (  Caps. 
tom.  3.  §.   1  01.  ). 

Ad  ogni  modo  1'  assunto  ,  che  la  Basilica  di  S.  Mi- 
chele abbia  avuto  la  sua  origine  sino  dai  tempi  gotici 
è  sempre  plausibile  anche  in  vista  di  quanto  passo  a 
dedurre  . 

11  P.  Romualdo  Pap.  Sac.  Part.  1.  pag.  28.  ci 
aidita  che  la  facciata  di  S.  Michele  hinc ,  et  inde  duo- 
rum  Episcoporum  simulacrum  refert  super  scilicet  am- 
bas  minores  valvas ,  sanctos  videlicet  Ennodium  Tici- 
nensem  ,    et    Eleucadium  Ravennatem  exprimentia . 

Secondo  me  il  P.  Romualdo  ha  preso  uno  sbaglio 
rapporto    alla    supposta    effìgie    di    S.   Eleucadio ,    e   mi 


(1)  La  stessa  Cronaca  dice  che  la  Chiesa  di  S.  Michele  fa 
dotata  per  Damianum  ,  cui  1'  Anonimo  del  Parata  qualifica  Vesco- 
vo ,  ed  asserisce  aver  ivi  avuto  sepoltura,  ma  queste  sono  notizie 
sulle  quali  non  si  può  fare  alcun  conto  ?  e  basterà  di  avvertire  > 
che  non  si  deve  confondere  il  supposto  Damiano  col  S.  Da- 
miano nostro  Vescovo  morto  nel  secolo  ottavo, 
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attengo  più  volontieri  al  diligente  ,  ed  erudito  Girolamo 
Bossi,  il  quale  nelle  Memoriae  novo  -  antiquae  ci  indi- 
ca ,  che  in  janua  templi  ad  duas  Episcoporum  imagi- 
jies  si  legge  sotto  V  una  5,  Nicolaus ,  e  sotto  1'  altra 
S.  Ennodius. 

Questa  osservazione  non  doveva  ommet tersi  poiché 
se  1'  accennata  effigie  fosse  veramente  di  S.  Eleucadio 
converrebbe  indurne ,  che  venne  posta  nella  facciata  di 
S.  Michele  soltanto  ai  tempi  del  Re  Astolfo)  (  vedansi 
i  Bollandisti  al  giorno  i4-  Febbrajo,  o  al  più  ai  tempi 
del  Re  Liutprando  (  vedi  Nota  FF,  )  cioè  dopo  che  fu 
trasportato  da  Ravenna  a  Pavia  il  corpo  del  detto 
S.  Eleucadio ,  mancando  d'ogni  fondamento,  ehe  tale 
trasporto  sia  seguito  per  opera  dell'  Impérador  Costanti^ 
no  ,  come  asseriscono  Breventano  fol.  94. ,  e  il  P.  Ro- 
mualdo Pap.  Sac.  Part.   1.  pag.  74'5, 

All'  opposto  parlando  di  S.  Niccolò  Vescovo  di 
Mira  volgarmente  detto  S.  Niccolò  di  Bari ,  si  sa  che 
il  di  lui  culto  era  propagato  in  Italia  nel  Secolo  VI. 
(  Diz.  Stor.  di  Bassano  art.  Niccolò  II.  )  e  1'  Anonimo 
Ticin.  nel  cap.  19.  ci  ha  conservata  la  notizia ,  che 
anticamente  il  Clero  Pavese  andava  a  celebrare  la  Festa 
di  S.  Niccolò  neh'  ora  soppressa  Chiesa  di  S.  Ambro- 
gio minore ,  che  era  assai  vicina  a  quella  di  S.  Michele. 

1/  osservazione  più  interessante  cade   sopra  1'  effigie 
di  S.  Ennodio.  Il  medesimo  abbiamo  esposto  nel  §.69. 
che  ebbe    sepoltura  da  principio  nella   suburbana  Chiesa  ! 
di  S.  Vittore,  dalla  quale  fu  poi  trasportato  nella  Chie- 
sa di  S?  Michele.  \» 

La  Cronaca  di  Rodobaldo ,  e  l'Anonimo  suddetto 
ciò  attestano  concordemente ,  ma  non  fanno  alcun  cen- 
no dell'epoca  in  cui  fu  eseguita  l'allegata  traslazione, 
laonde  si  deve  argomentare,  che  la  medesima  abbia 
avuto  luogo  in  epoca  assai  antica ,  giacche  delle  più 
recenti,  cioè  di  quelle  di  S.  Siro ,  e  di  S.  Crispino  I, 
se  ne  conservò  la  precisa  notizia  (V.  §§.    18.    e  22.). 

Non    sarebbe    dunque   allatto   fuor    di    proposito  il 


supporre ,  che  la  ripetuta  traslazione  sia  stata  eseguita 
nel  Secolo  VI.  ,  e  sembra  che  gli  intelligenti  di  Scultu- 
ra ,  e  di  antichi  caratteri  potrebbero  dall'  esame  dei 
due  bassi  rilievi  di  cui  trattasi ,  e  dall'  epigrafe  o  nome 
appostovi  far  preponderare  la  bilancia  nella  decisione 
della  presente  controversia . 

Fra  le  diverse  ipotesi  si  può  proporre  anche  quella 
che  le  mortali  spoglie  di  S.  Ennodio  fossero  state  tra- 
sportate nella  Chiesa  di  S.  Michele  dopo  la  metà  del 
Secolo  Vili,  per  timore  che  non  venissero  rubate  in  oc- 
casione ,  che  Pavia  fu  stretta  d' assedio  da  Pipino  Re 
di  Francia  .  Diffatti  seguendo  il  dettame  del  nostro  Si- 
gnor Marchese  Malaspina  ,  assai  versato  nella  cognizione 
degli  oggetti  delle  Belle  Arti  ;  esso  alla  cit.  pag.  57. 
della  sua  Guida  avverte  che  »  le  sculture che  or- 
nano 1'  esterno  di  questa  Basilica  (  di  S.  Michele  )  non 
sono  forse  tutte  contemporanee  alla  prima  erezione  della 
fabbrica  ,  ed  anzi  sembrano  di  diverse    epoche . 

Volendo  fare  un  compiuto  esame  sopra  le  Sculture 
suddette  della  Chiesa  di  S.  Michele ,  sullo  stile  delle 
iscrizioni  ;  e  sulla  forma  de'  Caratteri  si  dovrebbe  avere 
presente ,  che  secondo  il  Bossi  nel  citato  manoscritto 
Memoriae  novo-antiquae  in  janua  templi  ubi  marmo- 
rea effigies  Salvatoris  sotto  vi  si  legge  —  Per  me  salvus 
erit  per  me  qui  vota  vovebit:  che  ivi  in  tabula  ubi 
angeli  effigies  sta  scritto  »  haec  est  domus  refugii 
atque  consolationis ,  e  per  ultimo  che  in  v eteri  janua 
mine  lapidibus  obstructa  ubi  hinc  S.  Penili  imago  est 
ab  imagine  Christi  illinc  imago  S.  Petri  ,  vi  è  la  se- 
guente iscrizione  —  Ordino  Rex  istos  super  omnia  Re- 
gna Magistros. 

Dopo  tutto  quanto  si  è  dedotto  occorre  di  riflet- 
tere che  il  Signor  Seroux  d'  Agincourt  nella  conosciuta 
sua  Opera  sopra  gli  antichi  monumenti  delle  arti  del 
disegno  giudica  che  la  forma,  e  lo  stile  dell'Architet- 
tura della  Chiesa  di  S.  Michele  di  Pavia  appartiene  ai 
tempi    Longobardi  ,    e    seguendo    un    tal    giudizio  panni 
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che  la  detta  Chiesa  non  può  essere  stata  eretta  ,  che 
sotto  il  regno  lungo  ,  e  glorioso  di  Agilulfo  mentre  era 
ancora  involto  nell'  Arianesimo  il  che  comhina  con 
quanto  osservò  come  sopra  il  Marchese  Malaspina  par- 
lando del  basso  rilievo,  che  rappresenta  l'Annunciazione. 
Ne  deve  far  specie ,  che  Paolo  Diacono  abbia  ora- 
messo  di  ricordare  1'  epoca  deir  erezione  della  ripetuta 
Chiesa  ,  poiché  il  tessuto  della  sua  Storia  lascia  molti 
altri  vuoti . 


Nota   addizionale    al  5.  3^. 

Le  più  antiche  memorie  patrie  incominciando  dalla 
Cronaca  di  Rodobaldo  attestano ,  che  la  Chiesa  di 
S.  Gio.  Domnaitim  o  Donnarum  deve  la  sua  origine 
alla  Regina  Gondiberga.  Ne  da  queste  discorda  l'Ano- 
nimo Ticinese  il  quale  parlando  dell'  accennata  Chiesa 
dice-quam  condidit  quaedam  Regina  Longobardorum  (1). 

Seguendo  Y  autorità  di  Paolo  Diacono  abbiamo 
esposto  >  che  la  stessa  Chiesa  fu  eretta  in  onore  di 
S.  Giovanni  Battista ,  mentre  invece  Breventano ,  e 
Spelta  vogliono ,  che  fosse  dedicata  a  S.  Giovanni  Evan- 
gelista . 

Facile  però  è  lo  spiegare  questa  discordanza  dietro 
quanto  insegna  il  P.  Romualdo  Pap.  Sac.  Part.  i.p.  73. 
cioè,  che  essendo  insorta  neir  anno   1462.  una    COntrO- 


fi)  Il  P.  Romualdo  Pap.  Sac.  Part.  i.  pag.  73.  riporta  come 
esistente  nell'  accennata  Chiesa  1"  iscrizione  che  segue  —  Gundiber- 
jae  Longob,  Reginae  D.  Jo.  Donnarum  aedificatricis  hic  ossa 
jacent. 

Nel  Manoscritto  di  Girolamo  Bossi  intitolato  Chiese  fol.  167. 
si  legge  Condebergae.  Lo  stile  però  della  riferita  iscrizione  dimo- 
stra ,  che  non  è  più  antica  del  Secolo  XVI.  in  cui  renne  rifab- 
bricata la  Chi^a  suddetta  come  insegna  il  citato  Romualdo  . 
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versia  di  precedenza  per  la  celebrazione  della  Festa  dì 
S.  Gio.  Battista  tra  il  Capitolo  di  S.  Gio.  in  Borgo  , 
e  quello  di  S.  Gio.  Domnarum,  venne  ordinato  dal  Ve- 
scovo nostro  Jacopo  Ammanati  per  troncare  simil  dif- 
ferenza ,  che  il  Capitolo  di  S,  Giovanni  in  Borgo  rite- 
nesse giorno  solenne  il  24.  Giugno  in  cui  cade  la  Na- 
tività del  Precursore  di  Cristo  ,  e  l'  altra  Collegiata  fe- 
steggiasse il  giorno  27.  Dicembre  in  onore  del  Santo 
Evangelista,  il  che  (dice  Bossi  1.  e.  fol.  170.;  ha 
daty  occasione  di  stimare ,  che  questa  Chiesa  di  San 
Gio.  Domnarum    fosse    intitolato  di  S.  Gio.  Evangelista. 

Passeremo  ora  a  dire ,  che  nella  narrazione  del 
trasporto  de'  Corpi  de'  SS.  Marcellino  ,  e  Pietro  da  Ro- 
ma in  Germania  eseguito  nell'  anno  8^7.  (  V,  j  Bollan- 
disti  Acta  SS.  Juuii  toni.  1.  die  li.)  si  trova  il  se- 
guente passo  -^-Cum  Ticini  apud  Basilicam  B.  Johannis 
Baptistae ,  quae  vulgo  Domnanae  vocatur.  In  una  Carta 
del  1029.  (  Murat.  Antiq.  Ital.  tom.  5.  col.  4^5.  )  ve- 
do espresso  —  Basilica  S.  Johannis  qui  dicitur  Domnani  — 

In  quanto  all'  etimologia  di  Domnarum ,  o  altri 
consimili  vocaboli  anche  ciò  forma  argomento  di  una 
discussione  ,  che  lascia  forse  qualche    incertezza . 

Il  P.  Romualdo  Pap.  Sac.  Pari.  1 .  pag.  72.  so- 
stiene ,  citando  Y  Aulico  ossia  1'  Anonimo  Ticinese ,  e 
Epitaph.  Sep.  u  ex  eo  vocari  Ecclesiali!  S.  Joannis  Don- 
))  narum  .  »  .  .  .  quod  Divus  Damianus  Ticinensis  Epi- 
j>  scopus  duo  erigens  Ticini  Baptisteria  alterimi  pio 
))  maribus  in  Ecclesia  Cathedrali  erexit,  alterum  erexit 
»   prò  foeminis  in  Ecclesia  liac  S.  Joannis. 

Ma  F  Anonimo  Ticinese  al  Gap.  2.  dell'  accennata 
Chiesa  soltanto  si  esprime  —  ubi  est  Baptisterium  se- 
cundum~—ed  al  Cap,  10.  rammenta,  che  nella  vigilia 
di  Pentecoste ,  e  successiva  settimana  si  costumava  a' 
suoi  tempi  di  battezzare  i  Fanciulli  ad  Fontes  S.  Jo. 
Domnarum  insegnandoci  lo  stesso  Anonimo,  e  nel  ci- 
tato Cap.  io.,  e  nell'antecedente  Cap.  12.  che  l'antica 
Chiesa   Battesimale    era    quella    denominata  S.  Joannis. 
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eh  Fontibus  in    qua  certis  diebus  tota  Civitas  filios  ba- 
»  ptizandos  deferebat. 

D'  altra  parte  si  vedrà  a  suo  luogo ,  che  Y  epigrafe 
sepolcrale  eretta  al  Vescovo  S.  Damiano  fa  menzione 
non  di  battisterj  ma  di  Terme ,  ©  Bagni  sacri  cosa 
affatto  diversa. 

Egli  è  vero  che  nella  vicina  Milano  sino  dai  tempi 
di  S.  Ambrogio ,  e  per  alcuni  Secoli  successivi  si  sa } 
che  eranvi  soltanto  due  battisteri ,  i  quali  si  adoperava- 
no separatamente  per  i  due  Sessi  (  Ant.  I»ong.  ^lil. 
tom.  3.  pag.  256.  e  tom.  4*  Pag*  20*  )  e  in  ispecie 
c'insegna  il  Giulini  tom.  2.  pag.  i5i.  che  presso  il 
Battistero  denominato  S.  Stefano  delle  Donne  aveaci 
un  Monastero  di  Religiose  per  servir  con  maggior  de- 
cenza alle  femmine ,  che  colà  si  battezzavano . 

Io  però  fo  riflettere ,  che  in  nessuna  altra  Città 
d' Italia  o  fuori  d' Italia  evvi  esempio  che  si  praticasse 
di  tenere  un  Battisterio  per  ciascun  sesso  sebben  si  fosse 
introdotto  di  erigere  più  Battisteri  (Murat.  Antiq.  Med. 
aevi  dissert.  74.  llì  princip.  Riegger  Inst.  Jurispr.  Eccl. 
Part.  3.  §.  84o.  )  e  il  motivo  per  cui  in  Milano  si  bat- 
tezzavano le  femmine  in  un  luogo  distinto  da  quello  dei 
Maschj    si    deve  *  ripetere    dal    rito  Ambrosiano  giusta  il 

quale  anticamente  il  Battesimo  si  conferiva col- 

T  immergersi    tutto   quanto    il   Corpo  nel  fonte  battesi- 
male (Ant.  Long.  Mil.  tom.  3.  pag.    191.). 

Ericio  Puteano  Hist.  Insub.  lib.  2.  desume  Y  eti- 
mologia di  Domnarum  seu  Dominarum  per  essere  stato 
eretto  quel  tempio  in   honorem  feminei  seocus. 

Altra  spiegazione  per  ultimo  trovasi  presso  il  no- 
stro Breventano  fol.  67.  tergo  ;  e  questa  di  cui  egli  si 
dichiara  men  persuaso  a  mio  giudizio  sarebbe  la  più 
verosimile  cioè  che  il  Tempio  suddetto  assumesse  la 
denominazione  di  Donato ,  o  Domnanum  (  volgarmente 
S.  Gio.  Dona ,  Donato  )  dalle  Donne ,  che  accompa- 
gnavano la  Regina  Gondeberga  quando  recavasi  alio  stes- 
so Tempio  per  assistere  ai  Divini  Ufficj. 
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ffotd  addizionale  al  §.  33. 

I  Re  Longobardi  come  afferma  anche  il  Muratori 
tiella  Dissertazione  27.  delle  Antiq.  hai.  Med.  aevi  non 
V'  è  dubbio  ,  che  da  una  cert'  epoca  aprirono ,  e  tenne- 
ro una  Zecca  in  Pavia ,  ma  il  detto  Autore  in  prova 
del  suo  assunto  limitossi  a  riportare  soltanto  una  mo- 
neta avente  da  una  parte  la  leggenda  D.  N.  Liutprn.  R. 
cioè  Dominus  Noster  Liutprandus  Rex ,  e  dall'altra 
SCS.  Mahel  cioè  Sanctus   Michael . 

II  nostro  Capsoni  nelle  sue  schede  parlando  di 
Ariperto  I.  cita  quattro  monete  d' oro  esistenti  nel  Mu- 
seo del  Marchese  D.  Carlo  Triulzi  di  Milano  nelle  quali 
da  una  parte  si  legge  D.  N.  dripert. ,  e  nel  rovescio 
SCS.  Mihail  cioè  Michael. 

Io  ritengo  che  propriamente  le  anzidette  monete 
segnate  col  nome  di  Ariperto  debbano  riferirsi  ad  Ari- 
perto II. ,  e  che  non  sianvi  legittime  monete  Longobar- 
diche più  antiche  di  quelle,  che  portano  la  Leggenda 
di  Cuniberto,  una  delle  quali  vien  citata  nel  tom.  28. 
della  Raccolta  Calogeriana,  e  l'altra  esisteva  nel  citato 
Museo  Triulzi  (  Ant.  Longob.  Mil.  tom.  2.  pag.    267.). 

Le  ripetute  monete  ?  ed  altre  coniate  sotto  il  Re 
Liutprando  ,  dovrebbero  fuor  di  dubbio  riputarsi  della 
Zecca  di  Pavia ,  giacché  secondo  1'  osservazione  di  talu- 
ni vi  fu  bensì  sotto  i  Re  Longobardi  Zecca  in  Milano  , 
nel  Friuli ,  a  Spoleto  ecc. ,  ma  le  monete  colà  coniale 
sono  rispettivamente  marcate  con  la  lettera  M.  la  let- 
tera F.  o  la  lettera  S.  (  Ant.  Long.  Mil.  tom.  2. 
pag.  267.)  e  le  di  sopra  accennate  non  portano  alcuna 
delle  dette  lettere  . 

"Venne  anzi  dal  Conte  Carli  (opere  tom.  2.  pag. 
3  [7.)  obbjeltato,  che  se  crediamo  al  Breventano  (  Stor. 
dell' Anlich.  di  Pavia  f©l.  5i.)  per  molti,  e  molti  an- 
ni si  usò  spendere  fa  sola  moneta  Pavese  . 
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Ma  su  questo  proposito  facile  è  il  comprendere  che 
il  Breventano  non  riferisce  alle  monete  Longobardiche 
quella  da  lui  vista  ,  che  da  una  banda  haveva  il  segno 
della  Santa  Croce  e  invece  ivi  discorre  di  monete  co^ 
niate  in  tempi  posteriori  come  meglio  si  vedrà  a  suo 
luogo . 

Avanti  di  abbandonare  Y  argomento ,  io  avvertirò 
cogli  Autori  delle  Ant.  Longobard.  Mil.  tom.  2.  pag.  262. 
che  »  sussistono  in  varj  musei  monete  d' oro  Longobar- 
diche ,  ed  alcune  eziandio  erose  .  .  .  ma  d'  argento  per 
quanto  possiamo  sapere  non  se  ne  incontra  veruna  poi- 
ché nelle  zecche  Longobardiche  coniar  non  si  solea 
(essi  sostengono)  quel  metallo,  il  che  corroborano  con 
diversi  ragionamenti  . 

Sul  particolare  della  denominazione,  peso,  e  divi- 
sione delle  monete  d' oro  Longobardiche  seguendo  i  det- 
tami de'  lodati  Anton,  tom.  2.  pag.  260. ,  e  266.  dire- 
mo,  che  le  medesime  si  chiamavano  soldi,  non  oltre- 
passavano il  peso  della  metà  di  un  zecchino,  e  si  divi- 
devano in  tre  parti  ciascuna  delle  quali  portava  il  no 
me  di  t rimesse  0  tremisse  . 


Nota  addizionale  al  $.   4°- 

La  situazione  del  Monastero  di  S.  Agata  convertito 
ai  nostri  giorni,  cioè  nell'anno  i8i5.  in  un  locale  di 
Bagni  assai  puliti  ,  ed  eleganti  corrisponde  esattamente 
alla  narrativa  di  Paolo  Diacono  che  afferma  esser  stato 
fondato  detto  Monastero  da  Berta  rido  in  quel  luogo  ove 
fu  calato  dalle  mura  dalla  parte  del  Tesino ,  e  così  po- 
se in  salvo  la  vita  . 

Ciò  rende  affatto  verisimile,  che  la  fondazione  del- 
lo stesso  Monastero  debbasi  al  detto  Bertarido ,  e  non 
già    al    di    lui    figlio    Cuniperto,    o    Goniperto ,     come 
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trovo  espresso  nella  Cronaca  di  Rodobalclo  ,  e  nel  Pa-: 
rata  (i)  . 

Il  Gualla  nel  lib.  i.  Gap.  i.  dice  eretta  la  Chiesa 
di  S.  Agata  da  un  Goniperto  qui  rebus  bellicis  forliler 
gestis  tantum  enituit  :  altrove  però  cioè  nel  lib.  5. 
eap.  2.  non  si  scosta  dalla  narrazione  di  Paolo  Diacono 
adottata  da  tutti  gli  altri  pia  recenti  Scrittori  Patrj. 

Ma  a  questo  proposito  mi  piace  di  osservare,  che 
l'Anonimo  Ticinese  quando  parla  della  Chiesa,  e  Mo- 
nastero di  S,  Agata  passa  sotto  silenzio  chi  ne  sia  sta- 
to il  fondatore,  laonde  mi  sembra  di  poter  argomenta- 
re, che  tanto  l'Anonimo  suddetto,  come  il  Compilato- 
re della  Cronaca  di  Rodobaldo  abbiano  attinto  le  noti- 
zie de'  tempi  Longobardici  non  da  Paolo  Diacono .,  ma 
da  altre  fonti,  e  può  perdonarsi  lo  sbaglio  preso  dal 
Compilatore  di  detta  Cronaca  ,  mentre  nella  Chiesa  di 
S.  Agata  nessuna  memoria  esisteva  al  suo  tempo  dei 
Re  Bertarido  ,  ed  all'  opposto  si  conservò  sino  ai  nostri 
l'epigrafe  sepolcrale  di  Cuniperga  figlia  del  Re  Cuni- 
berto, della   quale  si  parlerà  a  suo  luogo. 

Non  solo  gli  Scrittori  nazionali ,  ma  fra  gli  esteri 
anche  il  Signor  de  Saint  Marc  hanno  supposto ,  che 
siano  stati  eretti  la  Chiesa ,  e  Monastero  suddetti  in 
onore  di  S.  Agata  a  motivo ,  che  nel  giorno  della  fuga 
di  Bertarido  ricorreva  la  Festa,  o  la  Vigilia  di  detta 
Santa  Martire  (Marat.  Annal.  )  :  ma  fu  già  avvertito 
dal  Zanetti  (Del  Regno  de' Longobardi  pag.  429«)  c'he 
la  festa  di  S.  Agata  cade  nel  giorno  5.  Febbrajo  ,  e  che 
però  in  questa  stagione  la  quale  è  rigida  secondo  il  no- 
stro clima  non  si  potevano  ritrovare  nei  pascoli  quei 
eavalli  che  giovarono  all'evasione  di  Bertarido,  come 
narra  Paolo  Diacono  . 


(i)  5>  In  monasteri©  noro  quod  hodie  dicitur  Sancte  Agathe 
»  constructum  per  Dominum  Cunipertum  Regem  Longobardorum 
)5  in  quo  monasterio  Regina  Condiberat  cjusdem  fìlia  jacet  ìì  .  Cosi 
U  citata  Cronica  di  Rodobaldo  . 
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Sembra  invece ,  che  Bertarido  siasi  indotto  a  fon- 
dare il  tempio  suddetto  a  motivo  che  nella  sua  fami- 
glia fosse  ereditaria  la  divozione  verso  la  martire  Cata- 
niese ,  poiché  Teodolinda  Prozia  di  Bertarido  aveva  già 
dato  1'  esempio  di  costruire  una  Chiesa  a  S.  Agata  in 
un  luogo  del  territorio  Vercellese ,  che  dalla  detta  Chie^ 
sa  prese  la  denominazione  di  Santià  (  Caps.  tom.  3. 
§.   188.). 

Il  Monastero  di  S.  Agata  ai  tempi  dell'  Anonimo 
Ticinese,  e  forse  molto  prima  si  chiamò  S.  Àgata  in 
monte  per  esser  situato  sopra  una  piccola  eminenza , 
ma  presso  Paolo  Diacono  nella  Cronaca  di  Rodobaldo  ^- 
ed  in  altri  monumenti  porta  la  denominazione  di  Mo- 
nastero nuovo  . 

Questo  attributo  di  nuovo  usato  dopo  soli  cento 
anni  dalla  sua  originaria  costruzione ,  e  trattandosi 
di  un  reale  edifìzio ,  non  possiamo  interpretarlo  (  di- 
ce il  Capsoni  nelle  Schede  )  dato  a  causa  di  un  to- 
tale riattamento,  e  invece  sembra  accennare  ^  che  al- 
l'epoca in  cui  fu  costrutto,  esistevano  altro,  o  altri 
Monasterj  più  antichi. 

Noi  dobbiamo  accordare  il  primato  al  Monasterium 
vetus  o  S.  Mariae  veteris  con  volgar  nome  deto  S.  Ma- 
ria delle  istorie,  o  delle  stuore  distrutto  nei  1577.  per 
dar  maggior  estensione  all'  odierno  palazzo  Vescovile  . 

La  circostanza  di  non  essersi  conservata  memoria 
dell'  epoca  della  fondazione  di  detto  Monastero  forma 
nel  caso  concreto  un  argomento  della  sua  maggior  an- 
tichità ritenuto  d'  altra  parte  esser  certo ,  che  esisteva 
nel  secolo  IX.  in  cui  il  nostro  S.  Vescovo  Litifredo 
trasportò  dalla  Chiesa  di  S.  Epifanio  le  venerate  spo- 
glie di  S.  Onorata  alla  Chiesa  dello  stesso  Monastero 
come  attesta  l'Anonimo  Ticinese. 
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Nota  addizionale  al  §.  4o. 

Paolo  Diacono  il  quale  e  informa  ,  che  la  Regina 
Rodelinda  eresse  una  Basilica  fuori  delle  mura  di  Pa- 
via conosciuta  solto  il  nome  di  S.  Maria  alle  Pertiche 
aggiunge  che  tale  denominazione  le  venne  data  da  un 
insigne  annesso  cemeterio,  perchè  oltre  la  sepoltura } 
che  ivi  si  dava  ai  Nobili  Longobardi,  se  accadeva  che 
altri  ne  morissero  lungi  da  Pavia ,  i  suoi  congiunti  er- 
gevano una  Pertica  ,  o  diremo  trave  sul  di  lui  gentili- 
zio sepolcro  con  artefata  colomba  sulla  cima  la  quale 
teneva  il  rostro  verso  quella  parte  ove  riposava  il  de- 
funto (Murat.  al  677.). 

»  Quindi  (  così  si  esprime  il  Capsoni  nelle  Schede  ) 
»  il  solo  cognito  titolo  di  S.  Maria  in  Pertica  ritenuto 
»  costantemente  per  undici  secoli  dalla  Parrocchiale  (1) 
))  incorporata  l'anno  scorso  (1788.)  a  S.  Francesco  di 
»  Paola  senz'  altro  esame  ha  fatto  sempre  indovinare  ai 
»  Pavesi ,  che  lo  Scrittor  Longobardo  parli  appunto  di 
)>  essa  medesima  . 

»  Ivi  si  esamina  in  fatti  (  prosegue  Capsoni  )  V  an- 
»  tica  struttura  ottagona  ,  e  molto  bizzarra  .  Ivi  andava 
»  compresa  la  Cappella  di  S.  Adriano  sepolcro  degli 
»  ultimi  Re  .  Ivi  si  ha  memoria ,  che  esistevano  parec- 
)>  chj  loro  epitaffi  oltre  a  quei  due  ancora  oggi  giorno 
»  visibili  della  Regina  .  .  .  (2)  e  di  Audoàldo. 

A  fronte  di  tutto  ciò  il  P.  Romualdo  nella  Pap. 
Sac.  Part.  1.  pagina  104.,  e  Part.  3.  pag.  19.  si  pro- 
pone di  dimostrare,  che  il  mentovato  monumento  di 
religiosa  pietà  della  Regina  Rodelinda  debba  riferirsi  al- 
la piccola,  e  ora  distrutta  Chiesa  delle  soppresse  Mo- 
nache Cappuccine  denominata  S.  Franca . 


(i)   Questa   Chiesa  fu  poi  demolita  nell'anno    1819. 

(2.)  La  Regina  Ragintruda  di  cui  si  parlerà  a   suo  luogo» 
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Noi  admettiamo  ,  che  anteriormente  all'anno  i5oo, 
rimontando  sino  al  1408.  il  Monastero  di  S.  Franca  , 
che  in  tal  tempo  apparteneva  a  Monache  Cistercensi 
era  conosciuto  sotto  la  denomi nazioue  di  Monastero  dì 
S.  Maria  in  Pertica  , 

Non  regge  peraltro ,  ossìa  è  erronea  l' induzione , 
che  ne  vuol  trarre  il  detto  P.  Romualdo  , 

Si  ricorra  all'Anonimo,  o  Aulico  Ticinese  (ci- 
tato  dallo  stesso  P,  Romualdo  )  il  quale  nel  cap.  4*  fe* 
ce  un  esatta  enumerazione  delle  Chiese  esistenti  in  Pa- 
via  al  principio  del  Secolo  XIV, ,  e  si  vedrà  che  nella 
detta  epoca  il  Monastero  di  S.  Maria  alle  Pertiche ,  sor- 
geva in  poca  distanza  dalla  Chiesa  di  questo  nome  poi^ 
che  nel  cap,  4-  dopo  aver  fatto  menzione  della  medesi- 
ma, che  qualifica  col  titolo  di  Canonica  ,  indica  subito 
dopo  altra  Chiesa  di  S,  Mari^  .  in.  Pertica  Monialium 
Gistercensium  . 

Non  vi  vuol  molto  per  convincersi ,  che  1'  Anoni- 
mo suddetto  nell'  enumerare  le  Chiese  di  Pavia  si  at- 
tenne sempre  all'  ordine  di  progressione  preso  dalla  vi- 
cinanza di  una  all'  altra  Chiesa  ,  laonde  se  ai  tempi  deh. 
1*  Anonimo  il  Monastero  di  S,  Maria  alle  Pertiche  fosse 
esistito  nell'  ubicazione  pretesa  dal  P.  Romualdo  Y  avreb- 
be enumerata  fra  le  Chiese  poste  intra  tertìwn  muri 
ambitimi  dal  lato  di  Levante,  e  invece  la  comprende 
fra  quelle  poste  dal  lato  di  Settentrione  . 

Combinando  dunque  la  testimonianza  dell''  Anonimo 
colle  altre  suaccennate  memorie  dobbiamo  argomentare  % 
che  soltanto  al  principio  del  Secolo  XV. ,  o  al  più  al- 
la fine  del  Secolo  XIV.  in  occasione  forse,  che  Galeaz^ 
zo  IL  Visconti  fece  porre  mano  alla  costruzione  del  Ca- 
stello, essendo  occorso  di  distruggere  il  Monastero  sud-. 
detto  ,  che  esisteva  in  poca  distanza  della  Chiesa  di  S, 
Maria  alle  Pertiche  ne  fu  costrutto  un  nuovo ,  che  con^ 
servò  1  originaria  denominazione  sebbene  posto  in  situa-» 
zione  affatto  diversa  . 

Nel  resto  siccome  Paolo  Diacono   non  dice    che  la 
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Regina  Rodelinda  abbia  aggiunto  alcun  Monastero  di 
Vergini  alla  Basilica  da  lei  innalzata  ,  si  comprende  che 
i'  origine  del  Monastero  ,  di  cui  trattasi  è  di  data  più 
recente ,  comunque  già  esistesse  ai  tempi  di  S.  Bernar- 
do ,  che  alle  Monache  Benedettine  vi  sostituì  le  Cister- 
censi (Romualdo  Part»  3.  pag.  19,  20. )4 

x. 

Nota  addizionale  al  §.  /^i. 

L' ipotesi  dei  Ch.  Oltrocchi  sull'  origine  del  Mona- 
stero  di  Teodota ,  o  della  Pusterla  ,  da  me  riferita  nel 
citato  §.  4*«>  viene  fondata  sopra  i  seguenti  dati,  ed  ar- 
gomenti . 

In  un  Ritmo  Longobardico,  che  1'  Oltrocchi  ha 
fatto  conoscere  per  la  prima  volta  ,  e  il  quale  appartie- 
ne alla  fine  del  Secolo  settimo  (  come  admette  anche  il 
detto  P.  Abate  Fumagalli  nelle  sue  Istituzioni  Diploma- 
tiche pag.  169.)  vedonsi  lodati  il  Re  Bertarido,  e  una 
sua  Germana  colle  seguenti  espressioni  »  Tutor  amator 
»  Ecclesiae  a  fundamentis  constructor  caenobii  ubi  et 
»  Chrisli  conlocavit  famulas  sua  praefecit  GrrMjìììa. 
))  egregie  ipsas  materno    amore  ut    regeret  (  Oltr.    pag. 

D' altra  parte  Y  epigrafe  sepolcrale  esìstente  tuttora 
(sebbene  nella  massima  parte  mutila,  e  guasta)  nei  sop- 
presso Monastero  della  Pusterla  (  divenuto  di  proprietà 
del  Signor  Giuseppe  Vidari  )  eretta  in  onore  di  una 
Teodota  stata  ivi  Abadessa  qualifica  la  medesima  di  re- 
gai  stirpe,  come  deduce  esso  Oltrocchi  principalmente 
dalle  parole  .  .  .  regali  linea  splendei  ommesse  dal  P. 
Romualdo  (Pap.  Sac.  Part.  1.  p.  i3i.)  e  dal  Muratori 
(Annali  all'an.  700.  nel  pubblicar  che  fecero  detta  epi- 
grafe (1). 


(1)  Yedasi  in  calce  alla  presente  Nota  ,     Conia  della     ripetuta, 
(epìgrafe  conforme  a  quella,  che  leggesi  presso  1'  Oltrocchi  pag.  58», 
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Ciò  escluderebbe ,  che  tale  Epigrafe  fosse  stata  eret- 
ta in  onore  della  Teodota  confinata  dal  Re  Cuniberto 
nei  detto  Monastero ,  ed  appunto  1-  Oltrocchi  pretende  , 
che  nel  luogo  in  cui  per  esser  guasta  la  detta  epigrafe 
si  legge  B.  .  .  .  olio  EX  NoriLl  non  debba  già  in- 
terpretarsi Romuleo  ex  ovili  come  giudicava  Muratori  ; 
ma  bensì  Bojoleo  ex  Novili  ossia  nobili  .  .  .  fonte . 

La  spiegazione  di  Muratori  è  consentanea  a  quanto 
dice  Paolo  Diacono,  che  qualifica  la  sua  Teodota  ex 
nobilissimo  Romctnorum  genere . 

AH*  opposto  la  spiegazione  dell'  Oltrocchi  suppone , 
che  neh"  epigrafe  venga  lodata  una  Teodota  di  Regal 
sangue  ,  cioè  sorella  del  Re  Bertarido ,  e  alla  quale  era 
affatto  conveniente  1'  indicare  colle  parole  —  Bojoleo 
ex  nobili  .  .  .  fonte ,  che  la  sua  stirpe  proveniva  da 
Re,  o  Duchi  di  Baviera,  giacché  Bertarido  era  Proni- 
pote della  nota  Regina  Teodolinda  (  V.  Oltrocchi  nella 
illustrazione  dell'  epigrafe  )  . 

Queste  premesse  conducono  Y  Oltrocchi  a  stabilire 
che  la  Teodota  lodata  nell'  epigrafe  è  quella  stessa ,  che 
vien  rammentata  con  lode  nel  succennato  Ritmo  Lon- 
gobardico, come  prima  Badessa  del  Monastero  fondato 
da  Bertarido  di  lei  fratello  :  che  nello  stesso  Monastero 
il  qual  fu  dedicato  a  S.  Agata ,  e  denominato  Nuoro  , 
vestì  T  abito  religioso  1'  altra  Teodota  dopo  che  Cuni- 
berto si  pentì  del  commesso  fallo,  e  che  soltanto  nel 
secolo  nono  ebbe  origine  il  Monastero  denominato  di 
Teodota ,  colf  essersi  separate  alcune  delle  Monache  del 
Monastero  di  S.  Agata  dalle  altre  ?  che  ivi  continuava- 
no a  rimanere  . 

Ora  intraprendendo  io  a  confutare  gli  argomenti 
avversarj ,  stimo  avanti  tutto  di  trattenermi  sul  propo- 
sito della  pretesa  divisione ,  che  Oltrocchi  desume  da 
un  Diploma  dell' Imperator  Lottano  I.  dell'anno  839. 
pubblicato  dal  Muratori  Ant.  Ital.  tom.   1.  col.  917. 

Due  oggetti  sono  compresi  nell'  accennato  Diploma 
il  primo  de'  quali  risguarda  la    concessione  a  favore  del 
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Monastero  di  Teodota  di  un  tratto  di  terreno,  che  era 
di  ragione  pubblica ,  o  del  Fisco  Imperiale  .  Ma  non  si 
creda  già  che  nella  supplica  presentata  al  Sovrano,  la 
Badessa  si  fosse  lagnata  de  partis  sibi  destinatele  angu- 
sta*, e  avesse  in  stato  ut  ampliores  sibi  Fiffis  assi- 
gnet,  come  si  esprime  Oltrocchi  (  pag.  5go.)  .  Le  enun- 
ciative del  citato  Diploma  non  admettono  siffatta  in- 
terpretazione, che  viene  tanto  più  esclusa  dall'  intiero 
contesto  dello  stesso  Diploma  . 

Nella  seconda  parte  l'Imperatore  Lottarlo  confer- 
ma una  permuta  seguita  tra  il  Monastero  di  Teodota  , 
e  quello  di  S.  Agata,  e  qui  francamente  Oltrocchi  alla 
pag.  58g,  asserisce,  che  non  deve  farsi  distinzione  fra 
un  atto  di  permuta ,  e  quello  di  una  divisione  —  ivi  — 
nullum  video  inter  permutationem ,  et  divisionem  inte- 
resse discrimen  . 

Ciò  per  altro  non  regge  in  alcun  modo  y  mentre 
la  permuta,  e  la  divisione  sono  atti  per  la  loro  natura 
troppo  diversi ,  e  Y  Oltrocchi  non  ha  saputo ,  e  niuu 
altro  saprebbe  addurre  alcun  esempio,  che  nei  Diplo- 
mi ,  e  contratti  dei  secoli  di  mezzo  siasi  usato  il  voca- 
bolo commutatio  per  equivalente ,  e  sinonimo  di  quello 
di  divisione . 

Venendo  poi  al  merito  delle  espressioni  regali  li- 
nea splendei  che  si  leggono  neh'  epigrafe  di  cui  sopra , 
e  le  quali  sembra  ,  che  non  siano  applicabili  alla  Teo- 
dota del  Re  Cuniberto,,  l' obbjezione  si  può  sciogliere 
in  due  modi . 

In  primo  luogo  io  osservo  ,  che  le  ripetute  parole 
regali  linea  splendei  potrebbero  esser  state  usate  in  sen- 
so traslato ,  anche  parlando  della  Teodota  di  Cuniberto 
per  esprimere  le  eccellenti  di  lei  qualità ,  e  nobiltà  dei 
natali  quasi  fosse  da  paragonarsi  a  chi  appartenesse  a 
stirpe  reale  . 

Ne  mi  fanno  difficoltà  la  tradizione  delle  Monache, 
ed  alcune  Pitture  dei  secolo  XV.  accennate  dall'  Oltroc- 
chi (  pag.  588.  )  come  esistenti   nel   detto  Monastero  giù- 
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Cappella  neh1'  interno  del  Monastero  in  onore  della  B. 
Vergine  ,  poiché  questa  pretesa  tradizione  ,  e  monumenti 
sono  di  un'  epoca  troppo  recente  ,  e  d'  altra  parte  è  del 
lutto  incongruente  ,  che  siasi  qualificata  col  titolo  di 
Regina   una  Monaca  ancorché  fosse   di  Reale    prosapia . 

In  secondo  luogo  poi  se  si  dovesse  admettere  che 
la  Teodota  lodata  nelf  epitaffio  avesse  sortito  veramente 
regi  natali ,  non  ne  viene  di  necessaria  conseguenza  di 
ritenere  ,  che  sia  quella  stessa  che  secondo  il  Ritmo  era 
sorella  di  Bertarido  e  fu  dal  medesimo  destinata  al  go- 
verno del  Menastero  da  lui  fondato. 

Bertarido  poteva  aver  più  sorelle ,  né  il  silenzio  di 
Paolo  Diacono  escluderebbe  questo  supposto  mentre  la 
sua  Storia  ci  fa  vedere ,  che  esso  non  si  assunse  di  da- 
re una  esatta  genealogia  delle  Famiglie  de'  Re  Longo- 
bardi . 

Dirò  di  più  che  se  dovessimo  seguire  la  fede  del- 
lo Spelta  (  Vite  de  Vescovi  pag.  147O  la  sorella  di 
Bertarido  Moglie  del  Re  .Grimoaldo  chiamavasi  Alde- 
berga  . 

Ma  comunque  il  citato  Autore  non  indica  dove 
abbia  desunta  siffatta  notizia ,  e  d'  altra  parte  si  potes- 
se supporre,  che  la  Moglie  di  Grimoaldo  sebbene  al 
secolo  denominata  Aldeberga  ,  monacandosi  si  facesse 
appellare  Teodota  :  ad  ogni  modo  ripeto  che  non  è  del 
tutto  improbabile  l'ipotesi,  che  Bertarido  avesse  due 
sorelle  . 

Né  gioverebbe  Y  obbiettare  1'  autorità  del  Ritmo 
nel  quale  si  fa  menzione  soltanto  di  una  Germana  di 
Bertarido  i  mentre  rispondo ,  che  il  compilatore  del  Ri- 
tmo non  si  propose  di  narrare  le  gesta  di  tutti  gli  In- 
dividui della  Famiglia  di  Ariberto ,  di  lui  Figlio  Ber- 
tarido,  e  Nipote  Cuniberto,  ma  soltanto  di  esaltare 
alcune  azioni  dei  mentovati  tre  Re  credute  più  merite- 
voli di  lode ,  talché  nel  Ritmo  non  v'  è  alcun  cenno 
della  fondazione  della  Chiesa  di  S.  Salvatore  fatta  dal 
ripetuto  Re  Ariberto  . 
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In  sostanza  poi  sta  contro  l'assunto  dell'' Oltrocebi 
un  altra  osservazione  somministrata  da  11  epi  tallio  di  f  e- 
odota  in  quelle  parole  Auferens  vetusta  instauras  vìk'a 
cuncta ,  mentre  le  medesime  non  possono  essere  appli- 
cabili ,  cbe  ad  un  Monastero  di  origine  antica,  e  meri- 
tevole perciò  di  restaurazione ,  e  nessuno  assentirà  af- 
r  Oltrocchi ,  il  quale  pag.  582.  585.  vorrebbe,  disdet- 
te parole  esprimessero  3  cbe  la  Germana  di  Bertarido 
da  esso  destinata  al  reggime  del  Monastero  da  lui  fon- 
dato  ,  abbia  ridotto  il  medesimo  in  meliorem  formani . 

Dopo  il  sin  qui  dedotto  non  voglio  ommettere  il 
riflesso  ,  cbe  qualunque  rimprovero  si  possa  far  a  Paolo 
Diacono  sopra  qualcbe  inesattezza  de'  l'atti  da  lui  nar- 
rati non  si  arriverà  mai  a  distruggere  la  .sua  testimo- 
nianza ,  giusta  la  quale  al  tempo  in  cui  scriveva  esiste- 
vano i  due  Monasteri  di  S.  Agata  ,  e  di  Teodota  affat- 
to 1'  uno  distinto  dall'  altro. 

-  Nou  è  menu  osservabile ,  cbe  da  un  Privilegio 
dall'  Imperatore  Guido  spedito  a  favore  del  Monastero 
di  Teodota  (  Murat.  Antiq.  Ita],  toni.  3.  col.  43.)  ri- 
sulta cbe  il  detto  Monastero  altro  simile  ne  avesse  pre- 
cedentemente ottenuto  dal  Re  Cuniberto,  non  potendo- 
si menar  buono  ad  Oltroccbi  cbe  il  mentovato  Cuniber- 
to avesse  concesso  tal  Privilegio  Monasterio  S.  Aga- 
thae  sive  novo  quando  integmm  fuerat  come  dice  al- 
la pag.  5g5.  poicbè  ognun  vede  che  in  tal  supposto  si 
sarebbe  fatta  di  ciò  esplicita  menzione  nel  detto  Privi- 
legio dell'  Imperator  Guido  . 

Mi  rimane  di  far  nn .  cenno  sull'  età  dell  epigrafe 
sepolcrale  apposta  all'  Abadessa   Teodota  . 

1/  indizione  III.  ivi  espressa  corrisponde  all'  anno 
7:20.  meglio  cbe  al  705.  se  riteniamo  ,  cbe  1'  epigrafe 
sia  riferibile  alla  Teodota  di  Cuniberto  poicbè  questa 
avrebbe  vestito  Y  abito  religioso  soltanto  verso  Y  anno 
690.^  e  secondo  la  stessa  epigrafe  fu  Badessa  per  an- 
nos  nìimum  plures . 

Inclinerei  all'opposto  di  adottare  il  detto  anno  705.. 

r.  z.  11. 
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qualora  si  voglia  supporre  ,   che  la  Teodota  menzionata 
nell'epigrafe  fosse  sorella  di  Bertarido, 
Oltrocchi  Ecelesiae  MedioL 
Histor,  Ligustica  pag.  583, 

EPITAPHIUM 

THEODOTAE     SENIORI 

MONASTERI!    TICINENSIS    HUJUS    NOMINI    PRAESIDI 

AB   JWNIOKE     THEODOTA   EJUSQUJE    ALUMNA    INSCRIPTUAf 


Cum  deseribere  non  PossiM  TEODOtze  terrenae 
caeliculae  sic  demum  ejus  Pwsapiam  texam 
Mater  vìxit  virginxjm  per  annos  nimium  plures 
In  grege  domi  meo  pascens  oviculas  Christi 
Quas  foveNS  docuit,  ARguit  correteti,  amavit 
Invidus  neH  perderit  eius  ex  ovibus  quenquam 
Frontem  rugATAM  tenens   eruI  quibus  pectore  pura 
Cujus  absTJNEBANT  A  FLAGellis  placidae  manus 
In  tribuendo  dapes  aeginis  dapsiles  erant 
Moribus  ornata  PRoniens  fautìix  atque  honesta 
Patiens  magnanimis  corde  dextraque  pia 
Decebat  sic  denique  tali  cum  ex  stirpe  venirci 
Bojoleo  ex  nobili  crescens  ut  Fluvius  fónte 

extRA  saga  GENlTorum  extitit  magna, 

B. 

REGALI    LINEA    SPLENDET 

Si  ad  cursus  rerum  et  praesentis  .studia  saeclt 
Tencìalur  oratio  muLTA  sunt  que  possumus  dici 
Per  te  semper  Vìrginìs  nitiscit  pulcrum  dilubiwm 
Juftrens  vetuSTA  instatjras  fiiia  cuncta 
Namque,  domici  li  a  sita  caenvbio  ridunt 
Vultu  intueiiTiUM-  praecellentes  moenia  prisca 
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Ntc  sunt  in  orbe  taLES  praeter  palatia  re&um 
Nec  SS.  Ecclesias  quae  vibrant  fundaminm  claro 
Et  piis  exequantur  qnm  a  sanctis  coluntur 
Hoc  ergo   Theodota  alumnis  tua  theodotae 
Cui  relinquisti  nomen  dignitatem  cathetram 
Nimis  cum  Iucrimis  afflicto  pectore  domna 
Lapidibus  sarcoPHAGO  ornans  excolui  pulcris 


Sexies  ben os  duosque  ci rc iter    annos  degetis 
Egregia  vitae  spiracula  clausit  D.  P.  S. 

n.  £).  Mensis  aprilis  ijsd.  t erti a. 

La  Lapide  ,  o  epigrafe  è  distinta  in  due  colonne 

A.  è  la  colonna  posta  alla  sinistra  di  chi  legge 

B.  la  colonna   posta  alla  destra  pure  di  chi  legge 

C.  Sono  gli  ultimi  due  versi  dell'  epigrafe  il  primo 
de'  quali  Sexies  detwsque  duos  etc.  è  collocato  in  cal- 
ce della  colonna  A.  e  f  altro  verso  egregia  vitae  etc.  è 
collocato  in  calce  della  colonna  B. 

I  caratteri ,  o  lettere  majuscole  esprimono  quella 
parte  d'Iscrizione,  che  attualmente  si  può  scorgere,  o 
vedere  . 

I  caratteri  corsivi  esprimono  quella  parte  dell'  Iscri- 
zione   cui  eoe  Romualdo  (i)  supplemus  dice  1' Oltrocchi . 

Finalmente  coi  caratteri ,  tondi  aliqua  nos  ipsi 
(dice  il  detto  Oltrocchi)  conjectando  substituimus  in 
versu   i.   i3.  et  initio  postremae  lineae  . 


(1)   Papia  Sacra  Part,    i.  pa£,    i3 
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Nota  addizionale  al  §.  43. 

Nella  Raccolta  delle  antiche  Iscrizioni  pubblicata, 
da  Giano  Grutero  .  Eidelberga  1601.  voi.  1.  in  fol. ,  e 
indi  ristampata,  ed  aumentata  per  cura  di  Gio.  Gior- 
gio Grevio  —  Amstelaedami  1707.  trovasi  l'Epigrafe 
sepolcrale  in  onore  di  un  Tommaso  Diacono  riferita  an- 
che dall'  Oltrocchi  EccL  Mei.  HisU  Ligust.  pag.  653, 
654.  la  quale  è  concepita  come  segue  : 

)>  Quis  mihi  tribuat  ut  fletus  cessent  immensi 
>)  Et  luctus  animae  det  locum  vera  dicenti 
»  Licet  in  lacrimis  singultus  verba  erumpant 
))  De  te  certissime  tuus  discipulus  loquor 
*>   Te  generosità»  >  Minister  Christi  ,  Parentum 
»   Te  munda  actio  ?  Thomas  monstrabat  honestuna 
)>   Tecum  virginitas  ab  incunabulìs  vixit 
»   Tecum  veritas  ad  vitae  metam  permansit 
»   Tu  casto  labio  pudica  verba  promebas 
»   Tu  patiens  jam  parcendo  pie  docebas 
»   Te  semper  sobrium  te  recinebamus  modestum 
»   Tu  tribulantum  vera  consolatio  verax 
>v  Errore  veteri  diu  Aquileja  caeca 
»  Diffusam  caelitus  rectam  dum  renueret  fìdem 
»  Aspera  viarum  ninguidosque  monitum  calles 
))  Galcans  indefessus  glutipasti  prudens  scissos 

Il  Cardinal  Barpnio  nel  tom.  12.  de' suoi  Annali 
Ecclesiastici  nelle  aggiunte  da  farsi  all'anno  638.  fu 
del  sentimento  ,  che  il  mentovato  Tommasp  avesse  pre- 
stato la  sua  opera  al  Pontefice  Onorio  in  occasione  y 
che  era  riuscito  a  questi  di  estinguere  in  allora  Io  sci- 
sma d'  Aquileja  .  V.  anche  Muratori  al  detto  anno  638. 

Ma  non  si  può  fallare  ritenendo  col  Ch.  Oltrocchi 
essere  il  ministero  del  suddetto  Diacono  stato  impiegato 
nella  finale  estinzione  del  detto  scisma    seguita  ai  tempi 
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del  Re  Cuniberto  facendo  riflesso  a  quanto  si  rileva  dal 
Ritmo  pubblicato  dallo  stesso  Oltrocchi . 

Comunque  poi  si  renda  assai  probabile  a  tenore 
ilei  già  dedotto  nel  §.  43.  che  il  ridetto  Tommaso  fos- 
se Diacono  della  Chiesa  Ticinese ,  non  ne  verrebbe  da 
ciò'  la  conseguenza  ,  che  dunque  in  Pavia  gli  sia  stato 
eretto  il  detto  monumento  sepolcrale . 

10  osservo,  che  dal  lodato  Oltrocchi  senza  esitanza 
fci  afferma  alla  pag.  653.  che  il  Codice  della  Bihliote^ 
ca  dell'Elettore  Palatino  copiato  da  Grutero,,  Inter Epi- 
taphìa  Ticinensia  servavit  V  Elogio  sepolcrale  in  di- 
scorso . 

Convien  per  altro  avvertire ,  che  qualche  inesat- 
tezza ,  e  oscurità  si  scorge  presso  Grutero  in  merito  al- 
l'indicazione  del  luogo  ove  esisteva  1' originario  Epitaffio. 

11  medesimo  Grutero  riporta  alla  pag.  iiG^.e  1168. 
diverse  iscrizioni  appartenenti  a  Pavia  desunte  dai  suc- 
citato Codice  della  Biblioteca  Elettorale  Palatina,  ma 
se  si  atteniamo  all'  ordine  materiale  con  cui  sono  stam- 
pate quelle  che  si  leggono  alla  pag.  i  ìBg*  dovressimo 
conchiudere  ,  che  l' Elogio  del  Diacono  Tommaso  ivi 
registrato  sotto  il  N.°  6.  esisteva  in  Piacenza,  poiché 
Y  iscrizione  segnata  col  N.°  i.  è  intitolata  —  Epitapli. 
Civ.  Placentiae  Eccl.  B.  Antonini  ,  e  le  altre  che  se- 
guono fra  le  quali  al  N.°  3.  1'  Epitaffio  del  nostro  Ve- 
scovo S.  Damiano  non  portano  alcuna  indicazione  delia 
Chiesa,  o  Città,  ove  si  trovavano  quando  furono  co- 
piate dall'Anonimo  Autore  del  citato  Codice . 

Infatti  Girolamo  Bossi  che  nella  sua  Piaccolta  ma- 
noscritta delle  Iscrizioni  di  Pavia  ci  dà  una  serie  di 
quelle  che  in  Ticinensi  urbe  vel  temporis  injuria  vel 
hominum  hegligentia  perierunt ,  ommette  V  anzidetta 
del  ripetuto  Tommaso  Diacono,  e  colloca  poi  l'Epitaf- 
fio del  Vescovo  Damiano  fra  le  Iscrizioni  Ticinesi ,  quae 
Juerunt  vel  siint  apud  exteras  gentes  indicandola  EX 
grutero  Piacentine  Eccles.  B.  Antonini . 

Tutto  ciò  peto  ritengo    che  debba    attribuirsi  o    n 
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sbaglio  di  Grutcro  nel  copiare  il  codice  della  Bibliote- 
ca Palatina  ,  o  fors'  anche  a  sbaglio  incorso  neh'  origi- 
nale dello  stesso  codice  9  essendo  affatto  inverosimile 
parlando  dell'  Epigrafe  del  Vescovo  S.  Damiano  ;  che  la 
medesima  al  principio  del  Secolo  decimo  sesto  (  V.  Gru- 
ter,  toni.  2  pag.  ii 63.  )  fosse  nella  Chiesa  di  S.  Anto- 
nino di  Piacenza  mentre  il  corpo  di  S.  Damiano  giac- 
que ab  antico  nella  Chiesa  di  Pavia  dedicata  alli  SS.  Co- 
sma, e  Damiano,  sinché  distrutta  questa  nel  i56S. 
venne  trasportato  in  Duomo  come  £1  vedrà  a  suo  luogo . 


Nota  addizionale  al  §.  43. 

Li  patrj  Scrittori  Bernardo  Sacco,  Breventano  Spel- 
ta, ed  altri  concordi  asseriscono,  che  in  occasione  di 
esser  stata  riedificata  Pavia  dopo  l'ecidio  sofferto  sotto 
Odoacre  le  fu  mutato  1'  antico  suo  nome  di  Ticinum 
in  Papia  dall'  esser  Patria  pia,  o  dalla  romana  legge 
Papi  a  . 

Facile  è  il  comprendere  ,  che  Y  asserzione  dei  detti 
Scrittori  per  nulla  è  attendibile  a  fronte  del  silenzio  con- 
servato in  proposito  da  S.  Ennodio  ove  parla  della  det- 
ta riedificazione  ,  oltre  di  che  lo  stesso  Ennodio  sem- 
pre denomina  la  nostra  Patria  Ticinum ,  e  non  mai 
Papia  (  Caps.  tom.   3.  §.  4_5.  ). 

Del  pari  falso ,  e  insussistente  è  1'  assunto  di  quei 
Scrittori  (  non  già  Pavesi  come  suppose  il  Muratori , 
ma  esteri  )  i  quali  sognarono  che  nell'  invasione  del- 
l'Italia  fatta  nell'anno  5go.  dai  Franco -Alamani  la  Cit- 
tà di  Ticino  sia  stata  presa  da  uno  dei  Duchi  del  det- 
to esercito  per  nome  Papio ,  e  cominciasse  da  lì  innanzi 
a  chiamarsi  Papia.  Vedasi  Capsoni  tom.  3.  §.  166.  il 
quale  osserva  ,  che  nella  detta  invasione  l'esercito  Fran- 
co-Alamano  a  Pavia  nemmeno  si  accostò. 

Lasciando  dunque  da    parte  le    altre    sei  ?    o  sette 
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videvolì  etimologie  fabbricate  dall'  Anonimo  Ticinese 
(  Gap.  21.  )  relativamente  alla  denominazione  di  Pavia  (i), 
dobbiamo  stabilire,  che  dall'essere  l'antica  Ticino  stala 
nscritta  ai  tempi  della  Repub.  Romana  alla  Tribù  Papia 
ne  derivò  la  ripetuta  mutazione  di  nome ,  e  die  la  stes- 
sa seguì  si  tempi  Longobardi  (  Murat.  all'  anno  5go. 
Caps.  tom.    i.   §.    120.  )  . 

La  proposta  tesi  merita  per  altro  uno  sviluppo  non 
solo  per  determinare  1'  epoca  precisa  della  seguita  mu- 
tazione di  nome  ,  ma  molto  più  per  spiegare  I'  occasio- 
ne, cbe  vi  diede  impulso  ?  e  il  modo  con  cui  fu  ope- 
rata . 

Rapporto  al  primo  punto  il  Capsoni  (  tom.  i. 
§.  no.  )  si  esprime  clic  appena  nel  secolo  ottavo  s'in- 
cominciò a  designare  la  nostra  Patria  col  nome  di 
Papia  ,  e  i  monumenti  più  antichi  die  cita  ,  sono  un 
privilegio  del  Re  Astolfo  concesso  al  Monastero  di  No- 
nantola  ,  gli  atti  del  Concilio  Lateranese  ,  o  Romano  te- 
nuto 1'  anno   y«©9. ,  e  la   Cronaca  ,  o  Leggenda  di  S.  Siro. 

Questa  dovrebbe  ritenersi  posteriore  di  tempo  agli 
atti  del  detto  Concilio  ,  qualora  si  adottasse  il  sentimen- 
to di  Bollando,  ed  altri  Critici  sino  a  Tillemont,  i 
quali  senza  addurre  positivi  argomenti  per  semplice  con- 
gettura fanno  Autore  dell'  anzidetta  Leggenda  lo  storico 
Paolo   Diacono . 

Di  una  diversa  opinione  si  dichiarò  il  detto  Ca- 
psoni (Orig.  e  Privil.  della  Chiesa  Pavese  pag.  XI.-,  e 
Mem.  Ist.  tom.  3.  Pref.  p.  Vili,  e  §.  12.)  cioè  che  la 
ripetuta  Leggenda  sia  stata  compilata  al  principio  del 
Secolo  ottavo  in    occasione    della  Causa    promossa    dal- 


(1)  11  nostro  Diacono  indi  Vescovo  di  Cremona  Liutprando 
Res.  gestar  Uh.  a.  Cap.  /<..  così  si  esprime  —  TLciniTm  quae  nunc 
(  nel  secolo  X.  )  alio  excellentioiu  Vocabuìo  Papia  vocatur  —  ma 
non  spiega  in  che  consistesse  la  pretesa  eccellenza  del  vocabolo 
Papia . 
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1'  Arcivescovo  di  Milano  contro  il  Vescovo  dì  Pavia  re- 
lativamente al  diritto  metropolitico  dell'ordinazione,  che 
il  primo  intendeva  esercitare  sopra  il  secondo  . 

Convenendo  in  massima  col  Capsoni ,  non  diro 
già  che  potesse  esser  attendibile  per  il  buon  esito  della 
detta  Causa  una  Leggenda  compilata  di  nuovo  (  sebben 
desunta  nel  sostanziale  dagli  atti  più  vetusti  (  Caps. 
tom.  3.  §.  12.  nota  6.)  ma  io  spiego  la  cosa  in  altro 
senso,  cioè  che  l'accennata  controversia  dovette  natu- 
ralmente somministrare  motivo  ad  alcuno  de'  nostri  Ec- 
clesiastici d'  illustrare  per  quanto  lo  permetteva  l' infeli- 
ce condizione  di  queJ  tempi  la  prima  origine  della  Chie- 
sa  Ticinese . 

Fin  qui  però  altro  non  si  sarebbe  fatto  ,  che  so- 
stituire congetture  a  congetture,  e  così  si  dovrebbe 
conchiudere ,  che  i  monumenti  più  sicuri  ci  attestano 
introdotta  la  denominazione  di  Pavia  soltanto  verso  la 
metà  del  secolo  Vili,  trovandosi  in  un  passo  dello  Sto- 
rico Francese  Fredegario  (i)  riportato  anche  dal  Ca- 
psoni  tom.  3.  §.  212.,  che  un  certo  Aubedone  fu  spe- 
dito legationis  causa  da  Clodoveo  II.  Re  de'  Franchi  a 
Rotar i  Re  de'  Longobardi    usque    vaviam    cognomento 

TICINU31  . 

Per  dir  vero  il  Ch.  Lupi  Cod.  Diplom.  Bergom, 
Lib.  1.  pag.  43°'  433-  pubblicò  un  Diploma  del  Re 
Rachis  coti  la  data  in  Palacio  Papia  appartenente  al- 
l'anno 747*  ma  giusta  T osservazione  del  Capsoni  nelle 
sue  Schede  sì  questo  Diploma  quanto  il  surumentovato 
del  Re  Astolfo,  ed  un  altro  del  Re  Desiderio  pure  con- 
cesso a  favore  del  Monastero  di  Nonantola  non  esisto- 
nod  che  in  semplici  transunti,    ed  oltre    ciò    assai    fon- 


(i)  Il  nominato  Fredegario  scrisse  l'accennata  Storia  per  or- 
dine di  Childebrando  Figlio  di  Pippino  il  Grosso,  e  questi  si  sa  , 
che  raorì  nell'ari.  714.  Ved.  Diz.  Stor.  di  Bassano  art.  Fredega- 
rio -  Childebrando  -  lappino  il  Grosso  . 


dati  dubbj  vi  sono  per  ritenere  gli  anzidetti  tre  diplo- 
mi ,  se  non  apocrifi  almeno  interpolati  locchè  rni  apre 
l' adito  a  proporre  per  canone  di  critica  Diplomatica  , 
che  la  Cancelleria  elei  Re  Longobardi  non  mai  uso  nel 
datare  gli  atti  il  vocabolo  di  Papia  ma  sempre  quello 
di  Ticino  (i)  .  Ora  a  fronte  del  prospetto,  ed  esame 
delle  riferite  memorie,  che 'ci  lasciano  ancora  in  qual- 
che incertezza  rapporto  all'  epoca  in  cui  fu  cambiata  la 
denominazione  di  Ticinum  in  Papia  potrà  forse  recar 
sorpresa  ,  che  noi  si  assumessimo  di  spargere  maggior 
luce  sulf  argomento  ,  ed  anzi  di  somministrare  tutti  gli 
schiarimenti  come  sopra  desiderati . 

Peraltro  crediamo  di  essere  appunto  in  grado  di 
conseguire  questo  scopo  non  tanto  col  trarre  profitto 
dai  nuovi  riflessi ,  che  colla  solita  erudizione ,  ed  inge- 
gno il  Capsoni  ha  raccolti ,  e  ci  ha  trasmessi  nelle  sue 
schede  ,  ma  molto  più  appoggiandoci  al  Ritmo  Longo- 
bardico già  da  noi  altrove  citato  ,  e  che  non  era  co- 
gnito al  pubblico  quando  scriveva  il  Capsoni . 

Nel  detto  Ritmo  dunque  parlando  di  quanto  operò 
il  Re  Cuniberto  per  togliere  lo  scisma  d' Aquileja,  si 
legge  che  il  medesimo  Re  convocò  i  Vescovi    dissidenti 


(i)  il  Padre  della  Noce  nelle  Note  al  Cronico  di  Luca 
Ostiense  (Muratori  S.  R.  I.  tom.  4-  Pag-  2,84.  )  riporta  la  sotto- 
scrizione di  un  Diploma  ,  o  Praeceptum  del  Re  Desiderio  in  cui 
si  legge  Pauìus  Notarius  ,  et  Diaconus  etc.  actum  Civitate  papia 
e  il  Tiraboschi  Stor.  della  Letterat.  Ital.  toni.  3.  Lib.  3.  Gap.  3. 
p.  4«  all'erma  che  della  sincerità  di  questo  Documento  non  v'  ha 
alcun  motivo  di  dubitare .  A  me  però  sembra  tutto  il  contrario 
facendo  ancor  qui  osservare  che  il  detto  monumento  appartenente 
all' ann.  763.  non  esiste  in  originale,  ma  per  semplice  Estratto 
cavato  da  un  Registro  di  Pietro  Diacono,  il  quale  viveva  nel  Seco- 
lo XII.  Ved.  Murat.  1.  e.  pag.  488-  Aggiungo  che  in  un  altro 
Registro  del  Monastero  di  Farla  assai  più  antico  pubblicato  dal 
Muratori  Ant.  Med.  Ev.  tom.  5.  col.  691.  si  trova  che  un  Di- 
ploma del  detto  Re  Desiderio  dell'  ann,  76».  termina  col  Datum 
Ticino  in  Palatio . 
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»  urbi  ubi  resedet  Ticino  dieta  ab  aliane  qui  confluet 
proprium  gerens  papiri  vocabulum  »  (  Ollroc.  pag.  625.) 

Siffatte  espressioni  se  da  un  canto  provano ,  òhe 
alla  fine  del  secolo  settimo  presso  taluni  era  invalsa 
l'opinione,  che  la  nostra  Patria  avesse  il  doppio  nome 
di  Papia,  e  Ticinum,  dall'altro  canto  poi  conducono 
a  spiegar  l'occasione,  e  il  modo  con  cui  in  seguito  ven- 
ne nel  volgare  linguaggio  adottata  la  sola  denominazio- 
ne di   Papìa  . 

Qui  conviene  far  osservare ,  che  a  senso  delle  co- 
se di  sopra  accennate  al  §,  io.,  e  più  diffusamente 
esposte  dal  Capsoni  toni.  ì.  §.  117.  e  119.  dopo  che 
la  nostra  Patria  fu  ascritta  alla  Tribù  Papia ,  praticossi 
in  diversi  monumenti  di  indicare  tal  cosa,  colla  parola 
Papia  ,  o  la  sigla  Pap.  ,  ed  anzi  ne'  monumenti  che  ve- 
nivano eretti  in  altri  paesi  alla  memoria  di  alcuno  dei 
nostri  Cittadini  vi  si  esprimeva  altresì  la  Patria  appo- 
nendovi le  sigle  Pap.  Ticin. ,  o  anche  distesamente 
Papia    Ticino  . 

Ben  si  può  credere ,  che  nel  secolo  settimo  esi- 
stessero sì  in  Pavia,  e  suo  territorio,  che  nelle  Città 
finitime,  ed  anche  lontane  monumenti  di  simil  sorta  in 
un  numero  di  gran  lunga  maggiore  di  quello ,  che  sfug- 
gì alla  loro  distruzione  . 

Pertanto  assai  plausibile  mi  sembra  l'ipotesi  pro- 
posta da  Capsoni  nelle  sue  Schede  cioè ,  che  in  un' 
))  epoca  nella  quale  non  eravi  altra  sorta  di  antiquarj  , 
»  che  i  meri  copisti,  vedendo  essi  accennata  negli  an- 
»  tichi  marmi  la  Città  nostra  ora  colle  due  sigle  Pap* 
»  Ticin.  ora  distesamente  Papia  Ticino,  credettero  di 
»  aver  fatto  una  beJla  scoperta  ,  che  Papia  ne  fosse  il 
»  nome  proprio  ,  e  Ticino  un  aggiunto  ,  nome  del  fiu- 
»  me  a  distinzione  individuale  tanto  più  opportuna, 
)>  quanto  che  altro  luogo  detto  Papia  esisteva  nella 
»  Campagna  felice  »  Ved.  Capsoni  toni.  3.  §.  86.  pag.  98. 
nota  (a) . 

Egli  è  manifesto,    che  la    riferita    ipotesi    serve    a 
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spiegare  come  negli  alti  del  succitato  Concilio  Laterane- 
se  siansi  usate  le  espressioni  Tlieodori  Episcopi  papiae 
TICINI ,  e  molto  più  si  tocca  con  mano  che  gli  Autori 
del  "Ritmo ,  e  della  Cronaca  di  S.  Siro  opinavano,  che 
P apici  fosse  il  vero  nome  della  nostra  Città  come  suo- 
nano le  parole  del  Ritmo -urbi  ....  Ticino  dieta  ab 
a  urne  ....  prophium  gerens  PAPI  A  vocabulum ,  e 
le  altre  della  Cronaca-  Ticinensium  urbs  quae  proprio 
PAPIA  nomine  vocitatur  alle  quali  va  pur  concorde  la 
maniera  di  esprimersi  usata  da  Fredegario  ,  Papiam 
cognomento   Ticinum  . 

Affetto  diverse  sono  le  frasi ,  che  s* incontrano  in 
Paolo  Diacono,  e  in  altri  Autori  del  secolo  nono,  Ve- 
dasi il  Capsoni  tom.  1.  §.  120.  ossia  i  passi  ivi  ripor- 
tati in  cui  leggesi  ~—  Papia  quae  et  Ticinus  —  Tici- 
nus  QUAE  et  PAPIA  ' —  A  questi  si  può  aggiungere 
il  passo  di  Agnello  Ravennate  (  Muratori  Script.  Rer. 
Ita!,  tom.  2.  part.  1.  pag.  12 3.  ).  Ciò  dimostra  che 
nel  secolo  nono  ,  ed  anzi  sul  finire  del  secolo  ottavo 
comunemente    la    nostra    Città    veniva    denominata    Pa- 

P*  C1)  • 

Non  deve  poi  far  maraviglia,  che  un  opinione  nata 

fra  gli  antiqiiarj  o  copisti  abbia  potuto  entro  il  periodo 
di  circa  un  secolo  operare  in  modo  ,  che  presso  il  vol- 
go andasse  per  dir  così  in  dimenticanza,  la  denomina- 
zione Ticinum  col  sostituirvi  quella  di  Papia  o  Pavia  . 
Io  trovo,  che  essendosi  espressa  Y  anzidetta  opinio- 


(1)  Negli  Annali  Nazariani  scritti  in  Francia  troviamo  persino 
(  come  si  vedrà  a  suo  luogo  )  il  vocabolo  Paveja  pienamente  acco- 
statosi all'Italiano  Pavia.  Per  altro  nello  stesso  secolo  nono,  e 
nei  successivi  non  sempre  si  usò  il  vocabolo  Papia  \  ma  negli  atti 
degli  Ecclesiastici  specialmente  ne*  concilj  si  ritenne  d'  ordinario 
il  vocabolo  Ticinum .  Noi  rimandiamo  il  Leggitore  alla  Nota  II. 
verso  il  fine  dove  con  esempi  viene  avvalorata  1'  osservazione ,  che 
gli  esteri  adottarono  molto  prima  de'  nostri ,  ne'  monumenti  pub- 
blici ,  il  vocabolo    Papia . 
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ne  in  un  Ritmo  potè  facilmente  diffondersi ,  e  fare  im- 
pressione nella  moltitudine  . 

I  Ritmi  da  altri  denominati  Hlstoriolae  erano  me- 
schine ,  o  barbare  Poesie  usate  sino  dagli  antichi  Bri- 
tanni ,  né  si  può  fallare  adottando  colf  Oltrocchi  (  pa- 
gina 533.)  che  appunto  con  siffatte  Poesie  si  celebras- 
sero le  gesta  de'  Re  Longobardi  . 

II  Ritmo  di  cui  si  tratta  nel  quale  veniva  princi- 
palmente lodata  l' estinzione  dello  scisma  della  Chiesa 
Aquilejese  ,  che  aveva  durato  più  di  i5o.  anni  acqui- 
sissi forse  un  credito  non  ordinario  sia  presso  i  Nazio- 
nali ,  che  gli  esteri  ,  ed.  ecco  dunque  dimostrato  ,  che 
formatasi  in  principio  Y  idea  nella  moltitudine ,  che  la 
nostra  Città  dovesse  denominarsi  P  apici  TicinUm  si 
trovò  in  seguito  più  comodo  ,  ed  opportuno  di  desi- 
gnarla con  un  solo,  cioè  il  primo  che  diventava  pro- 
prio mentre  l' altro  era  comune  eoi  fiume  . 

Nota  addizionale  al  §<   44' 

Si  è  già  altrove  nella  Nota  V  fatto  cenno  ,  che 
la  Cronaca  di  Rodobaldo  indica  ,  che  nella  Chiesa  di 
S.  Agata  giacevano  le  mortali  spoglie  di  una  Figlia  del 
Re  Cuniperto,  che  ivi  viene  denominata   Condiberta  . 

Il  vero  suo  nome  è  Guniperga  come  rilevasi  dal 
frammento  di  epigrafe  sepolcrale  tuttora  esistente  nel 
Locale  del  soppresso  Monastero  di  S.  Agata  . 

La  stessa  epigrafe  fu  già  pubblicata  dal  P.  Romu- 
aldo Pap.  Sac.  Pari.  i.  p.  9$.  e  da  altri  ^  ma  in  ma- 
niera, che  il  senso  era  affatto  sconvolto,  per  non  aver 
avvertito ,  c'he  la  detta  epigrafe  fu  scolpita  originaria- 
mente distinta  in  due  Colonne  talché  ancora  oggidì  può 
comprendersi  il  senso  dei  versi  della  colonna  posta  a 
sinistra  di  chi  legge,  dovendosi  però,  atteso  il  gua- 
sto sofferto  dalla  lapide,  abbandonare  l'i<$ea  d'interpre- 
tare i  versi  dell'  altra  colonna  * 
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Approfittando  dunque  della  diligenza  del  beneme- 
rito Arciprete  della  nostra  Cattedrale  Bertolasi,  ecco 
come  V  01  (rocchi  pubblicò  il  detto  frammento  di  lapide 
alla  pag.  Coo.  della  più  volte  lodata  sua  Opera  Eccl. 
Med.  Hist.  Ligust. 
Oltrocchi  etc. 
pag.  600. 

CUNIPERGAE 

CITNIBERTI    REGIS    FILIAE 

S.    AGATHAE    MONAST,    TICIN.    ANTIST1TAE 

EPITAPHIUM 

Pisce  qui  vellis  nosse  quid  tegit  tomulus  iste 

Qualis  et  imago  praetioso  clauditur  saxo 

Hic  ad  instar  nivis  membra  solvuntur  honesta 

Cunipergae  Matris  Dei  Ancillaruna  suavis 

Haec  fuit  specie  pulcra  inter  foeminas  pulcra 

Facies  serena  oculis  vernantibus  quidem 

Fronte  nubis  inscia  labiis  fluentibus  mella 

Vere  Patris  pata  Cupiperti  Optimi  Regis 

Cujus  et  in  totum  gestavit  fìlia  vultum 

Et  in  qua  paternae  dulcedo  viguit  mentis 

Quod  testatur  modo  Virginum  Collegium  sacrum . 


Àc  yerna  .  .  .  , 
Erga  quos  im  . 
Quisque  ejus  .  . 
Ista  fuit  .... 
Viduis  Pup  .  . 
Hujus  lucis  .  .   , 
Praefuit  Vir  .  . 
Hunc  buie  .  .  . 
Quae  ab  h  .  . 
Et  dicat  .  .  .  . 
Xto  suf  .... 
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Nota  addizionale  al  $.  44* 

Seguendo  l'autorità  dell' Anonimo  Ticinese  al  cap.  2., 
e  della  Cronaca  di  Rodobaldo  risulta'  che  il  corpo  del 
Vescovo  S.  Damiano  giaceva  ab  antico  nella  Chiesa  > 
che  il  primo  afferma  dedicata  alli  SS.  Cosma,  e  Da- 
miano ,  e  che  nella  detta  Cronaca  ,  e  presso  altri  viene 
appellata  semplicemente  San  Damiano . 

Nella  ripetuta  Cronaca  si  esprime  anzi  che  sia  sta- 
ta detta  Chiesa  fondata  dallo  stesso  Vescovo  S.  Damia- 
no ,  locchè  a  prima  vista  può  sembrar  conforme  al 
senso  della  di  lui  epigrafe  sepolcrale  qualora  si  ritenga , 
che  il  suo  corpo  originariamente  sia  stato  tumulato  nel- 
la mentovata  Chiesa  . 

Al  verso  5.  e  segg.  della  detta  epigrafe  (  che  per 
intiero  poniamo  in  calce  alla  presente  Nota  )  si  legge 
industria  et  cujus  Martyr  nazarius  Aulam  (  cioè 
Tempio,  o  Chiesa.  V.  Bollandisti  al  12.  Aprile)  me- 
ruit  quam  ambit  claritas  egregius  istam  ,  e  nei  tre 
successivi  versi  viene  espresso ,  che  Damiano  era  stato 
sepolto  in  questa  medesima  Chiesa  da  lui  innalzata,  o 
l'istaurata . 

Non  ebbe  quindi  difficoltà  il  Bossi  di  affermare 
appoggiato  alla  testimonianza  della  detta  Lapide  _,  che 
S.  Damiano  fece  costruire  detta  Chiesa  in  onore  dei 
Martire  S.  Nazaro  (  Romuald.  Pap,  Sac.  P.  3.  p.  37.  )  . 

Ma  io  altrove  (V.  Nota  Q.  )  ho  già  addotto  i  più 
probabili  motivi  secondo  i  quali  la  ripetuta  Chiesa  de- 
nominata S.  Damiano,  e  negli  ultimi  tempi  conosciuta 
sotto  il  titolo  di  S.  Giuseppe  (  ora  profanata  )  pare 
che  sia  stata  edificata  dal  Vescovo  S.  Crispino  IL  ,  e 
non  trovo  difficile  di  dar  la  conveniente  evasione  alla 
supposta  contraria  testimonianza  della  rammentata  lapide. 

Premetto ,  che  nelf  Epitaffio  ove  si  parla   dell'  abi- 
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tazion  vescovile ,  e  delle  Terme  leggesi  3  che  vennero 
innalzati  sino  da'  fondamenti  *—  ivi  —  fundamenta  ere- 
età  usque  ad  fastigio.  *—  ma  rapporto  alla  Chiesa  in 
altri  termini  separatamente  ne  parla,  esprimendo,  che 
sia  stata  forse  soltanto  arricchita  con  ornamenti ,  o 
tutt'al  più  rinnovata  col  dire,  che  Martir  Nazarius  Au- 
lam  MEHUIT  quam  ambit  CLAB.it AS  egregius  istam, 
Ja  meritò  e  Y  ottenne  più  grandiosa  di  prima  . 

Osservo  d'altra  parte,  che  la  ora  soppressa  Chiesa 
di  S.  Invenzio ,  la  quale  i  palrj  scrittori  dicon  esser 
slata  dal  Vescovo  S.  Invenzio  _,  o  Evenzio  eretta  in 
onore  de' SS.  Martiri  Nazaro,  e  Celso,  propriamente 
negli  atti  di  S.  Siro  alli  Cap.  17.  18.  si  enuncia  come 
intitolata  soltanto  al  Martire  S.  Nazaro  . 

Per  me  dunque  trovo  del  tutto  verosimile  che 
S.  Damiano  abbia  restaurata  Y  anzidetta  Chiesa  di  S.  In- 
venzio ,  ossia  S.  Nazaro ,  abbia  ivi  ottenuto  sepoltura 
secondo  l'antica  disciplina,  che  portava  di  seppellire  i 
cadaveri  fuori  di  Città,  ed  essendo  in  seguito  occorso 
di  trasportare  le  sue  vanerate  spoglie  nella  Chiesa  dei 
SS.  Cosma,  e  Damiano  insieme  coir  epitaffio  ciò  diede 
luogo  a  supporre  che  sia  stato  esso  il  Fondatore  della 
medesima  . 

Commentata ,  e  spiegata  in  tal  modo  la  parte  più 
importante  dell'  elogio  sepolcrale  di  Damiano ,  passeremo 
ora  a  dire,  che  le  lodi  ivi  compartitegli  per  l'eminente 
suo  sapere  fra  quanti  Cittadini  allora  nutriva  la  Mila- 
nese Liguria,  ed  in  specie  questa  nostra  Atene  —  prae 
omnibus  quos  sinus  enutrit  —  Liguriae,  et  gignunt  quos- 
quos  Athenea  rura  —  che  dette  lodi  si  ripete  le  ve- 
diamo confermate  da  Paolo  Diacono  (  v.  sopra  §.  42«  ) 
e,  dall' Aut.  del  Ritmo  (  Oltrocchi  pag.  626.). 

Sul  proposito  della  fabbrica  dei  Palagio  Vescovile 
(  Domus  Episcopìa  )  altro  non  occorre  che  di  riportar- 
mi a  quanto  congetturando  ho  esposto  nella  Nota  C. 

Sono  qui  invece  meritevoli  di  dilucidazione  i  ver- 
si ,  coi  quali  si  celebrano  »  thermarumque    vapores  — 
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»  ut  geminas  dilueret  cullu  proprio  sordes  —  Corporum 
»  per  aquas  animae  placabiha  sacra   » 

li  P.  Romualdo  Pap.  Sac.  Pari.  i.  p.  3g.  e  <yj. 
interpretò  ,  che  S.  Damiano  abbia  eretto  due  Battisteri 
uno  per  i  maschj ,  e  Y  altro  per  le  femine  :  ma  oltre 
quanto  si  è  già  detto  nella  Nota  S.  ad  esclusione  di 
siffatto  assunto,  non  può  oggidì  rimaner  dubbio,  che 
neh'  Epitaffio  si  parla  di  terme ,  o  bagni  sacri ,  che  gli 
antichi  Fedeli  usavano  preparandosi  misticamente  a  ce- 
lebrare mondi  eziandio  neir  anima  le  maggiori  solen- 
nità .  Vedasi  Paciandi  de  sacris  '  Cristianorum  balneis  li- 
ber  singularis  secundis  curis  emendator ,  et  Quctioi  . 
Bomae  1758.  (1)  . 

Non  vogliamo  qui  ommettere  di  far  qualche  os- 
servazione sopra  le  parole  usate  dall'  Anonimo  Ticinese 
al  cit.  cap.  2.,  ove  dice,  che  S.  Damiano  processio- 
nem  de  uno   Ckoro  ad  aliud  ordinavit , 

Richiamando  quanto  altrove  insegna  lo  stesso  Ano- 
nimo nel  detto  cap.  1.  _,  e  nel  cap.  19.  veniamo  infor- 
mati ,  che  a'  suoi  tempi  la  nostra  Cattedrale  era  com- 
posta di  due  Chiese  una  delle  quali  si  chiamava  Basili- 
ca estiva,  e  l'altra  jemale,  perchè  venivano  ufficiate  ri- 
spettivamente la  prima  nel!'  estate  ,  e  la  seconda  nel-- 
T inverno:  e  che  due  volte  all'anno  al  finir  di  dette 
stagioni  i  Canonici  passavano  processionalmente  dal 
Coro  di  una  Chiesa  al  Coro  dell'altra. 

Quindi  facilmente  s'intende,  che  secóndo  l'Ano- 
nimo }  Damiano  sarebbe  stato  X  institutore  di  dette  Pro- 
cessioni . 


(j)  Alle  notizie  sin  qui  riferite  delle  Fabbriche  erette  da 
S.  Damiano  ,  aggiungeremo  ,  che  Girolamo  Bossi  nel  MS.  Cinese 
ibi.  817.  ove  parla  dell'ora  distrutta  Chiesa  di  S.  Vittore  già  posta 
fuori  di  Porta  Borgoratto  (V.  §.  2,9.  )  dice  a  Non  ha  molti  anni  , 
che  ne'  fondamenti  della  Cappella  grande  fu  ritrovato  un  Quadro 
di  pietra  cotta  con  una  Croce,  e  queste  parole  —  %<  Damianus 
Eps.  Fec.  — 
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Ma  a  fronte  di  quanto    si  rileva    dall'  Epitaffio  ,     e 

ritenuto  altressì ,  che  all'  epoca  in  cui  Damiano  fu  -no- 
stro Vescovo  non  regge ,  che  le  accennate  due  Basi- 
liche servissero  ad  uso  di  Cattedrale  (  V.  Nota  addizio- 
nale C)  dobbiamo  conchiudere,  che  l'Anonimo  ha  qui 
adottato  una   volgare  mal  fondata  tradizione  . 

Più  giudizioso  e  riservato  si  manifesta  il  mentova- 
to Autore  sui  proposito  della  legazione  a  Costantinopoli 
presso  quel  Patriarca  Giorgio  di  cui  parla  fra  gli  altri 
il  Gualla  lib.   3.  Cap.  3. 

L' Anonimo  dice  dubitativamente  »  Hic  (  S.  Da- 
))  miano  )  in  Costantinopoli  Legatione  functus  est  VEL 
»  misit  epistolari*  de  duobus  naturis  et  voluntatibus  in 
«  Christo,  locchè  molto  non  s'allontana  da  quanto  al- 
trove abbiamo  esposto  seguendo  la  testimonianza  di  Pao- 
lo Diacono  (  V.   §.    40)* 

Nel  resto  se  lo  Spelta  ,  e  tutti  gli  Srittori  patrj 
venuti  in  appresso  dicono,  che  S.  Damiano  era  delia 
nobile  famiglia  de'  Biscossi ,  ciò  non  ha  fondamento  al- 
cuno sia  perche  quelli,  che  scrissero  pnma  di  Spelta 
come  Breventano  ,  Sacco ,  Gualla  ecc.  passano  tal  cosa 
sotto  silenzio  ,  e  molto  più  perchè  è  noto  esser  stati 
introdotti   i  cognomi   in   età  di   molto  posteriore. 

N<1  Registro  Beretta  si  legge  S.  Damiano  de  Sac- 
chetti ,  o  Biscossi  —  e  qui  io  dubito,  che  in  qualche 
documento  siasi  denominata  la  Chiesa  di  S.  Damiano 
coli'  aggiunto  de'  Biscossi  dalla  vicinanza  di  questa  fa- 
miglia, come  appunto  si  sa,  che  dalia  vicinanza  di  al- 
tra famiglia  più  comunemente  la  stessa  Chiesa  fu  appel- 
lata S.  Damiano  de  Sacchetti  V.  Romualdo  Pap.  Sac. 
Part.  3.  pug,  3g. 
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Epitaffio  Sepolcrale  di  S.  Damiano 
Vescovo  di   Pavia  (  ex  Jan.    Grutero  )  . 

»   Si  mentis  jacentum  piis  laus  datur  sepulchris 

»  Hic  tumulus  laudane! us  manetque  funere  tanto 

))  Inclytus  Confessor  Dei  Damianus  beavit 

»   Civiumque  lumen  extitit,  et  gloria  vatum 

»   Industria  et  cujus  Martyr  Nazarius  aulam 

u  Meruit  quam  ambit  claritas  egregius  istam 

»   Gaudeat  namque  specus  munus  mirabile  nactus 

»   Reboans  et  laeta  sibimet  tripudia  cantet 

»  Quo  teneat  angusto  magni  sinuamine  membra 

»"Praesulis  quem  dono  sapientia  expers  abuude 

»  Elicere  prae  omnibus  maluit  quos  sinus  enulrit 

»  Liguriae  et  gignunt  quosquos  Atbenea  rura 

»   Qua  ni  prerogativa  vatis  divino  munere  data 

»  Non  ullo  supercilio  fuit  ?  non  typbo  perusus 

»  Sed  huinili  gestabat  mente  caelestia  dona 

»  ]Niec  secum  potest  caeteris  praeponere  nisus 

))  Ecclesiae  in  arce  fugiens  attamen  coactus 

»   Sumpsit  Sacerdotium  et  verba  mystica  plebi 

))  Ut  bonus  Pastor  erogans  Ticinensem  Catliedram 

»  Decoravi t  moribus  cujus  et  stuclium  ingens 

n  Fundamenta  erecta  usque  ad  fastigia  fantur 

»  Domus  episcopia  et  tbermarumque  vapores 

»   Ut  geminas  dilueret  cultu  proprio  sordes 

»   Corporum  per  aquas  animae  placabilia  sacra 

)>  Hinc  digressus  abiit  superis  jungendus  in  astra 

))  Gaetibus  et  Regno  fruitur  cum  Domino  Ghristo  , 
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ce. 

JSota  addizionale  al  §.  45. 

Rapporto  all'  origine  ,  ed  etimologia  del  Monastero 
denominato  il  Senatore ,  nessuna  notizia  si  legge  nella 
Cronaca  di  Rodobaldo ,  e  nell'Anonimo  Ticinese. 

Dopo  di  essi  l'Anonimo  del  Parata  scrisse  che 
»  in  Monasterio  Senatoris  quod  oli  ni  •intitulabatur  mo- 
»  naslerinm  B.  M.  V.  jacet  corpus  B.  Senatoris  con- 
)>  slructoris  dicli  Monasterj  »  Ma  ne  il  Gualla  lib.  3. 
cap.  9.  ,  né  il  Breventano  lib.  4-  caP»  3.  seppero  porre 
meglio  la  cosa  in  chiaro  . 

Io  trovo  che  V  erudito  Girolamo  Bossi  nel  MS. 
Chiese  pag,  583.  così  si  esprime  »  Un  nostro  Cittadi- 
»  no  Signor  di  molte  Castella-,  e  gran  Capitano  di 
»  guerra  chiamato  Senatore,  nel  71 5.  t'ondò  la  Chiesa, 
»  et  Monastero  di  S.  Maria  nella  sua  Casa  paterna  .  .  . 
»  come  appare  dalla  donatione  clic  ....  ancora  a  epte- 
»  sti  tempi  si  conserva  intiera  uell  Archivio  del  Mo- 
»  naslero  . 

Forse  prima  di  Bossi,  che  nelle  sue  Schede  lasciò 
copia  dell'  accennata  Carta  di  Donazione  fu  (piemia  esa- 
minata anche  dal  Girolamo  Calcagni  citato  dal  P.  Ro- 
mualdo Pap.  Sac.  Part*    1.  pag.  gì. 

Ma  nel  sostanziale  della  cosa  si  deve  ritenere,  che 
siffatto  documento  fu  riconosciuto  per  legittimo  dagli  in- 
signi Maestri  della  Diplomatica  Mabillon  Armai.  Ord. 
S.  BenediCti  Saec.  IL  Lib.  20.  N.°  7.  e  Malici  de  Ro- 
manorum  nominib.  p.  i85.  in  append.  ali  Istoria  teo- 
logica della  Grazia  ecc.  Trento   1742. 

La  data    del    ripetuto    Documento  è    Ticini    anno 

feliciss.  Regni  Domini    Liutprandi  Regis    tertio    quinto 

calendas  Decembrium  indictione  tertia  decima.    Qui  udì 

siccome  Liutprando    diede    principio    ali'  epoca    del    suo 

Re^no  nel  Giugno  dell'anno  712.  (Fumagalli  Cod.  Di- 
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plorila tico  Sant'  Ambrosiano  pag.  3.  )  le  riferite  note 
cronologiche  segnano  il  giorno  27.  Novembre  dell'an- 
no 714.  e  non  già  del  71 5.,  come  supposero  Bossi,  e 
Calcagni  . 

Attenendosi  poi  alle  notizie,  che  ci  somministra  la 
stessa  Carta  faremo  osservare,  che  il  mentovato  Sena- 
tore non  con  altro  titolo  è  qualificato  che  di  figlio  del- 
l' onorando  Albino  :  che  alla  fondazione ,  e  dotazione 
del  detto  Monastero  concorse  anche  la  di  lui  Moglie 
Teodolinda:  che  essi  trasmutarono  in  Monastero  la  Ca- 
sa paterna ,  ove  già  vivevano  in  abito  monastico  la  loro 
Figlia  Sinelinda,  e  Liceria  Sorella  dell'anzidetto  Se- 
natore. (1). 

Gli  accennati  Conjugi  vollero  poi  che  il  Monastero 
da  essi  fondato  non  rimanesse  soggetto  alla  giurisdizio- 
ne del  Vescovo ,  ma  dipendesse  immediatamente  dal 
Sommo  Pontefice ,  e  daj  Sovrano  . 

Alla  donazione  di  tutti  i  beni  presenti,  e  futuri  a 
favore  del  Monastero  di  cui  trattasi  aggiunsero  il  dirit- 
to di  patronato  sopra  l' oratorio  (  oraculum  )  S.  Petri 
in  Staffula,  e  sopra  la  Basilica  B.  Gregorii .  Il  primo 
sorgeva  probabilmente  nelle  vicinanze  di  Voghera  ,  ove 
il  Monastero  possedeva  vasti  latifondj  .  Della  seconda 
nulla  possiamo  congetturare  , 

Mi  rimane  di  far  parola  sul  particolare  se  le  Mo- 
nache del  Senatore  avessero  sin  dalla  loro  origine  adot- 
tata la  regola  di  S.  Benedetto,  come  suppongono  i  suc- 
citati Mabillon  ,  e  P.  Romualdo  . 

Intorno  a  ciò  nulla  esplicitamente  dice  la  Carta  di 
fondazione.  Ma  io  per  le  ragioni  addotte  dal  dotto  01- 


(r)  Il  P.  Romualdo  loc.  cit.  aggiunge — Abatissam  agente 
Maria  Eìitgarda  —  Ma  il  Cronico  di  Rodobaldo  ossia  1'  Anonimo 
del  Parata  a  cui  si  appoggia  il  P.  Romualdo  altro  non  dice  se 
non  che  il  corpo  della  detta  Eìitgarda  giacerà  nella  Chiesa  delle 
dette    Monache  , 
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trocchi  Esci.  Med.  Hìst.  Ligust.  pag.  5q3.  inclino  a 
credere  che  nella  nostra  Liguria  ,  o  Lombardia  nel  se- 
colo ottavo  fosse  affatto  dimenticata  V accennata  Regola 
di  S.  Benedetto ,  e  che  generalmente  le  Moaache  se- 
guissero l'Istituto  di  S.  Colombano.  Anzi  un  positivo 
argomento  a  sostegno  di  questa  ipotesi  parmi  che  si 
possa  ricavare  dalla  ripetuta  Carta  ove  contemplando  il 
caso,  che  le  Monache  avessero  motivo  di  riclamare  con- 
tro l'Abadessa,  si  lascia  loro  la  facoltà  di  portare  tali 
riclami  all'  Abbate  di  Bobbio  . 

Così  io  interpreto  le  parole  —  seu  Abbate  terre 
ìiujus  —  mentre  osseryo  che  ivi  poco  sopra  si  usarono 
le  parole  ad  principem  hujus  terre  per  esprimere  che 
il  Monastero  veniva  posto  sotto  la  protezione  del  Sovra- 
no territoriale. 

Forse  anche  nella  Carta  originale  dovrebbe  leg- 
gersi, Abbate  terre  bobii ,  e  io  sono  d'avviso  che  il 
detto  originale  meriterebbe  d' essere  illustrato  da  perso- 
na intelligente,  mentre  fra  le  altre  cose  nelle  sottoscri- 
zioni si  legge  secondo  il  Bossi,  Ego  saxo  Vir  Magnifi- 
cus  Mecescharius  regie  potestalis 3  ma  la  dignità,  o  ca- 
rica di  Macescharius  è  affatto  ignota,  e  si  può  crede- 
re ,  che  la  vera  lezione  dovesse  essere  Majordomus 
(V.  Ant.  Long.  Mil»  tom.   i.  pag.  98.). 

DD. 

Nota  addizionale  al  §.  4^. 

Ho  altrove  (  Ved.  Nota  addizionale  C.  )  fatto  cen- 
no ,  che  anticamente  la  nostra  Cattedrale  era  composta 
di  due  Chiese  insieme  unite  appellata  una  S.  Maria 
Maggiore  ,  e  V  altra  S.  Stefano  sulle  cui  ruine  fu  innal- 
zata la  Cattedrale  odierna.  Ho  avvertito  però  che  l' ori- 
gine di  dette  due  Chiese  appartiene  al  principio  del 
secolo  Vili. 

Di  ciò  fa  piena  fede  in  mio  senso  un    epigrafe  ri- 
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trovala  in  occasione  che  nell'anno  1 709. -si  passò  a  de- 
molire una  Cappella  dell'antico  nostro  Duomo  di  Pa- 
tronato della  Famiglia  Beccaria  . 

Tale  epigrafe  stata  pubblicata  dal  P.  Zaccaria 
Excurs.  Litter.  per  Italiam  etc.  Voi.  1.  \enetiis  1754. 
pag.  206.  leggesi  sebbene  assai  scorretta  anche  nella 
Raccolta  MS.  delle  Iscrizioni  del  Bossi ,  accresciuta  dal 
Siro  Giuseppe  Rlio,  il  quale  più  distintamente  del  Zac- 
caria c'informa  del  luogo,  ed  ©ccasione  del  reperimen- 
to della  stessa  epigrafe  colle  seguenti  parole  . 

»  In  lamina  ferrea  vulgo  Capo  -  chiave  ante  Sacel- 
))  lum  Nob.  Famil.  de  Beccaria  inventa  occasione  de- 
»  molitionis  dicti  Sacelli  prò  erectione  novae  columnae 
)>  marmoreae  anno  1709.  haec  sculpta  leguntur  Car- 
mina etc. 

La  mentovata  Cappella  distrutta  nel  1709.  non 
v'ha  dubbio,  che  esisteva  dal  lato  di  mezzo  giorno  vol- 
garmente detto  di  Cavagneria  (  Marchese  Malaspina 
Memor.  della  Fabbrica  della  Cattedrale  di  Pavia  p.  1 5.) 
e  quindi  anticamente  faceva  parte  della  Basilica  jemaie> 
o  di  S.  Maria  Maggiore  (  Gaps.  toni.   2.  §.  1^.  nota  (1). 

Con  queste  premesse  ecco  come  è  concepita  1'  epi- 
grafe suddetta  seguendo  la  lezione  del  Zaccaria, 
n  Nòmine  quod  vocitans  ornavit  marmore  pulcro 
))  Intima  cum  vani  templi  fulgore  metalli 
))   Templum  Dno  devotus  condedit  Anso 
»   Tempore  praecelsi  Liutprandi  denique  Regis 
»   Aedibus  in  propriis  Mariae  "Virgims  Almae 
(a)   Orues  penitrent  buie  Coelos,  vota  God.  (1). 


(a)   Orationes  penetrent  . 

(1)  Le  parole  Vota  God  facilmente  s'interpretano  che  Ànsone 
sperava  ,  che  i  snoi  voti  fossero  accetti  a  Dio  (in  Tedesco  Gott  ) 
frequentemente  invocato  da  esso   Ansone  (  nomine  quod  vocitans  ) . 
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Il  senso  della  riferita  epigrafe  esprime  dunque  che 
un  certo  Anso  ,  o  Ansone  ,  il  quale  viveva  ai  tempi  di 
Liutprando  Re  de'  Longobardi  riedificò  ,  o  eostrusse  di 
nuovo  un  «tempio  dedicato  alla  Beata  Vergine  ornando- 
ne r  interno  (  intima  ....  templi  )  con  splendente  va- 
riato metallo  . 

Se  però  da  un  canto  è  dimostrato  ;  che  il  magni- 
fico Tempio  eretto  da  Ansone  è  quello  stesso,  che  m 
seguito  fu  conosciuto  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  Mag- 
giore, dall'altro  canto  (come  ho  già  fatto  osservare 
nella  citata  Nota  C.)  attenendosi  alle  espressioni  della 
ripetuta  epigrafe  non  si  può  supporre  che  il  detto  Tem- 
pio in  origine  facesse  corpo  con  altra  attigua  Chiesa ,  e 
servisse  ad  uso  di  Cattedrale  dovendosi  invece  ritenere, 
che  fosse  nulla  più  di  un  Monumento  della  pietà  di  un 
Privato  . 

Nel  resto  parmi ,  che  con  il  più  probabile  fonda- 
mento si  possa  stabilire^  che  all'  epoca  in  cui  cessò  di 
vivere  S.  Armentario,  sorgesse  già,  di  fianco  al  Tem- 
pio dedicato  da  Ansone  alla  B.  V. ,  la  Basilica  di 
S.  Stefano,  statavi  aggiunta  in  modo,  che  formassero 
un  solo  corpo  per  servire  di  Cattedrale  . 

Io  osservo,  che  la  Cronaca  diRodobaldo,  e  l'Ano- 
nimo Ticinese  vanno  perfettamente  d'  accordo  neh'  indi- 
carci ,  che  le  spoglie  mortali  di  S.  Armentario  giaceva- 
no ab  antico  nella  Confessione  o  Scurolo  di  S.  Ste- 
fano (i) . 


(f)  A  prevenire  ogni  equivoco  è  necessario  ritenere  ,  che  per 
testimonianza  di  Antonio  Maria  Spelta:  Vite  de'  Vescovi  di  Pavia 
pag-.  166.  ,  venue  rimosso  il  corpo  di  S.  Armentario  dal  Confessore 
(  o  Scurolo  )  dei  Duomo  ,  e  trasportato  insieme  con  quello  di 
S.  Litifredo  nella  Sacristia  della  detta  Chiesa  ,  o  come  dice  il 
dft'  Gasparis  Breviar.  SS.  Episc.  Eccl.  Ticin.  p.  98-99.  in  una 
Cappella  della  Basilica  di  S.  Maria  del  Popolo  costruita  sub  Sclera^ 
rio  ove  appunto  riferisce  lo  stesso  De  Gasparis  che  nel  i636.  Si 
riconobbe   che  esistevano  i  Corpi  dei  detti  due  SS.    Vescovi. 
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Quindi  siccome  non  si  conosce  alcuna  antece- 
dente traslazione  del  detto  Corpo  di  S.  Armentario, 
si  deve  presumere  ,  che  il  medesimo  sia  stato  deposto 
nel  mentovato  Scuroio  immediatamente  dopo  la  sua 
morte  . 

Abbiamo  nel  decorso  di  quest'  opera  più  volte  av- 
vertito j  che  V  Anonimo  Ticinese  generalmente  si  mani- 
festa cauto,  e  giudizioso  neir  informarci  di  cose  lontane 
da'  suoi  tempi ,  e  così  per  esempio  vediamo  che  passò 
sotto  silenzio  il  luogo  della  sepoltura  di  S.  Crispi*- 
no  IL  ,  e  di  S.  Anastasio  intorno  a  cui  sono  assai  di- 
scordanti ,  ed  incerte  le  notizie  ?  che  si  ricavano  da  altre 
fonti . 

Se  però  non  merita  fede  Y  Anonimo  suddetto  ove 
narra  ,  che  la  doppia  Cattedrale  esistente  a'  suoi  tempi 
aveva  avuto  origine  sin  dal  secolo  V.  (  Ved.  la  nota 
addizionale  C.  )  ciò  non  toglie,  che  rettificando  la  tra- 
dizione seguita  dall'  Anonimo  venga  riportata  detta  ori- 
gine all'  epoca ,  che  da  noi  fu  assegnata ,  epoca  in  di 
cui  conferma  sta  il  fatto  della  sepoltura  data  come  so- 
pra al  nostro  Vescovo  S.  Armentario  . 

EE. 

Nota  addizionale  al  §.  ^6- 

E  noto  con  quanto  impegno  si  pretese  di  sostene- 
re ,  che  la  nostra  Basilica  di  S.  Pietro  in  Cicl  d'  oro 
fosse  officiata  da' Canonici  Regolari  prima  che  il  Re 
Liutprando  v'  introducesse  i  Monaci  . 

Il  P.  Gio.  Gaspare  Beretta  a  cui  non  fu  difficile 
il  confutare  siffatto  assunto  (  V.  Lychney  Chronol.  ju- 
rid.  N.*  io.  segg. ,  e  N.°  3o.  e  segg.  )  andò  più  oltre 
allegando ,  che  invece  la  detta  Basilica  apparteneva  ai 
Monaci  per  lo  meno  sin  da'  tempi  di  Ariperto  I.  Re 
de' Longobardi  . 
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li  medesimo  fonda  la  sua  opinione  sopra  mi  Di- 
ploma del  Re  Liutprando,  che  porta  la  data  dell'  an- 
no 3.  del  suo  Regno,  e  nel  quale  fra  le  altre  cose  con- 
ferma a  favore  della  Basilica  di  S.  Pietro  una  donazio- 
ne antecedentemente  fatta  dal  Re  Ariperto  di  una  vasta 
estensione  di  terreni ,  e  case  cadenti  sotto  la  generica 
denominazione  di  Alpe  Plana . 

Parla  di  questo  Diploma  il  Mabillon  Mus.  Ital. 
lom.  i  Part.  i.  ad  ann.  1686.  ma  sulla  fede  soltanto 
della  Cronaca  detta  il  Libro  Rosso  la  quale  viene  at- 
tribuita a  Giovanni  Imperatore ,  che  viveva  ne'  primi 
anni  del  Secolo  XVII. 

Ma  le  note  cronologiche  dell'  accennato  Diploma 
espresse  nel  detto  Libro  Rosso ,  e  che  vengono  pure 
riportate  dal  Gabriele  Pennotti  nella  sua  Hist.  tripart. 
lib.  1.  Cap.  58.  §.  3.  —  ivi  —  octavo  KaL  Decembr. 
Anno  dominicae  incarnationis  DCCXIII.  Regni 
vero  Liutprandi  Regis  tertio  Indictione  undecima  . 
Actum  Papiae ,  tali  note  cronologiche,  si  ripete,,  induco- 
no di  leggieri  a  dover  rigettare  fra  gli  apocrifi  il  Diplo- 
ma in  discorso  mentre  lasciando  da  parte  ,  che  non 
esiste  alcun'  altra  Carta  di  Liutprando  colla  data  Papiae 
invece  di  Ticini,  tutti  gli  Archeologi  convengono  ,  che 
1'  uso  di  segnare  gli  atti  pubblici  con  gli  anni  deli'  In- 
carnazione di  Cristo  non  s'introdusse  prima  del  secolo 
nono  dell'era  volgare  . 

Ad  ogni  modo  io  osservo ,  che  in  un  Diploma 
pubblicato  dal  Muratori  Antiq.  Ital,  tom.  6.  col  349- 
P  Imperatore  Ottone  III.  conferma  a  favore  del  Mona- 
stero di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  oro  il  possesso  della  Cor- 
te ,  o  Beni  suddetti  denominati  Alpe  Plana  citando  la 
donazione  fatta  da  Ariperto  Re  de:  Longobardi ,  ed  un 
successivo  Atto  (Praeceptum)  del  Re  Liutprando. 

Dietro  ciò  panni  che  si  dovrebbe  bensì  admettere 
per  vero ,  che  un  Ariperto  Re  de'  Longobardi  abbia 
fatta  la  donazione  a  favore  delia  Basilica  di  S.  Pietro 
in  Ciel  d  oro  comunque  questa    in  ailcra    fosse    ufficia- 
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la  non,  da'  Monaci ,   ma  da'  individui    del    Clero    Seco- 
lare (i)  . 

Noi  lasceremo  indeciso  se  la  donazione  suddetta 
debba  attribuirsi  piuttosto  al  I.  che  al  II.  dei  due  Ara- 
perti,  bastandoci  di  ricordare  quanto  si  è  accennato 
nel  §.  35.  vale  a  dire  essere  assai  probabile ,  che  sino* 
dai  tempi  del  Re  Agilulfo  la  suddetta  Basilica  fosse  mol- 
to ragguardevole ,  e  servita  da  un  Clero  numeroso  . 
D'  altra  parte  però  io  inclino  a  credere  j  che  la  stessa 
Basilica  sia  stata  rinnovata  se  non  dal  Re  Liutprando 
certamente  entro  il  secolo  ottavo . 

Il  P.  Capsoni  tom.  3.  §.  26.  afferma  senza  esitan- 
za, che  il  Re  Liutprando  fece,  fabbricare  a  S.  Pietro 
in  Ciel  d'oro  un  Real  Palazzo.  Per  dir  vero  esaminan- 
do quanto  adduce  il  Pessani  de'  Palazzi  Reali  ecc.  pa- 
gina 147.  mi  sembra,  che  dal  racconto  dell' Autore  del- 
la vita  di  S.  Zaccaria  Papa  (  Murat.  R.  I.  S.  tom.  3. 
pag.  i63.)  non  bene  apparisca,  che  il  detto  Pontefice 
venuto  a  Pavia  ai  tempi  del  Re  Liutprando  sia  stato 
alloggiato  nel  supposto  R.  Palazzo  di  S.  Pietro  in  Ciel 
d'oro.  Ad  ogni  modo  ritengo  per  indubitato,  che  al- 
meno in  epoca  posteriore  ?    cioè  dal    secolo    9.  al    seco- 


(1)  E' osservabile  che  giusta  il  citato  Diploma  dell' Impera- 
tore Ottone  III.  ,  e  due  altri  degli  Imperadori  Ottone  I.  e  Cor- 
rado I.  (  Ved.  Muratori  Antiq.  Ita?,  tom.  a.  col.  595.,  e  tom.  6. 
col.  349.  )  si  dovrebbe  ritenere  ,  che  il  Liutprando  fondatore  del 
Monastero  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  oro  fosse  una  persona  diversa 
dal  Re  Liutprando .  Io  trovo  assai  plausibile  il  supporre  ,  che  que- 
st'  opinione  (  contraria  alla  precisa  testimonianza  di  Paolo  Diacono  ) 
sia  stata  adottata  in  quelF  epoca  non  sapendo  i  Monaci  in  altro 
modo  combinare  il  fatto  della  donazione  del  Pte  Àriperto  ,  che 
regnò  prima  del  Re  Liutprando.  Non  voglio  frattanto  ommettere 
di  avvertire  ?  che  secondo  il  Cronico  di  Rodobaldo  si  conservava 
nella  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  oro  il  Corpo  d'  un  B.  Leo- 
prando  Abbate  trasformato  da  altri  in  Aliprando .  V.  il  P.  Romu- 
ald.  Pap.  Sac.  Part.  a.  pag.  106 .,  il  quale  però  dice  di  non  aver 
potuto  raccogliere  alcuna  notizia  intorno  al  medesimo  , 
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Jo  n.m*  realmente  ivi  sorgesse  un  Real  Palazo  il  quale 
diede  la  denominazione  alla  più  occidentale  jra  le  vec- 
chie Porte  di  questa  Città  volte  a  Settentrione  (Pes- 
sani  op.  cit.  p.   t^8.  )  . 

E  qui  non  dispiaccia  >  che  si  tralteniamo  alcun  po- 
vco  a  spiegare  la  precisa  situazione  della  mentovata  Por- 
ta  del  Palazzo  col  far  cenno  di  ciò,  che  si  legge    pres- 
so i  Pati)   Scrittori  in  proposito  del  tempo  ,  e  luogo  in 
cui  venne  edificato  I!  indicato  R.  Palazzo  . 

Lasciò  scritto  il  P.  Romualdo  Pap.  Sacr.  Part  3. 
pag.  5.  che  la  Porta  Palatii  sorgeva  ubi  superiori  bus 
annis  clavorum  elaborandomi!!  aderat  artificiinn  locchè 
corrisponde  alla  Contrada  denominata  oggidì  la  Chio- 
derà e  combina  coli  osservanza  del  giro  della  Processio- 
ne delle  Crocette,  di  cui  parla  il  Pessani  pag.  18.  3o. 
e  48. 

Ma  noi  riservandoci  altrove  di  mettere  più  in  chia- 
ro l' epoca  della  istituzione  della  detta  Processione  dob- 
biamo frattanto  far  riflettere,  che  giusta  la  testimonian- 
za di  Gualla  Lib.  e.  Cap.  3.  Lib.  4-  Gap.  iC\  Lib.  5. 
Cap.  19.  dalla  quale  non  discordano  il  Sacco  Lib.  2. 
Cap.  4*  e  Lib.  9.  Cap.  16.  e  il  Breventano  Ibi.  5.,  la 
Porla  del  Palazzo  aperta  nelF  originario  recinto  delle 
mura  di  Pavia  (  V.  Nola  addizionale  N.  )  era  attigua 
alla  Torre  di  Boezio ,  cioè  in  capo  al  soppresso  Mona- 
stero dell'  Annunciata  ,  ossia  dirimpetto  al  lato  orientale 
della  parimenti  soppressa  Chiesa  di  Loreto  ora  Archi- 
vio Notarile  (1)  . 

Con  questa  premessa  diremo  che  Gualla  non  Fa 
parola  alcuna  di  Palazzo  Regio  edificato  dal  Re  Liut- 
prando  vicino  a  S.  Pietro  in  Ciel  d'oro,  ma  colloca 
presso  la  Torre  di  Boezio  il  Palazzo  del  Re    Teodorico 


(1)     Vedasi     la    Ourta    topografica    di    Pavia     fatta    incidere    dal 
Proposto   Baìladd    al  N.    ni, 
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occupato  in  seguito  dai  Re  Longobardi,  e  quindi  sup- 
pone ?  che  la  Porta  del  Palazzo  sia  identica  con  la 
Porta  Palaoense,  costrutta  dal  Re  Partarito  opere  mi- 
riaco  come  dice  Paolo  Diacono  . 

Una  siffata  opinione  già  rigettata  da  Sacco  e  Bre~ 
ventano  è  tanto  più  fallace  quanto  è  certo  che  le  no- 
stre antiche  memorie  distinguono  la  Porta  del  Palazzo 
della  Porta  Palacense  poste  in  situazione  ben  diversa 
Y  una  dall'  altra  (  Vedansi  li  §§.  3o.  e  4o. ,  e  la  No- 
ta N.  riservandoci  a  parlarne  più  distintamente  nella 
seconda  Parte  della  presente  Opera  )  . 

Non  si  sa  perciò»  con  qual  fondamento  l'erudito 
Girolamo  Bossi  nel  MS.  della  Istoria  Pavese  all'  an- 
no 49^*  dice  •>  cne  Teodorico  fondò  il  Palazzo  Regio 
in  quello  spazio  di  ten-eno  dove  hora  è  il  Monastero 
deli  annunciata  verso  il  Palazzo  del  Marchese  Mala- 
spina  eh7  era  de'  Giorgi  (1)  . 

E  per  verità  sembra  ,  che  il  nominato  Bossi  avreb- 
be dovuto  mutar  opinione  in  vista  di  quei  documenti , 
i  quali  attestano,  che  la  ora  soppressa  Chiesa  di  S.  An- 
drea in  Cittadella ,  che  era  contigua  a  quella  di  S.  Pie- 
tro in  Ciel  d'oro,  veniva  negli  antichi  tempi  chiamata 
S.  Andrea  in  Palazzo  (  Romuald.  Pap.  Sac.  Part.  3., 
pag.  5,,  e  Pessani   Op.  cit.  p.    148.). 

In  fatti  le  parole  in  Palatio  esprimono ,  che  la 
Chiesa  di  S.  Andrea  sorgeva  nel  sito  stesso  dove   eravi 


(1)  Presso  l'Aitar  Maggiore  della  suinmentovata  or  soppressa 
Chiesa  di  S.  Maria  di  Loreto  leggevasi  altre  volte  un'  iscrizione 
riportata  dal  Bossi  nella  sua  Raccolta  MS.  la  quale  incominciava 
come  segue  a  D.  O.  M.  Area  in  qua  Regia  Longobardorum  Re- 
J3  ginn  demolita  cernebatur ,  pio  intuitu  Danielis  ,  Raphaelis  ,  et 
'M  Hurtadi  de'  Landnlphis  Patriciorum  Papiensium  ex  ipsis  Longo- 
»  bardi»  oriundorum,  legata,   et  donata  huic  Ven.   Confratriae  etc. 

Convien  però  ritenere  ,  che  la  detta  iscrizione  fu  composta 
nell'anno  162,0,.  come  esprimono  le  appostevi  note  cronologiche, 
ne  perciò   su   la   stessa  può  tarsi   alcun    fondamento. 
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anticamente  un  Palazzo  ,  e  ciò  non  può  intendersi  in 
altro  senso,  che  di  un  Palazzo  Regio,  il  quale  aveva 
comunicazione  col  Monastero ,  e  Basilica  di  S.  Pietro  in 
Ciel  d'oro  come  sopra. 

FF. 

Nota  addizionale  al  §.  47- 

Le  ricerche  sull'  epoca  ,  ed  occasione  dell'  acquisto 
che  fece  Pavia  della  Nota  Statua  di  bronzo  a  cavallo 
denominata  il  Regisole  (1)  devono  essere  precedute  dal- 
l' osservazione ,  che  gli  Storici  ,  i  quali  parlarono  del- 
la medesima  tutti  scrissero  dopo  i  primi  anni  del  se- 
colo XIV. 

Se  potesse  meritar  fede  Gualvano  Fiamma  (  Chron. 
Maj.  Ms.  cap.  962.  presso  il  Giuli  ni  Memor.  di  Mila- 
no tom.  7.  pag.  187.)  si  dovrebbe  ritenere,  che  la  det- 
ta Statua  fosse  esposta  ai  pubblici  sguardi  sin  dall'  an- 
no 1201.,  e  che  venisse  considerata  da'  Pavesi  come  il 
loro  Palladio  ,  poiché  dice  che  in  forza  delle  condizioni 
di  pace  ai  medesimi  imposte  in  detto  anno  dai  Milane- 
si —  Similiter  et  Ydolum  Regosolis ,  quod  Karolus 
))  Magnus  illuc  detulit,  ad  Civitatem  Mediolanensem 
»  deductum  fuisset ,  nisi  Philippus  Archiepiscopi  ob- 
»  stitisset  —  cioè  che  il  detto  Arcivescovo  s'  interpose 
per  assolvere  i  Pavesi  dall'  adempimento  di  questa  igno- 
miniosa condizione . 

Secondo  però  le  giudiziose  osservazioni  dei  men^ 
tovato  Conte  Giulini  il  racconto  dei  detto  Fiamma  è 
assai  poco  attendibile,  ed  invece  conviene  adottare  V ipo- 
tesi, che  soltanto  al  principio  del  Secolo  XIV.  o  al  più 
verso  la  fine  del  Secolo  XIII.  venne  collocato  il  Regiso- 


(1)    Intorno    l' etimologi*  di    quetto    vocabolo     vedasi    in*    fine 
della  presente  jNota. 
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le  sulla  piazza  della  nostra  Cattedrale  come  un  oggetto 
affatto  nuovo  o  cognito  a  ben  pochi  perchè  riposto  in 
luogo  a  cui  non  fosse  comune  f  accesso  . 

Il  motivo  da  cui  siano  stati  spinti  i  Pavesi  a  met- 
tere in  vista  F  accennata  Statua  ,  sembra  ben  naturale 
il  supporre  esser  nato  dall'  opinione  invalsa  ,  che  questo 
fosse  un  monumento  di  gloria .  In  fatto  secondo  1'  Ano- 
nimo Ticinese  al  cap.  XL  la  patria  tradizione  vigente 
al  suo  tempo  (  cioè  al  principio  del  secolo  decimoquar- 
to )  portava  che  simile  monumento  fosse  stato  tolto  dai 
Pavesi  a'  Ravennati  in  occasione  di  guerra . 

Mal  dovettero  sentire  i  Ravennati ,  che  i  Pavesi  si 
vantassero  di  possedere  Y  allegato  Trofeo ,  ed  eccoli  dap- 
prima mettere  in  campo ;  che  anch'essi  conservavano 
delle  Porte  di  bronzo  levate  da  Pavia  per  diritto  di 
rappresaglia  . 

Così  Bencio  Alessandrino  nella  sua  Cronaca  mano- 
scritta (compilata  nel  i3:*o.)  presso  Bugatti  Memorie 
Storico- critiche  intorno  a  S.  Celso  Martire  §.  174»  ~ 
ivi  —  »  Vulgo  fertur  quod  Papienses  Ravennani  hosti- 
»  liter  invadentes  illud  (il  Regisole)  inde  sustulerunt 
»  unde  processu  temporis  Ravcnuates  hostiliter  aggressi 
»  Papiensem  urbem  portas  contectas  laminis  aereis  et 
i  deauratis  apud  Beati  Petri  in  Coelo  aureo  in  re- 
»  compensam  sive  rationem  praefati  simulacri  Ravennani 
»  exportarunt ,  et  ibi  hodie  haberi  dicuntur  . 

Non  volendo  poi  i  Ravennati  accordare  in  alcun 
modo  di  essere  stati  spogliati  della  statua  equestre  in 
discorso  da'  Pavesi  colla  vìa  delle  armi  misero  in  cam- 
po y  che  si  dovesse  attribuire  all'  Imperatore  Carlo  Ma- 
glio l'averla  fatta  qui  condurre  nell'anno  810.  coli' idea 
di  trasportarla  in  Francia  y  locchè  non  ebbe  effetto  ,  e 
invece  rimase  in  Pavia. 

Ciò  è  quanto  si  asserisce    in  una    Cronaca    di  Ra- 
venna scritta  non  prima    dell'anno    i3/[6.    (Murat.    S. 
R.  li  lom,    1.  Pari.  2.  col.  576-7.  e  579.)  e  così   pu 
re  viene  riferito  da  Riccobaldo  Ferrarese  (  Murat   li   L 
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S.  toni.  9.  pag.  235.)  dal  suddetto  Bencio    Alessandri- 
no ,  e  dal  Galvano  Fiamma  come  sopra . 

Attenendosi  al  sentimento  di   Bernardo    Sacchi    de 
Ital.  rer.  var.  Lib.   io.  cap.  6.  che    si  fonda    sopra  al- 
cuni Tersi  incisi  in  Lapide ,  i  quali  più  sotto  riferiremo 
non  si  potrebbe  contrastare  ai  Pavesi  la    gloria  di    ave- 
re ,.  in  tempi  posteriori  a  quelli    di  Carlo    Magno    spo- 
gliata colla  forza  delle    armi    Ravenna    della  Statua    del 
Regisole  e  ciò  nel    momento    stesso  in  cui    i    Ravennati 
se  ne  tornavano  alla  Patria  portando  seco  in  trionfo    le 
Porte  di  Bronzo  della  nostra  Porta    Palacense  già   fatta 
costruire  da  Bertarido  Re  de' Longobardi  (V.  §§.  3o.  4©-) 
»   Milite  cum  quondam  (  così  nella  citata  Lapide  )    ter- 
restri fraeta  Ravenna 
i)   Ticinum  irrueret,  Populus  Papiensis  in  hostem 
»   Classe  armatus  adit  belloque  illabitur  undis 
)>   Adventare  hostes  (sic  sors  ttilit)  inscius  alter 
r>   Alterius,  iìdens  animis  inimica  petebat 
)>  Moenia  ;  Regalem  vai  vis  insignibus  urbem 
»  llle  ha  ne  expoliat  m7  mirandus  Regisol  inde 
»   Muc  aufertur  eques  3  sic  victus  victor  evasit. 

I  quali  versi  ridotti  in  Lingua  Italiana  (  dice  il 
Breventano   fol.  9.  così  suonano  ) . 

»  Ravenna  armata  per  terra  a  Pavia 
»   Va  contra,  questa  per  acqua  a  Ravenna 
»   Naviga  ardita  ,  et  altro  non  sapendo 
»   U  una  dell'  altra  i  Ravennati  giunti 
»  Alla  Real  Città  le  ricche  porte 
'»  Tolsero,  intanto  la  Pavese  armata 
»  Il  Regisol  predomo ,  e  nel  ritorno 
»   Si  rincontraro  e  il  vincitor  fu  vinto 
»  E  d'  alte  spoglie  il  bel  Ticino  ornossi  » 

La  testimonianza  però  della  riferita  Lapide  già  esi- 
stente quando  scriveva  lo  Spelta  (  Vite  de'  Vescovi  pa- 
gina 397.  )  in  un  Pilastro  vicino    alla  Porta  del  Duo- 
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mo ,  risulta  assai  poco  attendibile  ,  insegnandoci  il  det- 
to Autore,  che  la  medesima  fu  eretta  soltanto  nell'ini- 
no  1 438.  in  occasione,  che  avendo  Niccolò  Piccinino 
Generale  del  Duca  Filippo  Maria  Visconti  espugnata 
Ravenna  ,  ricuperò  le  accennate  Porte . 

Ne  a  sostegno  dell'  opinione  di  Bernardo  Sacco 
gioverebbe  l'allegare  le  Croniche  Gothifredi  Episcopi 
Vicentini  et  Hisioriarum  Ilaliae  citate  dal  nostro  Pa- 
rata secondo  le  quali  »  Ravenna  marte  subacta  _,  Pa- 
»  pienses  Papiam  exportarunt  (  la  statua  del  Regisole  ) 
»  ....  et  ex  converso  Ravennati  exportaverunt  ex 
»  Papia  portas  aereas  auralas  »  poiché  qui  non  viene 
espresso  in  qual  epoca  siano  accaduti  questi  fatti  (i)  ed 
anzi  per  quanto  risguarda  T  acquisto  del  Regisole  secon- 
do la  narrazione  del  Parata  si  dovrebbe  ritenere ,  che 
sia  avvenuto  in  tempi  anteriori  all'Imperatore  Carlo 
Magno. 


(i)  Il  Pessani  de'  Palazzi  Reali  ecc.  pag.  g.  e  segg.  ,  ritiene 
per  indubitato  ,  che  le  Porte  di  Bronzo  cui  Niccolò  Piccinino  da 
Ravenna  trasportò  a  Pavia  nel  Secolo  XV.  fossero  state  preceden- 
temente a  noi  tolte  da*  Ravennati  ,  e  va  congetturando  ,  che  tale 
avvenimento  appartenga  ai  Secoli  XI.  e  XII.  Ma  io  sono  d'  avvi» 
so,  che  il  preteso  rubamento  delle  Porte  di  Pavia  sia  un  racconto 
mal  accozzato  da  alcuni  fra  Ravennati  del  Secolo  XIV.  ,  e  mi 
fondo  sulla  osservazione  ,  che  il  citato  Cronista  ,  il  qual  parla  del 
Regisole  non  fa  alcun  cenno  delle  mentovate  Porte .  E  tanto 
n'  era  all'  oscuro  Desiderio  Spreti  che  nel  suo  Libro  de  Amplitu- 
dine etc.  Urbis  Ravennae  scritto  nel  1460.  riporta  1'  avvenimento 
predetto  ai  tempi  della  Repubblica  Romana  —  Ante  urbem  Romani 

M  (  così    al    fol.   3.   dell'  Edizione    di  Venezia   1489.  ) 

55  condita    est  (  Ravenna  ) Arma    quoque  tunc  ferox  alle  Ra- 

5)  vennas  populus  in  hostes  rebellesque    Civitates  capere non 

55  dubitavit.  ^.usus  etiam  durissima  adversus  ticinenses  praelia  ini- 
)H  re ,  et  eos  tandem  vi  ,  et  ferro  urbe  persecutus  aereas  urbis 
yt  portas  auferre .  Cujus  rei  adco  constans  fama  fuit  ut  mea  etiam 
)i  aetate    Philippo    Maria    illis    tunc    imperante    eas  portas  repetere 

5>  curarint Igitur     cum    potens,     et   egregia   esset  urbs  Ra- 

•>■)  venna  pulclierrimum  quippe  erit  intelligere  quonam  pacto  cum 
»  Romani s  se  habuerit. 
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La  dimostrazione  dell'  anzidetta  ipotesi ,  o  tesi  esi- 
ge di  premettere  ,  che  propriamente  a  giudizio  degli 
Archeologi  del  secolo  XVIII.  }  ed  anche  degli  Eruditi 
de' secoli  XV.  e  XVI.,  la  Statua  del  Regisole  deve  ri- 
tenersi, che  fosse  un  lavoro  romano  (t)  il  quale  rap- 
presentava non  già  l' Imperatore  Antonino  Pio  ;  ma  for- 
se flmperadore  Marc'  Aurelio,  o  come  sembra  più  pro- 
babile il  di  lui  Fratello  Lucio  Vero  (  Caps,  Mtmor. 
Stor.  tom.  2.  §.  5©.,  Morelli  Jacopo  Notizia  d'opere 
di  disegno  ecc.  pag.   1 74.  )  • 

I  Cronisti  però  del  Secolo  XIV.  comunemente  non 
seppero  riconoscere  qual  personaggio  venisse  rappresen- 
tato dal  Regisole  (  Gualvagno  Fiamma  penes  Murat. 
S.  R.  I.  tom,  12.  p.  1009.,  Chron.  Placent  presso  lo 
stesso  Muratori  tom.  16.  p.  fy§\.~  AnaL  Mediol.  ivi 
pag.  65 o.  ;  Ricobald.  Ferrar,  pure  presso  il  detto  Mu- 
ratori,  tom.  9.  pag.  235.).  Altri  si  limitano  a  dire, 
che  il  Regisole  sia  stato  costruito  a  Ravenna  per  ordine 
di  Teodorico  Re  de  Goti  (  Bencio  Alessandrino  presso 
il  Rugatti  Op.  cit.  §.  174»?  e  Spicileg.  Ravennat.  IW&lor. 
penes  Murator.  R.  I.  S.  tom.  1.  Part.  2.  pag.  575.), 
Secondo    poi    le    Cronache   allegate  dal  Parata ,   «   dieta 

»   Statua    facta    fuit    ad    instar    ejlìgiei Theodorici 

»   primi   Regis  Italiae  ex  Gottica  natione  »  . 

Quest'  ultima  opinione ,  o  tradizione  sembra  per 
dir  vero  a  prima  vista  ,  che  giovi  a  confermare  il  rac- 
conto del  succitato  Anonimo  Ravennate,  cosicché  deb- 
basi  ritenere  essersi  ingannato  lo  Storico  Agnello,  quan- 
do afferma  (Muratori  S-.  R.  I.  tom.  2.  Part.  1.  pag.  i23.  ) 


(1)  L'  Anonimo  Ticinese  nel  Gap.  XI.  ci  descrive  la  Statua 
del  Ilegisole  riposta  super  columna  latoritia  ,  saxeam  tabulam  su- 
per habeìis  ,  e  di  conformità  a  ciò  nella  prima  edizione  del  San- 
cluarium  Papiae  di  Jacopo  Guaita  fatta  nel  i5o5.  alfa  pag.  87.  fu 
impressa  l' effigie  del  Regisole,  ove  si  vedono  delineate  su  un  lato 
dalla  detta  base  di  sasso  le  parole  ,  O  Sigle  s.  i\  q.  r.  ,  le  tritali 
dovrebbero  interpretarsi  .  Senatus  Foiniìtts  Quae  JR.onumus  . 
T.    I.  .  l3 
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che  la  Statua  equestre  levata  da  Ravenna  per  prdiue 
dell'  Imperatore  Carlo  Magno  sia  stata  realmente  tra- 
sportata in  Francia. 

Ma  siffatto  raziocinio  cade  a  terra  per  poco,  che 
si  esamini  nell'  intiero  suo  contesto  quanto  dice  il  men- 
tovato Agnello. 

Il  medesimo  parla  di  una  Statua  equestre ,  che 
colla  sinistra  portava  lo  Scudo,  e  colla  destra  la  lancia. 
L'anzidetta  Statua  correva  voce ,  che  fosse  stata  eretta 
in  onore  del  Greco  Imperatore  Zenone,  ma  che  il  Re 
Teodorico  vi  aveva  fatto  apporre  il  suo  npme .  Il  detto 
Storico  ,  che  scriveva  verso  Y  anno  84°»  (  Muratori  al- 
l'anno  526.)  soggiunge  »  et  nunc  pene  anni  XXXVIII. 

eum  Karolus  Francorum  omnia  subjugasset  regna 

videns  pulcherrimam  imaginem  .....  in  Franciam  depor- 
tare fecit  atque  in  suo  eam  firmavit  Palatio ,  qui  AquisT 
granis  vocatur. 

Qui  dunque  si  vede ,  che  la  statua  dei  Regisole  la 
quale  non  fu  mai  ornata  di   Scudo .  né  di  Lancia  ,  era 
una  cosa  ben  diversa  da  quella ,  che  Y  Imperatore  Carlo 
Magno  levò  da  Ravenna  9  e  cui  Agnello  dice  in  termini 
precisi ,  che  venne  realmente  trasportata  ad  Aquisgrana. 
Poco    prima    narrando    lo  stesso    Autore ,  che  ex  nari- 
bus  ......  equi   patulis    et  ore  yolucres  exibant  in  al- 

voque  ejus  nidos  aedificabant  si  esprime  qui  non  cre- 
dit sumat  Franciae  iter  ,  et  eum  aspiciet. 

Tanto  meno  poi  merita  fede  quel  Cronista  Raven- 
nate del  Secolo  XIV. ,  che  come  si  è  detto  di  sopra 
pretende ,  che  la  Statua  levata  da  Ravenna  dall'  Impe- 
rador  Carlo  Magno  per  trasportarla  in  Francia  sia  ri- 
inasta in  Pavia,  mentre  il  ripetuto  Agnello  ebbe  occa- 
sione di  essere  fra  noi  (  Vedi  lo  stesso  Agnello  I.  e.  ed 
ove  parla  di  S.  Giorgio  Arcivescovo  di  Ravenna  )  e  non, 
è  presumibile  che  di  un  fatto  accaduto  soltanto  38.  anni 
prima  si  fosse  smarrita  ogni  memoria    (1). 


(1)    A.nche  il  Spreti  nella  sovraccitata  Opera  al  fol.  5.  afferma, 
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Riconosciuto  in  tal  modo  insussistente  l' assunto 
de'  Ravennati ,  non  sarà  difficile  se  si  atteniamo  all'  ori- 
ginaria tradizione  de'  Pavesi  il  persuadersi  che  rimonta 
sino  ai  tempi  Longobardici  1'  acquisto ,  che  fece  Pavia 
del  Regisole. 

II  mentovato  Anonimo  Ticinese  dice  nel  citato 
«  Cap.#  XI.  Hanc  Statuam  antiquitus  et  Corpus  B. 
»  Eleucadii  Episcopi  abstulerunt  Ravennatibus  Papienses 
»  contra  epos  habebant  inimicitiam  atque    bellum. 

Con  qualche  diversità  riferisce  la  medesima  cosa  il 
Parata  sulla  fede  delle  già  menzionate  Cronache  Golhi- 
fredi  Episcopi  Vicentiae  et  Historiar.  Lombardiae  af- 
fermando che  »  Ravenna  Marte  subacta  Papienses  Papiam 
»  exportarunt  (  il  Regisole  )  una  cum  quatuor  Corpori- 
»  bus  sanctis  videlicet  corpore  Sancti  Apollinaris  Epi- 
»  scopi  Ravennae  primi.  Jacet  nunc  in  Ecclesia  S.  Apol- 
»  linaris    prope    et    extra     Civitatem    Papiae ,    Corpora 


che  l' Imperadpr  Carlo  Magno    in  Galliam  detulit  la  Statua   del  Re 
Teodorico,  che  esisteva  in  Ravenna. 

Merita  poi  di  essere  avvertito  ,  che  il  mentovato  Agnello  in 
un  altro  passo  (Muratori  S.  R.  I.  tom.  i.  Part.  a.  Col.  ia3.  ) 
dopo  aver  accennato  che  in  Pavia  venne  costruito  un  Pai  zzo  dal 
Re  Teodorico  soggiunge  u  et  ejus  imaginem  sedentein  super  equum 
in  Tribnnalis  cqmeris  tesselhs  omatis  bene    conspexi  . 

Il  Signor  Muratori  (  Annali  all'  anno  5a6.  )  spiega  dette  parole 
asserendo  ,  che  nell'  indicato  Palazzo  si  vedeva  1'  imagine  di  Teo- 
dorico composta  di  Mosaico.  Forse  meglio  si  è  apposto  il  nostro 
Pedani  de'  Palazzi  Reali  ecc.  pag.  a4-  esprimendosi  ,  che  gli  or- 
namenti di  Mosaico  di  cui  fa  paiola  Agnello  debbano  riferirsi  alla 
Stanza  nella  quale  era  collocata  la  Statua. 

Dietro  ciò  siccome  il  racconto  d3  Agnello  non  escluderebbe , 
che  la  Statua  da  esso  veduta  fosse  di  bronzo  ,  e  perchè  non  po- 
nessimo dunque  congetturare  che  la  supposta  Statua  di  Teodorico 
fosse  in  sostanza  la  Statua  del  Regisole? 

Questa  non  fu  mai  una  Statua  colossale  ,  ma  di  dimensioni 
poco  più  maggiori  del  naturale  laonde  non  deve  recare  meraviglia, 
che  esistesse  in  una  stanza  destinata  per  1'  udienza  del  Tribunale 
quaud'  anche  ritenessimo  col  Pessani  1.  e.  che  la  detta  stanza  ve- 
»ii«e  «osttnuta  da  un  Porticato    terreno. 
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»  Sanctorum  Nemesii ,  et  Senestrosii ,  quae  jacent  u\ 
»  Ecclesia  S.  La  mentii  quae  imnc  dici  tur  de  Canibus , 
»  et  Corpus  S.  Heleucadii  Episcopi  Ravennae  quod 
»   jacet  Ecclesia  S.  Michaelis  majoris. 

Ora  sebbene  non  sia  in  verùn  modo  credibile  1'  an- 
zidetta narrazione  per  quanto  risguarda  il  Corpo  di  San 
Apollinare^  come  meglio  si  vedrà  più  abbasso,  e  comun- 
que dall'  Anonimo  Ticinese  ?  e  dal  Cronaco  di  Rodo- 
baldo  si  accenni  Y  esistenza  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzp 
soltanto  del  Corpo  di  S.  Nemesio  senza  indicare  il  luo- 
go ,  e  tempo  della  di  lui  traslazione  ;  sul  particolare  poi 
del  Corpo  di  S.  Eleucadio  si  deve  stabilire,  che  il  me- 
desimo da  epoca  assai  antica  esiste  in  Pavia  trasporta- 
tovi da  Ravenna. 

E  bensì  vero  ,  che  il  P.  Abate  Bacchini  nelle  sue 
osservazioni  al  sovraccitato  Agnello  fondandosi  sul  silen- 
zio di  questo  Autore,  e  di  S.  Pietro  Damiani  vorrebbe 
render  dubbiosa  la  tradizione  conservataci  in  proposito 
dai  citati  nostri  Cronisti ,  ai  quali  deve  aggiungersi  il 
Vescovo  Rodobaldo. 

Ma  il  silenzio  dei  primi  per  nulla  è  attendibile  poi- 
che  in  primo  luogo  noi  gli  contrapponiamo  la  Cronaca 
Ravennate  scritta  nell'anno.  1286.,  e  pubblicata  dai 
Muratori  S.  R.  I.  toni.  2„  Part.  2.  ove  alla  pag.  188. 
apertamente  si  legge  —  Corpus  istius  (di  S.  Eleucadio) 
ìiodie  requiesclt  in  Civitate   Ticinensi. 

In  termini  più.  precisi  nella  vita  di  S.  Probo  Arci- 
vescovo di  Ravenna  scritta  da  un  Anonimo  qui  JRaven- 
naiis  Ecclesiae  Canonicus  fuisse  videtur ,  et  circi  ter 
an.  q63.  florebat.  troviamo  espresso  che  «  Elaucadius  . . . 
))  ab  Italorum  Rege  Astulpho  ad  Ticinensem  delatus 
fi  est  Civitatem  (  Murat.  S.  R.  I.  pag.  554-    556,  ). 

Si  rigetti  pur  dunque  fra  i  racconti  favolosi  quanto 
/  asseriscono  Brevettano  Ibi.  94.  ed  il  P.  Romualdo  Part.  1. 
pag.  n 4.  cioè  che  i!  Corpo  (  di  S.  Eleucadio  )  fu  fatto 
portare  a  Pavia  dal  predetto  Magno  Costantino  Im- 
peratore. 
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Ma  noi  camminando  sulle  traccie  dei  citati  monu- 
menti Ravvennati  si  appoggieremo  anche  all'  Autorità 
della  Cronaca  detta  dì  Alessio  Beretta  ;  Cronaca  scritta 
per  quanto  pare  (come  si  dimostrerà  a  suo  luogo)  nel 
secolo  decimoquarto ,  dove  alla  pag.  5q.  l'Anonimo  Au- 
tore così  si  esprime  «  Ne  la  Gesia  de'  Santo  Apolinario 
:>   de    soto    a    lo    altare  mazore    jace  il  Corpo  de'  saneto 

))   Apolinario    Arcivescho    de   Ravena e  se 

»  dise  che  non  è  vero  che  al  presente  che  li  sia  il 
>)  Corpo  de  Sancto  Apolinario,  perochè  quelli  da  Ra- 
»  venna  ingannarno  il  Re  de  Lombardi  dandoli  il  Cor- 
»  pò  de  Sancto  Eleucadio  in  so  loco ,  il  quale  fu  gre- 
to co  j  e  jace  adesso  nella  Giesia  de  Sancto  Michele 
»   mazore. 

Ora  dietro  il  sin  qui  dedotto  sembrando  plausibil- 
mente dimostrato  che  il  trasporto  del  Regisole  fu  con- 
temporaneo a  quello  del  Corpo  di  S.  Eleucadio  ,  e  che 
ciò  deve  riferirsi  all'  epoca  della  dominazione  Longobar- 
da convien  confessare  che  non  avressimo  argomenti  po- 
sitivi per  combattere  la  tradizione  de'  Ravennati  ,  ^che 
attribuisce  al  Re  Astolfo  Y  aver  di  colà  trasportalo  a 
Pavia  il  ripetuto  Corpo  di   S.  Eleucadio. 

Ad  ogni  modo  secondo  riferisce  il  Bacehini  presso 
il  Muratori  S.  R;  I.  tona.  2.  Pari.  2.  pag.  87.  Girolamo 
Fabrik  Scrittoi*  Ravennate  anch'esso  asserì,  che  la  sua 
Patria  fu  spogliata  del  Corpo  di  S.  Eleucadio  dal  Re 
Liutprando  ,  e  il  Platina  fra  gli  altri  opinò  ,  che  simil- 
mente il  detto  Re  nell'espugnazione  di  Ravenna  l'abbia 
spogliata  del   Regisole. 

Ne  questa  opinione  può  dirsi  priva  affatto  di  fon- 
damento ,  o  verosimiglianza  ,  mentre  è  osservabile  ,  che 
parlando  dell' occupazione  di  Ravenna  fatta  dal  Re  Astoliò 
nessun  Scrittore  sincrono  accenna  ,  che  quella  Città  ab- 
bia allora  sofferto  alcun  guasto ,  o  spoglio,  mentre  a  !  - 
T  opposto  Agnello  in  S.  Johanne  3().  Piavenn.  Episc. 
(  Murai.  S.  H.  I.  toni.  1.  Part.  2.  )  dice  chiaramente  , 
che    la    Città    di    Ravenna    dall'  esercito    di  Liutprando 
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devastata,  est   Vedasi  in  conferma    quanto  ho    falto  os- 
servare sul  fine  della  Nota  H.  H. 

La  Statua  equestre  in  discorso  dai  Cronisti  di  va- 
rie Città  d'Italia  del  Secolo  14.  e  i5.  viene  denomi- 
nata ora  Ruggia  w le  ora  Eecessore ,  ed  anche  Recessorio 
(  Caps.  tom.  2.  §.  5o,  nota  (b)).  Il  nostro  Anonimo 
dice ,  che  dagli  abitanti  di  Pavia  veniva  chiamata  Rag- 
gisole  —  Radisol  —  atteso  che  «  repercussione  solis  mi- 
»  rabiliter  racliet  et  quia  forte  sic  etiam  antiquitus  ra- 
»  diabat  »  e  questa  etimologia  in  senso  deir  Abate 
Morelli  (Notizie  di  opere  di  disegno  ecc.  pag.  1  *j4-  ) 
non  sarelDbe  da,  sprezzarsi ,  e  merita  fuor  di  dubbio  di 
essere  preferita  all'  altra  riportata  dallo  stesso  Anonimo  *-* 
jvi  t —  vel  dici  tur  Regisol  quasi  regens  solem  ea  quod 
sicut  fertur  antiquitus  artificioso  vel  incantato  motu  gy- 
rum  solis  imitabatur. 

Senza  impegnarsi  perciò  di  entrare  nel  mam  ma- 
gnum  delle  etimologie ,  parmi  che  non  si  debba  om- 
mettere  di  far  presente  quanto  dice  Girolamo  Bossi 
ffist.  Ràvenn.  Lib.  4*  Pao*  I9°*  —  1VI  ((  equestrem  iiiam 
»  aeneam  Statuam  quam  spectatricem  solis  ac  helitra- 
))  pion  a  nostris  adhuc  appellatali!  ea  in  urbe  (  Pavia  ) 
»  congpicimus  — -  e  nel  Lib.  5.  pag.  208  »  equestrem 
Statuam  Regem  seu  spectatricem  solis  vulgo  vocatam  ; 
le  quali  espressioni  vennero  glossate  dal  nostro  Bernardo 
Sacco  Lib.  io.  ap.  6.  allegando,  che  Mirasolem  non- 
nulli (fra  i  Ravennati,  alii  vero  Regisolem  appellabant 
quia  orientem  versus  faciem  conversam  habebat ,  allora 
quando  era  in  Ravenna. 

GG.  j 

Seconda  Nota  addizionale  al  §.   fò. 

Grutero  nella  sua  raccolta  d' iscrizioni  seguendo  la 
fede  di  un  Codice  della  Biblioteca  Elettorale  Palatina 
scritto   al   principio  del  Secolo  decimo  sesto  ha  pubbli- 
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calo  T  Epitaffio  sepolcrale ,  che  altre  volte  esisteva  in 
Pavia  eretto  alla  memoria  del  nostro  Santo  Vescovo 
Pietro  ì.  (r). 

Tale  epitaffio  è  concepito  come    segue 
»  Candida  funereo  sculpunlur  marmore  gesta 

»  Sed  non  est  flendus,  qui  jacet  in    tumulo 
»  Lugeat  infaustus ,  qui   nescit  vivero   Christo 

»  Post  mortem  Caros  (a)   tartara  quos   retinent. 
))   Hic  vates  Domini    mundo    quia   corpore  vixit 

»   Admixtus  gaudet  coetibus  Angelicis. 
»   Claruit  hic  mentis  Petrus  antistes   honestis, 

»   Norma   Sacerdotum ,  columen   eximium 
»   Munifìcus,     constans,  solers^   priulensque ,    modestus 

»   Qui   innumeris   semper  pollet   ubique   bonis. 
?)  Inclytus  prosapia,    Regumque  stemmata  tangens , 

»  Nobilis   eloquio  ,  moribus   nobilior  . 
»  Iste  peregrina   maceratus  denique   vita 

»   Bis  quinis  annis   exulat   innocuus. 
»   Esuriemque,    sitim   patitur   dum   et    frigora   corpus 

»   Spe   virtute  ,   fide   spiritus    auclus    erat 
»  Sed  repetens   genitale   solum  pia  mania  gessit  : 

»   Praefuit  Ecclesiae  ,  rexit  ovile  Dei 
»  Iste  sacras   Domini  condens  liberaliter  aulas, 

»  Ditavit  propriis  optime   cespitibus. 
»  Sublimis ,   humilis  ,  mediocris  ,   dives ,   egenus 

»  Occubuit  Pastor   noster  en  egregius. 


(1)  Fu  insei'ito  questo  epitaffio  nelle  Memoriae  novo  -  antiquae 
di  Girolamo  Bossi  ex  Jano  Gnitero  senza  veruna  indicazione  del 
Luogo  ,  o  Chiesa  ove  esisteva .  Neil'  esemplare  delle  dette  Memo- 
riae accresciute  ,  e  continuate  dal  Rho  si  legge  ,  che  lo  stesso 
Epitaffio  olim  erat  in  Ecclesia  S.  Jo.  in  Burgo  ,  ma  ciò  deve  rite- 
nersi in  via  di  semplice  congettura  poiché  il  mentovato  Grutcro 
nulla  dice  in   proposito  . 

(a)  Presso  de'  Gasparis  Breviar.  SS.  Episc.  Ticin.  Eccl.  p.  6a. 
si  legge  u  Post  mortem  Carwn  Tartara  quem  retinet  »  :  ma  forse 
la  vera  lezione  dovrebbe  essere  ce  Post  mortem  Carnis  etc.  >> 
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)>   Planclibus  immensum  clamantibus  fiele  dolorem 

»   Lux  patriae  occubuit,  lex,   honor  ,  atque  clecus. 
»   O  Venerande  Pater  ,   Pastor  bone  ,   magne    Saeerdos  i 

»   Forma  pudicitiae  o  pater  eximie 
y>   Mutasti  patriam    linquens  consortia  nostra  : 

»   Nos    tantum    gemitus  relinent,  te    gaudia  Coèli  : 
»  Epletis  decem  mortali  in  corpore  lustris, 

n   Quatuor  bis  junctis  vixisti    firmiter    annis. 

Le  espressioni  usate  nel  verso  17.  genitale  solimi, 
e  quelle  del  verso  il\.  Lux  Patriae  ci  attestano  cbe  il 
detto  Pietro  sortì  i  natali  in  Pavia  sebbene  non  sia 
improbabile  ,  cbe  fosse  oriondo  della  Baviera  come  so- 
spettò il  Muratori  (all'anno  712.)  parlando  del  Re 
Ansprando  suo  consanguineo. 

A  questo  proposito  io  ricorderò ,  che  Bossi  nel 
Manoscritto  Vescovi  in  adjunctis  alla  pag.  i3.  riporta 
alcuni  versi  «  de  S.  Petro  Episcopo  Papiensi  ad  ima- 
)>  ginem  ejus  typis  aeneis  expressam  (  apud  D.  Bigo- 
»  nium  )  i  quali  versi  incominciano  come  segue. 
»  Boica   non   genuit  tellus  me  sanguine  Bojum 

y,   Fausta  sinum  nato    Roma   secunda   dedit  etc. 

Sulla   fede    dell'  Epi tallio  ,   cbe    attesta   esser  morto 
il  detto  S.  Pietro  d'  anni  54  —  ivi 
»  Expletis  decem  mortali  in  corpore  lustris 

»  Quatuor  bis  junctis  vixisti  firmiter  annis  — 
devono  le  epoche  della  di  lui  vita  stabilirsi  come  segue. 
Fissata  la  nascita  all'  anno  682.  sarebbero  incomin- 
ciati gli  anni  del  suo  esilio  nel  702.  in  cui  Ariperto  IL 
involse  nella  proscrizione  tutti  i  congiunti  dell'  emulo 
Ansprando. 

Nel  712  anno  della  morte  di  Ariperto ,  e  dell'ele- 
vazione di  Ansprando  al  soglio  Longobardico  vengono 
a  terminare  gli  anni  io.  di  esilio  del  ridetto  Pietro, 
che  promosso  nel  722.  alla  Cattedra  Vescovile  di  Pavia 
cade  perciò  nel  786.  il  decimoquarto  anno  di  Sede, 
ed  ultimo  di  vita. 

Passo  ora  a  far  osservare   che  non  ha  alcun  appog- 
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gio  l'opinione  di  Bernardo  Sacco  (  Lib.  io.  Gap.  4*  ) 
seguita  da  Breventano  Lib.  2.  Cap.  12.,  e  Spelta  p.  171., 
i  quali  Autori  contro  la  espressa  testimonianza  di  Paolo 
Diacono  suppongono,  che  il  nostro  Vescovo  fosse  stato 
mandato  in  esilio  non  a  Spoleti  ;  ma  nel  territorio  di 
Arezzo* 

Gli  stessi  Autori  affermano  ,  che  la  Chiesa  qui  da 
noi  eretta  ,  e  dedicata  dal  Vescovo  Pietro  in  onore  di 
S.  Savino  Martire  fosse  quella ,  che  sorgeva  nei  sob- 
borghi dalla  parte  d  oriente  ;  ed  era  ufliciata  dai  PP* 
Francescani  del  terzo  ordine  all'  epoca  in  cui  fu  di- 
strutta,  cioè  al  principio  del  Secolo  decimosesto:  ed  è 
osservabile  ,  che  Paolo  Diacono  dice  appunto  i  che  Ba- 
silicali!   in  solo  proprio  apud  eamdem  cìvitatem 

construxiL 

Per  altro  seguendo  V  Autorità  di  Bossi  nel  Mano- 
scritto Vescovi  all'  anno  7 52.  si  dovrebbe  ritenere  ,  che 
la  Chiesa  eretta  da  S.  Pietro  come  sopra  fosse  posta 
neir  interno    della    Città    «    per  iscontro    al   Vescovato 

))   (  vecchio  ) che    perciò   quel    vacuo    ove 

»  era  la  Chiesa  si  domandava  la  Piazza  di  S.  Savino , 
y>  et  è  quello  stesso  dove  ora  si  ritrova  il  Portico  di 
»  Cavagneria  (  Mala?pina  Meni.  Stor.  della  Caltcdr.  di 
»  Pavia  pag.    li.). 

In  conferma  dell'  opinione  di  Bossi  abbiamo  la  te- 
stimonianza dell'  Anonimo  Ticinese  Cap.  5.  giusta  il 
quale  la  Chiesa  Suburbana  di  S.  Savino  traslata  est 
olim  de  Platea  cjuae  mine  usque  dicitur  Platea  S.  Sa- 
bini,  e  altronde  la  maniera  di  esprimersi  di  Paolo  Dia- 
cono lascia  luogo  a  supporre ,  che  abbia  qui  usato  la 
proposizione  apud  invece  di  in  come  appunto  poche  linee 
avanti  dice  lo  stesso  Autore,  che  il  Martire  S.  Sabino  » 
»  praenutiavit  (  a  S.  Pietro  )  quod  Episcopus  APUD 
»  Ticinum   futurus   esset. 

Sin  qui  abbiamo  parlato  del  nostro  S.  Pietro  com- 
mentando la  sua  epigrafe  sepolcrale,  e  lo  Storico  de* 
Longobardi  :  e  queste  al  certo  sono  le  sole  testimonianze 
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meritevoli  di  fede  ,  dovendosi  rigettare  come  apocrife 
anche  a  giudizio  del  Breventano  Lib.  i.  Cap.  12.  le 
notizie,  che  secondo  il  Gualla  Lib.  4*  Gap.  5.  in pe/ve- 
tusto  ha bentur  Pontificum  Ticinensium  Libro,  cioè  che 
il  Vescovo  S.  Pietro  sia  stato  elevato  al  fogliò  Pontificio, 
ed  indi  strangolato  in  un  bagno  da  alcuni  Cardinali  con 
altre  circostanze  del  tutto  favolose. 

Ma  qui  frattanto  non  devonsi  ommettere  due  os- 
servazioni. La  prima  si  è,  che  il  Cronico  di  Rodobaldo , 
l'Anonimo  Ticinese,  e  il  Parata  si  limitano  a  dire,  che  il 
nostro  Vescovo  fu  assunto  al  Papato ,  e  che  vi  sedette 
Un  anno  e  non   fanno  cenno  di  verun'  altra   circostanza. 

La  seconda  osservazione  si  è  che  Y  Anonimo  Tici- 
nese giusta  il  Testo  del  Muratori  dice  ,  che  il  detto 
S.  Pietro  «  fuit  per  annum  in  Sede  Romana  ,  quamvis 
»  ex  certa  causa  non  fuit  catalogo  Pontificum  Roma- 
»  norurn  adscriptus.  »  Ma  attenendosi  ad  un  testo  tran- 
suntato da  Girolamo  Bossi  nel  Manoscritto  ,  Istorie  Pa- 
vesi con  alcune  Croniche ,  si  legge  «  qui  fuit  per  an- 
num in  sede  Romana  in  certo  catalogo  Romanorum 
Pontificum  adscriptus .  » 

Perciò  qualunque  dei  riferiti  due  testi  voglia  sup- 
porsi  il  più  genuino  si  comprende  di  leggieri ,  che  1'  Ano- 
nimo Ticinese  riconobbe  quanto  fosse  incerta  la  suppo- 
sta elevazione  del  nostro  Pietro  al  soglio  Pontifìcio.  Al- 
tronde non  deve  far  meraviglia  che  in  tempi  d'  igno- 
ranza i  nostri  antichi  Cronisti  abbiano  confuso  questo 
Pietro  Senione  col  terzo  fra  i  nostri  Vescovi  di  siffatto 
nome,  che  salì  realmente  sulla  Romana  Cattedra  nel- 
l'anno 983.  assumendo  però  il  nome  di  Giovanni  XTV. 
come  si  vedrà  a  suo  luogo. 


2o3 

HH. 

Nota  addizionale  al  §.  5o. 

II  Muratori  Antiq.  Med.  aevi  tom.  2.  pag.  383. 
osserva  ,  che  la  Chiesa  fondata  dal  Re  Liutprando  nel 
luogo  di  Corte  Olona  (1)  in  onore  di  S.  Anastasio  era 
ornata  di  Mosaici  e  cita  in  appoggio  della  sua  opinione 
Una  epigrafe ,  che  Grutero  Inscript.  antiquae  toni.  2. 
pag.  1168.  pubblicò  sulla  fede  d'un  Codice  della  Biblio- 
teca Elettorale  Palatina  scritto  al  principio  del  seco- 
lo XVI. 

La  detta  epigrafe  è  concepita  come  segue  : 
»  Ecce  domus  domini  perpulcro  condita  textu 

»  Emicat  et  vario  fulget  disti ncta   metallo 
»  Marmora  cui  pretiosa  dedit  Museumque  columnas 
»   Roma  caput  iìdei  illustrali t  quam  lumina  mundi 
})  Euge  auctor  sacri  Princeps  Leutbrande  laboris 

»   Te  tua  felicem  clamabunt  acta  per  aevum 
»    Qui  propriae  gentis  cupiens  ornare  triumphos 
»   His  titulis  patriam  signasti  denique  totam  . 

Per  dir  vero  dal  testo  della  riferita  epigrafe  nulla 
si  raccoglie,  che  ci  indichi  l'allegata  fondazione  della 
Chiesa  di  S.  Anastasio  in  Corte  Olona  . 

Peggio  è  che  secondo  il  Codice  seguito  da  Grute- 
ro la  ripetuta  epigrafe  esisteva  al  principio  del  seco- 
lo XVL  Papiae  in  Ecclesia  S.  Anastasii  constructa  a 
Leutbrando  Re  gè . 

Siccome  però  tutte  le  patrie  memorie  concordi 
escludono ,  che  vi  sia  stata  giammai    in  Pavia ,    e  tanto 


(1)  Non  deve  confondersi  come  fanno  Corio  Storia  di  Milano 
pag.  3g.  Breventano  fol.  83.  e  Spelta  pag.  174.  i^  tempio  ,  e  Mo- 
nastero fatto  fabbricare  dal  Re  Liutprando  in  Olona  in  henore  di 
S.  Anastasio  col  Monastero  di  Cattriano  o  Cariado  cioè  Cairate 
di  cui  abbiamo  fatto  parola  nel  §.  4$. 
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meno  nel  secolo  XVI.  alcuna  Chiesa  eretta  in  Oliare  di 
S.  Anastasio  ,  noi  dobbiamo  quindi  ritenere  incorsa  per 
errore  l' intitolazione  Papiae  in  Ecclesia  Se  Jnaslasii ,  è 
forse  sarebbe  meno  improbabile  congettura  il  dire,,  che 
l'epigrafe  anzidetta  (la  quale  a  mio  giudizio  è  mutila- 
ta) allude  piuttosto  all' erezione  della  nostra  Caltedraté 
di  S.  Stefano  (Vedi  Nola  DD.). 

Per  altro  non  possiamo  lasciare  il  soggetto  che  ab- 
biamo per  le  mani  senza  avvertire  che  presso  il  citato 
Grutero  tom.  i<  pag.  1168.  si  legge  la  seguente  altra 
epigrafe  desunta  dair  accennato  Codice  colla  semplice 
intitolazione  . 

Papiae  Epitaph.  —  ivi  —  • 

»   Tunc  ego  regales  statui  mihi  condere  therrnas 

»  Marmoribus  pulchris  Leutbrant  Rex  atque  columnis 

»   Sed  Romani  properans  postquam  devotus  ad  ipsam 

»  Perveni  atque  sacro  capiti  mea  basia  feci 

«  Sancti  Anastasii  servus  tuus  ecce  repente 

))  Paterna   de  sede  meo  liane  in  pectore  Christe 

»   Praeclaram  fundare  Domura  sub  culmine  monslrans 

»   Talibus  unde  meas  tendens  ad   sicìera  paìmas 

))  Vocibus  oro  Dei  Fili   prò  plebe  lìcitili 

»   Qui  regis  angelicos  coetus  ,  qui  euncta   gubernas 

»  Et  tempio  concedi  isti  ut  Salamoni  locutus  . 

Non  può  rimaner  dubbio  che  in  questa  epigrafe  si 
parla  di  un  tempio  eretto  in  onore  del  Martire  S.  Ana- 
stasio ,  dal  Re  Liutprando  in  una  casa  pervenutagli  per 
retaggio  paterno  —  paterna  sede  —  e  così  ben  vi  è 
luogo  a  supporre  che  si  accenni  il  tempio ,  che  secondo 
Paolo  Diacono  il  detto  Re  fondò  miro  opere  nel  Bor- 
go di  Olona. 

Io  aggiungerò  ,  che  dalla  stessa  Lapide  risulta  V  epo- 
ca per  un  di  presso  della  detta  fondazione  vale  a  dire 
poco  dopo  l'anno  729.  in  cui  il  Re  Liutprando  avendo 
visitato  la  Basilica  Vaticana  di  Roma  (  Muratori  Annali  ) 
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fu  questa  un'  opportuna  occasione  eli  venerare  le  reli- 
quie del  Martire  S.  Anastasio  —  Sed  Romani  prope- 
rans  postcjuam  ....  sacro  capiti  mea  basia  feti  San- 
ai Ànastasii . 

Olre  di  ciò  i  primi  versi  della  epigrafe  di  cui  si 
tratta  (  la  quale  sembra  anch'  essa  mutilata  )  mi  confer- 
mano nel  sentimento  che  il  Re  Liutprando  nel!'  occupa- 
zione («i  Ravenna  fatta  nel  precedente  anno  728.  abbia 
trasportato  parecchj  monumenti,  fra  quali  de' marmi 
preziosi ,  e  colonne  coi  quali  erasi  proposto  di  costruire  o 
rifabbricare  le  Reali  Terme.  Così  io  spiego  le  parole  — 
Tunc  ego  Regales  statui  mihi  condere  Therrnas  —  e 
cambiò  poscia  pensiero  assumendosi  a  far  costruire  un 
Tempio  in  onore  di  S.  Anastasio  . 

IL 

Nota  addizionale  al  §.  5o. 

Il  nostro  Girolamo  Bossi  nella  sua  Raccolta  mano- 
scritta d'Iscrizioni  Pavesi  alla  Classe  Memoriae  Tici- 
nenses  quae  in  ipsa  Ticinensium  urbe  vel  temporis  in- 
juria  vel  hominum  negligentia  perierunt  revocatae  ri- 
porta ad  S.  Petri  in  Goelo  aureo  ex  Sigonio  Lib.  3. 
de  Regno  Ital.  pag.  71.  et  Maurolico  Mare  Oceano 
Lib.  4-  Pag-  23o.  1'  epigrafe  sepolcrale  del  Re  Liutpran- 
do come  segue  : 

t)  Flavius  hoc  tumulo  Liutprandus  conditur  olim 
»  Longobardorum  Bex  inclytus  acer  in  armis 
»  Et  bello  victor  S  ut  riunì  atque  Bononia  fìrmant 
»  Hoc  et  Ariminum  nec  non  invicta  Spoleti 
»  Moenia  :  namque  sibi  haec  subjecit  fortior  armis 
»   Roma  suas  vires  jampridem  milite  multo 
»   Obsessa  expavit  :  deinceps  tremuere  feroces 
))   Usque  Saraceni  quos  dispulit  impiger  ,  ipso 
»   Cuin  premerent  Gallos  Carolo  poscente  juvari  7 
»   Ungarus  a  solo  hoc  adjutus  Francus  et  omnes 
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»  Vicini  grata  degebant  pace  per  urbes 

)>  Rege  sub  hoc  fulsit  quod  mirum  est  sancta  frequenaque 

y)  Religio  ut  recolunt  Alpes  ecclesia  quarum 

»  Hunc  habuit  vincente  ipso  :  et  pergraqdia  tempia 

))  Quae  vivens  struxit  quibus  ,  et  famosus  in  orbe 

»  Semper  et  aeternus  lustrabit  saecula  cuqcta 

»  Praecipue  Petro  coelesti  hac  sede  locata 

»  Clavigero  statuit  coelo  quam  providus  aureo 

))  Àugustinus  ubi  hunc  aliunde  abductus  eodem 

»  Rege  jacet  cujus  doctrina  ecclesia  fulget . 

Qui  nel  primo  verso  vediamo  la  parola  Luitpran* 
cìus  mentre  presso  Gualla ,  e  gii  altri  Scrittori  Pavesi 
leggesi  Lyntprandus  .  Ma  in  sostanza  se  regge  X  osserva- 
zione del  Muratori  Annali  all'anno  712.  viziose  sareb- 
bero entrambi  queste  lezioni ,  constando  dalle  Lapidi  , 
e  documenti  antichi ,  che  il  detto  Re  veniva  denomi- 
nato Liutprando  ,  e  non  già  Luitprando,  o  Lintprando, 

Ciò  apre  l'adito,  e  somministra  fondamento  a  sup- 
porre col  lodato  Muratori  all'anno  7  44*  cne  l'epitaffio 
di  cui  trattasi  sia  stato  composto  moltissimo  tempo  do- 
po la  morte  del  Re  Liutprando,  e  questo  assunto  pren- 
de maggior  forza  facendo  riflessione  a  quelle  parole 
Praecipue  Petro  coelesti  HAC  sede  locata  giusta  le  quali 
come  avvertì  il  Beretta  Lychnus  Cronologico- juridicus 
N.°  16.  Epitaphium  .  .  .  D.  Petri  tempio  adaptatur 
nequaquam  D.  Jdrianì ,  talché  sarebbe  forza  conchiu- 
dere,  che  l'Epitaffio  anzidetto  appartiene  all'epoca  in 
cui  le  ossa  del  Re  Liutprando  dalla  Chiesa  di  S.  Adria- 
no furono  trasportate  nella  Basilica  di  S.  Pietro  in  Ciel 
d'  oro  . 

Ora  siffatta  traslazione  secondo  afferma  1'  Anonimo 
Ticinese  cap.  3.  fu  eseguita  da  certo  Olrico  Abate  per 
quanto  pare  del  Monastero  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  oro  •*■» 
ivi  —  per  Olricum  Abatem ,  e  le  memorie  di  quel 
Monastero  non  ci  fanno  conoscere,  che  un  Olrico  Abate 
nel  1 173.  (V.  Beretta  Lychn.  CronoL  jurid.  N.°  i5. 
r  27.)  e  così  dovressimo  ritenere  detta  iscrizione  per 
fattura  del  Secalo  XII. 
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Non  vuoisi  per  altro  ommettere  di  far  osservar» 
die  il  dotto  Oltrocchi  Eccl.  Med.  flirt.  Ligust.  p.  656. 
giudicò  composto  Y  epitaffio  in  discorso  poco  dopo  la 
morte  di  Liutprando  . 

»  Video  autem  (così  il  detto  Autore)  latinitatis 
»  usum  in  Inseriptionibus  quae  initium  habuere  Cuni- 
»  berti  aevo  ,  ad  aliquam  elegantiam  propius  accedere 
»  Liutprandi  aetate  si  compares  Cuniberti  Theodo- 
»  tae  Cuniljergae  et  Ansprandi  Epitaphia  cura  Rhytmi- 
»  cis  S.  Petri  Ticinensis  Episcopi,  et  Liutprandi  rk- 

»    GIS    EPITAPHIIS. 

Forse  un  divergo  giudizio  intorno  Y  età  della  lapi- 
de avrebbe  potuto  proferire  1'  Oltrocchi  qualora  avesse 
istituito  un  confronto  tra  lo  stile  delle  iscrizioni  del- 
l' età  di  Liutprando  con  quelle  dei  secoli  posteriori,  ma 
frattanto  io  mi  limiterò  ad  esporre  una  mia  congettura, 
cioè  che  1'  epigrafe  sepolcrale  di  Luitprando  sia  stata  ve- 
ramente composta  alla  sua  morte ,  e  collocata  uella  Chie- 
sa di  S.  Adriano,  e  che  poi  in  occasione  del  trasporto 
alla  Basilica  di  S.  Pietro  in  Giel  d'  oro  venne  rinnova- 
la con  introdurvi  qualche  variazione  .  Nel  §.  4^.  s^  è 
dimostrato  essere  affatto  probabile  che  anche  1'  Epigrafe 
del  Re  Cuniberto  non  sia  originale. 

Mi  rimane  di  fare  un  altro  breve  commento  sul  ri- 
ferito verso  17.  dell'Epitaffio  Liutprandino  ,  ove  secon- 
do Gualla  ,  ed  altri  trovasi  espresso  così  Praecipue  Ve- 
tro coelesti  hac  aede  dicata  e  non  già  locata  come 
ha  il  Bossi ,  e  come  sostiene  Beretta  Lychn.  Chron. 
jurid.  N.°  16. 

Questa  io  opino  esser  la  vera  lezione  poiché  il  sen- 
so della  parola  dicata  esprimerebbe  che  Liutprando  aves- 
se di  nuovo  eretta ,  e  dedicata  a  S.  Pietro  la  Chiesa 
denominata  poi  S.  Pietro  in  Ciel  d'oro,  e  invece  per 
le  cose  già  addotte  nella  Nota  EE. ,  la  Chiesa  in  di- 
scorso esisteva  per  lo  meno  sin  dai  tempi  del  Re  Ari- 
berto  IL 

Su  tal    punto    sono    d' accordo    il     Beretta  Lychn. 


p,o8  IL 

Chronol.  jurid,  N."  3i.,  e  il  Muratori  Motivi  di  cre- 
dere tuttavia  ascoso  il  sacro  Corpo  di  S.  agostino  ecc. 
pag.  32.  33. ,  ed  anzi  siccome  gii  stessi  Autori  nen  tro- 
vano improbabile,  che  nella  ripetuta  Chiesa  sia  stata 
data  Sepoltura  sin  dal  secolo  sesto  al  Corpo  di  S.  Se- 
verino Boezio  gì  sembra  luogo  opportuno  di  entrar  nel- 
)'  esame  di  siffatta  proposizione  col  far  parola  dell'  epi- 
grafe già  esistente  nella  stessa  Chiesa  sul  deposito  del 
detto  Boezio  . 

Dalla  testimonianza  dell'  Anonimo  Ticinese  al  cap.  4- 
rileviamo ,  che  nel  secolo  decimocjuarto  ivi  si  leggevano 
i  seguenti  versi  : 

Hoc  in  sarcofago  jacet  ecce  Boethius  arco  (  leggesi  ardo  ) 
Magnus  et  omnimodo  (i)    orando    magnifica ndus    homo. 
in  fine  vero    (  prosegue    lo    stesso   Autore  )  sic  scrip- 
tum est . 

»   Qui  Theodorico  Regi  delatus  iniquo 
»  Papiae  ,  senium  duxit  in  exilium 
»  In  quo  se  moestum  solans  dedit  inde  libellum 
)>  P®st  ictus  gladio  exiit  e  medio . 

Può  leggersi  presso  il  Capsoni  Mem.  Ist.  tom  3. 
§.  86,  V  intiera  iscrizione  composta  di  sedici  versi  ,  ma 
per  quanto  serve  al  nostro  assunto  si  limiteremo  a  far 
un  breve  commento  salii  detti  sei  versi  riferiti  con 
qualche  leggiera  variazione  anche  dal   Guaito  . 

Premetto,  che  questi  col  dire  hit  versihus  annota- 
timi FUIT  ci  dà  a  conoscere  ,  che  la  lapide  di  cui  so- 
pra ai  suoi  tempi,  cioè  alla  fine  del  Secolo  decimo- 
quinto più  non  esisteva  per  cui  vi  fu  sostituita  F  altra 
epigrafe  composta  dal  Baldassare  Tacconi,  che  incomin- 
cia Moeonia  et  Latta  Lingua  etc.  e  la  quale  si  legge 
presso  Breventano ,  Spelta  ,  ed  altri  (  Caps.  1.  e.  §.  85.  ). 


(i)  Bossi  nblle  Memoriae  novo  -  antiquac  ommette  questa  paro- 
la orando . 


Nel  resto  ci  basterà  l' osservare ,  cke  vedendosi 
usata  neii'  epitaffio  Boeziano  la  voce  P apici  invece  di 
Tìcinum ,  ed  inoltre  annunziandosi  ivi  il  genere  del 
Supplizio  di  Boezio  colie  parole  ictus  gladio  si  deve 
conehiudere  esser  stata  composta  l' iscrizione  molto  tem- 
po dopo  la  morte  di  esso  Boezio  . 

Non  più  antica  diffatti  del  Secolo  Ottavo  viene 
giudicata  detta  epigrafe  dal  Papebrochio  sul  fondamen- 
to ,  che  in  tal  età  sia  stato  cambiato  V  antico  nome  del- 
la nostra  Patria  Tìcinum  in  quello  di  Papia  (  Caps. 
tom.  3.  §.  86.). 

Ne  in  questa  parte  giovarebbe  V  opporre  Y  autori- 
tà di  que7  Scrittori  ,  che  affermano,  che  la  vera  lezione 
dell  epigrafe  sia  appunto  Ticini  senium  non  reggendo 
siffatta  autorità  (i)  a  fronte  di  quanto  c'insegnano  1'  Ano- 
nimo Ticinese  ,  il  Guaita ,  e  un  codice  Monzese  seguito 
dal  Capsoni   1.  e. 

Le  parole  ictus  gladio  tanto  più  convincono  eh© 
chi  compose  1'  iscrizione  viveva  in  epoca  lontana  dai 
supplizio,  e  morte  di  Boezio  mentre  un  Autor  sincro- 
no, cioè  Y  Anonimo  Valesiauo  descrive  diversamente  il 
genere  del  supplizio  di  Boezio  (Vedasi  di  sopra  il  §.  3o. , 
ossia  il  Capsoni  tom  3.  §§•  89-90). 

Nel  resto  il  mio  sentimento  e  che  Y  epigrafe  in  di- 


fi)  Il  P.  Barberini  Critico  -  storica  esposizione  della  vita  di 
S.  Severino  Boezio  >j  ci  narra  p.  24-5.  che  riassettandosi  V  an- 
?j  720  72,2.  per  ordine  del  Re  Liutprando  la  Chiesa  di  S.  Pietro  in 
J5  Ciel  d'  oro  furono  ritrovati  sul  Sepolcro  df  Severino  come  da 
))  un  manuscritto  antico  del  nostro  Archivio  ne  vengo  accentato 
)?  i  seguenti  versi  . 

)?  Ecce  Boetus   adest  in.  Goelo  magnus   et  omni 
55  Perspectus   Mundo   mirus   habendus   homo 
?J   Qui   Theodorico   Regi   delatus   iniquo 
)>  Ticini  senium   etc. 

ma  per  tutta  risposta  diremo ,  che  non  si  conosce  il  preteso  ari  fico 
manoscritto  ,  e  perciò  non  vi  si  può  prestar  fede  alcuna  tnassìme 
a  fronte  di  tutti  gli  argomenti  ,   che  militano  in  contrario  . 

t.  r.  14 


2  IO  «, 

scorso  non  sia  più  antica  del  Secolo  decimo  nel  qua} 
tempo  si  sa  per  testimonianza  del  Monaco  Gerberto 
(die  fu  poi  Romano  Pontefice  col  nome  di  Silvestro  II.) 
aver  1'  Imperator  Ottone  III.  ordinato  die  il  sommo  Fi- 
losofo Boezio  fosse  onorato  d'un  bel  sepolcro  di  marr 
mo  .  Vedi  Caps.  tom.  3.  §.  86.  de  Gasparis  pag.  97. 
e  Barberini  p.  63.  che  riportano  i  seguenti  versi  dei 
detto  Gerberto  pubblicati  dal  Pitep  Lib.  2.  Epig.  yej. 
pag.  55.  —  ivi   è-*'. 

)>  Nunc  decus  Imperii  summas  qui  praegravat  artes 
»   Tertius  Otho ,  sua  dignum   te  judicat  aula 
))  detemumque  tui  statuit  monumenta  laboris 
»  Et  bene  promeritum  mentis  exornat  honestis . 

Il  mio  assunto  ,  che  1'  epigrafe  Boeziana  sia  poster 
riore  al  Secolo  VIII.  riceve  maggior  appoggio  dall'  ost 
sensazione,  che  sebbene  nel  detto  Secolo  volgarmente 
la  nostra  Patria  si  denominasse  Papia  come  ho  dimo- 
strato nella  Nota  Z.  pure  sembra,  che  ne' pubblici  mo- 
numenti si  continuasse  almeno  sino  al  Secolo  nono  a 
usare  la  denominazione  Tlcinum ,  ed  in  fatti  nelP  Epi- 
taffio sepolcrale  del  nostro  Vescovo  S.  Teodoro  leggia- 
mo nel  verso  secondo  Antistes  Petrus  ticinensIS  glo- 
ria plebis . 

Qui  mi  si  potrebbe  opporre  che  nel  celebre  mar- 
mo Viterbese  del  Re  Desiderio  si  legge  —  eoe  PAPI  A  .  . 
.  .  .  venient  Vitei bienses  Ubai ,  e  che  la  legittimità  di 
detto  marmo  è  stata  difesa  a  giudizio  di  taluni  in  un 
modo  affatto  convincente  dall'  abate  Giambattista  Favre 
(  Diz.  Stor.  di  Bassano  art.  Favre  3.  )  . 

Osservo  di  più,  che  come  m'  insegna  Capsoni  nel- 
le sue  Schede,  il  Ch.  Abate  Lami  comunque  non  cre- 
da originale  (  il  ripetuto  marmo  )  sostanzialmente  però 
copia  ,  o  transunto  che  sia  ,  il  riconosce  affatto  consen- 
taneo alla  Storia  de' tempi . 

Ma  io  sciolgo  siffatta  difficoltà  con  stabilire,  che 
nei  pubblici  monumenti  ,  ed  atti  eretti  in  Pavia  più 
tardi  s'introdusse  di  sostituire  la  voce   Ticinam  a  quel- 
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la  di  Papia,  non  sapendosi  i  nostri  così  facilmente  in- 
durre ad  adottare  questa  novità  a  fronte  di  ciò,  che  si 
era  sempre  praticato  per  Y  addietro ,  laddove  nelle  altre 
Città  d' Italia  ,  o  fuori  di  essa  era  ben  naturale  che  si 
usasse  per  indicare  la  nostra  Patria  la  voce  Papia  co- 
me quella,  che  correva  in  bocca  dì  tutti  sì  nazionali, 
che  esteri ,  ed  anzi  rapporto  a  quest'  ultimi  la  maggior 
parte  forse  ingnorava  che  Ticinum  fosse  sinonimo  di 
Papia  . 

LL. 

Nota  addizionale  al  §.  5t. 

Nella  Cronaca  del  Vescovo  Rodobaldo  ubi  de  Ec- 
clesia S.  Petri  hi  Coelo  aureo  ,  si  legge  »  itera**  jacet 
»  corpus  Maxiani  (  Hai.  Luxiani  )  filii  Regis  Liutprandi 
»  et  Ildeprandi  nepotis  Liutprandi,  et  corpus  Regis 
»  Asprandi  Patris  Liutprandi  Regis. 

A  quesl*  proposito  il  Muratori  Motivi  di  dubitare 
se  il  Corpo  di  S,  Agostino  ecc.  dice  alla  pag.   i/\. 

»  Io  lascio  andare  quel  Lusiano  fìgliuol  del  Re 
»  Liulprando  non  sapendo  se  sia  né  rero,  ne  falso  » 
Ciò  per  altro  non  sarebbe  improbabile  in  senso  degli 
Autori  delle  Ant.  Long.  Mil.  i  quali  nel  tom.  i.  pa- 
gina 68.  si  limitano  ad  osservare  che  Liutprando  o  non 
ebbe  fìglj  maschj ,  o  almeno  non  hanno  lungamente  so- 
pravvissuto . 

Più  abbasso  toccherò  di  nuovo  questo  punto,  pas- 
sando ora  a  riferire  un  epigrafe  sepolcrale  incisa  in  mar- 
mo s  che  trovasi  nel  Palazzo  del  Marchese  Luigi  Mala- 
spina  ivi  da  pochi  anni  trasportata  dalla  Chiesa  di 
S.  Maria  in  Pertica  attualmente  distrutta }  la  qual  epi- 
grafe è  come  segue  : 

» coudita  priorum 

»   Ragiuthruda  piis  semper 
))  Memoranda  loquillis 
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De  vita  cunctorum  quam 
IVlors  surgentibus  annis 
Abstraxit  subito  regalia  scamna  tenentem 
Qaae  lieet  in  paucis   finisset  jura  diebus 
Tali  ter  ornabat  concessi  excord ia  regni 
Tempia  Dei  venera os  sacerdotesque  ministro? 
Ecclesiae  sancto  devota  colebat  bonore 
Purpureas  cotiens  (a)  simul   et  diadimata  vestes, 
Deposuit  famulans  Cbristo  in  paupere  certe 
Sicque  suis  manibus  jejuna  ministrat  egenis 
Ut  regale  decus  vilis   mutarci  amictus 
.  .  .  Das  mis   ....  recreavit  inanes 

Questa  iscrizione  pubblicata  assai  scorrettamente 
da  Lorenzo  Scbradero  (i)  Monumentorum  Italiae  etc. 
Helmaestadii  1612.  fol.  3ig.  indi  da  Arnoldo  Wion 
Lignum  vilae  pag.  98.  e  che  trovasi  anche  presso  Mu- 
rat.  AnU  Estensi.  Part.  1.  pag.  70.  e  Rer.  Ital.  Script, 
tom.  1.  pag.  47-  vedesi  eretta  in  onore  di  una  Regina 
Raginthruda  intorno  a  cui  la  storia  Longobardica  con- 
servò un  alto  silenzio  . 

Il  nostro  Bossi  nel  manoscritto  Chiese  ove  parìa 
della  Chiesa  di  S.  Maria  delle  Caccie  ,  fa  menzione  di 
flotruda  .  .  .  Figlia  dei  Re  Rachisio  Monaca  di  S.  Ma- 
ria di  Piumarola  riportandosi  al  citato  Wion,  e  dopq 
poche  linee  il  Bossi  aggiunge  di  Rairwìa  vi  è  Iscrittio- 
he  a  S.  Maria  in  Pertica;  ma  io  dirò  col  D.r  Orazio 
Bianchi  nelle  note  a  Paolo  Diacono  »  ari  ad  eam  per- 
»  tineat  inscriptio  illa,  mihi  non  satis  persuaserim,  poi- 
ché di  fatti  le  parole  —  quam  mors  .  .  .  abstraxit  su- 
»  bitp  regalia  scamna  tenentem  — ■  concessi  exeordia 
»  regni  —  indicano  non  una  Figlia  di  Re  ,  ma  moglie 
di  Re    messa    a  parte    della    dignità    Regia ,    ossia    che 


(a)    (juotiens 

(1)  ^diraderò  lia  trasformato  le  prime  parole   Condita  Priorwn, 
Ragintrhuda  sostituendovi   —   Conditili  liie   Ducissa  . 
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morì  mentre  era  ornala   di   questa  dignità,  e  non  già  in 
stato  monacale  . 

Panni  per  altro  ,  che  dall'  essere  ab  antico  esistita 
la  lapide  nella  Chiesa  di  S.  Maria  alle  Pertiche ,  si  pos- 
sa argomentare  con  qualche  probabile  fondamento ,  cui 
Return     u.xor    fuerit  la  sunnominata  Rangin'truda . 

Abbiamo  altrove  esposto  che  in  contiguità  della 
detta  Chiesa  il  Re  Asprando  fece  costruire  una  Cappel- 
la in  onore  di  S.  Adriano  della  quale  I'  Anonimo  Tici- 
nese dice,  che  ivi  jacuerunt  corporei  Regimi  Longo- 
bardorum  ,  ed  è  almeno  fuor  di  dubbio  ,  che  vi  ebbe- 
ro sepoltura  lo  stesso  R.e  Asprando,  e  il  Re  Liutpraudo 
di   lui  figlio  (V.   §§.   45.   5o.). 

Ciò  m'induce  a  stabilire,  che  dunque  la  Regintru- 
cla  sia  stata  Moglie  non  di  alcuno  dei  R.e  che  precedet- 
tero Ansprando  (l)  ma  bensì  di  chi  abbia  regnato  do- 
po di  lui  ,  e  quindi  inclinerei  a  supporre  ,  che  la  ripe- 
tuta Ragintrnda  sia  stata   Moglie   del  Re  Ildeprando  . 

Potrebbe  forse  taluno  scorgere  in  Ragintruda  un 
nome  e  persona  identici  con  Gonlruda  la  Moglie  di  Liut- 
prando  della  quale  fa  menzione  Paolo  Diacono  Lib.  G. 
Cap.  zp-  A  me  infatti  non  sembra  stiano,  ed  improba- 
bile,  che  presso  i  Longobardi  si  scambiasse  la  voca- 
le a  in  i  o  vice    versa ,    come    ce    ne    somministra    un 


(1)  Merita  qui  di  essere  avvertito  ,  che  secondo  la  Cronaca  di 
Rodobaldo  —  In  Ecclesia  S.  Marie  Rotimele  que  hodie  Sancta 
Maria  in  Pertica  constructa  per  Redolrndam  uxorem  Regis  Cuni- 
berti  jacet  corpus  ejusdem  R<j  crine  . 

Paolo  Diacono  attribuisce  la  fondazione  della  stessa  Chiesa 
alla  Regina  Rc-delinda  Moglie  del  Re  Bertàrido  (  V.  §.  4°-  )  ma 
non  dice   che   la  stessa  ivi   abbia   avuto   sepoltura. 

Egli  è  dunque  manifesto  ,  che  la  supposta  Redolruda  altro 
non  è  che  la  Ragintruda  di  cui  parla  I'  epigrafe  ,  che  male  inter- 
pretata dal  Cronista  lo  ha  tratto  in  errore  nell'  egual  modo  ,  che 
dallo  stesso  Cronista  venne  malamente  attribuita  la  fondazione  del- 
la Chiesa  di  5.  Agata  al  mentovato  Re  Cuniperto  (  Ved.  la  Nota 
addizionale  V.  )  . 


3i4  LL. 

esempio  il  nome  del  Re  Ragirnfoerto  die  si  Uova  sci  il- 
io anche  Ragumberto  (  V.  Muratori  Annali  all'anno  663., 
e  all'anno  701.  Ànt.  Long.  Mi),  lom.  1.  pag.  53.)  e  Gun- 
truda  sarebbe  sincopato  di  Raguntruda  . 

Ma  un'  altra  considerazione  mi  determina  a  ritene- 
re che  la  Ragintrucla  sia  stata  o  una  seconda  Moglie 
di  Liutprando ,  o  Moglie  come  sopra  del  Re  Udepran- 
do  _,  poiché  le  parole  del  primo  verso  dell'  epigrafe  — 
ivi  ~  Condita  priorum  mi  pare  che  non  possano  ri- 
cevere altra  spiegazione  fuorché  il  corpo  della  Regina 
Ragintruda  era  riposto  o  sepolto  in  un  luogo ,  che  rac- 
coglieva le  ossa  di  parecchj  altri  Re,  e  Regine  del  seg- 
gio Longobardico. 

Qui  aggiungerò  che  la  testimonianza  della  Cronoca 
di  Rodobaldo  secondo  la  quale  come  si  è  superiormen- 
te avvertito ,  il  Re  Liutprando  ebbe  un  Figlio  per  no- 
me Lusiano  ,  o  Massiano,  tale  testimonianza  dico  non 
può  admettersi  se  non  col  supporre  che  Liutprando  ab- 
bia avuto  due  Moglj ,  poiché  Paolo  Diacono  nel  luogo 
citato  positivamente  afferma  che  dal  matrimonio  di  Liut- 
prando con  Guntruda  venne  alla  luce  soltanto  una  fem- 
mina . 

Molto  minor  difficoltà  vi  dev'essere  a  ritenere  che 
nel  Secolo  decimoterzo  esistessero  nella  Chiesa  di  San 
Pietro  in  Ciel  d'oro  il  Corpo,  o  le  ossa  del  Re  llde- 
prando . 

Il  Signor  Muratori  Motivi  dì  credere  ecc.  alla  cita- 
ta pag.  24.  riporta  con  qualche  diversità  il  passo  della 
Cronaca  di  Rodobaldo  da  cui  ho  dato  principio  alle 
presenti  ricerche ,  leggendosi  presso  il  detto  Muratori  , 
che  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  jacet  corpus  Luxianì 
filii  Begis  Liutprandi  ,  et  ossa  Prandii  Regis  Nepotis 
praedicti  Luitprandi  ecc.  e  dietro  di  ciò  lo  stesso  Au- 
tore procede  ad  esporre  »  che  gli  storici  Pavesi  atte- 
»  stano  seppellito  il  Re  Ansprando ,  e  il  Re  Ildebrando 
»  (  sì  malamente  concio  in  quella  scrittura  col  nome 
)>  Prandii  in  aedicula  Sancti  Adriani  in  Sanctae  Mariae 
»  Rotundae  delubro. 
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Ora  se  frer  le  cose  già  replicatarciente  dedotte ,  reg- 
ge la  proposizione  _,  che  il  Re  Ansprando  ebbe  sepoltu- 
ra nella  Cappella  di  S.  Adriano  ,  osservo  poi  che  rap- 
porto al  Re  Ildebrando  o  meglio  Ildeprando  (i)  il  Mu- 
ratori non  potrebbe  a  sostegno  del  suo  assunto  che  cita- 
re 1  autorità  del  P.  Romualdo  Pap.  Sac.  Part.  4-  pa- 
gina 60.  ,  ignorando  io  che  alcun  altro  Scrittore  patrio 
sia  disceso  a  parlare  del  luogo  dove  fu  data  sepoltura 
ài  detto  Ildebrando  . 

Ma  T  autorità  del  P.  Romualdo  nei  caso  concreto 
acquista  appunto  qualche  peso  messa  in  confronto  colla 
testimonianza  della  Cronaca  Rodobaldina  e  non  è  in 
opposizione  alla  medesima  poiché  neh'  egual  modo  ?  che 
dalla  Cappella ,  o  Basilica  di  S.  Adriano  vennero  tra- 
sportati nella  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  oro  li  cor- 
pi delli  Re  Aspranclo  ,  e  Liutprando  unitamente  alle  lo- 
ro epigrafi ,  così  potè  nella  stessa  occasione  eseguirsi  il 
trasporto  delle  ossa  del  ripetuto  Ildeprando  ,  e  del  ram- 
mentato Massiano,  o  Lusiano  . 

MM. 

Nota  seconda  addizionate    al  §.   5i. 

Nella  Cronaca  manoscritta  di  Rodobaldo  pag.  7. 
si  trova  scritto  —  in  ecclesia  sive  monasterio  Beate 
Marie  Virginis  extra  portam  jacet  Corpus  Sancte  Epif- 
fanie  Virginis  filie  Regis  Rachis  Longobardorum  Regis  . 
Jacet  corpus  ejusdem  Regis ,  qui  eamdem  Ecclesiam 
construxit  ad  devotionem  genitricis  Dei  sed  corpus  eju- 
sdem EpifFanie  canonizaluru   non  est. 


(1)  La  guasta  lezione  Prandii  non  si  scosta  molto     dalla    rera 
Ildeprandi  .  Ildebrando  ,  Ilprando ,  Elprando  sono    sinonimi    (  Ant, 
Lonj.  Mil.  tom.   1.  p.  6a.  )  . 
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Questo  Monastero  di  S.  Maria  extra  portarti  e  in- 
segnano Gualla  Lib.  5.  cap.  i3f,  e  gli  altri  posteriori 
Storici  Pavesi  esser  quello  stesso  _,  che  in  seguito  fu  co- 
nosciuto sotto  la  denominazione  di  S.  Maria  delle  Cac- 
cie  ad  Cacias  o  ad  Catias ,  e  coniandosi  detti  Scritto- 
ri F  un  T  altro,,  d1  accordo  attribuirono  la  fondazione 
del  detto  Monastero,  e  Chiesa  al  mentovato  Racliis  . 

L' etimologia  ad  Cacias  fu  spiegata  per  il  primo 
da  Bernardo  Sacco  Lib.  5.  Cap.  6.  —  ivi  —  Mona- 
sterii  »  Divae  Mariae  »  .  .  .  ubi  Longobardorum  Re- 
»  gum  olim  venatio  esse  consueverat  cujus  aclhuc  risun- 
»  cupatio  durai  »  o  come  si  esprime.  Ereventano  Stor. 
di  Pavia  fol.  85.  tergo  —  il  qual  al  presente  s'  addi- 
»  manda  S.  Maria  dalle  Caccie  perciocché  per  lo  ad- 
7)  dietro  ivi  soleva  essere  un  luogo  deputato  per  le  Cac- 
»  eie  dei  Re  . 

Ma  quanto  è  poco  plausibile  la  riferita  etimologia 
poiché  non  poteva  esser  destinato  per  la  Caccia  un  si- 
to ,  che  comunque  non  fosse  allora  compreso  nel  recin- 
to delle  mura  di  Pavia,  restava  però  in  piccolissima  di- 
stanza dalle  medesime ,  si  presentano  poi  altri  riflessi 
che  fanno  conoscere  essere  erronea  V  opinione  adottata 
come  sopra  intorno  T  origine  della  detta  Chiesa  ?  e  Mo- 
nastero . 

E  osservabile  avanti  tutto  che  il  nostro  diligente  , 
ed  erudito  Anonimo  Ticinese  sul  particolare  della  Chie- 
sa in  discorso  si  limita  a  informarci  che  — ■  Ecclesia 
S.  Mariae  foris  portam  qua»  dicitur  consecrata  per 
jingelum  apparteneva  alle  Monache  nere  ossia  Benedet- 
tine ^—  Monialium  nigrarum . 

D'  altra  parte  se  non  dobbiamo  scostarci  dalle  me- 
morie,  e  notizie  sincrone,  queste  c'insegnano,  che  il 
Re  Rachis  dopo  esser  disceso  dal  s@glio  Longobardico 
vestì  I  abito  Monastico  ritirandosi  nel  Monastero  di 
Monte  Cassino ,  ove  poi  morì ,  e  che  la  di  lui  Moglie 
Tesia  insieme  ad  una  Figlia  per  nome  Rotrude  si  fece- 
ro Monache  nel  Monastero  di  Piombarola  fondato   poco 
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lungi   del  detto  Monte  Cassino    (  Muratori  all'  anno  749- 
Ant.  Long.  Mil.   toni.    '.   pag.   69.  e  81.  )  . 

Egli  è  vero  che  il  Muratori  non  esclude  j  che  Ra- 
ch's  potasse  avere  pivi  di  una  Figlia  ,  ma  gli  sforzi  del 
nostro  P.  Romualdo  Pap.  Sacr.  Part.  4-  Pag-  63.  per 
provare  che  la  mentovata  Epifania  fosse  altra  delle  Fi- 
glie di  Rachis  non  hanno  alcun  solido  appoggio,  e  il 
Vescovo  Roàobaldo  ,  o  chiunque  sia  l'autore  della  Cro- 
naca che  porta  il  suo  nome  ,  colle  parole ,  sed  corpus 
ejuscìem  Epifaniae  canonizatum  non  est ,  ben  dà  a  di- 
vedere clie  in  sostanza  il  racconto  non  era  fondato , 
che  sopra   pretese   tradizioni  delle  Monache  (1)  . 

Probabilmente  Y  origine  di  questo  Monastero  non 
rimonta  più  in  là  del  Secolo  decimo  ;  come  si  vedrà  a 
suo  luogo  . 

NN. 

Nota  terza  addizionale  al  §.  5i. 

Si  legge  presso  l'Anonimo  Ticinese  _,  e  nella  Cro- 
naca di' Rodobaldo,  che  la  Chiesa  di  S.  Marino  fu  fon- 
data da  Astolfo  Re  de'  Longobardi . 

Aggiunge  la  detta  Cronaca  ,  che  Astolfo  propria- 
mente intitolò  la  mentovata  Chiesa  a  tutti  i  Santi,  ed 
ivi  ebbe  sepoltura  (2)  e  così  pure  una  di  lui  Figlia 
Vergine  per  nome  Eufrasia  che  ottenne  gli  onori  degli 
Altari  —  Item  in  muro  dexlrorsum  dictae  ecclesiae  ? 
»  ubi  est  lapis  scriptus  jacent  corpus  Sancte  Sifraxie 
»    (al.  Eufrasie)  lille  dicti  Regis  Astulfi   ». 


(1)  Anclie  i  ciotti  Bollandisti  6  Octob.  si  dichiarano  poco  per- 
suasi dell'  attendibilità  de'  monumenti  ,  che  allega  il  detto  P.  Ro- 
mualdo a   sostegno   dei   suo   assunto . 

(2,)  Le  memorie  patrie  non  fanno  alcun  cenno  delle  azioni 
della  Regina  Giseltruda  Moglie  del  detto  Re  Astolfo  (  Murat.  al- 
l' anno   <j$ì>.  )  , 
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Queste  notìzie  si  trovano  anche  nell'  Anonimo  del 
Parata  .  Ma  non  vedo  con  qual  fondamento  si  asserisce" 
dal  Gualla  Lib.  5.  cap.  i.  e  8.  che  la  detta  Eufrasia 
avesse  un'  altra  sorella  per  nome  Febronia  venerata  pur 
essa  fra  Santi ,  e  che  conducessero  vita  religiosa  in  uri 
Monastero  di  Vergini  fondato  presso  la  stessa  Chiesa 
dal  detto  Re  Astolfo  . 

Il  P.  Romualdo  Pap.  Sac.  Part.  i.  pag.  8i.  cita 
il  Platina  in  vita  Pauli  I.  e  Wion  Ligniwi  vìtde  e  di 
più  invoca  la  testimonianza  della  Charta  Consuet.  giu- 
sta la  quale  »  ad  hanc  ^  la  Chiesa  di  S.  Marino  »  quot 
»  annis  se  conferre  Capii,  Cathedralis,  debet  in  Festis 
»  S.  Euphrasiae  et  Febroniae  Virginum  4«  Aprilis . 

Io  mi  limiterò  ad  osservare,  che  ¥  accennata  Char- 
ta Consuetudinum  al  §.  4°»  ("V.  Io  stesso  Romualdo 
Part.  i.  pag.  49-)  altro  non  dice  fuorché  »  in  vigilia 
»  S.  Febroniae,  et  festivitate,  praedicti  Ordinar»  va- 
))  dunt  ad  S.  MarinUm ,  e  questa  S.  Febronia  sì  in  senso 
dell'  Anonimo  Ticinese  che  del  Cronaco  di  Rodobalda 
non  risulta  che  fosse  sorella  di  Eufrasia  ?  o  tanto  meno 
Figlia  del  Re  Astolfo. 

Ad  ogni  modo  siccome  i  Diplomi  enunciati  dal 
P.  Romualdo  1.  e.  e  prima  di  lui  dal  Girolamo  Bossi 
nel  Manoscritto  Chiese  ci  fanno  conoscere  ,  che  nel  se- 
colo decimo  esisteva  a  S.  Marino  un  Monastero  di  Ver- 
gini ;  si  rende  affatto  probabile  il  supporre  che  l'ere- 
zione di  tale  Monastero  sia  stata  fatta  dal  Re  Astolfo  ? 
e  che  ivi  pigliassero  l' abito  religioso  alcune  delle  sue 
Figlie.  Concorre  in  ciò  l'autorità  dell'Anonimo  Saler- 
nitano (V.  Muratori  all'anno  756.)  il  quale  dopo  aver 
detto  che  il  nominalo  Re  »  ablata  multa  Sane  tortini 
»  Corporum  ex  Romanis  fìnibus  in  Papiam  detulit, 
)>  soggiunge  »  Construxit  etiam  Oraculum  ubi  et  Mona- 
)>  sterium  Virginum  _,  et  suas  Filias  dedicavié . 

Rapporto  ai  Corpi  e  Reliquie  de'  Santi  trasportati 
da  Roma  a  Pavia  si  dovrebbe  supporre  che  questi  ap- 
punto venissero  riposti  nella  ripetuta  Chiesa  di  S.    Ma- 
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rino ,  dove  parecchj  ne  vengono  enumerati  dal  Cronico 
di  Rodobaldo,  dall'Anonimo  Ticinese,  come  ivi  esi- 
stenti fra' quali  il  Capo  di  S.  Barnaba  Apostolo,  che 
ora  si  venera  nella  Chiesa  di  S.  Michele  per  traslazione 
seguita  a' nostri  tempi  cioè  nell'anno     ....  (1). 

Secondo  il  Gualla  1.  e.  Astolfo  arricchì  Pavia  an- 
che di  Corpi  Santi  della  Città  di  Ravenna  ed  egli  pro- 
babilmente allude  al  Corpo  di  S.  Eieucadio  Arcivescovo 
di  quella  Città,  e  così  pure  a  quello  dell'altro  Arcive- 
scovo della  stessa  Città  S.Apollinare  (  V.  lo  stesso  Gual- 
la lib.  3.  cap.  7.  e  lib.  4*  caP«  5.  )  . 

Ma  lasciando  da  parte  che  rapporto  al  corpo  di 
S.  Apollinare  il  Cronaco  di  Rodobaldo,  e  l'Anonimo 
Ticinese  non  ne  fanno  alcun  cenno  ,  in  quanto  a  San 
Eieucadio  ho  altrove  dimostrato  (V.  Nota  FF.  )  esser 
molto  probabile  che  sia  stato  trasportato  a  Pavia  per 
opera  del  Re  Liutprando  . 

Dell'  antichità  della  Chiesa  di  S.  Marino  ce  ne  som- 
ministra una  prova  l' epigrafe  sepolcrale  ivi  esistente , 
ed  eretta  alla  memoria  di  Gisulfo  Diacono  pubblicata 
dal  Zaccharia  Excurs.  Lìtt.  pag.  120.,  e  che  esso  qua- 
lifica per  iscrizione  Longobardica,  ed  è  come  segue: 
Suscipe  terra  tuum  germen  de  carne  creatura . 

Quod  celeste  fuit  celsa  poli  rapuit 
Hic  Levita  fuit  Gisulfus  nomine  dictus 

Quem  Chrislus  Dominus  suscipet  ipse  pius . 


(1)  Nel  Cronaco  di  Rodobaldo,  e  nell'Anonimo  del  Parata 
seguiti  da  tutti  li  Scrittori  patrj  si  trova  scritto  —  Corpus  Sancth 
Barnabe  Apostoli ,  ma  ivi  devesi  leggere  caput  come  si  espresse 
V  Anonimo  Ticinese  ,  loccliè  è  conforme  all'  atto  di  ricognizione  , 
che  fece  il  nostro  Vescovo  Fabrizio  Landriani  li  io.  Giugno  1637. 
come  da  Istromento  del  detto  giorno  ne'  rogiti  delli  Notaj  di  Pa- 
via Carlo  Bellani .    e  Lorenzo  Bigoni  Cancelliere   Vescovile  . 
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Nota   addizionale   al  $.  52. 

Volendo  intraprendere  1'  analisi ,  e  confronto  di 
quanto  intorno  al  nostro  S.  Teodoro  si  legge  presso  \i 
più  antichi  patrj  Scrittori ,  convien  avanti  tutto  avver- 
tire ,  che  esiste  ,  o  esisteva  altre  volte  una  vita  mano- 
scritta del  detto  S.  Vescovo ,  che  si  attribuisce  a  certo 
Prete  Sisinnio. 

L'  anzidetto  manoscritto  viene  citato  dal  de  Gaspa- 
ris  Éreviar.  Episcop.  Ticin  Eccles.  pag.  66.  e  nei  la 
vita  di  S,  Teodoro  descritta  a  richiesta  del  Canonico 
Carlo  Pozzi    Pavia   i655. 

Più  distinta  menzione  ne  fa  il  P.  Romualdo  Pap. 
Sacr.  Part.  2.  pag.  77.  col.  2.  —  ivi  «  quod  liquido 
»  apparet  in  vita  ejusdem  S.  Theodori  quam  in  vetu- 
»  sto  MS.  perlegimus  >  concinnato  ex  iis  quae  de  ipso 
»  seripsit  S.  Sisinus  discipulus  ejus  quod  MS.  cujii- 
»  sdem  Praepositi  erat  S.  Agnetis  Jo.  Matthaei  de  JYli- 
»   liardis .  » 

Di  questa  vita  poi  una  Còpia  ,  o  estratto  si  legge 
presso  il  Girolamo  Bossi  nel  Manoscritto  Glorie  Sacre  — 
Vescovi  pag.  21  in  adjunctis  della  quale  presentiamo  i 
seguenti  passi. 

»  Dopo  la  morte  di  S.  Pietro  Vescovo  il  Clero  -, 
»   e  il  Popolo  ricorse  al  Re  Desiderio  acciò  eleggesse  un 

»  Vescovo la    notte    gli    apparve    un    gran 

»  splendore  angelico  qua}  destatolo  li  disse  ,  e  rivelò  ? 
»  che    vi    era  un  Prete    Theodoro  nella  Chiesa  di  San 

»   Agnese condotto  al  Re  li  esibisce  il  Vescovato 

))  egli    lo    rifiuta    come    indegno di    subito  il 

»  Re  li  fece  l' investitura  del  Vescovato  dandoli  la  mitra. 
»  el  bastone  pastorale  ......  (1). 

(1),   Gli    Autori    che    parlano  della  controversia  eccitatasi  sulla 
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))    Fatte    tutte    queste    cose    S.    Theodoro   andò    a 

»   Roma  a  (àrsi  consacrare torna  a  Pavia  con- 

»  secrato  ,  et  accettato  con  allegrezza. 

Papa  Leone  li  scrisse  :  k  Leone  per  la  gratia  di  Dio 
$   ÀposU)iico  a   Theodoro  Vescovo,   e  Fratello   te  faccio 

»   manifesto come    el    populo  Romano  fa   poco 

»  lìpnore  al  battesimo  della  nostra  recreazione.  Non 
»  nega  però  Christo  ne  renuncia  la  Santa  Chiesa.  Ri- 
»  ceve  divQtaoiente  il  Sacramento  della  Santa  Euchari- 
»  stia  più  devotamente  disputa  di  Christo.   Questo    è  il 

)>  male    quale    fanno    (i) voglia    adunque    venire 

»  presto  acciò  che  con  il  tuo  adjutorio  possa  levare  e 
))  togliere  detto    male. 

»   La  mattina  (  S.  Theodoro  )  disse  Messa  predicò 

>)   al  popolo andò  a  Roma  ....  stette  due  giorni 

))  a  discorsi  particolari  col  Papa  :  il  terzo  giorno  con- 
»  gregati  i  Chierici,  Preti ,  e  Prelati  si  fé  Sinodo  nella 
»  quale  con  gratia  di  Dio  fu  tolto  in  tutto  quel!'  erro- 
»  re ,  e  fu  ordinato,  che  tutti  li  Padri,  e  Madri  erano 
»  stati  autori  di  quello ,  facessero  debita  penitenza ,  e 
»  la  dote  di  quelli  eh'  havevano  fatti  tali  sposalicii  si 
»  donassero  aili  Monasterii  :  finito  il  Sinodo  il  Papa  lo 
»   trattenne    seco    alquanto al  fine  se  ne  partì  con 


fine  del  Secolo  XI.  tra  il  Sacerdozio  ,  e  1'  Impero  intorno  le  in- 
vestiture de*  Vescovati  ,  e  delle  Abazie  ,  che  i  Re  davano  agli 
Ecclesiastici  con  porger  loro  il  pastorale,  e  /'  Anello  (e  non  già 
la  Mitra  )  e'  informano  die  questa  era  una  novità  da  molti  anni 
introdotta  (  Muratori  all'anno    1075.). 

Siffatte  espressioni  non  sono  riferibili  che  a  una  pratica  in- 
valsa da  circa  un  Secolo  o  poco  più  ,  e  in  questo  periodo  di 
tempo  è  assai  probabile  che  sia  vissuto  il  Prete  òisinnio  compila- 
tore della  Vita  suddetta  il  quale  volendo  esporre ,  che  S.  Teodoro 
fu  messo  in  possesso  della  carica  (  nonostante  il  suo  rifiuto  )  , 
erroneamente  ha  supposto  ,  che  abbiano  avuto  luogo  le  formalità 
dell'  Investitura ,   che   erano   in   uso   quando   scriveva  esso    Cronista  . 

(1)  Il  Bossi  in  una  nota  marginale  cosi  si  esprime  te  qui 
j)  induca  il  male,   che  dice  che  fanno,   e  però  è  corrotto  il  luogo. 
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»  questa  conditione  che  il  primo  di  loro  morisse  ,  1'  altro 
»  dovesse  andar  al  suo  funerale. 

))  Defende  S.  Theocloro  la  Città  nanti  Carlo  Re 
»  di  Francia:  in  un  Cantone  della  Città  v'era  una 
»  Torre  sulla  riva  del  Tesino  chiamata  la  Torre  della 
»  Fraucle  imperocché  la  figliuola  del  Re  Desiderio  volse 
»  tradire  il  Padre  aperta  una  Porta  a  nemici ,  e  al  Nipote 
»  del  Re  Carlo  del  quale  era  innamorata  ;  e  lo  voleva  pi- 
»  gliar  per  marito  ?  e  restando  essa  Figlia  sotto  detta 
»  Porta  occisa  dalla  calca  de'  Cavalli  che  volevano  eri- 
»  trare  ;  in  detta  Torre  stava  il  Re  Desiderio  tanto  che 
))  Carlo  stette  in  l'assedio. 
»  Stette  pertanto  Y  assedio  9.  anni  sotto  Pavia 

»  Dopo    che    fu  partito    il  Re  Carlo  el  suo  eserci- 

»  to dopo  pochi  giorni    S.    Theodoro  sJ  infer- 

»  mò  morì    il    20.    di    Marzo  dopo  esser  stato  Vescovo 
»   quindici  anni 

»  Nella    detta    Domenica    fu    rivelato    a    S.  Leone 

»  Papa  la  morte la  mattina  Papa  Leone  fece  in- 

»   tendere  questo  fatto  alli  Romani ,  e  con  molti  di  loro 

»  venette  a  Pavia e  lo  suo  Corpo  (di  S.  The- 

»  odoro)  fu  sepolto  in  la  Chiesa  di  S.   Agnese. 

»  Andando  la  voce  di  questa  morte  per  lo  mon- 
»  do ,  pervenne  la  novella  a  Carlo  y  la  qual  cosa  non 
»  volendo  credere  ecc. 

Gli  anacronismi  e  incongruenze  che  s' incontrano 
nei  riferiti  passi  dell'  accennata  Vita  ,  furono  visti ,  ed 
emendati  in  parte  dall'  Anonimo  Ticinese  Cap.  3.  ubi 
de  Ecclesìa  S.  dgnetis  adottando  però  esso  buonamente 
il  racconto  del  supposto  assedio  sostenuto  per  nove  anni 
dalla  Città  di  Pavia  contro  le  Armi  de' Francesi  coman- 
dati dal  loro  Re  Carlo  ?  e  che  in  fine  sia  stato  il  me- 
desimo costretto  ad  abbandonare  tale  assedio  per  i  mi- 
racoli y  che  si  dicono  operati  dal  nostro  Santo  Vescovo 
Teodoro . 

Per  quanto  però  negli  anzidetti  ?  ed  altri  passi  della 
inentovata    di    lui    vita   scorgasi  stranamente  travisala  la 
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verità  Storica  ,  non  potiamo  esitare  a  lungo  sul  distin- 
guere il  vero  ti  al  falso  ,  e  forse  in  mio  senso  si  può 
dare  una  plausibile  spiegazione  in  qual  modo  sia  nata 
T  opinione  presso  il  volgo  che  il  ripetuto  S.  Teodoro 
facesse  andare  a  vuoto  F  assedio  posto  a  Pavia  dal  Re 
Carlo. 

Premesso  dunque ,  che  secondo  le  antiche  memorie 
nella  serie  dei  Vescovi  di  Pavia  non  si  annovera  ,  che 
un  unico  Teodoro,  sta  in  fatto,  che  il  medesimo  come 
si  legge  anche  nell'  allegata  vita  fu  immediato  Successo- 
re di  S.  Pietro. 

Non  è  admissibile  però  in  verun  modo ,  che  il 
Re  Desiderio  abbia  avuto  alcuna  parte  nella  sua  elezio- 
ne ,  mentre  S.  Teodoro  era  già  Vescovo  avanti  che 
Desiderio  ascendesse  sul  Trono  Longobardo . 

La  Lettera  di  Papa  Zaccheria  Sanctisslmo  Fratrl 
Tìieodoro  Episcopo  Eccles.  Ticinensis  riconosciuta  le- 
gittima dal  consenso  generale  degli  Eruditi  (  Steph. 
Baluz.  in  notis  ad  Grattati.  Mansi  ad  Conc.  Veneto 
Labbeana  suppliment.  tom.  i.  pag.  549»)  non  potè  es- 
sere scritta  più  tardi  dell'  anno  752,  in  cui  il  detto 
Papa  venne  a  morte  (V.  §.  5i.)  laddove  il  Re  Desi- 
derio non  incominciò  a  regnare  che  nell'anno  757.  (V. 

A  ciò  non  fecero  riflessione  1  Anonimo  Ticinese 
Cap.  3. ,  e  il  Gualla  Lib.  1.  Cap.  1.  e  Lib.  3.  Cap.  4« 
affermando  questi  Autori  che  S.  Teodoro  fu  eletto  in 
Vescovo  dai  Re  Desiderio  (1)  nel  tempo  stesso,  che 
admettono  il  latto  della  Lettera  diretta  du  Papa  Zacche- 


(1)  Nel  testo  dell'anzidetto  Anonimo  edito  dal  Muratori  tro- 
vasi realmente  espresso  —  S.  Theodori  Episcopi  Papiensis  ,  qui  re- 
velatione  Angelica  fuit  per  Desiderium  Longobardorum  Regem  éle- 
ctus  ce  Peraltro  deve  ritenersi  ivi  interpolato  il  detto  Testo,  poi- 
ché in  quello  compendiato  dal  Bossi ,  ed  in  altro  da  me  posseduto 
si  legge  unicameute  qui  angelica  revelatione  eltctus  y  e  non  vi  si 
fa  menzione  alcuna  del  Re  Desiderio. 
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ria  all'anzidetto  Vescovo,  cui  (così  il  Gualla  cit.  Lib.  i. 
Gap.  I.  )  Zacharias  summus  Pontìfex  suis  apicibus  (  Del- 
l' intitolazione  della  Lettera  )  fratrem  inscribi t  San- 
dissimilili . 

Veramente  volendo  seguire  1'  Autorità  dell'  allegato 
Sisinnio,  questi  attribuisce  non  a  Zaccberia ,  ma  ad  un 
Papa  Leone  1'  aver  scritta  P  accennata  Lettera  :  mia  in 
confronto  del  già  dedotto  riesce  tanto  più  inattendibile 
simile  asserzione  ?  poiché  su  questa  traccia  converrebbe 
ritenere ,  che  il  Santo  Vescovo  Teodoro  fosse  ancora 
fra  vivi  neii'  anno  795.  ciò  che  non  combina  in  alcun 
modo  colle  altre  memorie  ,  come  vedremo  più  sotto . 

Se  si  riflette  poi  al  tenore  della  pretesa  Lettera  di 
Papa  Leone ,  ed  al  contesto  del  racconto ,  che  fa  in 
proposito'  il  nostro  Cronista  ,  e  che  noi  abbiamo  supe- 
riormente riferito,  facile  è  lo  scorgere  essere  affatto 
i  opposi  tizio  che  sotto  Papa  Leone  siasi  tenuto  alcun 
Sinodo  per  provvedere  a  disordini,  che  avevano  avuto 
luogo  in  Roma  in  oggetti  di  matrimonio  ,  ma  bensì  sta 
in  fatto  che  consultato  Papa  Zaccberia  dal  nostro  S.  Teo- 
doro dichiarò,,  che  sussisteva  il  vincolo,  o  impedimento 
della  cognazione  spirituale  nel  caso  proposto,  come  può 
vedersi  nel  Decreto  di  Graziano  can.  3o.  quaest.  III. 
locchè  per  altro  fu  in  seguito  modificato  dal  Concilio 
di  Trento  nella   Sessione   2^.  Cap.   2.    de    rejormat. 

Anche  i  nostri  Scrittori  Sacco  Lib.  io.  Cap.  8.  e 
17.  Brevettano  fol.  36.  e  segg.  ,  e  Spelta  Vite  de' Ve- 
scovi pag.  178.  riconobbero  non  potersi  admettere  che 
S.  Teodoro  fosse  vissuto ,  mentre  sedeva  il  Papa  Le- 
one III. ,  ma  d'  altra  parte  ritenendo  i  medesimi  ,  che 
il  detto  S.  Vescovo  non  sia  nemmeno  arrivato  sino  ai 
tempi  del  Re  Desiderio  credettero  invece  affatto  plau- 
sibile il  supporre  che  S.  Teodoro  abbia  concorso  coi 
suoi  prodigj  a  liberare  la  nostra  Patria  in  occasione 
che  il  Re  Pippino  vi  pose  1'  assedio ,  mentre  qui  re- 
gnava Astolfo. 

Queste    supposizioni    sono    apertamente   inverosimili 
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a  fronle  della  Storia ,  che  ci  fa  conoscere  essere  stato 
Astolfo  due  volte  assediato  neJla  sua  Reggia  ?  e  che 
tanto  la  prima ,  quanto  la  seconda  volta  fu  costretto  a 
ricevere  le  condizioni  di  pace  impostegli  dal  Monarca 
Francese  ,  e  non  già ,  che  questi  abbia  dovuto  abban- 
donare F  assedio  di  Pavia  per  valida  resistenza  opposta- 
gli, ossia  in  conseguenza  dei  pretesi  prodigj  (Vedi  §.  5i.). 

Nel  resto  è  fuor  di  dubbio ,  che  iì  nostro  S.  Te- 
odoro toccò  i  tempi  del  Re  Desiderio  ,  ed  anzi  soprav- 
visse alla  di  lui  caduta. 

Noi  no»  diremo  che  il  detto  Vescovo  sia  interve- 
nuto personalmente  al  Concilio  Romano  dell'  anno  769. 
come  così  afferma  il  P.  Marroni  de  Ecclesia  et  Episcop. 
Papiens  N.°  3o.  verso  il  fine ,  poiché  gli  atti  di  esso 
Concilio  dicono,  che  sedettero  in  sua  vece  un  altro 
Teodoro  Arciprete,  e  un  certo  Pietro  Diacono  »  ivi — 
»  considentibus  Theodoro  Archipraesbitero  et  Petro 
»  Diacono  locum  praesentantibus  Theodori  Episcopi  Pa- 
»   piae  Ticini. 

Gli  stessi  atti  esprimono,  che  anche  l'Arcivescovo 
di  Ravenna ,  e  li  Vescovi  di  Rimini  ,  e  d' Urbino  furo- 
no rispettivamente  rappresentati  il  primo  da  certo  Dia- 
cono Giovanni ,  e  gli  altri  due  da  Sabbazio  ,  e  Grego- 
rio Preti  (Mansi  suppl.  ad  Concil.  Veneto -Labbeaua 
tona.  1.  pag.  641.)  ai  qual  proposito  l'Abbate  Gaetano 
Cenni  nella  sua  Dissertazione  stampata  in  Roma  nel  1735. 
in  cui  pubblicò  i  preliminari  del  mentovato  Concilio  , 
osserva  al  N.°  4-j>  che  per  risparrniare  ai  Vescovi  lon- 
tani l'incomodo  del  viaggio,  venivano  autorizzati  a  de- 
legar qualcuno  che  si  recasse  all'  adunanza  Sinodale  in  loro 
nome . 

Per  altro  in  quanto  al  nostro  Teodoro  deve  at- 
tribuirsi ad  un  motivo  particolare  il  non  essere  inter- 
venuto personalmente  al  Concilio  di  cui  si  tratta  come 
infatti  e  avanti  tutto  osservabile ,  che  venne  esso  rap- 
presentato non  da  un  solo  Delegato  ,  ma  bensì  da  due 
ira  quali  un  Ecclesiastico  costituito  in  dignità  T/ìeotìoro 
t.  1.  i5 
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Archipraesbitero  laddove  1'  Arcivescovo  di  Ravennt    de- 
legò un  semplice  Diacono. 

In  sostanza  poi  siccome  1'  epigrafe  Sepolcrale  di 
S.  Teodoro  pubblicata  da  Grutero  Inscrìpt.  anlìq,  tom.  2. 
pag.  1167.  c'insegna,  che  il  medesimo  ebbe  per  qual- 
che tempo  a  soffrire  f  allontanamento  dalla  sua  Chiesa, 
e  che  venne  restituito  alla  medesima  soltanto  dopo  i 
felici  successi  delle  armi  di  Carlo  Magno  (1);  così  v' è 
tutto  il  fondamento  di  ritenere,  che  all'  epoca  del  769. 
fosse  già  il  detto  S.  Teodoro  esiliato,  e  sospeso  dal- 
l'esercizio  delle  funzioni ,  o  attribuzioni  inerenti  alla 
sua  qualità  di  Vescovo. 

Ora  se  il  nostro  S.  Teodoro  attenendosi  alla  testi- 
monianza dell'  anzidetta  epigrafe  sedette  sulla  Cattedra 
Pavese  anche  dopo  la  caduta  del  Re  Desiderio,  ognun 
vede,  che  è  in  opposizione  colla  verità  storica  il  rac- 
conto de'  prodigj  _,  che  diconsi  dal  detto  Salito  Vescovo 
operati  in  difesa  della  sua  Patria  assediata  da  Carlo 
Magno ,  e  che  questi  abbia  potuto  impadronirsi  di  Pa- 
via soltanto  dopo  la  morte  di   esso  S.  Teodoro. 

Per  altro  convien  ritenere ,  che  siffatta  opinione  era 
già  invalsa  almeno  sin  dal  Secolo  Undecimo  a  tenore 
di  quanto  narra  in  proposito  f  Autore  anonimo  della 
Cronaca  della  Nòvalesa;  opera  scritta  versò  la  metà  def 
detto  Secolo  (  Murat.  S.  R.  I.  tom.  2.  Part.  2.  pag.  697., 
e  Malaspina  sulla  Patria ,  e stilla  età  del  Cronografo 
Novalicense .  Tortona    1 816.  pag.  28.,   e  segg.  ). 

Nell'anzidetta  Cronaca  al  Lib.  3,.  Cap.  14.  si  leg- 
ge dunque  /  che  dopo  '  F  occupazione  dì  Torino  ,  e  '  di 
altre  Città  avendo  Carlo  Magno  posto  l'assedio  a  Pavia 
gli  fu  rivelato  dal  Cielo,  che  non  avrebbe  potuto  pren- 
derla sinché  fosse  stato  in  vita  Sanctus  TheodorUs  Epi- 
scopio qui  tunc  ibi  episcopabaL 


te 


(1)  Vedasi    il    tenore  della  detta  epigrafe  in  calct  alla  presen- 
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Prosegue  il  Cronista  a  dire,  che  dietro  ciò  il  Re 
Carlo  rivolse  le  armi  ad  espugnare  le  Città  poste  al- 
l'intorno  di  Pavia  sino  al  mare,  ma  che  da  lì  a  non 
molto  essendo  morto  il  Beato  Vescovo,  informatone 
Carlo  tosto  viene  a  stringere  di  nuovo  d'  assedio  la 
nostra  Patria  ,  che  gli  oppone  un  assai  breve  resistenza. 
Il  Cronista  suddetto  ci  regala  poi  anche  esso  la 
storiella  del  tradimento  ordito  dalla  Figlia  del  Re  De- 
siderio per  consegnare  aj  nemico  una  Porta  della  Città 
col  farci  però  supporre  ,  che  Y  anzidetta  Figlia  del  Re 
Desiderio  fosse  invaghita  dello  stesso  Carlo  ,  e  non  già 
di  un  di  lui  Nipote  (i)  come  narra  il  preteso  Sisinnio 
a  tenore   di    quanto  sopra  si  è  detto. 

Tutti  questi  racconti  incoerenti  tra  loro,  che  hanno 
T  impronto  della  favola  si  dovrebbe  dunque  conchiudere , 
che  furono  capricciosamente  coniati  poco  avanti  il  Se- 
colo Undecimo.  Pure  a  me  sembra,  che  in  mezzo  a 
tante  tenebre  si  possa  scorgere  un  lampo  eli  verisimi- 
glianza  congetturando,  che  durante  l'esilio  del  Vescovo 
S.  Teodoro  ,  e  così  all'  epoca  in  cui  Carlo  Magno  pose 
1'  assedio  a  Pavia  ,  la  greggia  Pavese  fosse  governata  da 
un  altro  Teodoro ,  cioè  probabilmente  quel  Teodoro 
Arciprete,  che  intervenne  al  Sinodo  Romano,  come 
sopra  :  che  la  resistenza  opposta  da  Pavia  per  più  di 
otto  mesi  alle  Armi  del  detto  Carlo  Magno  (  V.  54.  ) 
venisse  dalle  persone  pie  attribuita  ai  meriti  presso  Dio, 
del  detto  Arciprete  Teodoro  :  che  a  questi  dopo  la  sua 
morte  sia  realmente  stata  data  sepoltura  presso  la  Chiesa 


(t)  Il  Brevettano  fol.  88.  tergo  dice  ,  die  in  assenza  del  Re 
Carlo  l'assedio  di  Pavia  era  diretto  da  Bernardo  suo  JNÌpole.  Spelta 
pag.  166.  si  accontenta  di  qualificarlo  suo  parente.  Gli  storici 
contemporanei  fanno  menzione  soltanto  del  comando  di  una  parte 
delC  esercito  ,  che  doveva  varcare  le  Alpi  affidato  dal  Re  Carlo  a 
un  certo  Bernardo  cui  alcuni  esprimono  fosse  di  lai  Zio  materno, 
ed  altri  Zio  paterno.  Vedi  Duchesne  Hist.  Frane.  Script,  toni.  a. 
pag.   24.   5o.  e  a33. 
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di  S.  Agnese  >  mentre  1'  Epitaffio  del  Vescovo  S.  Teo* 
doro  colle  parole  —  corpore  conjunctus  Petra  —  ci  fa 
conoscere  j  che  fu  tumulato  nello  stesso  avello  del  suo 
predecessore  S.  Pietro  ,  cioè  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni 
in  Borgo  (V.  §.  48.).  Per  ultimo  non  è  in  alcun  modo 
inverosimile  il  supporre  che  soltanto  alla  fine  del  Secolo 
Nono  (  come  meglio  si  spiegherà  altrove  )  sia  stato  tra- 
sportato il  Corpo  del  Vescovo  S.  Teodoro  dalla  detta 
Chiesa  di  S.  Giovanni  in  Borgo  alla  mentovata  di 
S.  Agnese  (  la  quale  indi  prese  la  denominazione  di 
S.  Teodoro  )  ,  per  essere  invalsa  Y  opinione  che  avanti 
la  sua  elevazione  al  Vescovato  presiedesse  alla  custodia 
della  stessa  Chiesa  di  S.  Agnese,  sebbene  di  ciò  nulla 
dice  V  Epitaffio  ,  secondo  il  quale  dalla  dignità  di  Arci- 
diacono passò  a  quella  di  Vescovo  ^—  ivi  —  Primus  eram. 
Cleri  primo  Levita  ,  deinde  —  jam  licei  indignus  magno 
tamen  ordine  fungens  •*—  (e), 

A  maggior    intelligenza   di    questo  ed  altri  passi  già 
da  noi    riferiti    ecco    per    intiero  il   tenore  dell'  Epigrafe 
Sepolcrale    del    nostro    Vescovo   S.   Teodoro  la  quale  fu 
riportata  anche  dal  De  Gar.paris  nel  Breviarium  SS.  EpU 
scop.    Ticin.  Eccles.  pag.  66. ,  ed  è  come  segue, 
»   Me  sibi  praeclarus   Doctor   nutrivit  alumnum 
»   Antistes  Petrus  Ticinensis,  gloria   Plebis , 
)>  Et  Pater  ,  et  Pastor ,  Patriae  decus  inclytus  auctor 
)>   Ecclesiae  semper  fueram  vernaculus    almae 
))   Litterulas  ex  quo   primaevo  tempore  sumpsi. 
)>   Primus  eram  Cleri  primo  Levita  ,    deinde 
))   Jam  y  licet  indignus ,  magno  tamen  Ordine  fungens 
))   Sed  post  ira  Dei  populum  stillabat  in    istum. 
)>  Exui  eram  duclus  longe  de    cespite    patrum  , 
))   Sed  me  magna  Dei  servavit  gratia  semper , 


(i)  Deve  correggersi  il  P.  Marroni  nel  suo  Commentario  de 
Erjiscopis  Tiein.  N.°  3o.  ,  che  interpreta  le  prime  parole  primus 
Leùta  per  sinonimo  di    Suddiacono. 


00.  22$ 

))   En.it  a  mallo  venienti  bine  inde  periclo 

»   Cui   laus  magna  fuit,   virtus ,   et  gloria  semper 

))   Qui  me  tam  miserum  dira  de  morte  recluxit, 

))   Et  patrias   iterum  me  feeit  cernere  terra? 

)>    Tempore,  quo  Carolus  Rex  Magnus  optimus  istam 

))    Tenuit ,   et  rexit  grandi   pietale  benignus. 

)>   Haec  med  viventis  in  saeclo  fata   fìebant ; 

»   At  nunc  ista   tenet  requies    miserabile    corpus. 

)>   Spiritus  altithroni   timidus  petit  omnia  secum  , 

)>   Juditium  Regis  portans  quaecumque  gerebat. 

»   Corpore  conjunctus  Petro  :   mi  t  issi  me    Christe, 

»   Tu  quicumque  legis  ,  die  ,  die,,  peccata    remitte 

»   Atque  valete  mei  memores  per  saecula   fratres 

Per  corollario  della  presente  Nota  ci  rimane  di 
avvertire  ,  che  secondo  il  Registro  Beretta  la  Cronaca 
del  Parata  ,  Gualla  ,  ed  altri  vengono  assegnati  a  San 
Teodoro  quindici  anni  di  Sede  Vescovile ,  laddove  ri- 
sulterebbero per  Io  meno  anni  38.  se  riteniamo  ,  die 
abbia  incominciato  a  sedere  ne  IT  anno  ^36.  immediata- 
me/ite  dopo  la  morte  del  suo  predecessore  S.  Pietro 
C  V.  §§.  4^-  e  49«)  mentre  d'altro  canto  come  si  è  già 
.superiormente  accennato  la  sua  amministrazione  Vesco- 
vile toccò  i  tempi  di  Carlo  Magno,  e  assai  probabil- 
mente durò  come  si  vedrà  in  appresso  sino  all'  anno 
778.  nel  qual  supposto  dovrebbero  computarsi  anni  \i. 
eli   Sede. 

A  sciogliere  la  proposta  difficoltà  è  in  pronto  la 
risposta  ebe  ne'  Cataloghi  de'  Vescovi  comunemente  si 
rilevano  incorsi  errori  rapporto  al  numero  degli  Anni 
di  Sede  >  massime  quando  non  si  tratta  di  Cataloghi 
originali. 

Nel  caso  concreto  però  occorre  una  special  osser- 
vazione cioè  che  nel  Registro  siansi  annotati  gli  anni  in 
cui  il  nostro  S.  Teodoro  realmente  governò  questa 
greggia ,  ommettendo  il  tempo  in  cui  ne  fu  interdetto. 

Le  espressioni  dell'  Epitaffio  —  Sed  post  ira  Dei 
populum  stillabat  in  istum  —  Exul  eram  ductus  ecc.  ,  e 
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ia  deputazione  del  Teodoro  Arciprete,  e  Pietro  Diacono 
al  Concilio  Romano  di  cui  si  è  parlato  ;  ci  fanno  cono- 
scere ,  che  T  allontanamento  di  S.  Teodoro  dalla  sua 
Chiesa  ebbe  effetto  dietro  il  volo  ,  e  col  consenso  di 
quelli  ,  che  avevano  il  diritto  all'  elezione  del  Vescovo  : 
quindi  potrebbe  essere  che  in  fatto  non  avesse  S.  Teo- 
doro governata  la  sua  Chiesa,  che  per  anni  i5.,  e 
sebbene  dopo  essere  stato  riconosciuto  illegittimo  il  suo 
allontanamento  dovesse  nel  Registro  de'  Vescovi  correg- 
gersi il  numero  degli  anni  di  sua  Sede ,  forse  in  mezzo 
a  tanti  eccidj ,  e  vicende  sofferte  da  Pavia  non  si  con- 
servò, che  qualche  esemplare  di  esso  Registro,  o  Cata- 
logo compilato  da  chi  appartenesse  alla  fazione  contraria 
ad  esso  S.  Teodoro, 

pp. 

Nota  addizionale  al  §.  54» 

In  un  fragmento  del  Libro  di  Paolo  Diacono  de 
Episcopis  Metensibus  pubblicato  da  Duchesne  Rer.  Frane. 
Script,  tom.  2.  p.  2o3.  abbiamo  1'  Epitaffio  della  bam- 
bina Adelaide  della  quale  si  è  fatta  menzione  nel  §.54. 
morta ,  e  tumulata  in  Francia  come  esprime  lo  stesso 
Epitaffio  —  Hoc  tumulata  jacet  pusilla  puellula  busto 
Àdheleid.  etc  .  .  .  .  Sumpserat  haec  ortum  prope  moenia 
celsa  Papiae  etc.  . .  .  Sed  Rhodanum  properans  rapta  de 
lumine    vitae    etc. 

Le  anzidette  parole  prope  moenia  potrebbero  facil- 
mente far  supporre ,  che  la  mentovata  Bambina  sia  stata 
data  alla  luce  in  qualche  casa  attigua  ai  Monastero  di 
S.  Salvatore  giacché  appunto  alcuni  Scrittori  afferma- 
rono ,  che  in  detto  Monastero  era  alloggiato  il  Re  Carlo 
durante  l'assedio,  o  blocco  di  Pavia  (  Romuald.  Pap. 
Sac.  Part.  4-  pag.   74-    )• 

Io  però  sono  d'  avviso ,  che  le  ripetute  parole  pro- 
pe moenia  debbano  interpretarsi  in  più  largo  senso  ,  e 
che  il  luogo  dell'  alloggiamento  della  Regina  Ildegarde 
fosse  distante  da  Pavia  circa  tre  miglia. 
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Notkero  Balbo  ossia  il  Monaco  di  S.  Gallo  de  Gè- 
slis  Caroli  Magni  Uh.  2.  cap.  26.  (appresso  il  Du 
Chesne  nel  cit.  toni.  2.)  ci  informa  che  venuta  di 
Francia  la  mentovata  Regina  ,  era  per  motivo  di  salute 
obbligata  a  guardar  il  letto,  onde  il  Re  Carlo  si  deter- 
minò a  far  costruire  per  di  lei  comodo  un  piccolo  Ora- 
torio ,  quia  esset  Clinica  — faciamus  unum  Oratoriolum. 
,  D'altra  parte  abbiamo  due  diplomi  dell' Imperador 
Carlo  Calvo  spediti  nelF  anno  8^6.  uno  a  favore  del 
Vescovo  di  Cremona  actum  in  Sancta  Sophia  juxta 
Papiam  (  Murat.  R.  I.  S.  torri.  2.  Part.  2.  pag.  148.) 
l'altro  a  favore  dell' Arcivescovo  di  Milano  pubblicato 
(lai  Fumagalli  (  Cod.  Diplomat.  S.  Ambrosiano  pag.  442» 
445.  )  pure  colla  data  Actum  Sophia  juxta   Papiam. 

Il  Lodato  Fumagalli  commentando  queste  espres- 
sioni dice  u  il  luogo  di  Sofia,  o.S.  Sofia  presso  Pa- 
via   ,  non  lo  sappiamo  individuare  . .  .  .  Ma  in  mio 

senso  è  manifesto  che  corrisponde  all'  odierno  luogo  di 
S.  Sofia  situato  fuori  della  Porta  Borgoratto  dove  esiste 
un  Oratorio,  che  al  principio  del  Secolo  decimottavo 
era  soggetto  alla  Parrocchiale  Chiesa  di  S.  Gervaso  di 
Pavia  come  attesta  il  Mezzadri  (  Storia  della  detta  Ba- 
silica p.  72-73.  )  ed  ora  appartiene  alla  Parrocchia  di 
Torre  d' Isola .  A  questo  proposito  si  osservi  che  V  Ano- 
nimo Ticinese  nel  Cap.  6.  fra  le  Chiese  poste  in  cir- 
cuita C'witatis  per  unum  vel  duo  millia  passuum  dopo 
aver  parlato  di  quella  di  S.  Sepolcro  attualmente  San 
Lanfranco,  fa  cenno  della  Chiesa  Sanctae  Sophia  Martiris. 

Io  direi  dunque ,  che  ai  tempi  dell'  Imperador 
Carlo  il  Calvo  l' accennato  Luogo  poteva  essere  una 
Villa  Imperiale,  e  che  avesse  tratto  la  denominazione 
di  S.  Sofia  dal  titolo  dell'Oratorio  fatto  costruire  come 
sopra  dall'  Imperator  Carlo  Magno  durante  il  blocco  di 
Pavia  a  comodo  della  Regina  Ildegarde  di  lui  Moglie , 
la  quale  essendo  in  stato  di  gravidanza  ,  ed  anzi  infer- 
micela sembra  naturale ,  che  dovesse  essere  alloggiata 
fuori  della  linea  del  Campo  assediante. 
Fine  del  Tomo  /. 
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APPENDICE 
Ossia  Correzione  alla    Nota  M. 


N, 


ella  citata  Nota  M.  mi  sono  proposto  di  dimo- 
strare che  il  Palazzo  Reale  fosse  nell'Isolato  della  Casa 
de' Conti  Negri  in  una  situazione  corrispondente  al  Fo- 
ro Magno,  o  Piazza  vecchia. 

Ivi  mi  sono  riservato  di  confutare  nel  decorso  del- 
l' opera  gli  argomenti  all'  appoggio  de'  quali  il  D.r  Pes- 
sani  opina  ,  cte  il  detto  Palazzo  ergevasi  presso  la  Ba- 
silica di   S.  Michele  Maggiore  . 

Confesso  ora  ,  che  meglio  ponderata  la  cosa  si  può, 
e  si  deve  admettere  la  prossimità  del  R.  Palazzo  colla 
detta  Basilica  _,  e  ritenere  nello  stesso  tempo,  che  avanti 
la  Facciata  del  detto  R.  Palazzo  vi  fosse  il  Foro  Ma- 
gno o  Piazza  Vecchia  . 

Ho  qui  usato  la  parola  prossimità,  escludendo  io 
assolutamente  ,  che  il  Palazzo  suddetto  fosse  attiguo  o 
annesso  alla  ripetuta  Basilica,  come  si  esprime  il  nomi- 
nato Pessani  alla  pag.  3.  e   26. 

Tanto  meno  trovo  di  valutare  in  alcun  modo 
l'assunto  dello  Spelta  (Vite  de' Vescovi  p.  1 68.  al  198) 
che  trovasi  riferito ,  e  commentato  dallo  stesso  Pessani 
pag.  29.  e  segg. ,  cioè  che  il  Palazzo  del  Re  Desiderio 
fosse  dalla  parte  Settentrionale  della  Chiesa  di  S.  Ales- 
sandro . 

Questa  ipotesi ,  che  è  mancante  del  corredo  di 
plausibili  argomenti  è  manifesto  che  non  combina  con 
quanto  stabilì  il  ridetto  Pessani  alla  pag.  3.  vale  a  dire 
che  il  cardine  cui  può  venire  appoggiata  con  sicurez- 
za quella  Regia  mole  (  il  Reg.°  Palazzo  )  dev  essere  la 
Porta  Palacense  . 

Io  entro  adunque  nell'  idea ,  che  il  Palazzo  Regio 
occupasse  Y  Isolato  composto  dalle  case  Dassi ,  e  Belloc- 
chio ,  le  quali  hanno  Y  ingresso  a  Settentrione  dalla 
Contrada  di  S.  Innocenzo  . 
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II  detto  Isolato  comprende  anche  la  casa  dei  Mar- 
chese Belcredi ,  ma  il  detto  Palazzo  Regio  doveva  pro- 
longarsi  ,  ed  estendersi  sino  al  corso  di  Porta  S.  Gio- 
vanni occupando  il  locale  delia  Missione  ,  e  la  casa  dei 
Conti   Gamba  rana  . 

In  tal  modo  si  verifica  che  il  Palazzo  suddetto  dal 
lato  di  Settentrione  fosse  poco  distante  dalla  Chiesa  di 
S.  Romano  Maggiore  .  Si  verifica  pare  la  coerenza  dal 
lato  di*  Ponente  colla  antica  or  distrutta  Chiesa  di 
S.  Eusuperio  la  quale  fu  posta  verso  la  Volta  rabbiosa 
dirimpetto  alla  Sacrestia  di  S.  Tommaso  ,  coerenza  che 
sembra  indicata  in  un  Documento  dell'anno  iooi.  (V. 
Pessani  de' Palazzi  Reali   pag.   ^5-g.). 

Dal  lato  di  mezzo  giorno  in  angolo  veniva  poi  il 
Palazzo  Reale  ad  essere  poco  distante  dalla  Chiesa  eli 
S.  Michele;  prossimità  di  cui  (oltre  le  prove  ed  argo- 
menti addotti  dal  Pessani  pag.  /fi.  44-  e  5o.  )  fa  fede 
la  narrazione  dell'  asilo,  che  si  procurò  in  detta  Chiesa 
Ersemaro  fuggendo  dal  R.  Palazzo  per  sottrarsi  dal- 
l' arresto ,  che  ne  aveva  ordinato  il  Re  Liutprando 
(  V.  §.   48-  verso  il  fine  )  . 

Si  ha  del  pari  la  coerenza  del  Palazzo  dal  lato  di 
Levante  colla  Porta  Paiaeense ,  e  coi  Reali  Giardini  7 
che  dalla  stessa  Porta  si  estendevano  all'  Arco  ,  o  volta 
di  S.  Lorenzo  (Pessani  pag.  ^-6.  12.  16.  17.  22-3. 
38.  39.  )  . 

In  quanto  al  Foro  Magno  non  vi  può  essere  ci i Ri- 
colta nel  supporre  ,  che  si  estendesse  ali  Isolato  ora  oc- 
cupato dalla  casa  de' Conti  Negri,  e  della  soppressa 
Chiesa  di  S.  Innocenzo  ,  e  quindi  il  Palazzo  Regio  ve- 
niva ad  avere  avanti  la  sua  Facciata  di  Settentrione 
1  anzidetto  Foro  Magno,  o  Piazza  Pecchia  come  fu 
denominata   in   tempi  posteriori  . 

Il  Capsoni  (  la  di  cui  autorità  concorse  a  trarmi  in  er- 
rore )  nel  tom.  3.  §.  26.  vorrebbe,  che  si  distinguesse 
il  Palazzo  abitato  dai  Re  Goti  ,  e  Longobardi  da  altri 
Palazzi  Regj   o  Imperiali ,  che  ebbe  successivamente    Pa- 
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via  ,  alcun  dei  quali  dice  non  essere  inverosimile  ,  che 
porgesse  alla  Basilica  di  S.  Michele . 

Io  non  trovo  fondata  questa  distinzione  poiché  gli 
Storici  del  secolo  undecimo  attestano  che  il  Palazzo 
Imperiale  di  quel  tempo  esistente  in  Pavia  era  lo  stesso, 
che  venne  eretto  dal  Re  Teodorico  (  Pessani  pag.  4°- )  • 

Òbbjetta  il  detto  Capsoni ,  che  non  sa  figurarsi ,  che 
il  Palazzo  fosse  né  sì  largo,  né  sì  lungo  da  tramontana 
verso  mezzodì  attesa  l' ineguaglianza  dei  piano ,  che  si 
trova  nelle  discese;  còme  p.  es.  è  quella  della  Volta 
rabbiosa .  Io  direi  che  il  dolce  pendio  su  cui  restava 
fabbricato  il  R.  Palazzo  serviva  a  renderne  aggradevole 
la  situazione ,  e  su  di  ciò  provoco  al  giudizio  di  Petrar- 
ca nella  sua  pittoresca  descrizione  di  Pavia  fatta  a  Gio- 
vanni Bocaccio  Epist.  i.a  Lib.  5.  de  reb.  senilibus  (V. 
Càps.  tom.  i.  §.   J.  Nota  (6). 

Non  mancherò  di  rinforzare  ;  ed  illustrare  questo 
mio  assunto  di  mano ,  in  mano  ,  che  occorrerà  di  esa- 
minare documenti,  o  narrazioni,  che  si  riferiscono  alla 
equazione ,  e  vicende  del  R.  Palazzo . 
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Nella   Stamperia  Fusi    e   Corap. 
1826. 


Avviso   aì   Lettore 


N, 


et  dare  alla  luce  la  seconda  patate  del  mio 
lavoro  sulle  9lo  tizie  relative  alla  Storia  {Patria 
stimo  di  premettere  alcune  aggiunte ,  e  correzioni 
alla  Storte  SYima  . 

Scorse  avverrà  che  in  seguito  altre  ne  siano 
da  me  pubblicate ,  massime  qualora  usi  si  facciano 
pervertire  ragionate  osservazioid  in  iscritto  sopra 
una  materia  clic  ad  ogni  passo  presenta  incer- 
tezze,  e  difficoltà. 


(Al  §•  XL  pag.  17.  §.  XIV.  pag.  30  e  ai.) 
Nessun  cenno  trovasi  presso  1'  Anonimo  Tici- 
nese, il  Guaìla,  e  il  Sacco  nelle  note  loro  opere 
intorno  alla  Statua  del  Muto  dell'  Accia  al  Collo . 
Il  primo,  che  ne  fece  parola  fu  Stefano  Bre- 
vettano* che  nella  sua  Storia  dell'  Antichità  ecc. 
di  Pavia  impressa  nel  1570.  al  fol.  5.  così  scris- 
se ==  j>  nel  muro  di  detta  Porta  Marenga  dalla  man 
j>  sinistra  dell'  entrare  nella  Città  e'  è  un  antichissi- 
3>  ma  Statua  di  Marmo  bianco  la  quale  per  la  mol- 
?>  ta  antichità  ha  la  faccia  guasta  ,  et  pare  eh/  ella 
3>  habbia  un'  accia  (1)  di  filo  al  collo  et  perciò  ivi 
i>  volgarmente  si  dice  alV  accia  al  collo  (2)  ma  di 
3j  cui  quella  fosse  statua  non  ho  finora  potuto  in- 
3)  tendere .  3> 


(1)  Accia,  o  Azza  vocabolo  Lombardo  corrispondente  al 
Toscano  Matassa  . 

(a)  Nelle  Schede  del  Capsoni ,  ove  sono  riferite  diverse 
Carte  dell"  Archivio  del  Monastero  della  Pusterla  trovo  scrit- 
to 5?  i535.  —  ig.  Luglio  Reuov.  Irwest.  ecc.  Coerenza  ecc.  Tur- 
5?  rono  ,  quod  dieitur  Turris  de  Lacchi  colle  quali  parole  sembra 
jj  indicarsi,  che  li  detta  Torre  venisse  cosi  denominata  per  es- 
»  servi  incastrata  al  piede  la  Statua  detta  dell'  accia  al  Collo. 
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.Antonio  Maria  Spella  nel  suo  opuscolo  Pavia 
Trionfante  nella  nascila  del  Serenissimo  Priiv* 
cijje  di  Spagna  ecc.  stampato  nel  1606  dice  alla 
pag.  82.  che  =  La  Statua  eli  marmo  bianco  »  murata 
?>  alla  Porta  detta  Accia  al  Collo  fu  di  un  Console 
»  Romano  che  così  Y  habrto  la  dimostra ,  sebbene 
»  altri  pensano  ch'ella  fosse  d'un  de 'Re  Longobardi.  » 

10  nel  citato  §.  della  Parte  I.  ho  seguito  il  sen- 
timento del  Capsoni  nel  qualificare  il  detto  monu- 
mento per  un  basso  rilievo  e  nel  giudicare  che  lo 
stesso  rappresenta  un  personaggio  fornito  della  di- 
gnità Consolare  o  Pretoria . 

Ora  nel  giorno  sette  del  mese  di  Novembre 
dell'  anno  i8s3  venendo  insieme  alla  volta  della 
mentovata  Porta  Marenga  ,  atterrata  anche  la  por- 
zione di  muro,  in  cui  èra  incassato  il  ripetuto  Mo- 
numento ,  si  verificò  essere  il  medesimo  propriamente 
una  Statua  di  Marmo  bianco  di  Carrara,  ossia  mar- 
mo Statuario . 

11  sostanziale  della  cosa  però  ognun  vede  che 
sarebbe  quello  di  conoscere  i  rapporti  di  tale  monu- 
mento colla  Patria  Storia,  e  in  vece  si  deve  confes- 
sare che  siamo  tutt'  ora  al  bujo  ,  ossia  che  se  ne  è 
appena  acquistato  qualche  barlume . 

Convien  dunque  ritenere  ohe  nel  levare  dall'in- 
cassatura del  muro  la  Statua  suddetta,  si  scoprì  che 
la  testa  vi  era  attaccata  con  una  spina  di  Ferro,  e 
che  la  parte  del  collo  che  accompagna  la  testa  non 
combacia  con  la  parte   superiore  del  Busto . 

Qui  ovvio  è  il  comprendere  che  l'indicata  testa 
apparteneva  in  origine  ad  un'  altra  Statua,  e  in  con- 
ferma di  ciò  si  aggiunge,  che  il  corpo  di  quella,  di 
cui  trattasi  rappresenta  un  personaggio  vestito  come 
sopra  con  la  toga  Romana  ;  abito  designante  un 
Consolo  o  Pretore,  ed  all'opposto  la  testa  è  fre- 
giata di  una  corona  d'alloro  distintivo  proprio  degli 
Imperadori  Romani ,  o  tutto  al  più  anche  dei  Re 
Goti  che  dominarono  in  Italia  per  quanto  si  ricava 
da  parecchie  monete  o  Medaglie. 
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Privo  però  d/  ogni  dato  per  congetturare  chi 
fosse  il  Personaggio  Consolare,  o  Pretorio  a  cui  si 
riferisce  la  statua,  ossia  Busto,  mi  attenterò  di  por- 
tare V  esame  sulla  testa  ;  reliquia  o  avanzo  di  altro 
più  pregevole  monumento  perito  in  uno  de'  tanti 
eccidj  sofferti  da  questa  Città . 

Sebbene  V  anzidetta  testa  abbia  il  volto  guasto, 
e  sformato  ,  pare  che  gli  intelligenti  di  antiquaria  o 
di  Scultura  possano  scorgervi  qualche  tratto  o  vesti- 
gio come  per  esempio  il  nodo  della  Corona,  da  cui 
giudicare  se  vi  si  riscontri  o  no  una  finezza  di  lavo- 
ro propria  de'  tempi  dell'  impero  Romano . 

Io  inclino  per  V  affermativa ,  e  in  tale  ipotesi 
opinerei  che  la  ripetuta  testa  facesse  parte  di  un 
monumento  eretto  in  nome  dell'  Imperator  Aurelia- 
no per  aver  vinti,  e  sterminati  nelle  Campagne  di 
Pavia  (  in  Campis  Ticinensibus  )  i  Svevi,  o  Sarmati 
e  Marcomanni . 

La  vittoria  riportata  sopra  questi  Barbari,  è  ben 
naturale  il  supporre  che  eccitasse  un  particolare  senti- 
mento di  gratitudine  negli  abitanti  di  Pavia,  e  tan- 
to più  la  mia  congettura  viene  rinforzata  dal  sapersi 
secondo  alcune  memorie  che  1'  antica  porta  Palacen- 
se  in  origine  era  denominata  Porta  Aureliana  (  ve- 
di Capsoni  tom.  a.  §.  66.  e  la  Nota  P.  art.  4-  di 
arie  sta  Parte  II.) 

A  fronte  di  tutto  ciò  non  voglio  ommettere  di 
far  osservare  che  il  monumento  in  discorso  potrebbe 
anche  riferirsi  all'  Imperatore  Claudio  II.  il  Gotico  , 
mentre  come  afferma  Trebellio  Pollione  nella  Vita 
di  questo  Imperatore,  tutte  le  Città  dedicarongii 
Statue ,  Corone  ,  archi ,  Tempj ,  ed   altari . 

Al  §.  XIX.  pag.  3o.  Correggendo,  o  dichiaran- 
do quanto  si  è  detto  nel  controscritto  §.  si  deve  ri- 
tenere, che  sebbene  nel  1789.  sia  stata  soppressala 
Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Invenzio,  fu  però  questa 
Chiesa  profanata  soltanto  nel  1809.,  ed  allora  venne 
trasportato  il  Corpo  di  S.   Invenzio   alla   Ghiesa   del 
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Gesù  ,  lacchè  si  eseguì  con  solenne    processione   nel 
giorno  2  3.  Maggio  . 

Al  §.  XXXVII.  pag.  67,  Intorno  V  etimologia 
della  Chiesa  di  S.  Giovanni  Donato,  o  Domnarum, 
Vedi  la  Nota  O.  di  questa  Parte  II. 

Al  §.  L,  pag,  93.  Nota  (1)  Un,  penult.  ed  ult. 
In  proposito  d'  un  Diploma  ivi  citato  concesso  al 
Monastero  di  S.  Salvatore  vedasi  una  Correzione 
nella  Nota  Z.  di  questa  Parte  IL 

Al  5.  LI.  pag.  95.  Di  un  Diploma  del  Ile  Ila- 
chis  dell'  an,  747,  Vedi  la  Nota  L.  $*>  di  questa 
Parte  II. 

Al  §.  LIL  pag.  97.  Da  una  Carta  dell'  an.  767, 
pubblicata  dal  Muratori  Ant.  Ital.  tom.  5,  col.  949. 
95a.  risulta  che  Gaidoaldo  medico  dei  Re  Desiderio, 
e  Adelchi  probabilmente  Pistojese  di  Patria  aveva 
fondato  in  Pavia  (  in  Ticinensi  Civitate  )  un  Mo- 
nastero col  suo  Xenodochio  sottoponendolo  però  al- 
la vigilanza  dell'Abate  del  Monastero  di  S.  Bartolo-m- 
meo  di  Pistoja , 

Al  detto  §.  LIL  pag.  97.  Della  Chiesa  (o  piut- 
tosto Monastero  )  fondata  come  qui  si  accenna  dal 
Re  Desiderio  e  di  Lui  Moglie  Regina  Ansa,  Veda- 
dasi  la  Nota  G.  di  questa  Parte  II. 

Alla  Nota  B.  pag.  109.  Lin.  33,  dove  dice  =  il 
ritratto  delli  75.  Vescovi  —  si  corregga  5*  il  ritratto 
delli  57.  Vescovi. 

Alla  Nota  D.  pag.  11 5.  —  Lin.  27.  Ivi  si  leg- 
gere perciò  potiamo  solo  ss  correggasi  — e  potiamo 
per  ciò  solo  , 

Alla  Nota  Z.  pag.  168,  169.  Nella  Cronaca  di 
Farfa  (  Murat.  Script.  R.  Jt.  tom.  2,.  part.  2.  col. 
439.  44°-  )  ^  riportato  un  Diploma  del  Re  Astolfo 
c=  dat.  Ticini  '»  in  Paiatio  V.  die  mensis  Aprilis  Anno 
5>  felicis  Regni  nostri  in  Dei  Nomine  VII.  per  Indi- 
5>  ctionem  IX.  *>  Queste  note  cronologiche  designano 
L  anno  dell'era  volgare  756.  poiché  il  regno  d'Astol- 
fo ebbe  principio  negli  ultimi  giorni  di  Giugno  ,  0 
nei   primi    di   Luglio    dell.'  ari.    749.    (  Ant.   Longob. 
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Mìlan.  toni.  1.  pag.  70.)  Ritenuta  perciò  la  legitti- 
mità del  detto  Diploma,  sempre  più  si  conferma  che 
la  Cancelleria  dei  Re  Longobardi  non  mai  usò 
nel  datare  gli  atti  ,  il  vocabolo  Papia  ma  sempre 
la  voce  Ticinum . 

Alla  Nota  O.  pag.  i36.  Intorno  la  pretesa 
Torre  di  Boezio  vedasi  ciò  che  di  nuovo  abbiamo  de- 
dotto nella  Nota  GG.  ■♦$$"»$*••  di  questa  Parte  IL 

Alla  Nola  Z.  pag.  171.  nota  (1).  lin.  2.  Nel  f. 
2.  di  questa  parte  IL  noi  riportiamo  il  passo  degli  An- 
nali Nazariani  in  cui  è  usato  il  Vocabolo  Paveja  non 
che  il  passo  di  altra  Cronaca  in  cui  fu  usata  la  voce 
Papejq,  . 

Alla  Nota  GG.  pag.  180  =  81.  Intorno  la  Car- 
ta ài  Fondazione  del  Monastero  del  Senatore ,  ed 
altre  notizie  che  si  riferiscono  a  tempi  poco  lontani 
dalla  detta  fondazione  Vedasi  la  Nota  N.  +$<r  di  que- 
sta Parte  IL 

Alla  Nota  DD.  pag.  181.)  Il  Lanzi  Storia 
Pittorica  dell'  Italia  Pisa  1806.  Tav.  4-  Pa&-  I^o. 
riconosce ,  che  le  sculture  del  nostro  antico  Duomo 
erano    di    stile    Longobardico  =  ivi  =  Al    Duomo, 


a 


?>  S.  Michele,  a  S.  Giovanni  di  Pavia  sonovi  sulle 
v  Porte  fregj  di  Animali  variamente  concatenati  , 
jj  spesso  in  positura  naturale  spesso  con  la  testa  ri- 
9?  volta  a  tergo,  e  per  entro  le  giìi  dette  Chiese  e  in 
»  alquante  altre  s  incontrano  capitelli  con  figure  si- 
v  miri  aggiuntevi  talora  istorie  d'  uomini  fili  per 
9>  dire  à'  un  altra  specie  tanto  da  noi  dissomi- 
i>  gliano .  i> 

Con  questa  occasione  non  voglio  ommettere  di 
avvertire  che  il  lodato  Lanzi  nel  citato  tomo  4-  Pag- 
161.  ove  parla  delle  Pitture  de' tempi  Longobardici 
conservate  sino  a'  nostri  giorni,  dice  che  qualche  re- 
liquia di  simili  pitture  si  addita  pure  a  S.  Michele 
di  Pavia  benché  in  troppa  altezza  per  potere  ben 
giudicare  . 

Alla  Nota  FF.  pag.  195.  nota  (1)  §.  Dietro  ciò 
Vedi  in  questa  Parte  IL  §.   12.  nota  (1)  la  spiegazio- 
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ne  delle  parole  di  un  Placito  dell'  anno  906.  nel 
quale  si  legge  ==  Papiae  in  Sacro  Palatio  ....  ubi 
sub  Theuderico  dicitur. 

Alla  Nota  NN.  pag.  ar$  Nella  Nota  N.  di 
di  questa  Parte  IL  vengono  illustrate  le  più  antiche 
memorie  relative  alla  Chiesa  e  Monastero  di  S.  Ma- 
rino . 

NelF  Indice  all'  Art.  Vescovi  di  Pavia  per  cor- 
reggere F  ommissione  del  Vescovo  Tommaso,  dopo 
le  parole  i5.  Bonifazio  si  ponga  —  16.  Tommaso, 
17.  S.  Anastasio  18.  S.  Damiano  19.  S.  Armentario 
so.  S.  Pietro  L  zi.  S.   Teodoro.  « 
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§§.  V.  VI.  pag.  9.  e  io.  Nella  Biblioteca  Ita- 
liana ossia  Giornale  dì  Letteratura  ecc.  stampato 
in  Milano  1825  tom.  37.  pag.  3o8.  e  segg.,  e  tom.  39. 
pag.  54. 9  e  segg.  si  leggono  d.ue  articoli ,.  ne'  quali 
si  dà  contezza  e  si  confuta  il  libro  intitolato  =s  Bat- 
n  taglia  del  Ticino  tra  Annibale,  e  Scipione,  ossia 
5>  Scoperta  del  Campo  di  P.  G.  S.  delle  vestigie  del 
»  ponte  sul  Ticino,  del  sito  della  Battaglia,  e  delle 
j>  tombe  de^  Romani,  e  de^  Galli  in  essa  periti  del 
»  Professore  Gio.  Battista  Giani,  Milano  1824* 
?>  dalFI.  R.  Stamperia. 

Trovo  ancor  io  assai  fondate  le  obbiezioni  dot- 
tamente cumulate  dalla  pag.  58.  alla  pag.  69.  del 
secondo  Articolo  contro  la  pretesa  scoperta  del 
Sig.  Professore  Giani,  ma  pure  non  posso  convenire 
i  n  ogni  parte  nel  dedotto  in  detto  Articolo,  e  mi  si  deve 
perdonare  se  ardisco  rilevare  qualche  oscurità  e  in- 
coerenza nella  compilazione  del  medesimo,  il  di  cui 
Anonimo  Autore  forse  in  vista  di  ciò  potrebbe  esse- 
re animato  a  fare  di  pubblico  diritto  quella  dovizio- 
sa messe  che  dice  di  aver  raccolta  sulT  argomento 
(  V.  pag.   73.  e   79.  ) 
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Nell'anzidetto  Articolo  alla  pag.  74.  vediamo  espo- 
sto che  Scipione,  a  cui  venne  conferito  il  comando 
dell'  esercito ,  che  doveva  opporsi  ad  Annibale  por- 
tatosi rapidamente  da  Pisa  al  Po ,  passò  questo  fiu- 
me a  Piacenza. 

Proseguendo  Scipione  la  sua  marcia,  siamo  si- 
curi (  dice  T  Autore  dell'  Articolo  alla  pag.  73.  )  che 
esso  dovette  passare  anche  il  Tesino  giacché  i  Ro- 
mani scontraronsi  coi  Cartaginesi  i  quali  non 
mai    varcato   avevano    il    Ticino . 

Questa  circostanza  non  si  contrasta  uè  da  me  , 
ne  dal  Professore  Giani  ;  il  quale  però  vorrebbe  che 
Scipione  tanto  nella  marcia  contro  di  Annibale  co- 
me nella  ritirata  avesse  passato  il  Ticino  nel  luogo 
dove  (  esso  Fiume  )  a  Sesto  Colende  esce  del  Ver- 
bario  (  Art.  %.  pag.  73.  ) 

Ben  diversamente  V  Autore  dell'  Articolo  alla 
citata  pag.  78.  sostiene,  che  chi  passa  il  Po  a  Pia- 
cenza per  avviarsi  alP  incontro  ?>  di  chi  viene  da 
n  Torino ,  dee  per  le  ragioni  già  da  noi  esposte  tra- 
n  gittare  il  Ticino  verso  la  sua  foce  per  recarsi  ben 
»  tosto  alla  linea  militare  della  Sesia .  t> 

Per  fondamento  di  siffatta  opinione  propone  es- 
so pag.  54.  55.  56.  una  sua  ipotesi,  che  all'  epoca 
delia  Battàglia  del  Tesino,  questo  fiume  non  scor- 
resse nel  medesimo  alveo  per  cui  scorre  presente- 
mente ma  bensì  al  Nord  di  Pavia  per  la  Torre  del 
Mangano,  e  che  in  tal  modo  si  rende  più  verosimi- 
le ...  .  essere  .  .  .  probabilmente  avvenuto  il  pas- 
saggio di  Scipione  presso  la  foce  del  Ticino  ?  e  lo 
scontro  con  Annibale  a  io.  in  17.  miglia  dal 
passaggio   stesso. 

Più  abbasso  si  esprime  doversi  supporre  che  il 
Tesino  scorresse  al  Nord  di  Pavia  per  Torre  del 
Mangano,  Vestarino^  Villanterìo  e  poscia  pel  Lam- 
bro  (  o  per  V  Giona  )  si  gettasse  nel  Po  .  ...  che 
il  Ponte  fosse  nel  luogo  della  foce  per  esempio 
verso  Corte  Olona  ?  e  che  il  combattimento  av- 
venisse  a    io.    in    12.    miglia    dal    Ponte    tra    Ve- 
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starino ,   e    Torre  de'  Negri    (  V.    pag.    76.    ed    ivi 
nota   N.    1.  ) 

Io  non  mi  accingerò  a  disputare  sul  valore  del- 
le geologiche  congetture  all'  appoggio  delle  quali 
si  pretende  che  il  Tesino  anticamente  abbia  avuto 
come  sopra  un  corso  ben  diverso  dall'  attuale ,  limi- 
tandomi a  non  admettere  che  potesse  riferirsi  all'  epo- 
ca delle  prime  invasioni  de"  Barbari  il  supposto 
deviamento  dall'allegato  antico  corso  (  V.  pag.   57.) 

Si  lasci  pur  da  parte  l'autorità  del  Capsoni,  che 
nel  Tom.  1.  delle  Memorie  Storiche  di  Pavia  §.  a 5. 
Nota  6.  avverte  essere  da  tempo  immemorabile  sem- 
pre esistita  Pavia  alla  sinistra  del  Tesino ,  e  si  lasci' 
no  pure  da  parte  le  assai  probabili  congetture  sul- 
1'  etimologia  di  Ticinum  nome  anticamente  dato  al- 
la nostra  Città  perchè  situata  alle  sponde  del  Tesi- 
no (  V.  Capsoni  sud.  tom.   i,  §.  5.  ) 

Non  può  sprezzarsi  per  altro  la  testimonianza  di 
Procopio ,  il  quale  parlando  del  Tesino ,  che  ne' 
primi  anni  del  Secolo  5.  deli'  era  volgare  scorreva 
fuor  di  dubbio  presso  Pavia  ,  dice  che  ivi  era  un 
Ponte  stato  costrutto  dai  Romani  Antichi  V.  Cap- 
soni tom.  3,  §.  117.  da  noi  citato  nel  tomo  1. 
§§.   11.  e  3a.  (1). 

Molto  più  poi  merita  fede  Stratone  che  viveva 
al  principio  del  secolo  I.  dell .'  Era  an/idetta  il  quale 
nel  Libro  5.  ci  descrive  il  Tesino  che  bagnava  le 
Mura  di  Pavia  ==  ivi  =  ad  Gottutae  Confinia  (  ai  ?>  con- 
5>  fini  della  Lomellina  )  Urbs  Ticinum  est,  et  si- 
5>  mili  vocabulo  praeterjiuens  amnis  =  V,  Capsoni 
)>  Tom.    iv§.   33. 'Nota  (a). 

Frattanto  ecco  altre  osservazioni  che  si  presen- 
tano sui   ragionamenti,    ed    induzioni    che    1'  Autor 


(1)  Il  Muratori  negli  Annali  <V Italia  all'  aa.  539.,  si  scostò 
dalla  retta  intelligenza  dall' accennato  passo  di  Procopio  suppo- 
nendo ,  che  questo  Autore  parli  di  un  l'onte  costrutto  sul  Pò  . 
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dell'  Articolo  vorrebbe  far   valere    in    appoggio    del 
suo  assunto , 

»  Secondo  Livio  i  Romani  tragittato  il  Pò  get- 
5>  tarono  rnire  un  Ponte  sul  Ticino  .  .  .  passarono 
5>  quindi  nel  territorio  degli  Insubri,  e  si  posero  a 
•»  cinque  miglia  da  Vittumuli  (  Art.  2.  pag.  70.  )  " 
Ora  questo  Vico  Tumulo  di  Livio  vuole  più  ab- 
basso F  Autore  de  1J'  Articolo  alla  pag.  77.  »  che  00- 
5?  Irebbe  ravvisarsi  in  qualche  Vico  de'  Colli  di  San 
?>  Colombano  che  discosti  sono  precisamente  quattro 
v  miglia  dalla  Torre  de^  Negri  .  ?> 

Io  potrei  chiedere  all'  Autor  dell'  Articolo  a  chi 
apparteneva  cruel  Territorio  che  secondo  il  suo  sup- 
posto era  allora  al  di  là  del  Tesino  cioè  al  di  là 
dell'  odierna  Olona  poiché  la  maniera  con  cui  si 
spiega  lo  storico  T.  Livio,  importa  che  Scipione  non 
toccò  il  territorio  degli  Insubri  se  non  dopo  aver 
passato  il  Tesino . 

Ma  lasciando  da  parie  questa  difficoltà  chi  non 
vede  che  la  riferita  ipotesi  sulla  situazione  del  Vico 
Tumulo  mal  combina  con  1'  altra  (  V.  pag.  76.  )  che 
ii  Ponte  (  per  cui  Scipione  passò  il  Tesino  )  fosse 
nel  luogo  della  (  sua  )  foce  verso  Corte  Olona  ? 
Ritenendo  che  Scipione  procedesse  da  Piacenza 
il  Vico  Tumulo  non  poteva  essere  di  là  dall'  Olona 
verso  San  Colombano  ed  invece  è  imprescindibile 
di  stabilire  che  era  situato  di  qua  del  detto  fiume  . 

Per  togliere  siffatta  incoerenza  converrebbe  at- 
tribuire a  mero  errore  di  Stampa  o  di  penna  l'indi- 
cazione del  passaggio  del  Tesino  a  Corte  Olona 
(  sebbene  ciò  trovasi  ripetuto  alla  pag.  77.  ),  e  sulla 
traccia  dell'  altra  ipotesi ,  che  il  Tesino  da  Vistari- 
no  ,  e  Villanterio  si  gettasse  nel  Lambro  (  pag.  76.  ) 
non  sarebbe  inverosimile,  che  Scipione  passasse  per 
esempio  al  Ponte  di  Mario  tto  il  Lambro  (  che  noi 
diressimo  in  senso  dell'  Autore  dell'  Articolo  imme- 
desimato col  Tesino  )  e  allora  può  stare  che  il  \  ico 
Tumulo  fosse  un  Vico  de'  Colli  di  S.  Colombano  . 
Progredendo    nelle  nostre    osservazioni    vediamo 
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che  r Autore  dell'Articolo  molto  si  trattiene  dalla  pag» 
70.  alla  pag.  73.  per  dimostrare  che  secondo  la  narrazio- 
ne di  Livio,  e  di  Polibio  esisteva  non  sul  Tesino,  ma 
sul  Po  quel  Ponte  ,  le  di  cui  estremità  Annibale 
trovò  che  erano  state  disfatte  allorquando  si  mise 
ad  inseguire  Scipione  nella  sua  ritirata . 

In  tal  guisa  converrebbe  supporre  che  Annibale 
neir  inseguir  Scipione  avesse  senza  incontrar  alcun 
contrasto  o  difficoltà  guadato  il  Tesino  o  passatolo 
sopra  un  Ponte,  e  poi  giunto  al  Po  (  verso  qual 
luogo  non  si  sa  )  avrebbe  dovuto  Annibale  ripassare 
il  Tesino  per  tentar  di  tragittare  il  Po  come  in  se* 
guito  gli  riuscì  in  altro  sito  più  opportuno .  Eppure 
di  questo  doppio  passaggio  del  Tesino  che  si  pre- 
tende fatto  da  Annibale  >  nessun  cenno  si  trova  nò 
in  Livio,  né  in  Polibio  ne  in  vermi  altro  Scrittore, 
e  d'  altra  parte  è  inverosimile  che  Scipione  nel  ri- 
tirarsi dal  Tesino  non  avesse  pensato  a  rompere  il 
Ponte  sul  medesimo ,  che  lasciato  sussistere  facilitava 
ogni  mezzo  al  nemico  o  di  raggiungere ,  o  almeno 
di  molestare  esso  Scipione  nella  sua  ritirata . 

Sembra  poi  un  enigma  il  trovar  un  collegamen- 
to tra  la  riferita  questione  se  Annibale  abbia  inse- 
guito Scipione  sino  al  Pò,  di  trovar  un  collegamen- 
to, si  ripete,  tra  simile  questione,  e  la  già  annunzia- 
ta ipotesi  della  probabile  deviazione  del  Ideino 
(  pag.  76.  )  Molto  più  poi  sembra  un  enigma  il  ca- 
varne la  conseguenza  che  »  in  questa  ipotesi  .  .  . 
5>  evidente  apparirebbe  la  parte  verso  le  Alpi  per 
5>  la  quale  al  dir  di  Polibio  s'  avanzarono  ambidue 
?>  gli  Eserciti  avendo  i  Romani  alla  sinistra  ed 
»  Cartaginesi  alla  destra  la  corrente   del  fiume    (  V. 

Pag-  77-  )  . 

Combinando  il  referito  passo  con  1'  esposto  alla 
pag.  54. ,  dovressimo  ritenere  che  Y  Autor  dell'  Ar- 
ticolo admette  con  il  Giani  che  i  due  eserciti  si  avan- 
zavano 1'  un  contro  1'  altro   lungo    il    Ticino . 

Ora  se  noi  trasportiamo  1'  alveo  del  Tesino  nel 
letto   del   Lambro ,   e  dell'  Olona   a    senso    dell'  av- 
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versaria  ipotesi ,  sussiste  è  vero  che  i  detti  fiumi  nel 
loro  corso  presentano  la  destra  sponda  alle  Alpi 
Cozzie  o  occidentali  ,  ma  volendoci  figurare  che  Sci- 
pione avesse  eseguito  il  passaggio  dell'  uno  e  del- 
l' altro  e  degli  anzidetti  fiumi  verso  la  loro  foce  nel 
Po,  e  che  il  combattimento  di  Scipione  con  Annibale 
succedesse  tra  Vistarino  ,  e  Torre  àe'  Negri ,  ne 
avremo  per  indubbio  risultato  che  i  Romani  nella 
loro  marcia  avevano  il  fiume  a  mano  destra  ,  ed  i 
Cartaginesi  discendendo  lungo  lo  stesso  fiume  lo  ave- 
vano alla  sinistra  tutto  all'  opposto  di  quanto  dietro 
la  narrazion  di  Polibio  ritiene  1'  Autore  dell'  Ar- 
ticolo . 

Non  tacerò  che  nello  stesso  errore  cadde  il 
Giani  come  insegna  il  nostro  Autore  dell'  Articolo  I. 
tom.  37.  pag.  3 12.  i3.  ove  dà  il  sunto  dell'  opera 
del  Professore  Gianni =ivi=Per  tal  Ponte  (che  Scipione 
»  gettar  fece  sul  Ticino  )  tragittò  (  esso  Scipione  ) 
3>  nel  paese  degli  Insubri  »  che  occupavano  tutto  il 
»  piano  Novarese  fino  a  Vercelli  avanzandosi  egli 
»  lungo  il  fiume  in  guisa  che  ne  aveva  la  corrente 
)>  alla  sinistra  ,  mentre  Annibale  discendendo  lungo 
»  la  stessa  sponda  aveva  la  corrente  alla  destra»  ?> 

Ma  questo  e  un  errore  così  patente  che  nulla 
più  .  Chi  cammina  lungo  un  fiume  dalla  parte  destra 
a  corso  d'  acqua  se  discende  ha  il  fiume  alla  sinistra, 
se  ascende  lo  ha  alla  destra  .  Mano  destra  o  la 
Destra  spiega  la  Crusca  che  è  la  mano  dalla  parte 
I  del  fegato,  e  la  sinistra  è  la  mano  opposta  alla  de- 
stra .  Quindi  se  noi  seguiamo  il  Giani  e  V  Autore 
i  dell'  Articolo  converrà  invertire    il    significato    delle 

Ìmrole  e  ritenere  che  sinistra  vuol  dire  la  mano   dai- 
a  parte  del  fegato  . 

Per  dir  vero  non  so  persuadermi  che  1'  Autor 
dell'  Articolo  ,  il  quale  con  tanta  erudizione  e  fino 
ingegno  ha  discusso  i  diversi  punti  di  questione  siasi 
ingannato  in  modo  di  prendere  a  rovescio  il  comu- 
ne significato  dalle  parole  ed  entro  perciò  in  sospet- 
to che  il  detto    Autore    voglia    sostenere    Y  assunto 
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che  partecipa  dell'  opinione  del  Durandi  (  deW  AfU 
fica  condizione  del  Vercellese  pag.  i5.  seg.)  yale 
a  dire  che  Polibio  parla  non  del  Tesino,  ma  del  Po 
quando  dice  che  gli  eserciti  si  avanzavano  avendo  i 
Romani  alla  sinistra  e  i  Cartaginesi  alla  destra  la 
corrente  del  fiume  . 

L'opinione  del  Durandi  pàrmi  combattuta  in  una 
maniera  soddisfacente  dal  nostro  Capsoni  tom.  i* 
§.  87.  e  seg.  e  nel  resto  io  ripeterò  che  è  desidera- 
bile di  veder  fatto  di  pubblico  diritto  quanto  ha 
raccolto  Y  Anonimo  Autore  suìT  argomento,  poiché 
i  ristretti  confini  di  un  Articolo  non  gli  hanno  forse 
permesso  di  dare  quello  sviluppo  alle  sue  opinioni 
che  sarebbe  necessaria  per  poterle  meglio  ap- 
prezzare  . 

Per  altro  dietro  il  sin  qui  dedotto  presosi  da 
me  in  nuovo  esame  quanto  scrissi  nel  5.  6  della 
Parte  I.  seguendo  l'Autor  ita  del  Capsoni  sul  partico- 
lare della  marcia  che  tenne  Annibale,  e  circa  il  luogo 
ove  scontraronsi  i  due  Eserciti ,  trovo  esser  ciò  me- 
ritevole di  qualche  emendazione  e  schiarimento  . 

Io  ho  supposto  col  Capsoni  tom.  1.  §.  99.  e  100. 
che  potesse  essersi  Annibale  attendato  nella  Lomel- 
lina  a  Campo  Maggiore  quattro  miglia  lungi  da  Pa- 
via ,  e  quindi  accennai  essere  verosimile  che  il  com- 
battimento sia  seguito  alla  destra  del  fiume  ne  trop- 
po all'  in  su  verso  il  Lago  Maggiore  nò  troppo  in 
s;iu  verso  Pavia  ,  ma  ommisi  d'  indicare  in  qual  luo- 
go Scipione  sia  dalla  sinistra  passato  alla  destra  del 
Tesino  . 

La  mia  congettura  che  in  oggi  propongo  si  è 
dunque  che  Scipione  abbia  passato  il  Tesino  poco 
sopra  di  Vigevano,  e  che  indi  inoltratosi  poi  cinque 
miglia  giunto  nel  territorio  degli  Insubri  ivi  accam- 
possi  sulle  alture  o  costa  del  fiume ,  tumulis  conse- 
di t  (  Capsoni  §.  97.  ) 

Gli  alloggiamenti  di  Annibale  si  estendevano  a 
poca  distanza  da  quel  luogo  (  ibi  Amiibal  castra 
habebat  Liv.    lib.  .ai.  cap.  4-5-  )    ed  esso    ignorando 
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che  da  Scipione  si  tentasse  il  passaggio  del  Tesino 
aveva  spedito  Màarbale  con  la  Cavalleria,  e  in 
specie  5oo  Numidi  a  saccheggiate  il  Paese  dei  Socj 
del  Popolo  Romano  co'JP  avvertenza  di  risparmiare 
le  tenute  dei  Galli . 

Accortosi  Annibale  del  passaggio  del  Tesino 
eseguito  da  Scipione  richiamò  in  fretta  nei  successi- 
vo giorno  Màarbale  con  la  Cavalleria  (  revocatoque 
propere  Ma  barbale  cimi  eqaiiibus  Liv.  1.  e.  ) 
contro  la  quale  si  mosse  pure  Scipione  con  ]a  sua 
Cavalleria  b  ed  avvertiti  poi  dai  Pastori  che  poco 
erano  Ioni  ani  i  rispettivi  corpi  questi  si  trincera- 
rono in  tal  giorno,  e  nel  terzo  dì  finalmente  es- 
sendosi di  molto  avvici; iati  procurando  di  scoprire 
vicendevolmente  le  forze  V  uno  dell'  altro  si  tro- 
varono a  segno  e  necessità  di  venire  alle  inani 
(  Capsoni  5.  86.  ) 

Il  piano  da  me  ideato  serve  a  spargere  qual- 
che maggior  lume  sulla  estensione  dell'  antico  ter- 
ritorio deJ  Levi  cioè  che  i  medesimi  alJa  sinistra 
del  Tesino  arrivassero  almeno  sino  ad  Àbbiategras- 
so  poiché  T.  Livio  Lib.  ài.  Gap.  4-5-  e'  insegna 
che  i  Romani  non  toccarono  il  territorio  degli  In- 
subri che  dopo  aver  passato  il  Tesino-  (  Capsoni 
toni.    1.    §.    66.  ) . 

Lo  stesso  piano  serve  a  confermare  che  sotto 
i!  nome  di  Socj  del  popolo  Romano  ,  le  di  cui 
terre  furono  messe  a  saccheggio  da  Maàrbale ,  de- 
vonsi  appunto  intendere  i  Levi  abitanti  nella  Lo- 
mellioa,  che  confinando  coi  Galli  Insubri  i  quali  occu- 
pavano il  basso  Novarese  come  sopra,  Annibale  per- 
ciò comandò,  che  questi  fossero  rispettati  (  Galli s 
parci  quam  maxime  jubetj  (Liv.  Lib.  ai.  Cap.  45.). 

Nel  merito  della  questione  si  combina  che 
avendo  Annibale  da^  suoi  alloggiameli  li  sul  Novare- 
se spedita  nella  nostra  Loiuellina  la  Cavalleria,  e 
la  medesima  poi  essendo  stata  richiamata  doveva 
nella  sua  marcia  avanzarsi  contro  la  corrente  del 
Tesino   e    tener   questo   fiume  aHa  destra.,   e  Scipio- 
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ne  per  farse  gli  incontro  teneva  alla  sinistra  il  det- 
to fiume  discendendo  lungo  la  di  lui  sponda  destra. 
Il  combattimento  dunque  potè  aver  luogo  nella 
nostra  Lomellina  tra  Borgo  S.  Siro*  Trumello,  e 
Gambolò,  ove  come  osserva  il  Gapsoni  (5.  100.) 
evvi  la  più  aperta  ,  e  spaziosa  pianura  favorevole 
alle  evoluzioni  della  Cavalleria,  ed  in  fatti  ad- 
inette   anche   1-  Autore   dell'  Articolo    pag.    78.    che 

Suesto   primo   scontro   fu   soltanto    un    azzuffamento 
i   otto   in   dieci   milla   cavalieri. 

I  ragionamenti  di  cui  fa  uso  il  detto  Autore 
dalla  pag.  73.  in  avanti  pare  che  non  valgano  ad 
indebolire   la   mia   ipotesi  . 

Ad  ogni  modo  io  che  non  sono  punto  intel- 
ligente di  Strategia  osservo  che  Scipione  doveva 
portarsi  ai  confini  del  Novarese  essendo  informato 
che  Annibale  dirigeva  colà  la  sua  marcia  ;  e  Poli- 
bio cap.  56.  va  d'  accordo  con  Livio  narrando  , 
che  apparteneva  agli  Insubri  quel  paese  dove  An- 
nibale si  vide  a  fronte  i  Romani  (  Capsoni  toni. 
1.    $.    64-). 

Aggiungo  che  in  sostanza  se  Scipione  fu  così 
cauto  e  diligente  nelF  eseguire  la  sua  ritirata  che 
Annibale  tardi  se  ne  accorse,  sta  benissimo  che 
abbia  potuto  esso  Scipione  col  vantaggio  di  una 
marcia  assicurarsi  di  non  essere  mciestato  nella  det- 
ta ritirata  tanto  più  avendo  tagliato  il  Ponte  sul 
Tesino  .  Né  Scipione  per  portarsi  di  là  dal  Po  era 
necessario  ed  opportuno  che  andasse  sino  in  faccia 
a  Piacenza  essendo  ben  più  probabile  che  abbia  tra- 
gittato il  detto  fiume  poco  al  di  sotto  del  con- 
fluente del   Tesino . 


NOTIZIE 

APPARTENENTI    ALLA    STORIA    CIVILE,    ECCLESIASTICA, 
E    LETTERARIA    DI    PAVIA  ,    E    SUO    TERRITORIO  . 
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PARTE  SECONDA. 

Che   comprende    V  epoca 

dall'  arino  774.  all'  anno   io56. 

dell'  era  volgare . 

s.  1. 

Vuoila  resa  di  Pavia  alle  armi  di  Carlo  Magno  av- 
venuta nel  Maggio,  e  Giugno  dell'  an.  774.  (1),  ot- 
tenne questi  ben  tosto  il  dominio  di  tutta  V  Italia 
superiore ,  e  quindi  al  titolo  di  Re  de'  Francesi ,  vi 
aggiunse  quello  di  Re  de'  Longobardi  (  Muratori 
Annali  )  Attenendosi  a  quanto  insegna  la  Cronaca 
del  Monastero  di  Farla  (  Murar.  S.  R.  I.  toni.  2. 
Part.  a.  col.  3o5.  ),  si  dovrebbe  anzi  supporre,  che  il 
detto  Carlo  Magno  in  tal  occasione  si  facesse  qui  in- 
coronare con  qualche  solennità . 

E  comunemente  conosciuta  una  moneta,  nella 
quale  da  una  parte  si  legge  Carlus  Rex  Fr.  cioè  Fran- 
corum,  e  dall'  altra  Papia  (  Murat.  An.  Ital.  tom. 
2.  col.  583.,  e  Gatti  Hist.  Gynin.  Ticin.  pag.  8.) 
Tale  moneta  forse  fu   coniata    appena    dopo   V  occu- 


(jj  Merita  di  essere  osservato ,  che  in  alcuni  docamenti,  fra 
quali  due  Carte  Pistojesi,  una  dell' an.  806.  l'altra  dell' an.  8ia. 
yì  è  segnata  1'  epoca  di  Carlo  Magno  .  Postquam  Papia  Civitate 
ìngressus  est  (  Murat,  Ant.  ital.  tom.  i.  col.  97$.  }  «  tom.  5. 
col.  599  ). 

r.  //.  a 
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pacione  di  Pavia  (i)  cioè  avanti  che  Cario  Maglia 
assumesse  il  titolo  di  Re  de' Longobardi,  dovendosi 
però  avvertire  che  *?6n  si  è  mai  vista  alcuna  sua 
moneta,  in  cui  sia  espresso  siffatto  titolo,  il  quale 
invece  si  trova  generalmente  usato  ne' Diplomi,  ed 
ali  re  Carte . 

Il  mentovato  Monarca  avanti  che  terminasse 
T  an.  774.  si  restituì  in  Francia  seco  conducendo  da 
Fa\ia  il  Diacono  Pietro  da  Pisa  perchè  gli  servisse 
di  Maestro  nella  Gramatica,  ossia  Letteratura  (2). 

Ebbe  poi  occasione  lo  stesso  Monarca  di  essere 
nel  Friuli  nella  Primavera  dell'  an.  776.,  e  a  questo 
proposilo  si  narra,  che  i  Veneziani  facevano  in  quel 
tempo  un  ricco  commercio  con  Pavia  di  Stoffe,  tele 
ricamate ,  e  pelli  fine ,  che  trasportavano  dal  Le- 
vante ,  laonde  i  principali  signori  dell'  alta  Lombar- 
dia dovendo  recarsi  a  far  la  Corte  al  Sovrano,  qui 
si  provviddero  di  simili  preziosi  oggetti  (Murat.  An- 
Tial.  Giulini  torri.  1.  pag.  9.  ). 

Appartiene  alT  anno  778.  a  tenore  di  quanto  si 
è  annunciato  nella  Parte  I.  nota  00.  la  morte  del 
nostro  Vescovo  S.  Teodoro  (3)  e  al  medesimo  fu 
dato  per  successore  Angustino  7  che  era  Archidia- 
coìiv  come  si  esprime  il  Registro  Capitolare ,  ossia  il 


(1)  Dorè  celisi  dorarsi  per  un  parto  affatto  suppositizio  il 
Medaglione  che  sulla  fede  del  Mez<eray  Hìtt.  Frane,  tom.  x.  pn£. 
445.  pubblicò  il  Gatti  1.  e.  nel  quale  Tiene  rappresentato  Carlo 
IViagno  con  due  personaggi  ginoocb.oni  a'  suoi  piedi  cioè  il  Re 
Desiderio  ,  e  la  Consorte  Ansa  come  «piegano  le  parole  poste 
air  intorno  Devicto  Desiderio,  et  Papia  recepta  DCGLXXIV. 
(Muratori  1.   e.  ). 

(a)  Nella  nota  A.,  si  danno  alcuni  cenni  sul  merito  lettera- 
rio del  detto  Pietro  da  Pisa,  di  Paolo  Diacono,  e  delle  scuole, 
•he   fiorirono    in   Pavia   sotto   gli  ultimi  Ile    Longobardi  . 

(3)  Il  Calendario  Pavese  segna  l'ufficiatura  sotto  il  rito  doppio 
in  onore  del  mentovato  S.  Teodoro  nel  giorno  ao.  Maggio  in  cui 
il  Clero  Cattedrale  si  reaa  alla  sua  Chiesa  Titolare  par  cantar- 
vi Messa  Solenne  . 

Nell'anzidetta    Chiesa  sul  piiacipio,  del  Secolo    iS.     fu     sco-> 


f  Alt.  f7&~8i,)  J.   I.  r"o 

registro  Beretta  nel  quale  non  vedesi  annotato  il  pe- 
riodo di  tempo  in  cui  occupò  questa  Cattedra  Ve- 
scovile. 

A  ciò  supplisce  il  Cronico  del  Parata,  che  espri- 
me aver  esso  seduto  giorni  ao.  aggiungendo,  che  fu 
simoniace  electus  propter  potentiam  amicorum . 
Lo  Spelta  pag»  i85.  dice  invece  che  bramando  di 
essere  Vescovo  di  Pavia  desiderava  la  morte  del 
Santo    Pastore    Teodoro ,   eec* 

§.  a 

Il  Re  Carlo  che  solennizzò  in  Pavia  insieme 
colla  Regina  Ildegarde  le  feste  del  S.  Natale  dell'  an. 
780.  si  trasferì  poi  nella  Primavera  dell'  an.  781.  a 
Roma*  ove  fece  consacrare  per  mano  del  Pontefice 
Adriano  I.  Pippino  suo  tìglio  ancora  infante  in 
Re  d'  Italia  (  Murat.  Annali  )  [1) . 

Sotto  il  presente  anno  781*  il  Muratori  negli 
Annali  sulla  fede  del  Monaco  di  S.  Gallo  nella  sua 
Cronaca  de  gestis  Caroli  Magni  riferisce  il  fatto  (  che 


perto  il  corpo  elei  mentovato  Santo  Vescovo  che  per  tradizione 
(  Cronica  Rodobaldina  ,  e  Anon.  Ticin.  Gap.  a.  )  sapevasi  ivi 
esistere  da  tt-mpo  antico,  ed  esrendo  stato  riposto  in  una  Cassa 
d'  argento  a  Cristalli  vestito  in  abito  Pontificale  ,  venne  colloca- 
to sotto  1'  Aitar  maggiore  di  essa  Chiesa  .  Dietro  V  anzidetto  al- 
tare si  legge  la  seguente  iscrizione  . 

ji  In  hoc  altari  jacet  Corpus  Sancti  Theodori  Episcopi  ,  ej 
55  Protectoris  Papiae  in  eo  repositum  j usati,  et  coram  Eminen- 
ti tissimo  Reverendissimo  in  Christo  Patr«  D.  D.  Jacobo  Anto- 
)j  nio  miseratione  divina  Tit.  Sanctae  Caeciliae  S.  R.  E.  Praesbi- 
5>  tero  Cardinali  IVlorigia  dictae  Civitatis  Episcopo  et  Comite  Se- 
j)  dique  Apostolicae  immediate  subjecto  Instromento  rogato  die 
5>  Jovis  2.4.  Meusis  Julj  an.  1704-  per  M.  R.  Canonicum  Pe- 
jj  trum  Nabonam  Notarium ,  et  Cancellarium  Episcopalem  Pa- 
)>   piensem  .  >> 

(1)  Il  Pessani  de9  Palazzi  Reali  etc.  pag.  86.  ritiene  ali*  ap- 
poggio dell  autorità  di  Erchemperto,  che  dietro  l'elezione  di  Pip- 
pino in  Re  d'Italia  Pavia  riacquistò  V antica  prerogativa  d'essere 
l'ordinaria,  residenza  de  Regi, 
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secondo  altri  dovrebbe  essere  anteriore  all'ali.  780.)  cioè 
che  essendo  venuti  due  Monaci  Benedettini  dall'Ir- 
landa, o  dalla  Scozia  in  Francia  ben  addottrinati  nelle 
ì^acie  Scritture ,  e  nelle  Lettere  profane  i  quali  invi- 
tavano 1$  gente  a  comperare  la  loro  sapienza,  uno  di 
cjuegtì  fu  dal  Ile  Carlo  spedito  in  Italia  assegnando- 
gli il  Monastero  di  Sant'  Agostino  di  Pavia  (  cioè  di 
S.  Prietro  in  Ciel  d'  oro  )  perchè  ivi  tenesse  pubbli- 
ca Scuola. 

Simile  racconto  non  può  negarsi ,  che  ha  V  ap- 
parenza di  favoloso,  e  romanzesco  tanto  più  che  vien 
passato  sotto  silenzio  da  tutti  gli  altri  Scrittori  con- 
temporanei ,  che  parlarono  delle  azioni  dell'  Impera- 
dore  Carlo  Magno  (  Tiraboschi  Stor.  della  Lett. 
Ital.    torri.    3.    lib.   3.  Cap.   1.  N.  5.,  e  seg.  )  . 

Nella  sostanza  della  cosa  deve  per  altro  rite- 
nersi non  affatto  inverosimile  che  Carlo  Magno  ab- 
bia eretta  una  pubblica  Scuola  in  Pavia  seguendo 
1'  interpretazione  che  il  nostro  benemerito  Sig.  Co- 
mi diede  alle  parole  del  Canone  XII.  lib.  3.  del 
Sinodo  tenuto  a  Parigi  Y  anno  829.  del  quale  occor- 
rerà di  parlarne  in  seguito  (  Comi  Frane.  Philelph. 
Archigymn.    Ticin.    Vind.  Pag.  27.  e  seg.  )  . 

II  Re  Carlo  dimorava  in  Pavia  nel  giorno  2 5.  Mag- 
gio e  nel  giorno  8.  Giugno  del  detto  an.  781.  se  si 
atteniamo  a  tre  Diplomi  pubblicati  dall' Ughelli  Ital. 
Sacr.  ediz.  del  Cole  ti  tom.  a.  pag.  243.  Vedi  anche 
Murat.  Ant.  Ital.  tom.  3.  col.  86-89. 

Nel  principio  dell'  anno  787.  portatosi  il  Re 
Carlo  in  Roma,  ed  indi  penetrato  con  un  forte  esercitò 
sino  a  Capua  indusse  Arigiso  Duca  di  Benevento  a  ri- 
conoscere la  supremazia  di  esso  Rè  sopra  quel  Ducato . 

Per  T  osservanza  de'  patti  il  nominato  Duca  do- 
vette dare  il  di  Lui  Figlio  Grimoaldo  in  ostaggio 
(  Murat.  Annoi.  )  e  per  attestato  dell'  Anonimo  Sa- 
iermitano  cap.  12.  (  Murat.  S.  R.  I.  torri.  2.  part. 
a.)  si  sa,  che  il  medesimo  Grimoaldo  fu  accolto  con 
sommo  onore  dal  Re  Carlo  in  Pavia  dove  questi  si 
recò  al  principio  di  Giugno  del  detto  anno. 


. 


(  An.  787**- 800.  )  S-  II.  ai 

Gli  Annali  Franchi  detti  Nazari  ani  \dpiid  Du- 
chesnium  tom.  2.  )  ci  informano  poi,  che  alla  stessa 
epoca  il  Re  Carlo  assistette  in  Pavia  ad  ima  Dieta 
dei  principali  Signori  del  Regno  =  ivi  =  Karolus  Rex. 
??  Franciae  de  Roma  revertens  ad  Paveja  (1)  Givita- 
5)  tem  Langobardos  congregava  5)  (  Pessani  pag.  85.,  e 
Giulini  tom.   1.  pag.  47.  )  (2). 

Tutte  le  memorie  concordano  nel  collocare  sul- 
la nostra  Cattedra  vescovile  dopo  l'Agostino  di  cni 
si  fece  parola  un  Girolamo  venerato  col  titolo  di 
Santo  ,  e  ritenendo  ,  che  il  medesimo  secondo  la 
concorde  testimonianza  del  registro  Bere  Ita  e  della 
Cronaca  del  Parata  abbia  seduto  anni  tredici,  com- 
putati questi  dall' an,  778.  finiscono  nel  791.  (3). 

Non  sarà  fuor  di  proposito  1'  avvertire,  che  il 
luogo  di  Nomano  (  ora  Gnignano  )  nel  distretto  di 
Landriano  in  una  Carta  dell'  an.  792.  viene  indicato 
come  appartenente  al  territorio  di  Pavia  (  Fumagal- 
li Codice  S.  Ambrosiano  pag.  90.  e  01.  Giulini  tom. 
1.  pag.   169.). 

Porrò  fine  al  presente  paragrafo ,  e  alle  memo- 
rie del  secolo  ottavo,  esponendo,  che  dopo  S.  Gi- 
rolamo fu  occupata  la  Cattedra  Pavese  da  Ireneo 
per  anni  quattro  cioè  sino  all' an.  796.,  e  quindi 
eletto  in  Amministratore  di  questa  Chiesa  Vescovile 
Ubaldo  o  Waldo  abate  Benedettino  del  Monastero 
d'  Auges  presso  Costanza,  durò  in  tale  carica  secon- 
do i  miei  computi  oltre  Y  anno  800,  (4) . 

(1)  Vedi  Tom.  I.  Nota  Z.  pag".  171.  e  aggiungi  che  il  citato 
Duchesne  pubblicò  un  Chronlcon  breve  ex  vetusto  Vod.  Bedae 
MS  de  ratìone  temporum  compilato  verso  T  atino  810.  in  cui 
all' an.   757.    si  Legge  Franci  obsederunt  Paveja. 

(a)  Mentre  in  Pavia  trovavasi  il  Re  Carlo,  ebbe  in  clono 
da  eerto  Ingoberto  Notajo  un  prezioso  Codice  della  Bibbia  ,  che 
ora  esiste  nella  Chiesa  di  S.  Paolo  in  Roma  (  Eccardus  Jo.  Geor- 
gius  Hlstor.  Franciae  Orientai,  tom.   a.  pag.   S64.  ,  e  6a3.  ) 

(3)  Rimetto  il  Leggitore  alla  nota  B.  per  più  ampie  notizie 
intorno  al  detto  S.  Girolamo ,  specialmente  rapporto  all'  epoc» 
da  me  stabilita  della  sua  Cattedra  Vescovile  . 

(4)  li  Pyegistro  Beretta,  il  Parata,  e  lo  Spelta  non  fanno  alcun* 


aa  (  4n,  ftoo— -2.  ) 

S,  HI, 

Nel  giorno  di  Natale  dell'anno  800.  Carlo  Ma- 
gno venne  dal  pontefice  Leone  III,  decorato  in  Ro- 
ma della  Corona  Imperiale  rinnovando  in  tal  moda 
l' Impero  à'  Occidente  ma  non  depose  perciò  il  tito~ 
lo  di  B.e  de' Longobardi  (1), 

Recatosi  ì'  anzidetto  Angusto  Carlo  nel  succes- 
sivo an,  Boi.  a  Pavia,  quivi  furono  da  lui  pubblica-* 
ti  alcuni  Capitoli,  o  Giunte  al  Codice  delle  Leggi 
Longobarde  {  Murai,  Ann  al.  ) 

Ritornando  a  parlare  dell*  Amministrazione  del- 
l'Abate Waldo  vi  è  luogo  a  ritenere  che  questa  abbia 
avuto  fine  neìY  anno  802.  coli"  essersi  provveduta  la 
vacante  Chieda  di  Pavia  di  un  Vescovo  nella  perso- 
na di  G-andolfo,  che  nel  registro  Peretta,  nella 
Cronaca  del  Parata  ,  e  nello  Spelta  segue  immediato 
dopo  Ireneo  . 

La  Cronaca  del  Parata  assegna  a  Gandolfò  anni 
venti  di  Cattedra  Vescovile  colf  aggiungere ,  che  in 
alia  Chronica  si  legge  aver  seduto  anno$  tresdecim. 
Ma  noi  seguendo  il  registro  Peretta,  e  lo  Spelta  ri- 
menzione  di  Ubaldo,  o  Waldo  cui  1'  TJghelli  qualificò  Vescovo, 
«ostro ,  ma  che  il  P.  Marroni  de  Epistop.  Pgpiens.  N.  XXXI. 
giustamente  avverti  essere  stato  soltanto  Amministratore  di  que- 
sta Chiesa  .  Nel  resto  *i<  cofne  accorda  il  Marroni  che  non  prima 
del  70,1.  il  mentovato  Waldo  fa  creato  Abbate  del  Monastero 
d' Auges  5  e  <T  altra  parte  insegnandoci  il  da  lui  citato  Anonimo 
Augiense,  che  il  ripetuto  Waldo  ebbe  V  amministrazione  della 
Chiesa  di  Pavia  in  tempo  che  era  di  già  Abate  del  detto  Mona- 
stero :  da  ero  solo  rimane  escluso  che  tale  amministrazione  abbia 
avuto   luogo  dall'art.   787.   al   791.  come  pretende  esso  Marrpni. — 

(1)  Il  Giulini  tom.  1.  pag.  8.  osservò,  che  nelle  pergamene 
Milanesi  Carlo  Magno  viene  sempre  intitolato  non  già  Re  de* 
Longobardi  ,  ma  Re  in  Italia  .  Nondimeno  lp  stesso  autore  am- 
mette che  in  altri  paesi  si  praticò  diversamente  come  è  facile  ri- 
levare dalle  Carte  pubblicate  dal  Muratore  nelle  sue  Anti(J.  Jtal. 
medj  aevi  e  cosi  d'ordinario  in  parecchie  Carte  si  trova  scritto 
Carolo  ,  et  Pippino  Reglhus  Lvngobardorum;  e  in  una  carta  del 
81».  si  legge  Karula»  Imperatur  ile  a  francorum  et  Longobardi** 
rpm  in  Italia  (  Murai,  Antiq.  Jtal.  tom.   5.  col.   igfy.  — ■> 
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teniamo  ,    che  il  governo  di  Gandolfo  durò   soltanto 
anni  tre  cioè  sino  all'  anno  80  5. 

Nell'anno  810.  cessò  di  vivere  Pippino  Re 
d'  Italia,  ma  Carlo  Magno  soltanto  neir  an.  812.  si 
decise  a  rivestire  di  questa  dignità  Bernardo  Figlio 
naturale  del  detto  Pippino  (  Murat.  Annali  ) . 

Il  successore  di  Gandolfo  nella  Gattedra  Vesco- 
vile di  Pavia  fu  Pietro  II.  e  vanno  d'accordo  il  Re- 
gistro Beretta,  Parata  e  lo  Spelta  nelT  assegnargli  8. 
anni  di  sede  che  computati  dal  8o5.  come  sopra  eb- 
bero perciò  compimento  nell'ari.  81 3. 

1/  Imperadore  Carlo  Magno  rièll'  an.  81 4-  (1) 
(2}  terminò  la  g]oriosa  sua  carriera  trasmettendo  il 
dominio  sopra  V  Italia  al  Figlio  Lodovico  denomina- 
to Pio ,  che  assunse  anch'  esso  il  titolo  d'  Impe- 
radore (  Murat.  Annui.  ) . 

È  nota  la  catastrofe  che  privò  nell*  an.  818. 
della  dignità,  e  della  vita  il  summentovato  Bernardo 
Rè  d'  Italia  ,  il  quale  comunemente  negli  atti  pub- 
blici veniva  intitolato  Rex  Longobardorum  come  si 
raccoglie  da  diversi  documenti  pubblicati  dal  Mura- 
tori Antiq.   ItaL  come  per  esempio  nel  tom.   1.  col. 

5l2. 

Dopo  la  morte  del  detto  Bernardo  non  si   vede 


(  i  )  Vi  sono  monete  colla  leggenda  da  una  parte  Karolus  Tiri" 
perator,  e  dall'altra  Papìa  (Marat.  Ant.  Ital.  tom.  ».  Col.  Su  3.) 
Si  ritenga  poi,  che  camp  avverte  il  Fumagalli  Cod.  S.  Am.br. 
pùg.  96  —  7.  nella  Carta  pubblicata  dal  Carli  tom.  a.  pag.  3^3. 
appartenente  all' an.  796.  si  deve  leggere  dinarius  (denari)  tici* 
nense<!  cioè  di  Pavia  in  vece  di  Genenses,  ossi;i  di  Genova.  Intor- 
no a  ciò  mi  riservo  di  parlarne  più  a  lungo  nella  nota  FF.  , 
ove  pure  mi  farò  carico  di  un  documento  eretto  nell'  an.  81 3., 
o   8  r  4.   iu  cui   si   fa  menzione  della  moneta  coniata  in   Pavia. 

(a)  Presso  il  Martine  Anecd.  tom.  1.  pag.  3q.  si  trova  me- 
moria, die  Carlo  Mugno  fondò  nno  Spedile  di  Pellegrini.  Sino- 
pochipm  inter  Paìium  et  Twinum  in  honorem  S.  M  prope  Civì- 
tatem  Pupiae  in  hcum  Vvìhan  nome  forse  guasto,  e  che  ci  lascia 
a'iatto  alV  oscuro  sulla  più  precisa  situazionb  del  luogo  Ove  fu 
eretto  1  accennato  spedale  » 
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più  comparire  negli  atti  pubblici  di  alcun  paese  il 
titolo  di  Re  de'  Longobardi ,  ma  soltanto  quello  di 
Imperadore  o  Re  d'  Italia  ,  sebbene  gli  storici  par- 
lando di  Lodovico  II.  dicono  che  fu  proclamato 
Re  de'  Longobardi  ossia  d*  Italia  (  Muratori,  e 
Giulini   alT  anr    844^  « 

Nel  presente  anno  818.  la  storia  e3  insegna 
che  T  Imperador  Lodovico  ebbe  a  soggiogare  i  Du- 
chi della  Bretagna  minore ,  che  si  volevano  ren- 
dere indipendenti,  la  qua!  cosa  crasi  dagli  stessi 
tentata  anche  neir  an.  786.  ,  e  dovette  poi  di 
nuovo  lo  stesso  Lodovico  impiegare  la  forza  con* 
tro  quel  paese  negli  anni  824,  e  83o.  (  Murat. 
Annoi,  ) . 

Io  ricordo  questi  fatti  atteso  che  in  un  iscri^ 
zione  sepolcrale  esistente  altre  volte  in  Pavia  tro- 
vo fra  gli  altri  Elogj  compartiti  alla  moglie  di 
un  Personaggio,  il  quale  aveva  per  quanto  pare 
governate  varie  Provincie  della  Monarchia  France- 
se ,  vien  detto  ,  che  =  sedavitque  etian\  Britonum 
saepe   sussurro*  ~  fi/  . 

1/  Imperador  Lodovico  che  aveva  sin  dal- 
l' an.  817.  creato  Collega  nella  dignità  Imperiale 
il  primogenito  Lottano,  lo  dichiarò  nell'ari.  820,  Re 
d'  Italia  (  Murat,  Annoi.  Giulini  tom.  1.  pag. 
i33  ==  34.  )  ma  questi  soltanto  nelT  an,  82.3,  si 
recò   fra   noi    (  Murat,   Annui.  ) . 


(1)  Vedami  nella  nota  C.  le  illustrazioni  dell'accennata  Lapido 
o  congetture  intorno  al  Personaggio  anzidetto  che  periterebbero 
forse  di  essere  sottoposte  ad  un  più  esteso  esame  da  chi  fosse 
fornito  della  necessaria  erudizione.  Nella  stessa  nota  si  è  riferita, 
e  commentata  1'  epigrafe  sepolcrale  di  un  Figlio  de'  mentovati 
Conjugi  denominato  Rarjona  il  quale  risulta  che  fosse  Ecclesia- 
stico e  che  aveva  avuto  in  custodia,  o  in  Beneficio  la  nostra  In- 
signe Basilica  di  S.  Michele  . 

Abbiamo  raccolte  nella  nota  Cj$«.  altre  iscrizioni  di  incerta 
eia  ,  e  forse  di  molto  posteriori  al  secolo  nono  di  cui  ora  si 
tratta  , 


(  An,  823  —  6.  )  a5 

S.  IV. 

L'anzidetto  Lottarlo,  che  nell' an.  823.  recos- 
si a  Roma  per  ricevere  la  Corona  Imperiale  dal- 
le mani  del  Pontefice  ,  di  ritorno  da  colà  trasfe- 
ritosi alla  Real  Villa  di  Corte  Olona  (  V.  Tom. 
I.  §.  5q.  )  vi  promulgò  alcune  leggi ,  o  Capitola- 
ri, di  cui  si  riserviamo  di  farne  parola  più  abbas- 
so cioè  sotto  T  an,  829.  (  Giulini  tom.  I.  pag. 
14.3.  =  43.  Pessani  de  Palazzi  Reali  pag.  14.7  — 
170.  )    (1). 

Lo  stesso  Imperator  Lottano  nel  824?  tr°- 
vavasi  in  Francia  ma  nel  Febbrajo  dell'  an.  825, 
si  ha  un  suo  Diploma  dato  dalla  R,  Villa  di  Ma- 
renco  (2)  che  in  quel  tempo  doveva  formar  par- 
te del  territorio  Pavese,  ed  altro  Diploma  fu  da- 
to dallo  stesso  Lottarlo  nel  successivo  mese  di  Mag- 
gio dalla  mentovata  R,  Villa  di  Corte  Olona  (  Mu- 
rata   Annoi-,   e    Giulini   tom.   I.   pag.    i56.  ). 

Neil'  anno  826.  deve  stabilirsi  l' epoca  della 
morte  del  nostro  Vescovo  S.  Giovanni  I.  dopo 
anni  tredici  di  cura  prestati  al  suo  gregge  da  com- 
putarsi dall'  anno  81 3,  in  cui  cessò  di  vivere  il 
suo   Predecessore   Pietro   II.   (3) , 


(1)  Il  Mabillon  Armai.  Ord.  S.  Benedirti  tom.  a.  pag 

all'appoggio  di  un  Diploma  dell' imperator  Lodovico  dato  nell'an- 
no 8aa  a  favore  del  Monastero  di  S.  Cristina  situato  haud  pro- 
cul  a  Carte  Regia  Olona  ritiene,  che  detto  Monastero  sia  stato 
fondato  dai  Re  Longobardi  .  L'odierna  terra  di  S.  Cristina  nel 
Pavese  trasse  la  sua  denominazione  dal  detto  Monastero  già  da 
gran  tempo  soppresso,  del  quale  però  occorrerà  di  fare  in  se- 
guito   ulterior   menzione. 

(2)  Forse  acuì  si  andrebbe  molto  lontano  dal  vero  congettu- 
rando .  che  Marenco  fosse  Villa  Reale  sin  da'  tempi  del  Re  Cu- 
niberto ma  che  in  allora  venisse  denominato  Ubbs  dalla  vicinan- 
za del   Bosco  ,   conosciuto  sotto  questo  nome  (V.  P.    I.  §.  41*)- 

(à)  Vedansi  nella  nota  D.  alcune  memorie  ed  osservazioni 
intorno   questo   nostro  Vescovo   Giovanni  I. 


a6  (  An.   8a7—  o.  )  5.  IV. 

In  un  Giudicato  Torinese  dell'  an.  837.  si  fa 
menzione  di  una  Lite  agitata  ad  Palatium  in  Po- 
pia  Civitate  (  Murat.  Ant.  Jtal.  tom.  I.  col.  481.) 
locchè  sembra  riferirsi  ad  atti  seguiti  avanti  il  Con- 
te del  Sacro  Palazzo  ,  il  quale  d'  ordinario  risie- 
deva in  Pavia  perchè  ivi  era  il  Palazzo  Reale, 
sebbene  potesse  erigere  Tribunale  in  qualunque 
Luogo  del  Regno  per  giudicare  in  ultima  istanza 
le  Cause  più  gravi  (  Murat,  Ant.  Ital.  tom.  I; 
diser.    7.    e   Pessani   pag,    i33.   e   seg. 

Seguendo  V  ordine  de'  tempi  non  ommetterò 
di  qui  riferire  ,  che  Eginardo  Segretario  ,  e  Gene- 
ro deir  Imperator  Carlo  Magno ,  ed  il  quale  si  fe- 
ce poi  Monaco ,  teneva  nel  detto  anno  827.  in 
Beneficio ,  o  Commenda  la  Chiesa  di  S.  Gio,  Domna- 
rum  ossia  detta  allora  Domnanae  (  Part.  I.  Nota 
f*  pag,  i^9-  )  V.  Murat.  Ant.  Ital.  tom.  5.  col. 
io.    11.   (1). 

Si  è  già  fatto  cenno  superiormente  (  §.  a  )  di 
un  Concilio  tenutosi  in  Parigi  nelP  an.  839.,  fra 
le  di  cui  disposizioni  vi  fu  quella  di  supplicare  gli 
Augusti  Ludovico  9   e  Lottano  che  venissero    rista- 


li) Dell'  anzidetto  fUtto  ne  abbiamo  per  testimonio  lo  stesso 
Eginardo  nella  nairazione  del  trasporto  in  Germania  dei  corpi 
de' SS.  Marcellino,  e  Pietro  stati  rubati  dalla  Chiesa  di  S.  Ti- 
Imrzio  di  Roma,  e  la  qual  narrazione  fu  pubblicata  da  Bollandi- 
sti  —  Acta  Sanctorum  Junii  die  a.  tom  I.  pag.  186.  Ivi  in  una 
nota  si  legge  — -  Quomodo  autem  aut  quando  haee  Basilica  »  (  di 
**  S.  Giovanni  Domnarum  }  data  sit  Monachis  atque  ita  in  Egi- 
3)  nìmrdi  iurisdictionem  venerit ,  ticinensihus  indagandum  relin- 
quo .  )5  Le  parole  però  usate  da  Eginardo  cioè,  che  la  detta  ba- 
silica tung  eT  beneficio  Reguin  ad  meam  pertìnuit  potestatem , 
esprimono  che  la  stessa  Chiesa  era  stata  assegnata  colle  sue  ren- 
dite personalmente  ad  Eginardo,  e  non  già  ad  alcun  Monastero  , 
e  forse  Eginardo  1'  aveva  ottenuta  in  Commenda  mentre  era  an* 
cor  Laico  secondo  V  abuso  di  que' tempi  ^  LMurat.  Ant.  Ital.  toni. 
5.  col.  953.  e  tom<  6.  col  3ot.  )  sebbene  avesse  poi  cessato  di 
possederla  all'epoca  iu  cui  scriveva,  come  è  flftauiiWto  dalla  dizio.ua 
tunc  pertìnuit . 


(  An.  820.  )  §.  IV.  27 

bilite  le  pubbliche  Scuole  in  tre  luoghi  principali 
cleir  Impero  (  Comi  Philelph.  ecc.  §.  23.  )  e  da  ciò 
alcuni  argomentarono  che  appartenga  allo  stesso  an- 
no 829.  la  promulgazione  di  un  Capitolare  dell'  Im- 
perador  Lottario,  in  cui  si  ordina,  che  i  Giovani 
delle  Città  di  Milano,  Brescia,  Lodi,  Bergamo,  Nova- 
ra, Vercelli,  Tortona,  Acqui,  Genova,  Asti,  Co- 
mo, i  quali  fossero  bramosi  di  istruirsi  nelle  scien- 
ze, si  dovessero  per  tale  effetto  recare  a  Pavia 
(  Comi   op.     cit.  pag.    34.   Murat.   Annoi.  ). 

Siccome  però  il  riferito  Capitolare  porta  l'Isti- 
tuzione di  pubbliche  Scuole  non  solo  in  Pavia , 
ma  anche  in  altre  otto  Città  del  Regno  Italico  , 
così  preferirei  di  assegnare  col  Giulini  tom.  6.  pag, 
14.2  =  4-3-  l'epoca  dello  stesso  Capitolare  ali  an. 
8a3.  perchè  in  fatti  dal  Canone  del  detto  Concì- 
lio di  Parigi  apparisce ,  che  per  parte  de*  summen- 
tovati  Augusti  fossero  già  emanati  altri  ordinamen- 
ti onde  promovere  in  generale  la  coltura  degli  in- 
gegni. 

Il  Tiraboschi  Storia  della  Letter.  Ital.  tom. 
3.  Iib.  3.  Cap.  1.  §,  18.  parlando  del  ripetuto 
Capitolare  osserva  che  =  l' esser  ivi  nominata  Pa- 
*>  via  prima  d'  ogni  altra ,  e  Y  assegnarsi  ad  essa  nu- 
9>  mero  di  Città  subalterne,  quanto  allo  studio  mag- 
3>  giore  assai  d'ogni  altra,  ci  mostra,  che  essa  Un 
?>  a  allora  distinguevasi  in  ciò  sopra  tutte ,  il  che 
5>  probabilmente  nasceva  dalT  essersi  ivi  tenuta  Scuo- 
»  la   fin   dai   tempi   de'  Longobardi .  j> 

Ma  a  quanto  fu  dedotto  dal  lodato  Sig.  Comi 
(Philelph,  ecc.  pag.  127.  e  segg.  )  per  dimostra- 
re, che  Carlo  Magno  istituì  una  Scuola  pubblica 
in  Pavia ,  si  può  aggiungere  che  secondo  Y  opi- 
nione del  Muratori  (  Annali  alF  an.  827.,  e  Ant. 
ItaL  tom.  3.  col  817.  =  18.  )  sin  dall' an.  810., 
insegnava  in  Pavia  quel  Dungalo  Monaco  Scozzese, 
cui  nel  più  volte  rammentato  Capitolare  vediamo 
qualificato  per  primo  Maestro  della  Scuola  di  Pavia. 


a8  (  An,  83o  — 35.  ) 

Nelli  quattro  anni  decorsi  dal  826.  al  83o. 
sedette  Vescovo  di  Pavia  Sebastiano  intorno  al 
quale  nessun'  altra  notizia  ci  fu  trasmessa  dal  Re- 
gistro Beretta ,  Parata ,  e  Spelta  .  Al  medesimo 
successe  nella  detta  dignità  Deodato  detto  da  aU 
tri    Adeodato,   o  Dormili  Dei, 

Lottario  Augusto  nel  giorno  17.  Aprile  delFan. 
833.  con  Diploma  Actum  Papia  Cìntale  Palatio, 
Regio,  ad  istanza  di  Asia  Abadessa  del  Monastero, 
di  Teodota  (  Dodo  si  ivi  vien  detto  )  ricevette  sotto  la 
sua  protezione  il  mentovato  Monastero  destinando 
r  Abate  Meramno  in  Correggente,  o  Ispettore  (Mu-. 
rat,  Ant.   Itql.  tom.  5.  col.  53 1.  ). 

Due   Diplomi   del   detto   Imperatore    pubblicati 
dal  Gattola  Accession.  Hist.    Cassili,    part.    I.    pag. 
3a, ,  e  che  furono  spediti  nelli  giorni  ai.  e  %n.  F eb- 
bra] o  delFan.  834-  portano  V Actum  Papia  Cwitate  . 
Abbiamo  due  altri  Diplomi,  li  quali  ci   mostra- 
no, che  nel  Gennaro,    e   Maggie*  dell'anno   835,.  il 
medesimo  Imperatore  Lottario  I,  trovavasi  in  Pavia  , 
Tali  atti  ris guardano  una  donazione  a  favore  del 
Monastero  di  Sant'Ambrogio  di  Milano  della  Corte  di 
Limonta  posta  vicina  al  Lago  di  Como,  compresa  la 
terra  di  Conno ,    i  di  cui  abitanti  avevano  V  obbligo 
di  prestare  la   loro   opera   nel   raccogliere   le    olive, 
nel  premerne  Y  Olio ,  e  nel  condurlo  a  Pavia ,  giac- 
ché Limonta  in  origine  era  Corte  Imperiale ,  o  dires- 
simo  appartenente  al  Demanio  della  Corona  (  Giuli- 
ni  air  an.  835.  ). 

Nel  mese  di  Settembre  del  ripetuto  anno  835. 
datò  lo  stesso  Imperatore  un  Diploma  dalla  R.  Vil- 
la di  Corte  Olona  (  Giulini  tom.  9.  pag.  i5.  )  e  ne 
segnò  poi  un  altro  alli  i5.  Dicembre  dalla  Villa  di 
Marenco  (  Murat,  Armai,  e  Giulini  tom.  I.  pag. 
208.  ) . 

Troppo  sterile  è  la  disputa,  di  cui  si  occupa  il 
Pessani  pag.  91.  e  segg.  intorno  un  Diploma  Lottarla- 


(An.  P38  —  9.)  $.  V.  aq 

ho,  che  egli  sostiene  spedito  da  Pavia  li  9.  Novembre 
dell'an.838.,  il  che  per  altro  combina  con  la  data  di  un 
Diploma  presso  lTJghelliltaZ.  Sacra  tom.  3.  pag.  614. 
anteriore  di  pochi  giorni  vale  a  dire  A  cium  6.  Kal. 
Novemòris  . 

Nessuna  controversia  invece  è  giammai  stata 
mossa  rapporto  ai  due  Diplomi  Imperiali  appartenen- 
ti all'  an.  839.  cioè  delli  giorni  4.  e  6.  Maggio  dati 
entrambi  dal  11.  Palazzo  di  Pavia,  e  pubblicati  dal 
Muratori  Ani.  Ital.  tom.  I.  col.  579.  e  917. 

Si  è  già  parlato  del  secondo  di  essi  Diplomi 
nella  nota  X  della  Parte  I.  per  (niello,  che  risguar- 
da  la  conferma  di  una  permuta  seguita  tra  la  nomi- 
nata Asia  Badessa  del  Monastero  Theodote ,  o  Dea- 
db,  (  cioè  della  Pusterla,  )  e  Tentberga  Badessa  del 
Monastero  Nuovo ,  ossia  di  Sant'  Agata . 

Collo  stesso  Diploma  Y  Imperador  Lottano  fa 
donazione  all'  anzidetto  Monastero  di  Teodota  di  un 
tratto  di  terreno  attiguo  al  medesimo,  ed  in  confine 
col  muro,  che  cingeva  la  Città  della  lunghezza  di 
piedi  ottanta ,  e  di  larghezza  piedi  ventinove ,  tal- 
ché il  Circondario  del  Monastero  dalla  parte  di  Set- 
tentrione anticamente  veniva  ad  estendersi  sino  alla 
Porta  Marenca,  o  Voltone  del  Muto  dell'  Accia  al 
Collo . 

Nel  presente  anno  839.  seguì  poi  in  Pavia  la 
funzione  solenne  del  Battesimo  amministrato  a  Ro- 
trude  figlia  dell'  Imperator  Lottario ,  e  dell'  Augusta 
Consorte  Ermengarda. 

Giorgio  Arcivescovo  di  Ravenna,  che  ambì  l'o- 
nore di  levare  al  Sacro  Fonte  la  detta  Rotrude, 
oltre  i  sontuosi  regali  fatti  all'  Imperatore ,  ed  Im- 
peratrice suddetta,  sostenne  la  spesa  per  la  provvista 
degli  abiti  Battesimali  della  Principessa  ammontanti 
a  cinquecento    soldi  d'  oro  (  Murat.  Annoi.  ) . 

L'  anzidetta  funzione  venne  a  tenore  di  quanto 
dice  lo  Storico  Agnello  Ravennate  celebrata  in  Mo- 
nasterio  S.  Michaelis  locchè  deve  intendersi  della 
insigne  Chiesa  Collegiata  di  S.  Michele  Maggiore  per 


3o  (Att.  840  —  41.  )  §.  V. 

essere  la  medesima  di  quel  tempo  uflìziata  da  Cano* 
nici  viventi  in   comune  -.    Vedasi  la   Nota  C7k 

D'  altra  parte  la  prossimità  della  detta  Chiesa 
di  S.  Michele  col  Palazzo  Reale  indicata  dal  mento- 
vato Storico  colle  parole  infra  Palatium  ejusdem 
Cwitatis  Corrisponde  a  quanto  si  è  già  detto  in  pro- 
posito nella  Parte  I.  Appendice  *  o  correzione  alla 
nota  M. ,  e  così  comprendiamo  »  che  Y  Imperatrice 
Ermengarda  senza  grave  suo  incòmodo  potè  in  tal 
occasione  dal  Palazzo  Reale  recarsi  alla  stessa  Chiesa 
riccamente  abbigliata,  e  carica  di  gioje  col  corteg- 
gio di  molte  Damigelle  (  Pessani  pag.  26.  e  segg»  )  * 
Il  Muratori  negli  Annali  riferisce  sotto  l' an.  840. 
che  per  attestato  del  Dandolo,  Pietro  Tradonico  Doge 
di  Venezia  spedì  Patricio  suo  Inviato  all'  Imperator 
Lottano  ad  ottenere  per  cinque  anni  la  conferma  de' 
Patti  già  stabiliti  fra  il  suo  Popolo,  e  i  vicini  sud- 
diti del  Regno  d' Italia  >  fra  quali  i  Comacchiesi  t 
Ra vegn ani ,  ed  altri . 

Il  Conte  Carli  Opere  toni.  2.  pag.  35o,. ,  e  seg. 
ha  pubblicato  il  tenore  di  questo  Trattato  che  fu 
corichiuso  in  Pavia  li  21*  Febbrajo  del  detto  anno 
840. ,  e  nel  quale  si  accenna  Y  antecedente  accordo 
seguito  fra  il  Doge  Pauìuccio ,  e  Liutprando  Re  de* 
Longobardi  per  stabilire  i  confini  del  Dogado,  o 
Stato  di  Venezia* 

V  vt 

Alla  morte  dell'  Imperatore  Lodovico  il  Pio  av- 
venuta nell'  an,  840.  Lottano  I.  il  quale  avanti  la 
fine  di  Febbrajo  dell'ani  841.  ebbe  a  nominare  il  suo 
primogenito  Lodovico  in  Re  de'  Longobardi  (  Rovel- 
li Storia  di  Corno  part.  a.  pag.  i3.  )  andò  a  risede- 
re in  Francia  (  1  )   ed  abbiamo    perciò  un   di  lu   Di- 


(»)  Deve    ritenersi     conuiata    nella   Zecca   di  Pavia  la  Moneta 
pubblicata  dal  Muratori,  che  dallo  stesso   viene  attribuita   a   Lot- 


(  Àn.  841  —  50.  )  j.  V*  3i 

plóma  dato  da  Aquisgrana  i3.  cai.  Augusti  indictio- 
ìte  IV.  (  cioè  ìièir  au»  84.1  ^  )  spedito  a  favore  del 
Monastero  Tlicudotis ,  o  della  Pusterla  sopra  istanza 
di  Asia  Badessa,  la  quale  avendo  esposto ,  che  le  so- 
stanze del  Monastero  venivano  ogni  giorno  da  poten- 
ti usurpa  lori  depredate ,  V  Inlperator  Lottarlo  passò 
•a  costituire  in  Avvocati  dello  stesso  Monastero  Gio- 
vanni -,  e  Leone  entrambi  qualificati  Conti  (  Murat. 
Ani.  Ital.  Tom»  5.  col.  277.  ) . 

Sotto  il  presente  anno  841.  io  pongo  la  morte 
del  nostro  Vescovo  Deodato,  a  cui  le  più  antiche 
memorie  attribuiscono  la  traslazione  del  Corpo  del 
Protovescovo  S.  Siro  dalla  Basilica  de'  SS.  Gervaso , 
e  Protaso  alla  Cattedrale  di  S.  Stefano  (  1  ) . 

Neil'  ari.  &44-  -L'  Imperador  Lotiario  fece  inco- 
ronar in  Roma  del  Pontefice  Sergio  II.  come  Re  de* 
Longobardi ,  ossia  d'  Italia  il  suddetto  suo  figlio  Lo- 
dovico II.  che  venne  a  fissare  V  ordinaria  residenza 
in  Pavia  (  Murat  Annal.  )  {2). 

Ricevette  lo  stesso  Lodovico  II.  nell'  an.  800. 
dal  sommo  Pontefice  Leone  IV.  la  Corona  Impella- 
le in  Roma,  indi  restituitosi  a  Pavia  vi  adunò  un 
Concilio,  o  Dieta  degli  Stati,  e  si  ha  poi  Un  suo 
Diploma  spedito  dalla  R.  Corte  di  Mareugo  nel  gior- 


tario  I.  ,  la  quale  dei  una  parte  lia  la  leggenda  Papia  (  Murat. 
Amia.  Ital.  toui.  a.  Col.  583.  Gatti  tìist.  Grimi.  Ttcin.  pag  85.) 
Di  questa  moneta  «bbe  notizia  auoho  il  nostro  Angelo  13rt ven- 
tano Narrai.  de  Orig.  et  Regib.  Lonpob.  riferito  dal  Bossi  MS 
—  ■  Storia   Pavese  con  diverse  Croniche — all' an.   8 a 3. 

(i)  Pin  ampie  notizie  intorno  il  detto  Vescovo  Deodato, 
e  V  accennata  transazione   Vedansi   nella  Nota   E. 

(a)  li  Giulini  all'an.  849.  fece  cenno  di  una  Carta  Milane- 
se ,  nella  quale  viene  nominato  Th/'odorus  Munetario  de  Civitate 
licinenses  (  vedi  anche  Carli  Opere  torri.  4.  Pa6  6«.  )  La  detta 
ynrola  Munetario  A  A  mentovato  Giulini,  e  nel  toin.  a.  pag.  a5q. 
delle  Antich.  Longnh.  Milan.  ,  fu  interpretata  pfr  Zecchiere .  Ma 
il  Fumagalli  Cod.  Sant'  Ambros.  pa£.  B7.  e  a^a.  pretende,  che 
monetario  esprima  Carnijiatore   di  inouet»  . 


Sa  (  An.  85o  — 62.  )  $.  VI. 

no  5.  Ottobre  dello  stesso  anno    85o.    (  Murat.    An- 
nali e  Pessani  pag.  65.  e  segg.    e  pag.  97.  ). 

Non  ommetterò  di  accennare,  che  il  detto  Lu- 
dovico II.  nell'ultimo  trimestre  del  85 1.  o  nel  8 5 a. 
(1)  per  giudicar  una  vertenza  tra  i  Cremonesi  ed  il 
loro  Vescovo  tenne  un  Placito  nel  suddetto  R.  Pa- 
lazzo di  Pavia,  e  che  qui  in  seguito  ne!T  an.  855. 
convocò  nuovamente  una  Dieta  (  Murat.  Armai.) . 

Dopo  la  morte  dell'  Imperador  Lottario  avvenu- 
ta nel  Settembre  dell'  an  885  .  la  dignità  Imperiale 
rimase  concentrata  nel  solo  Lodovico  II.  di  lui  figlio 
col  dominio  degli  Stati  d'  Italia . 

Il  medesimo  trovavasi  in  Pavia  nelTan.  8  6 1.  es- 
sendosi qui  recato  Giovanni  Arcivescovo  di  Ravenna 
per  invocare  la  sua  protezione  presso  il  Romano  Pon- 
tefice Nicolò  I.,  il  quale  aveva  scomunicato  il  detto 
Arcivescovo  attesa  la  sua  contumacia  a  presentarsi  a 
Roma ,  onde  difendersi  da  diverse  imputazioni  per  lo 
che  non  vollero  aver  commerzio  con  lui  i  Cittadini 
di  Pavia,  e  molto  meno  il  nostro  Vescovo  Liu tar- 
do (  Murat.  Annal.  )  (2) . 

In  questo  stesso  anno  861.  si  ha  un  Diploma 
delF  Imperador  Lodovico  II.  dato  dalla  sua  R.  Villa 
di  Marengo  (  Murat.  Armai.  )  ed  altro  poi  ne  fu 
pubblicato  dall'  Ughelli  Ttal.  Sacr.  in  Astensibus 
ossia  tom.  4-  Pag-  3  3  7.  colla  data  IV.  id>  lun.  art. 
862.   actum  Papiae . 


(1)  1/  Imperador  Lodovico  II.  nel  giorno  19.  o  piuttosto  2,9. 
Gennajo  dell' an.  85a.  stando  in  Pavia  concesse  un  Privilegio  al 
Monastero  di  Bipalta  ossia  di  Corno  vecchio  sul  Lodigiano  (  Ughel- 
li Ital.  Sacr.  in  Episc.  Laudensibus  ubi  de  Jacopo  Poggiali  Mem. 
Stor.   di  Piacenza  tom.    a.   pag.    3a5  —  ().). 

(a)  Liutardo  occupò  la  Sede  Vescovile  di  Pavia  dopo  la 
morte  di  Diodato .  Vedasi  la  nota  F. ,  ove  si  parla  altresì  di  una 
donazione ,  che  si  pretende  fatta  allo  stosso  dagli  Imperatori 
Lottano  ,  e  Lodovico  li. ,  i  quali  lo  abbiano  anche  decorato  del 
titolo  di  Conte .  Ivi  pure  si  parla  di  un  LVIonastero  da  lui  fon- 
dato presso  la   terra  di  Sesto  Calende  nel  Milanese . 


fin.  863 —:a.)  j.  VI.  3$ 

Gli  Annali  Bertiniani  air  an.  863.  e''  informano, 
che  il  detto  Imperatore  spedi  Luthardùm  (Liutardo) 
Papiae  Episcopum  in  qualità  di  Ambasciatore  a 
Carlo  Calvo  suo  Zio  Re  di  Francia  per  trattare  di 
pace,  ossia  per  concertarsi  sulla  successione  negli 
Stati  di  Carlo  Re  di  Provenza  morto  in  queir  anno 
senza  fìglj  (  Murat.  Annui .  e  Scrip.  Rer.  Ital.  tom. 
a.  Part.  I.  col.  539.  —  ). 

Noi  poniamo  nel  successivo  anno  864.  la  morte 
del  detto  nostro  Vescovo  Liutardo  dopo  anni  2 3.  di 
amministrazione  segnati  nel  Registro  Beretta,  e  nel- 
la Cronaca  del  Parata,  la  quale  aggiunge,  che  lo  stesso 
Vescovo  ebbe  sepoltura  nella  Chiesa  Maggiore  o  Cat- 
tedrale . 

Nel  giorno  primo  Novembre  dell'  an.  865.  fu 
dair  Imperadore  Lodovico  IL  concesso  un  Diploma 
a  favore  della  Chiesa  d"  Aquiìeja,  che  porta  la  da- 
ta di  Pavia  (  UghelL  Ital.  Sacr.  tom.  5.  pag.  39.  ) 
e  qui  forse  si  trattenne  per  tutto  Fanno  8ò6.  Ma  in 
seguito  le  guerre ,  che  dovette  sostenere  ne'JT  Italia 
Meridionale  contro  i  Saraceni ,  obbligarono  il  men- 
tovato Imperadore  a  colà  trattenersi  per  lungo  tem- 

Erasi  però  lo  stesso  nelP  anno  872.  restituito  a 
Pavia  (2) ,  ove  recossi  Landolfo  Vescovo  di  Gapoa 
ad  implorare  (3)  che  venisse  soccorsa  la  Città  di 
Salerno  assediata  dai  detti  Saraceni  (Murat.   Armai. ). 


(1)  In  nn  Diploma  spedito  dall'  Imperaci  or  Lodovico  II.  da 
Venosa  nell'  an.  868,  vien  fatta  menzione  del  nostro  Monastero 
di  S.  Felice  appellato  arila  Regina  ,  e  di  alcuni  Ospedali  (  vedi 
la  nota  G.  )  iNel  87  t.  si  ha  un  Diploma  colla  data  di  Benevento 
concesso  al  Monastero  della  Pusterla  portante  la  conferma  della 
donazione  del  terreno  fatta  dall'  Irnperador  Lottarlo  col  Diploma 
da  noi  riferito  sotto  l'anno  839.  (  vedi  §.  V.,  e  Muratori  Antiq. 
Ital.  tom.  I.   Col.    585.  —  ). 

(a)  Nel  giorno  6.  Gennajo  del  detto  an.  872.  trovavasi  il 
suddetto  Irnperador  Lodovico  II.  nella  Corte  Imperiale  di  Ma- 
rengo  (Poggiali  Meinor.  Stor.  di  Piacenza  tom.  a.  pag.  049-  5o.). 

i3)  Narra  l' Anonimo  Salernitano,  che  fu  ammesso  il  Vescu-- 
T.  tt.  3 
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j:  vii. 

La  Chiesa  Pavese  nel  giorno  8.  Marzo  fa  coni,, 
memorazione  sotto  rito  doppio  del  Beato  Liti- 
fredo  o  piuttosto  Luitfredo  o  Liutfredo,  il  quale  secon- 
do i  miei  computi  sedette  sulla  Cattedra  Pavese 
dall'  an.    864.  al    872.  — (1). 

Lodovico  II. ,  che  passò  Y  autunno  delFan.  874* 
nel  Palagio  della  R,  Villa  di  Coite  Olona ,  pose  mie 
nel  giorno  ia«  Agosto  dell'  an.  875.  alla  sua  mor- 
tai carriera  in  un  luogo  del  territorio  di  Brescia 
(  Murat.  Annoi.  )(*)•. 

Radunatosi  tosto  sul  principio  di  Settembre  in 
Pavia  la  gran  Dieta  dei  Principi  cF  Italia  cioè  dei 
Duchi,  Marchesi 5  e  Conti,  fu  presa  la  risoluzione 
giacché  il  defunto  Imperadore  non  aveva  lasciato 
successione  maschile  di  offrire  la  Corona  d'Italia  ad 
entrambi  li  due  suoi  Zìi  Lodovico  Re  di  Germania 
e  Carlo  il  Calvo  Re  di  Francia ,  senza  che  Y  uno 
sapesse  dell'  altro  (  Murat.  Annoi.  ) . 

Quest'  ultimo  più  sollecito  giunse  in  Pavia  nel 
giorno  29.  Settembre  accompagnato  da  un  grosso 
esercito,  e  dietro  ima  tregua  stabilita  col  concor- 
rente fratello  (3)*  trasferitosi  a  Roma*  ricevette 
sul   fine    dello   stesso   anno    dal    Pontefice    Giovan- 


vo  Landolfo  all'  udienza  55  ubi  ìpse  Àugustns  in  thronO  aujf*o 
5)  residebat ,  et  secus  ipse  similiter  sua  Gcmiux  ....  residebat, 
j>   et  hinc  inde  optimates  assistebant  .  i) 

(1)  Vedansi  nella  Nota  H.  alcune  osservazioni  stigli  anni  di 
•ed»,  ed  altre  notizie  del  detto  Vescovo  Litifredo.— 

(a)  Io  inclino  Col  Muratori  (  Ant.  Itàl.  tom.  *.  col.  586.  ) 
a  giudicar  che  appartenga  alF  Imperador  Lodovico  li.  la  moneta , 
che  porta  la  Leggenda  da  una  parte  Hludovìcus  Imp.  e  dall'altra 
Papia.  Il  Carli  Opere  tom.  a.  pag.  469.  ha  riferita  detta  moneta 
alF  Imp  e  rat  or  Lodovico  I. 

(3)  Secondo  l' autorità  del  Monaco  Flavìniacense  Bernardo 
,Ve*€*VO  di  Verdun  intervenne  a  un  Concilio  tenuto  nell'an.  87». 
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hi  Vili,  il  titolo,   e   la   Corona  Imperiale  (  Murat. 
AnnaL  )  1 

Nel  Febbrajo  del  successivo  anno  876.  convo- 
cò il  detto  Carlo  Calvo  in  Pavia  una  Dieta ,  o  Con- 
cilio a  cui  intervennero  diciotto  Vescovi  del  Re- 
fno  Ò.'  Italia  presieduti  da  Ansperto  Arcivescovo  di 
tilànò  ,  e  nel  quale  fu  lo  stesso  incoronato  come 
Re  d'  Italia   (  Murat,  AnnaL  )  fi). 

Intervennero  pure  al  detto  Concilio,  o  Dieta 
dieci  Conti ,  e  Rosone  fratello  delF  Imperatrice  Ri- 
childe  eh*  era  stato  poc'  anzi  dal  nuovo  Imperatore 
creato  Duca,  0  Viceré  di  Lombardia  con  la  solen- 
ne cerimonia  (eseguitasi  qui  in  Pavia)  d' imporgli 
ài  sua  mano  la  Corona  Ducale  (  Murat.  Annoi,  e 
Antiq.  Ital.  tom.  I.  col.  270.,  e  Rovelli  Storia  di 
Como  part.  II.   Dissertaz.   prelimin.  pag.   xi.  ) . 

Negli  atti  di  detto  Concilio  (  Murat.  Scrip.  jRer. 
ItaL  tom.  a.  part.  %.  col,  i5o.  e  seg.  )  vi  si  legge 
sottoscritto  Joannes  Ticinensis  Ecclesiae  Episcopus  9 
cioè  il  Vescovo  Giovanni  II.  immediato  successore 
di  S.  Litifredo  giusta  la  Cronaca  del  Parata,  ed  il 
Registro  Ceretta,  in  cui  lo  troviamo  denominato 
Giovanni  II.  detto  Jovene  ossia  diressimo  Juniore 
in  confronto   di   Giovanni  I. 

Frattanto  noi  vediamo  *  che  Lodovico  Re  di 
Germania  >  il  quale  non  intendeva  di  aver  rinun- 
ciato alle  sue  pretese  sopra  il  Regno  d' Italia,  pas- 
sò con  Diploma  dato  IV.  Hai.  Mart.  dell' an.  876. 
a  donare  ad  Ermengarda  sua  Pronipote  Novum  Mo- 


ne! R.  Palazzo  eli  Pavia  (  &abbè  Nov.  Biblioth.  MS  tom.  I. 
pag.  iaa.  ).  E'  assai  probabile,  che  in  questo  Concilio,  o 
Dieta  Venisse  Carlo  Calvo  dichiarato  Re  d' Italia  avanti  di  tra- 
sferirsi  a  Roma   (  Giuli  ni  tom.   I.   pag1.    36i.). 

(»)  Si  è  parlato  altrove  cioè  nella  Nota  PP.  del  Tom.  I.  di 
due  diplomi  spediti  dal  ripetuto  Carlo  Galvo  dalla  sua  Villa  Im- 
periale di  S.  Sofia  presso  Pavia  . 
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nasterium ,  (  ossia  quello  di  S.  Agata  )  in  Papia  Vedi 
Murat.  Ant.  Ital.  tom.    a.  col.  21 5  =16. — 

Appartiene  secondo  me  alTan.  877.  la  Bolla  di 
Giovanni  Vili,  diretta  al  detto  nostro  Vescovo 
Giovanni  II.  colla  quale  conferma  diversi  privilegi 
della   Chiesa   Pavese  (  1  ) . 

Poco  dopo  la  spedizione  delF  accennata  Bolla, 
cioè  verso  la  metà  di  Settembre  del  detto  anno 
877.  il  mentovato  Pontefice  ebbe  a  trovarsi  insieme 
all'  Impeiator  Garlo  Calvo  in  Pavia ,  ove  essendo 
intervenuti  anche  la  Consorte  Imperatrice  Richilde, 
ed  il  summentovato  di  Lei  fratello  Bosone,  a  cui 
era  stata  conferita  la  sovranità  della  Provenza  col 
titolo  di  Duca,  vennero  con  gran  pompa  celebrate 
le  nozze  di  quest^  ultimo  con  la  suddetta  Ermengarda 
figlia  del  defunto  Imperadore  Lodovico  IL  (  Regi- 
none  presso  il  Muratori  AnnaL  =  ivi=zdies  nuptia- 
rum  tanto  apparatu  tantaque  ludorum  magnijicen- 
tia  celebratus  est  ut  hujus  celebritatis  gaudm  mo- 
dum   excessisse  feranturj . 

La  notizia  che  Carlomanno  primogenito  del  so- 
vrammentovato  Lodovico  Re  di  Germania  veniva 
con  poderose  forze  contro  il  Zio  Imperador  Carlo 
Calvo  per  esercitare  i  diritti  sopra  Y  Italia  e^ih  mes- 
si in  campo  dal  defunto  Padre  di  Carlomanno,  fece 
risolvere  Tlmperator  Cario  Calvo,  e  la  sua  illustre  co- 
mitiva ad  abbandonare  Pavia  coir  avviarsi  verso  la 
Francia  :  ma  appena  passato  il  Moncensis  cessò  detto 
Imperadore  di  vivere  nel  giorno  sei  Ottobre  del 
detto  anno  877.  come  dicono  gli  annali  Bertiniani 
(  Murat.  S.  R.  I.  tom.  2.  col.   564.  ) . 

Occupata  senza  opposizione  Pavia  da  Carloman- 
no ,  assunse  tosto  il  medesimo  il  titolo  di  Re  d'  Ita- 


(1)  Nella  No  fa  I.  mi  trattengo  alcun  poco  per  stabilire  la 
y^ra  data  4r.1V  accennata  ilo  Ila  commentandone  brevemente  il 
contenuto   della  medesima  . 
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lia  (1)  segnalando  l'ingresso  nella  sua  Capitale  con 
un  Diploma  datato  li  16.  Ottobre  suddetto  a  favore 
del  Monastero  di  Casauria  (  Mnrat.  Annal.  e  Pessa- 
ni  pag.   100.  ) . 

Appena  però  informato  Carlomanno  della  mor- 
te di  Carlo  Calvo ,  prese  le  mosse  verso  la  Germa- 
nia, cosicché  alli  diecinove  Ottobre  trovavasi  a  Gas- 
sano sopra  l'Adda,  e  nel  giorno  ventuno  a  Vero- 
na ,  dalla  qual  Città  abbiamo  un  suo  Diploma  ,  con 
cui  accorda  a  Risvinda  Badessa  del  nostro  Monaste- 
ro della  Pusterìa  la  conferma  del  possesso  di  tutti  i 
beni ,  e  diritti  allo  stesso  appartenenti  (  Murat.  An- 
imi, e  Ant.  Ital.  tom.  5.  col.  945.  ) . 

s.  Vili. 

La  pericolosa  sebben  lenta  malattia  ,  da  cui  fu 
attaccato  il  Re  Carlomanno  facendo  prevedere  ,  che 
presto  si  sarebbe  reso  vacante  il  Trono  d'  Italia ,  in- 
dusse il  Pontefice  Giovanni  Vili,  mal  affezionato  al- 
la famiglia  del  detto  Carlomanno  ad  intraprendere 
un  viaggio  per  la  Francia,  onde  concertarsi  in  pro- 
posito con  Lodovico  il  Balbo  ,  che  la  reggeva  . 

Ma  la  poca  salute  del  detto  Re,  e  le  circostan- 
ze di  quel  Reame  fecero  decidere  Papa  Giovanni  di 
porre  gli  occhi  sopra  Rosone  Duca  di  Provenza ,  on- 
de a  lui  fosse  conferita  la  Corona  d'  Italia  anche  vi- 
vente Carlomanno  fidandosi  di  tirare  al  suo  partito  i 
Magnati  di  questo  Regno  (2) . 


(1)  Nel  testamento  fatto  da  Ansperto  Arcivescovo  di  Milano 
nell'  an.  879.  vien  dato  a  Carlomanno  il  titolo  di  Rex  Longobar- 
dorum  in  Italia,  V.  Murat.  al  detto  anno  879.  Lo  stesso  Auto- 
re Ant.  Ital.  tom.  r.  col.  80.  riferisce  la  formola  usata  in  una 
Carta  Pistojese  — Regnante  D.  Karulumanno  Rex  in  Etalia  ,  post- 
quam  Papia  Civitate  ingress\is  est  ,  etc. 

(a)  Per  nulla  ommettere  di  quanto  si  riferisce  alle  memorie 
patrie  di  questi  tempi,  convien  far  un  cenno  dell'Epistola  2.40.  diretta 
dal  detto  Pontefice  Giovanni  Vili.  —  Reverendissimo ,  et  Sanctissim* 
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Si  sa  in  fatto  che  il  mentovato  Pontefice  'insieme 
col  eletto  JBosone ,  e  la  Principessa  di  lui  Moglie  Er- 
mengarda  nell'anno  878,  prese  la  strada  d'Italia  tal 
che  nel  giorno  primo  di  Settembre  diresse  una  Let- 
tera a  Suppone  Conte ,  o  Duca  della  Lombardia , 
incaricandolo  di  pregare  Angilberga  Vedova  dell'Ini-» 
perator  Lodovico  II.,  Ansperto  Arcivescovo  di  Mi- 
lano, ed  altri  onde  si  portassero  ad  incontrarlo  sino 
;al  Moncenisio  (  Giulini  tom.  *.  pag,  379--80.  ), 

1/  accennata  Lettera  non  produsse  il  bramato 
effetto  ,  laonde  giunto  il  Papa  a  Torino ,  vediamo 
che  ne  scrive  altra  di  lagnanza  al  nostro  Vescovo 
Giovanni  prescrivendogli,  che  non  mancasse  di  an- 
dargli incontro,  perchè  esso  Pontefice  s^incamminava 
verso  Pavia  ,  ove  voleva  radunare  un  Concilio  per  il 
giorno  due  Dicembre  , 

Non  ebbe  luogo  il  detto  Concilio  ,  o  per  dir 
meglio  Dieta  degli  Stati  alla  quale  oltre  parecchi  Ve- 
scovi, erano  stati  chiamati  anche  i  principali  Signori 
Laici  à*  Italia  o  Lombardia  temendo  tutti ,  che  in 
tale  adunanza  si  volesse  trattare  della  deposizione  del 
Re  Carlomanno,  a  cui  avevano  giurata  fedeltà.  Quin- 
di il  Pontefice  ,  ed  il  Duca  Bosone  dopo  essersi  fer- 
mati qualche  tempo  nella  nostra  Città  ,  risolvettero 
di  restituirsi  il  primo  a  Roma,  ed  il  secondo  nella 
sua  Provenza  (  Giulini  tom.  1  pag.   38o~-8a.  )  . 


Conjratri  nostio  Joanni  venerabili  Episcopo  Ticinensi ,  la  quale  in-? 
comincia  ))  Denique  Ragibertus  quidam  nomine  Judex  cogno-> 
j?  mento  coram  nobis  veniens  questus  est  super  Gotfredum  filium 
3>  Joannis  Comitis  Palatii  ,  et  Iselbertum  subdiaconem ,  atqu© 
V  Heribaldum  Notarium  filium  Garibaldi  eo  quod  legaliter  siti 
I?  filii  sui  nuptam  Gausiidam  nomine,  contra  cauonum,  et  legum 
)•>  auctoritatem  per  vim  ,  et  per  forciam  abstulerunt  etc.  »5  Impone 
perciò  il  Papa  al  detto  Vescovo,  che  debba  scomunicare  i  rapitori 
elon+c  legaliter  emendent  quod  nequiter  perpetravi  ansi  sunt .  La 
data  dell'anzidetta  L- ttera  corrisponde  al  giorno  io.  Giugno 
dell'ali  878.  (Mansi  Couc.  J\W.  Amp,  Collect.  Venet.  1773..  tom, 
17.  col.   85.  ?  e   ioa,  )  * 
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Dovette  il  Papa  allontanarsi  da  Pavia  molto  ben 
soddisfatto  di  Giovanni  Vescovo  (  di  detta  Città  )  e 
5)  molto  malcontento  del  Metropolitano  di  Milano, 
?>  e  fors'  anche  di  cpiel  di  Ravenna .  Ciò  si  vede 
3>  chiaramente  in  ima  Lettera  assai  rimarchevole  scrit- 
3>  ta  a  quei  due  Arcivescovi ,  in  cui  loro  comanda  , 
?>  che  ogni  crual  volta  essi,  o  i  loro  successori  fossero 
V  dal  Vescovo  di  Pavia  domandati  in  quella  Città 
9)  ad  un  Concilio  vi  dovessero  subitamente  interve- 
v  nire  .  Così  il  Giulini  tom.   1.  pag.  38a.  3?  (1)  (2,). 

Spiegò  apertamente  il  Pontefice  nel  seguente 
anno  879.  la  sua  intenzione  di  voler  sciegliere  chi 
gli  piacesse  in  successore  del  Regno  d'Italia  a  Carlo- 
manno  tutt*  ora  vivente ,  rna  per  la  sua  infermità 
giudicato  inetto  a  tenere  le  redini  del  Governo  in- 
vitando l'Arcivescovo  di  Milano  Ansperto  ad  inter- 
venire co'  suoi  suffraganei  ad  un  Concilio  in  Roma 
nel  mese  di  Maggio . 

Fu  anche  questa  volta  contumace  il  detto  Ar- 
civescovo ,  talché  il  Papa  fulminata  contro  di  lui  la 
scomunica  ,  passò  ad  ordinare  Y  adunanza  di  un  nuo- 
vo Concilio  pel  mese  di  Ottobre  inviando  altresì  due 
suoi  Legati  a  Lettere  al  medesimo  Arcivescovo  perchè 
lo  inducessero  ad  eseguire  i  voleri  di  esso  Pontefice . 

I  suddetti  Legati  (  altro  de'  quali  era  il  nostro 
Vescovo  Giovanni  II.  )  furono  assai  male  accolti,  e 
la  cosa  andò  a  finire  ,  che  in  una  Dieta  convocata 
in   Pavia ,    e   presieduta    dall'  Arcivescovo    suddetto 


(1)  Assai  giudizioso  in  mio  senso  sì  è  quanto  aggiunga  sul 
inerito  della  citata  Lettera  Pontificia  il  nostro  Gapsoni  Privileg. 
dalla  Chiesa  Pavese  pag.  XXXVI. 

(i)  Nella  nota  L.  si  esamina  in  qual  epoca  abbiano  avuto 
Origine  quelle  Chiese  di  Pavia  ,  la  di  cui  particolare  denomina- 
zione fa  conoscere ,  ohe  appartennero  per  qualche  tempo  ad  al- 
cuni de'  Vescovi  delle  circonvicine  Città  .  Ivi  si  estendono  le 
iicerche  a  verificare  ,  se  tutti  i  Vescovi  del  Regno  Italico  aves- 
sero uno  stabile  alloggiamento  in  Pavia  sinché  durò  l'uso  di 
qui  convocale  le  Diete 5  alle  quali  avevano  diritto  d'intervenire  . 
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seguì  verso  il  mese  di  Ottobre  dello  stesso  anno 
879.  T  elezione  di  un  nuovo  Re  d'  Italia  nella  per- 
sona di  Carlo  III.  detto  il  Grosso  fratello  di  Carlo- 
manno ,  che  a  ciò  aveva  dato  precedentemente  il  suo 
consenso  /'Murat.  e  Giubili  air  an.  879.  y  (1). 

Il  mentovato  Carlo  III.  è  assai  probabile  che  si 
trovasse  in  Pavia  al  momento ,  in  cui  fu  eletto  ,  ed 
è  certo  ,  che  ivi  risiedeva  nel  giorno  8.  Gennaro 
deir  an.  880.  (  Pessani  de'  Palazzi  Reali  pag.  101.) 
ed  anche  nel  mese  di  Marzo  dello  stesso  anno  (Giu- 
lini tom.   1.  pag.  399.  e  segg.  ) . 

Ha  supposto  rUghelli,  che  nelF  an.  879.  aves- 
se cessato  di  vivere  il  nostro  Vescovo  Giovanni  II. 
e  gli  fosse  successo  un  Guido,  o  Guidone  rammen- 
tato in  un  Diploma  pubblicato  dal  Purieelli  . 

Ma  siffatto  Diploma  per  concorde  giudizio  degli 
eruditi  è  riconosciuto  apocrifo  (  Murat.  Ant.  Ital. 
tom.  1.  col.  1024.  —  Giulini  tom.  1.  pag.  402.  ),  ed 
io  devo  aggiungere,  che  appunto  il  Registro  Beret- 
ta,  e  la  Cronaca  del  Parata  ommettono  di  annove- 
rare il  detto  Guido  nella  serie  de'  nostri  Vescovi ,  e 
d*  altra  parte  il  numero  degli  anni  di  sede  ,  che  ne- 
gli accennati  monumenti  viene  accordato  allo  stesso 
Giovanni  II.  ci  convince  ,  che  protrasse  il  suo  go- 
verno Vescovile  sino  ai  primi  anni  del  secolo  de- 
cimo . 

Devesi  perciò  riferire  al  detto  nostro  Vescovo 
Giovanni  II.  il  Placito  tenuto  nel  Palazzo  Vescovile 
di  Como  nel  giorno  17.  Maggio  dell'  an.  880. ,  al 
quale  intervenne  forse  col  carattere  di  Messo  Regio 
(  Murat.  Ant.  Ital.  tom.  5.  col.  929.  )  e  lo  stesso 
dicasi  di  un  altro  Placito  tenuto  in  queir  anno  nel 
mese  di  Novembre  in  Pavia  nel  Palazzo    Regio   alla 


(1)  Nel  presente  anno  879.  il  Monastero  di  S.  Cristina  tra 
J'avia  e  Lodi  (  V.  §,  4.)  era  governato  dall'Abate  Gisolfo  (Pog- 
giali Meni.  Stor.  di  Piacenza  tom,  8.  pag.   35). 
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presenza  del  detto  Re  Carlo  il  Grosso  (Murat.  Ant. 
Ital.  tom.  1.  col.  359.  ). 

Disgustato  il  Pontefice  Giovanni  Vili,  coir  Ar- 
civescovo di  Milano  Ansperto ,  lo  aveva  dichiarato  de- 
caduto dalla  sua  dignità  ,  ordinando  al  Clero  Mila- 
nese ,  die  procedesse  all'  elezione  di  un  nuovo  Pa- 
store ,  per  assistere  alla  quale  era  stato  destinato  il 
nostro  Vescovo ,  col  titolo  di  Legato  Pontificio  ,  ma 
il  Papa  poi  piegossi  a  riconoscere  ancora  per  Arcive- 
covo  di  Milano  il  detto  Ansperto  (  Giulini  tom.  1. 
pag.  411.). 

Il  citato  Giulini  parla  di  una  Lettera  (  Epist. 
2  56.  scritta  dal  Papa  Giovanni  Vili,  nel  Novembre 
dell'  anno  880.  all'  anzidetto  Arcivescovo  Ansperto  , 
con  cui  gli  rinnova  il  comando  di  liberare  due  Mo- 
naci ,  che  questi  aveva  fatto  arrestare  non  si  sa  per 
qual  motivo  . 

Io  qui  devo  aggiungere  ,  che  a  senso  della  suc- 
cessiva Epistola  257.  del  detto  Papa  (  Mansi  Corte. 
Nov.  Amplis.  Colteci,  tom.  17.  pag.  391.),  convien 
ritenere  che  V  Arcivescovo  di  Milano  fece  appunto 
mettere  in  libertà  gli  stessi  Monaci ,  ma  giunti  a 
Pavia  ,  furono  qui  di  nuovo  detenuti  per  ordine  di 
Salomone  Procuratore  di  questa  Città  fi  ) ,  a  cui  per- 
ciò il  Papa  colla  citata  Epistola  257.  ingiunse  che 
debba  immediatamente  liberare  dall'  arresto  i  ridetti 
Monaci ,  che  da  Roma  si  restituivano  al  Monastero 
loro ,  che  probabilmente  doveva  essere  in  Francia  . 


(1)  Sulle  tracce  di  quanto  insegna  il  da  Gange  nel  suo  Glos- 
sario alla  voce  Procurator  Reipublicae  sembra ,  che  il  nominato 
Salomone  fosse  un  Procurator  Fiscale  avente  fra  le  altre  facoltà 
quella   di  far  arrestare  le  persone  sospette. 
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S.  IX. 

Sul  finire  dell'anno  880. ,  o  al  principio  del  88  r. 
Carlo  il  Grosso  pertossi  a  Roma  per  ricevere  la  Co~ 
rona  Imperiale  ,  ma  alcuni  Diplomi  ce  lo  fanno  poi 
vedere  nel  mese  di  Marzo,  ed  Aprile  in  Pavia,  in- 
di nella  R.  Villa  di  Corte  Olona  (  Murat.  AnnaL 
e,  Ant.  Ital.  tom.   1.  col.  171.  ) 

Nel  Dicembre  dello  stesso  anno  881,  Risvinda 
Badessa  del  Monastero  di  Teodata  o  della  Pusterla 
ottenne  due  Diplomi  Imperiali  datati  ad  Medìola* 
num  nel  primo  de*  quali  fra  le  altre  cose  Y  Impera- 
tore concede  al  suddetto  Monastero  la  facoltà  di  far 
tagliare  per  le  occorrenti  riparazioni,  Legne,  e  La- 
gnami nel  Bosco  Regio  denominato  Caròonaria  (Mu- 
rat. Ant.  Ital.  tom.  3.  col.  49*  )  (*)  (a)< 

Neil*  Aprile  dell'  an.  882.  abbiamo  un  Diploma. 
Imperiale  dato  da  Pavia  (Giuìiai  tom.  1.  pag,  342.  / 
e  dopo  una  gita  in  Germania  pare,  che  qui  nuova- 
mente si  restituisse  il  suddetto  Imperatore  Carlo  il 
Grosso  verso  il  principio  del  successivo  Novembre 
( Murat.  Annoi.)  e  qui  pure  si  trovava  nel  giorno 
7*  Ottobre  dell'' an.  883.  giusta  un  suo  Diploma  pres- 
so Pfeffel  lus  Pub.  Lib.  1,  tit.  5.  paff.  459. 

È  poi  certo  ,  che  in  Pavia  celebrò  il  Santo  giorno 
di  Natale  dell'  an.  884. 9  e  convocò  indi  una  gran, 
Dieta  nel  giorno  dell'Epifania  dell' an.  885.  /'Mu- 
rat, Annoi.  )  Nel  giorno  i3.  del  successivo  Marzo 
fece  una  donazione  alia  Ghiesa  di  Parma  colla    data 


(1)  Nella  Nota  L)$<.  espongo  alcune  congetture  sull*  antichi- 
tà della  terra  di  Carbonara  in  Lomellina,  e  ad  un  tempo  discen** 
do  a  far  parola  di  S.  Aldo  Eremita  . 

(a)  Vedansi  nella  Nota  M.  alcuni  cenni  intorno  S.  Apiano  , 
il  di  cui  corpo  fu  probabilmente  a  quest*  epoca  trasportato  da  Go- 
uacchio  a  Pavia,  e  riposto  nella  Chiesa  di  5,  Pietro  in  Citi  ui/io. 
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actum  Ticino  Palai  io  ed  altro  Diploma  concesso 
alla  stessa  Chiesa  del  giorno  1 6.  Aprile  dello  stesso 
anno  ,  finisce  colF  actum  Ticinensi  Palatio  /righel- 
li Ital  Sacr.  toni.  a.  pag.  1 5o.  Dumont.  Corp,  Di- 
plom.  toni,   i .  part.   i .  pag.  aa.  )  . 

Nell'anzidetto  mese  di  Aprile  il  nostro  Vesco- 
vo Giovanni  II.  intervenne  ad  un  Concilio  in  Roma, 
e  coir  occasione ,  che  il  Pontefice  Adriano  III.  di  co- 
là si  mosse  per  trasferirsi  a  una  Dieta  in  Germania  , 
ìyì  rimase  al  governo  detto  Vescovo,  che  aveva  an- 
che il  titolo  di  Messo  Imperiale  ,  e  che  in  questa 
qualità  assistette  all'elezione  del  nuovo  Pontefice  Ste- 
fano V.  seguita  per  la  morte  del  detto  Adriano  III.  (i). 

Era  Y  Imperatore  Carlo  il  Grosso  nella  sua  R. 
Villa  di  Corte  Olona  la  Domenica  delle  Palme  del- 
l' an.  886.  allora  quando  in  Pavia  non  si  sa  per  qual 
cagione  seguì  una  fiera  scaramuccia  fra  i  Cittadini  , 
e  le  guardie  di  esso  Sovrano  .  Nella  Pasqua  succes- 
siva tenne  lo  stesso  Imperatore  in  detta  Città  una 
Dieta  generale  ,  e  partito  indi  per  la  Francia  ,  non 
fece  più  a  noi  ritorno  essendo  stato  deposto  sul  fine 
dell'  an.  887.  ,  e  venuto  a  morte  nel  principio 
del  888. 


(1)  Il  Giulini  sotto  Fan.  873.  cita  un  Diploma  Imperiale 
nel  quale  fra  le  altre  cose  si  vieta  di  albergare  (  senza  licenza 
dell'  Abate  del  Monastero  di  S.  Ambrogio  )  nelF  Ospizio  del  det- 
to Monastero  situato  in  Pavia .  Soggiunge  lo  stesso  autore  ,  che 
sidatto  ospizio  »  è  poi  diventato  un  Chiostro  ragguardevole ,  dove 
»  ora  abitano  i  Monaci  Cisterciesi ,  e  si  chiama  S.  Pietro  in 
55  Verzolo.»  Io  però  ritengo,  che  V  Ospizio  di  cui  trattasi  fosse  po- 
sto in  vicinanza  della  Chiesa  di  S.  Pietro  al  Muro  appoggiando- 
mi al  tenore  di  una  carta  dell' an.  885.  pubblicata  dal  Fumagalli 
Cod.  S.  Ambros.  pag.  oio — n.,  colla  quale  Ambrogio  Monetario 
lega  parecchj  fondi  per  V  illuminazione  di  alcune  Basiliche  di- 
pendenti dal  Monastero  di  S.  Ambrogio  —  ivi  —  tertia  porcio» 
exinde  ex  ipsas  res  et  censuum  deveniant  in  potestatem  basilicao 
»  S.  Petri  fundata  Civitate  Papiae  qui  dicitur  a  muro  et  fundata, 
?5  \n  propriis  rebus  ipsius  Monasterj  .  »  Questa  Chiesa  rammen- 
tata dall  Àuon.  Ticin.  cap.  a.  diede  la  sua  denominazione  ad 
vui*  delle  aatich»  porte  della  Città  (  Vedi  Nota  P.  ) . 
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Reso  vacante  in  tal  modo  il  Regno  <T  Italia ,  fu 
a  questo  immantinente  chiamato  dai  Principi  di  quel 
Regno  ,  ossia  dalla  maggior  parte  di  'essi  Berengario 
Duca  del  Friuli  ricevendone  la  Corona  in  Pavia 
(  Murat.  Annoi.  )  (1).     .    j 

s-  x. 

Dimorava  il  detto  Re  Berengario  nella  sua    Ca- 

Sitale  nel  Maggio  del  888.,  ma  agognando  Guido 
hica  di  Spoleto  a  privarlo  del  Regno  d'  Italia ,  riu- 
scì, è  vero,  a  Berengario  di  rimaner  vittorioso  in  una 
battaglia  data  verso  la  fine  dello  stesso  anno  nel  ter- 
ritorio di  Brescia ,  se  non  che  ripigliate  Guido  le 
forze  sconfisse  il  suo  Rivale  in  una  seconda  battaglia 
presso  la  Trebbia,  che  ebbe  luogo  nella  primavera 
del  889.  (2)  ed  occupata  dietro  ciò  Pavia  ,  venne  in 
una  numerosa  Dieta  di  Vescovi  eletto  solennemente* 
e  per  quanto  pare  coronato  Re  d' Italia  (  Murat* 
Annoi.  ) . 

Nel  giorno  ai.  Febbrajo  dell*  an.  891.  il  Re 
Guido  ottenne  la  Corona  Imperiale  in  Roma  e  da 
questa  Città  nello  stesso  giorno  furono  dati  tre    Di- 


fi)  L'incoronazione  del  Re  Berengario  segni  nella  Chiesa 
di  S.  Michele  Maggiore  a  senso  di  quanto  ritiene  il  Pessani  de' 
Palazzi  Reali  etc.  pag.  ay,  e  io/f. ,  e  se  si  adotta  col  Giulini 
toni.  a.  pag.  i4-  e  i5.  ,  che  anche  Carlo  Calvo,  Carlomanno, 
e  Carlo  il  Grosse  siano  stati  decorati  in  Pavia  della  R.  Corona  , 
vi  è  tutto  il  fondamento  di  supporre  .  che  simile  funzione  si  sa- 
rà eseguita  nella  Basilica  di   S.   Michele . 

(a)  Rimetto  il  Lettore  alle  note  G.  ed  N.  in  proposito  di 
un  Diploma  di  Arnolfo  Re  di  Germania  dell' an.  889.,  nel  qua- 
le oltre  il  Monastero  di  S.  Felice  si  fa  menzione  di  altri  due 
Monasteri  di  Sacre  Vergini  esistenti  allora  in  Pavia,  cioè  il  pri- 
mo sotto  il  titolo  di  S.  Marino  ,  ed  il  secondo  sotto  quello  di 
S.  Tomaso  .  Nella  detta  nota  N.  stabilisco  ,  che  il  corpo  di 
S.  Marino  si  conserva  non  in  Pavia ,  ma  nella  Città  di  S.  Marino 
Capitale  della  Repubblica  di  questo  nome  . 
( 
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pìomi  a  favore  dell'  Imperatrice  Ageltrude  di  lui 
Consorte  col  primo  dei  quali  le  diede  in  Commenda 
Alonasteriurn  in  honorem  S.  Agathae  quod  dìci- 
tur  Novum  constructum  Ticinensi  in  Civitate 
(  Murat.  Ant.  Ital.  tom.  6.  col.  339.  )  col  secondo 
le  concesse  quamdam  Abatiam  in  honorem  S.  Ma- 
rini constructam  ?  sitam  Ticinensi  Civitate,  e  col 
terzo  quamdam  Abatiam  quae  vocatur  Monasterium 
Reginae  (Docum.  presso  il  P.  Affò  citati  dal  Gapso- 
ni  nelle  schede  ) . 

1/  Imperator  Guido  restituitosi  da  Roma  a  Pa- 
via qui  sancì  alcune  leggi  nel  giorno  primo  Maggio 
del  detto  anno  891.  (Murat.  R.  I.  S.  tom.  1.  pari. 
2,.  col.  166. )  e  verso  quest'epoca  essendo  stati  qui 
spediti  alcuni  Ambasciatori  da  Pietro  Doge  di  Venezia, 
accordò  al  medesimo  la  conferma  de' patti  a  norma 
dei  privilegi  concessi  da'  suoi  Antecessori  (  Murat. 
Annal.  )  (\)  . 

Al  principio  del  successivo  anno  892.  fa  deco- 
rato in  Roma  della  Corona  Imperiale  anche  il  figlio 
dell'  Imperator  Guido  chiamato  Lamberto  ,  che  era 
in  età  giovanile  . 

Il  Gin  lini  tom.  2.  pag.  a 3.  e  26.  osserva  che 
nelle  Carte  Milanesi  del  presente  anno  892.  è  om- 
messo  il  nome  del  detto  Lamberto  ,  e  giudica  ciò 
doversi  attribuire  al  motivo ,  che  il  ridetto  Lamber- 
to non  era  ancora  stato  associato  alla  Corona  d'Italia. 


(1)  Il  nostro  Girolamo  Bossi  possedeva  una  Pergamena  espri- 
mente che  alli  io.  Giugno  091.  Berengario  Re  essendo  in  Pa- 
via nel  Palazzo  Reale  ad  istanza  di  Berchtela  sua  moglie  donò  a 
Falcone  ,  o  Sengone  il  Castello  di  Gropello  (  MS  Stor.  Pavese 
con  due  Croniche  )  .  Sicuramento  questo  è  il  Diploma  del  quale 
la  cenno  il  Pessani  pa£.  io5.  ,  e  della  di  cui  legittimità  si  di- 
chiara poco  persuaso,  e  in  fatti  non  è  admissibile,  che  Berenga- 
rio nel  891.  spedisse  Diplomi  da  Pavia,  mentre  la  medesima  era 
in  potere  dell'  Iniperador  Guido  .  Di  un  Diploma  di  quest'  ul  ti- 
ni.» dell]  a8.  Luglio  80 1.  a  favore  del  Monastero  della  Pusterla 
si  è   già  parlato   nella  Parte  I.   Nota  X. 
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Siffatto  riflesso  si  rende  del  pari  applicabile  a 
due  Precetti ,  o  Diplomi  dell'  Imperator  Guido  dati 
da  Pavia  ne'  glorili  29.  Giugno  e  ti,  Luglio  del  ri- 
petuto an.  892. 

Gol  primo  dichiara  ad  istanza  dell'  Imperatrice 
Agelguida  ,  ossia  Ageltruda  di  ricevere  sotto  la  sua 
protezione  il  Monastero  di  S.  Cristina  -  già  da  noi 
menzionato  al  §.  III.  (  Mabillon.  AnnaL  Ord.  S*  Be- 
ned,  tom.  3.  ) . 

Il  secondo  fu  concesso  a  favore  del  Monastero 
di  Nonantola  (  Tiraboschi  Stor,  della  detta  Badia 
tom.  2.   pag.  86.  )  . 

Frattanto  avendo  il  Re  Berengario  allo  scopo 
di  ricuperare  il  perduto  Regno  d*  Italia  invocato 
r  ajuto  di  Arnolfo  Re  di  Germania  venne  da  questi 
nelr  an.  898.  spedito  un  poderoso  esercito  sotto  là 
condotta  del  suo  Figlio  naturale  Sinibaldo ,  ossia 
Zventebaldo  fMurat*  all'  an.  891.  e  893.;* 

Giunto  il  medesimo  sotto  Pavia,  trovò  ivi  ac- 
campate le  forze  nemiche  al  Fiumicello  Vernavola 
(1) ,  che  era  stato  barricato  con  buone  palizzate .  Ma 
rimasti  pochi  giorni  a  fronte  i  due  Eserciti,  improvvisa- 
mente quello  dei  Tedeschi  si  ritirò  ^Murat.  Annali). 

Le  cose  cangiarono  aspetto  nel  successivo  anno 
894. ,  in  cui  disceso  dalle  Alpi  in  persona  il  Re  Ar- 
nolfo ,  occupò  senza  contrasto  Pavia  abbandonata  dal- 
l' Imperator  Guido . 

Si  ha  un  Placito  tenuto  nella  nostra  Città  da 
Magnifredo  Conte  del  Sacro  Palazzo,  e  da  Waldo- 
ne  Vescovo  nella  qualità  di  Messi  Regi    a  nome  del 


(1)  Vervatolinti  dice  il  nòstro  Lititprando  (  Murat.  S,  R.  I. 
tom.  a.  part.  i.  pag.  4a9«  )  *n  alcune  varianti  lezioni  (  Murat. 
S.  R.  L  tom.  a.  part.  a.  pag.  449*)  «i  trova  Venavolà .  L'odier- 
na Vernavola  serve  appena  per  far  rotare  molini  da  macinar  gra- 
no ,  ina  deve  dirsi  ,  che  anticamente  era  più  copiosa  d'  acque  ed 
avrà  avuto  un  Letto  più  largo  ,  se  alle  sue  ripe  venne  disposto 
un  accampamento  . 


(Art.  894—5.  )  $4  £  4? 

Bv  Arnolfo  per  decidere  una  causa  tra  il  Monastero 
di  S.  Ambrogio  di  Milano  ,  e  il  Monastero  d'  Augia 
presso  il  Lago  di  Gostanza  ,  (  Giulini  tom.  2.  pag. 
3  5»  39.  473*  )  I  suddetti  Messi  Regi  aprirono  il  Tri- 
bunale in  una  abitazione  terrena  posta  dentro  il  Giar- 
dino »  che  era  attiguo  al  Palazzo  Reale ,  come  meglio 
spiegheremo  altrove . 

Noi  qui  avvertiremo,  che  sebbene  risulti  avere 
il  detto  Arnolfo  esercitato  diversi  atti  di  Sovranità 
m  questa  nostra  Lombardia  ,  pure  seguendo  il  senti- 
mento del  Muratori  (Annali)  si  deve  ritenere,  che 
lo  stesso  Arnolfo  propriamente  non  assunse  il  titolo 
di  Re  d'  Italia  * 

Nelle  schede  del  nostro  Girolamo  Bossi  si  ac- 
cenna un  Diploma  del  Re  Berengario  a  favore  del 
Monastero  del  Senatore  in  data  di  Pavia  nel  giorno 
3o.  Maggio  894.9  lochè  confermerebbe  la  proposta 
tesi  fi). 

Arnolfo  trovando  assai  diminuito  il  suo  esercito 
dalla  fame  ,  e  dalle  malattie  non  molto  si  trattenne 
in  Italia  ,  e  dietro  ciò  convien  ritenere  ,  che  nel 
mentovato  anno  894-  cadde  di  nuovo  Pavia  in  pote- 
re dell'. Imperator  Guido* 

Questi  poi  avendo  cessato  di  vivere  verso  la 
fine  dello  stesso  anno  in  un  luogo  presso  il  Fiume 
Taro  ,  riuscì  facile  alla  prima  a  Berengario  di  impa~ 
dronirsi  di  Pavia  e  della  maggior  parte  del  Regno  , 
ma  que'  grandi,  che  erano  favorevoli  ali*  Imperator 
Guido  ben  presto  passarono  a  proclamare  in  Re 
<T  Italia  il  di  lui  Figlio  Lamberto  già  dichiarato  Col-: 
lega  nella  Dignità  Imperiale  come  sopra  fMurat.  An- 
nui, an»  894.  895.  )  . 

Ciò  avvenne  per  quanto  pare  nella  Primavera 
dell'an.  895.  dovendosi  ad  un  tempo  ritenere ,  chela 


(1)  La  Nota  N^.  contiene  alcune  aggiunte,  e  correzioni  a 
quanto  in  proposito  del  detto  Monastero  del  Senatore  fu  esposto 
«iella  Pa*te  1.  Nota  CU 
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proclamazione  suddetta  non  seguì  in  Pavia  come  sup- 
pongono il  Giulini  toni.  2.  pag.  42.  e  il  nostro  Pes- 
sani  pag.  108,  ma  in  qualcìi  altra  Città  del  Regno* 
Tant"'  è  vero,  che  secondo  la  narrazione  dello  Sto- 
rico Liutprando  Lib.  1.  cap.  io.  Berengario  conservò 
il  possesso  di  Pavia  sino  al  momento  ,  in  cui  vi  si 
appressò  Y  Imperatore  Lamberto  per  acquistarla ,  al 
che  non  essendo  in  istato  di  opporsi  Berengario  se 
ne  fuggì  a  Verona  ^Murat.  Annal.J. 

$.  XI. 

Nemmeno  V  Imperator  Lamberto  potè  tratte- 
nersi qui  a  lungo ,  mentre  il  Re  Arnolfo  calò  di  nuo- 
vo con  poderose  forze  nel  mese  di  Settembre  del 
S resente  anno  895.  in  Italia,  ove  costituì  il  Conte 
lagnifredo  a  reggere  in  suo  nome  il  Ducato  di  Lom- 
bardia /'Giulini  tom.  2.  pag.  43-A  e  si  na  p°i  UI* 
Diploma  di  esso  Re  dato  da  Pavia  nel  giorno  i.  Di- 
cembre del  detto  anno  895.  /Murat.  Armai  an. 
894  — 95.y. 

Trasferitosi  nella  primavera  dell'  an.  896.  il  Re 
Arnolfo  a  Roma  ,  ivi  ottenne  per  mano  del  Ponte- 
fice Formoso  la  Corona  Imperiale,  locchè  nulla  gli 
giovò  per  consolidare  il  suo  dominio  in  Italia  talché 
prima  della  fine  di  Maggio  erasi  ritirato  in  Baviera . 

Narra  il  summentovato  Liutprando,  che  nel 
passaggio  da  Pavia  svegliatosi  una  sedizione  nel  Po- 
polo fu  fatta  tanta  strage  della  gente  di  Arnolfo  , 
che  ti  erano  piene  le  Cloache  di  essa  Città  (\) . 

La  risoluzione  presa  da  Arnolfo  di  abbandonare 
F  Italia ,  fu  probabilmente  originata  dalF  aver  sapu- 
to ,  che  Berengario  ,  e  Lamberto  intendevano  di  far 
causa  comune  contro  di  lui  ,  ed  è  certo  che  dopo 
la  sua  partenza  i  medesimi  conchiusero  in  Pavia  una 


(1)  Cryptae  Gwitatis ,  quas  alio  nomine  Gloacas  dicunt.  Co- 
li il  citato  Liutprando  . 
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reciproca  confederazione  ,  e  divisione  di  Stati ,  in 
vigor  della  quale  doveva  toccare  a  Lamberto  la  mag- 
gior parte  del  Regno  d'  Italia  (  Giulini  tom.  a. 
pag.  44  —  45.  ) . 

Abbiamo  del  detto  Imperador  Lamberto  1111  Di- 
ploma dato  da  Pavia  nel  giorno  4.  Maggio  896.  con 
cui  dona  a  sua  Madre  V  Imperatrice  Ageltnuta 
Quamdam  Cartelli  >  quae  vocatur  Coiranum  hi, 
Comi  tatù  Dertonensi  /"Murat.  A  ut.  Ital.  tom.  3. 
col.  739.  ) .  Intorno  a  questa  Corte  vedasi  la  Nota 
Z,  verso  il  fine, 

Trovavasi  lo  stesso  Imperator  Lamberto  nell'ari. 
898.  nella  R.  Villa  di  Marengo  allora  quando  gii  fu 
portata  la  notizia  ,  che  Adalberto  II.  Duca  di  To- 
scana ribellatosi  da  lui  veniva  con  alcune  truppe  al- 
la volta  di  Pavia  . 

La  celerità  con  cui  1  Imperadore  in  persona  si 
fece  incontro  al  detto  Adalberto  fu  tale  ,  che  gli 
riuscì  di  farlo  prigioniero  al  Borgo  San  Donnino  dal 
qual  luogo  lo  condusse  in  trionfo  a  Pavia .  Ma  Lam- 
berto nel  mese  di  Ottobre  dello  stesso  anno  898.  fi- 
nì i  suoi  giorni  cadendo  da  cavallo  neir  inseguire 
una  fiera  nel  Bosco  di  Marengo ,  o  forse  ucciso  a 
tradimento  (  Murat.  Animi.  /  . 

Ciò  aprì  T  adito  a  Berengario  di  riunire  al  suo 
Dominio  tutto  il  Regno  d*  Italia  »  Un  Diploma  delli 
6.  Novembre  898.  ce  lo  fa  vedere  nel  11.  Palalo  di 
Pavia,  ed  ivi  pure  ebbe  a  soggiornare  sino  alla  fine 
del  mese  di  Marzo  dell' an.  899.  ( Murat.  Annoi.) 
e  vi  spedì  altro  Diploma  nel  giorno  28.  del  succes- 
sivo Aprile  (Diploma  pio  Ecclesia  S.  Joannis  et 
Miniati  Florentiae  penes  Ughel.  Ital.  Sacr.  tom.  3. 
pag.  28.  Lunig.  tom.  3.  pag.  1459.  et  DumoirL  tom. 
1.   pag.  26./. 

Io  qui  passo  a  stabilire  ,  che  gli  Ungheri  (  fero- 
ce in  allora ,  e  crudele  Nazione  )  i  quali  verso  la 
metà  di  Marzo  erano  entrati  per  il  Friuli  in  Italia 
trovavansi  già  secondo  i  miei  computi  (  vedi  Nota 
P.  )  nel  giorno  i5.  dall'  anzidetto  mese  di  Aprile 
r.  11.  4 
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«otto  le  mura  di  Pavia  o  poco  ben  lontani,  né  essendo 
in  grado  di  espugnarla  estesero  le  loro  invasioni  e 
depredamenti  sino  a  Vercelli  /Murat.  all' an.  899., 
e  900. y. 

Unito  da  Berengario  un  competente  esercito  per 
dar  addosso  a  que'  Barbari  ,  conoscendo  i  medesimi 
r  inferiorità  delle  loro  forze  ,  si  diedero  ad  una  pre- 
cipitosa fuga  ,  e  giunti  al  fiume  Brenta  cercarono 
A  intavolare  trattative  di  pace  per  non  essere  ulte- 
riormente inseguiti  nella  loro  ritirata  dair  Italia  . 

Sprezzate  queste  proposizioni  furono  gli  Unghe- 
ri  da  un  sentimento  di  disperazione  animati  a  fare 
un  colpo  di  mano  ,  e  piombati  improvvisamente  so- 
pra i  nostri  nel  giorno  24.  Settembre  del  detto  an- 
no 899.  ne  fecero  tal  macello  che  si  videro  nella 
situazione  di  ripigliare  V  offensiva  coli'  innoltrarsi  a 
saccheggiare  ed  incendiare  F  insigne  Monastero  di 
Nonantola  ^Murat.  1.  e.  ). 

Ad  ogni  modo  non  pensarono  per*  allora  gli 
Ungheri  di  recarsi  nel  centro  delia  Lombardia  men- 
tre si  sa  che  nel  giorno  14*  Ottobre  Berengario  era 
nella  sua  R.  Villa  di  Corte  Olona   /Tessani  pag.  172.,/. 

Colla  Morte  dell'  Imperatore  Arnolfo  avvenuta 
in  Germania  sul  finire  dell'  an.  899.  sembrava  che 
Berengario  non  dovesse  aver  più  competitori  al  suo 
Regno  e  pure  non  passò  Y  ottobre  dell'  anno  900. 
(1)  de  Lodovico  Re  di  Provenza  aveva  già  occupa- 


(1)  Secondo  il  Giulini  (Tom.  %.  pag.  77.)  fu  spedito  net 
giorno  ir.  Marzo  dell' an.  900.  il  Diploma  pubblicato  dal  Mu- 
ratori Ant.  Ital.  tom.  5.  pag.  6o3.  che  porta  la  data  di  Pavia,  e 
col  quale  il  Re  Berengario  concesse  un  privilegio  a  Risvinda  ni- 
pote dell'  Arcivescovo  di  Milano  Andrea  ,  che  era  stata  poe*  an»i 
eletta  Badessa  del  Monastero  della  Pusterla .  Presso  1'  Ughelli 
Ital.  Sacr.  tom.  1.  pag.  835.  si  legge  un  Diploma  di  Berengario 
Pro  Ecclesia  Lunensi  del  giorno  2,4.  Maggio  900.  aduni  Papiae 
C'mitate  Palati/)  Regio.  Abbiamo  poi  di  Lodovico  III.  un  Diplo- 
ma .lato  da.  Pavia  li  ra.  Ottóbre  detto  anno  90».  ed  altro  dalla 
R.  Villa  di  Corte  Olona  del  giorno  i^*  dello  stésso  meit  (  Mu- 
rata Ant.  Ital.  tom.    1.   col.   3-.,  •   5lrV)  . 


(  An.  901—3.  )  §.  XI  Sì 

ta  Pavia ,  ove  proclamato  Re  d'  Italia  dalla  Dieta 
degli  Stati,  poco  allora  vi  si  trattenne  essendosi  reca- 
to a  Roma  per  ricevere  la  Corona  Imperiale  che  gii 
venne  conferita  nel  Febbrajo  dell' an.  901  (  Murata 
Armai.  )  > 

S.  XIL 

Nel  Marzo  dell' an.  901.  V  Imperatore  Lodovi- 
co III.  erasi  restituito  a  Pavia  ove  continuò  a  risie- 
dere tutto  quelF  anno  per  quanto  insegnano  tre  Di- 
plomi l'uno  del  14.  Luglio,  l'altro  del  a5.  Settem- 
bre, e  l'ultimo  del  7*  Decembre  (  Murat.  Annoi. 
Ant.  ItaL  toni.  z.  coli  4?>  e  Ughelli  ItaL  Sacr* 
tom.  4*  pag.  341.  e  toni.  5*  pag.  271.  ). 

Si  trovava  pure  in  Pavia  il  mentovato  Impera- 
dore  nel  giorno  n.  Febbrajo  del  successivo  anno 
902.  in  cui  spedì  un  Diploma  a  favore  del  Monaste- 
ro di  Nonantola  che  termina  colle  seguenti  parole  )> 
m  Congregatis  Ticinum  in  Ecclesia  Beati  Michaelis 
>j  Arcangeli,  quae  dicitur  major  multis  fidelibus  no- 
)>  stris  videlicet  x\rchiepiscopo  Mediolanensi  Andrea, 
»  etc.  j>  (  Tiraboschi  Stor.  della  Badia  di  Nonont. 
tom.  2.  pag.  84»  (1)* 

Si  trattenne  il  suddetto  Imperadore  nella  stessa 
Città  sino  alla  fine  di  Maggio  902.  ed  allora  fu  co- 
stretto ad  abbandonarla  ed  anzi  a  ritirarsi  in  Proven- 
za prevalendo  il  partito  di  Berengario  che  nel  gior- 
no 17.  Luglio  segnò  un  Diploma  colle  espressioni  — 
Actum  Palatio  Ticinensi  ,  quod  est  Caput  Regni 
Nostri  /'Murat*  Annoi.  ,  Glutini  tom.  a.  pag.  97.  ). 

Berengario  nel  903.  convocò  in  Pavia  la  Dieta 
del  Regno  da  cui  furono  approvati  alcuni  Capitolari 


(1)  Da  alcuni  documenti  eli  cui  fo  cenno  nella  nota  O.  ri- 
levasi, che  iL  Monastero  di  Nonantola  sin  dal  secolo  nono  pot- 
sedeva  una  Cella,  ossia  Ospizio,  e  Gaso  in  questa  Città  non  che 
eie'  tubili  nel  suo  territorio  • 
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(  Goldast.  Constit.  Imper.  torri.  3.  pag.  299.,/  e  coti*' 
tiiinò  qui  a  regnare  sino  all'  an.  905.  in  cui  Lodo^ 
vico  III.  volle  di  nuovo  far  valere  le  sue  pretese  e 
il  giorno  4«  Giugno  (  o  4*  Gennajo  secondo  il  Lupi 
Cod.  Diplom.  Bergom.  tom.  2.  col.  47- )  signoreg- 
giava appunto  in  Pavia  :  ma  impadronitosi  in  seguito 
di  Verona  ivi  fu  sorpreso  da  Berengario  che  gli  fe- 
ce cavare  gli  occhi  pei  mettendo,  che  si  ritirasse  in 
Provenza  (Murat.  Annoi,  e  Pessani  pag.  74-  e  X11-)- 

Sulla  fine  di  Giugno  del  Fan.  906.  (1)  dimorava 
Berengario  nella  R.  Villa  di  Gorte  Olona  (  Murat. 
Ant.  Ital.  tom.  3.  col.  7.  e  Pessani  pag.  173.)  ed  è 
assai  probabile  che  appartenga  allo  stesso  anno  un 
Placito  tenuto  in  Pavia  alla  presenza  del  detto  Re  , 
ed  al  quale  fra  gli  altri  intervenne  il  nostro  Vesco- 
vo Giovanni  II.  in  qualità  di  Messo  Regio  (  Giulini 
tom.  2.  pag,  126.)  (2). 

Da  una  Lettera  del  Pontefice  Serrio  III.  a  Leo- 
pardo  Abbate  di  Nonantela  (3)    scritta  verso  Tanno 


(1)  Il  Ì5upi  Op.  Cit.  eoi.  5a.  inclina  a  ritenere  1'  epoca 
del  905. 

(a)  Sono  osservabili  le  espressioni  usate  nel  suddetto  Placito 
(  Murat.  Ant.  Ital.  tom.  a.  col.  ^SS.  )  Ivi  >>  duna  .  ...  in  Ci- 
)•>  vitate  Papiae  in  Sacro  Palatio  ,  ubi  Dominus  Berengarius  Rex 
v  preerat  in  Laubiam  majorem  ubi  Sub  Theuderico  dicitur  in 
55  judicio  sederet  .  53  Lo.  detta  denominazione  Sub  Theuderico  se- 
condo il  Pessani  pag.  a 3  —  a4»  deve  aver  avuto  origine  da  una 
Statua  equestre  esistente  superiormente  alla  detta  Laubia  ossia 
Porticato  terreno ,  Statua  che  per  volgare  opinione  si  credeva 
clie  rappresentasse  Teodorico  Re  de'  Goti  ,  ma  che  in  mio  senso 
forse  era  quella,  che  venne  poi  conosciuta  sotto  il  nome  di  Re- 
gisole  Vedi  Parte  I.  Nota  FF.  pag.    195. 

(3)  In  un  documento  Nonantolano  dell'  an.  907.  1*  Abate 
Pietro  concede  in  enfiteusi  alcuni  beni  posita  super  fluvio  Ticino 
in  loco  et  fundo  Cirniaco  in  judiciaiia  Laumelensi  (  cioè  Gergna- 
go  nella  JLomellina  )  .  Da  altro  documento  dello  stesso  anno  ri- 
sulta j  che  il  detto  Monastero  possedeva  beni  in  un  luogo  del 
Territorio  Pavese  detti  Prata  Balbianasca  ,  o  Balbianum  (  forse 
Spessetta  Balbiani  )  Vedi  Tiraboschi  Stor.  della  Bai.  di  Nonan- 
tola  tom.    1.  pag.    353.    e  tom.   a.  pag,    91. 
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908.  si  ricava  che  il  nostro  Vescovo  Giovanni  II.  fu 
proposto  insieme  a  Guido  Vescovo  di  Piacenza  ed 
Elburgo  Vescovo  di  Parma  per  la  consacrazione  del- 
la nuova  Chiesa  di  Nonantola  ,  ma  il  detto  Abate 
Leopardo  fece  cadere  la  scelta  sul  Vescovo  Piacen- 
tino (  Murat.  Ani.  Ital.  toni.  1.  col.  a3.  e  S.  R.  I 
torri.   1.  part.  IL  col.  .  .  .  )  .  • 

Un  Diploma  spedito  a  favore  di  Ageverto  Ai" 
ciprete  ,  e  Preposto  della  Canonica  di  S.  Giovanni 
Domnarum  (1)  dal  Ile  Berengario  ,  ce  lo  fa  vedere 
nel  giorno  2, 3.  Giugno  dell'  an.  909.  in  Pavia  . 

Qui  pure  come  asserisce  il  Muratori  negli  An- 
nali si  trovava  Berengario  nel  giorno  27.  Luglio 
dell'  an.  910.  Ma  la  data  del  Diploma  ,  che  esso  ri- 
ferisce actum  in  Curie  Rodingo  non  proverebbe 
nemmeno  che  il  detto  Re  fosse  nelle  vicinanze  di 
Pavia  mentre  è  affatto  ignoto  ,  che  la  mentovata 
Corte  Rodingo  fosse  situata  nel  nostro  territorio  (2). 
Per  altro  è  fuor  di  dubbio  ,  che  il  Re  Beren- 
gario nel  911.  dimorava  in  Pavia  come  risulta  da 
Diploma  del  giorno  28.  Ottobre  del  detto  anno 
(  Murat.  Armai.  ) 

Nel  presente  anno  911.  io  ritengo  che  sia  se- 
guita la  morte  del  Vescovo  Giovanni  IL  computan- 
do dal  874.  gli  anni  37.  di  Amministrazione  che 
concordi  gli  assegnano  il  Registro  Beretta ,  e  la  Cro- 
naca del  Parata . 

Alle  cure  ,  o  interessamento  del  ridetto  Vesco- 
vo devesi  attribuire  V  essere  stato  dilatato  il  cir- 
cuito delle  mura  di  Pavia  per  difendere  i  Sobborghi 


(1)  Vedansi  nella  Nota  0>J«.  il  tenore  dell'accennato  Di- 
ploma con  alcune  osssrvazioni  sopra  diverse  notizie  che  dallo 
stesso  si  ricavano  . 

(a)  Il  Sigonio  De  Regno  Ital.  all' an.  iaoi.  fa  menzione 
di  Rotingo  Castello  del  territorio  Bresciano  e  di  una  Corte 
Rodengo  nel  Bolognese  .  Vedi  Tiraboschi  Stor,  della  Bad,  di 
Nonantola  tom.  a,  pag.  a6<),  e  Indice  Geografico  . 
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nel  temuto  caso ,  che  gli  Ungheri  rinnovassero  le  lo- 
ro barbare  incursioni  (i)  (2). 

S.  XIII. 

Sedeva  nel  912,  sulla  Cattedra  Pavese  Giovanni 
III.  che  nel  giorno  11.  Luglio  intervenne  ad  un 
Decreto  emanato  in  Pavia  dal  Re  Berengario  a  fa- 
vore di  Pietro  Vescovo  di  Reggio,  al  quale  Decreto 
furono  pure  presenti  l'Arcivescovo  di  Milano  parecchj 
altri  Vescovi ,  Abati  ,  Conti,  Giudici ,  e  moltitudine 
di  Popolo  (  Gratini  tom.  2.  pag.  129.  e  Pessani  pag. 
i,3). 

Degno  particolarmente  di  essere  rammentato  è 
un  successivo  Diploma  spedito  dallo  stesso  Re  in  cui 
concedette  a  Rismda  Badessa  della  Pusteria  la  facol- 
tà di  poter  fabbricare  Fortezze  nelle  ville  ,  e  tenute 
del  detto  Monastero  ad  Paganorum  dej?rimendas 
insidias  cioè  per  difendersi  dalle  scorrerie  degli  Un- 
gheri  (  Murat.  Annal.  ). 

Sì  questo  Diploma  che  è  del  giorno  2,3.  Luglio 
come  un  altro  del  giorno  28.  Settembre  del  suddet- 
to anno  912.  furono  dati  da  Pavia  (Pessani  pag.  1 13.). 

Trovavasi  il  Re  Berengario  nella  stessa  Città 
nel  giorno  io.  Agosto  dell' an.  913.,  come  appare 
da  un  Diploma  col  quale  donò  al  ripetuto  Mona- 
stero di  Teodota  parte  del  muro  vecchio  della  Città 
{  Vedi  nota  P.  art.  I.  ) . 


(i)  Nella  Nota  P.  mi  trattengo  a  parlare  del  riferito  am- 
pliamento delle  mura  della  nostra  Città  illustrando  la  Topogra- 
fia della  medesima  in  specie  sulla  situazione  e  denominazione 
delle  antiche  sue  Porte  tanto  del  primo ,  quanto  del  secondo 
circuito  .  Ivi  ad  un  tempo  passo  a  dimostrare  3  che  la  Processio- 
ne denominata  delle  Crocette  solita  farsi  nella  mattina  del  primo 
venerdì  dopo  la  solennità  della  Pasqua  probabilmente  venne  isti- 
tuita a  quest'  epoca . 

(a)  Di  una  pretosa  Bolla  spedita  dal  Papa  Anastasio  IH. 
neir  ari.  911.  a  favore  della  Chiesa  Pavese  ad  istanza  del  Re 
Berengario  vedasi  quanto  ho  dedotto  nella  Nota  Q. 
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3>  Giovanni  Vescovo  ottenne  dal  Re  Berengario 
j>  per  favorire  Beato  Vescovo  di  Tortona  che  lo 
5>  pregò  a  farglielo  concedere  ottenne.,  dico,  un  privi- 
j>  legio  alla  Comunità  di  Voghera  di  poter  cavai 
)>  acqua  dalla  Stafferà  per  adacquar  i  terreni  ,  e  far 
j>  andar  i  ruolini  per  uso  dei  Vogheraschi  »  Sono 
parole  di  Girolamo  Bossio  ne'  suoi  frammenti .  Nel 
marcine  da  una  parte  segna  V  annxy  913.  dall'al- 
tra cita  il  suo  filo  N.  354.  senza  spiegare  da 
qual  archivio  sia  estratta  codesta  notizia .  Tanto 
riferisce  il  Capsoni  in  una  sua  Scheda  . 

Da  un  Placito  pubblicato  dal  (Murat.  Ant.  Ital. 
tom.  6.  pag.  3o5.  )  che  appartiene  al  mese  di  Apri- 
le dell' an.  915.  si  raccoglie,  che  il  Re  Berengario 
lo  tenne  in  una  Loggia  o  porticato  annesso  al  Rea- 
le Giardino  (  V.  Pessani  pag.  io  —  u3 — n4-  )  Nel 
mese  di  Dicembre  dell' an.  915.  come  ha  dimostrato 
il  Ghiar.  Lupi  Cod.  Diplom.  Civ.  et  Eccl.  Ber- 
gom.  tom.  2.  col.  99.  e  segg. ,  il  Re  Berengario 
venne  insignito  della  Dignità  Imperiale,  e  in  tale 
occasione  forse  hi  coniata  la  moneta,  che  porta  da 
un  lato  la  leggenda  Berengarius  Imp.  (  cioè  Impe- 
rator)  dall'altra  in-  mezzo — Papia  ( cioè  Civitas  ) 
e  nel  lembo  XPistiana  Relig.  (  Murat.  Ant.  Ital. 
tom.  2.  col.  584-/  Alcune  monete  del  detto  Beren- 
gario hanno  la  leggenda  in  Papia  Civitate  f  Carli 
Op.  tom.  2.  pag.  36i.y  Vi  sono  altre  monete  che 
da  un  lato  nel  mezzo  hanno  queste  sigle  P.  R.  C.  I. 
le  quali  dal  Muratori  loc.  cit.  s'  interpretano  PeRen- 
CarIus,  idest  Berengarius .  In  giro  o  attorno  alle 
dette  sigle  si  legge  Jmperator .  Nel  Rovescio  vi  è 
in  mezzo  la  Croce  ,  e  in  giro  vi  sono  le  parole  FI. 
Papia  idest.  (  soggiunge  lo  stesso  Muratori  )  Fidelis 
Papia  nisi  ¥h.  legendum   sii  hoc    est   Flavia. 

Un  Diploma  di  Berengario  del  giorno  17.  No- 
vembre dell' an,  917.  porta  la  data  —  Actum  Papiae 
/'Moriondi  Monum.  Aquens.  Taurini  1789.  tom.  1. 
col.  4.^. 
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Giusta  altro  Diploma  presso  il  Murat.  A  ut. 
fini.  toni.  3,  col.  97.  r  Imperatore  Berengario  era 
in  Pavia  nel  giorno  20.  Aprile  dell'  an.  918.  (1). 

Dimorava  lo  stesso  Sovrano  nella  R.  Villa  di 
Corte  Olona  nel  Giorno  primo  Luglio  919.  (%)  co- 
me opina  il  Pessani  pag.  173.  sebbene  il  Diploma 
da  lui  citato  secondo  il  Giulini  tom.  2.  pag.  \hfi. 
e  480.  e  tom.  9.  pag.  24.  appartiene  al  920.  nel 
qua!  anno  si  ha  altro  Diploma  dato  dal  mentovato 
luogo  nel  giorno  3o.  Giugno  /"Pessani  suddetto  e 
Murat.  Annoi.  )  . 

Quattro  Diplomi  spediti  dall'  Imperator  Beren- 
gario colla  data  di  Pavia  nelli  giorni  6.  7.  8.  e  26. 
Settembre  del  detto  anno  920.  citansi  dal  Pessani 
pag.  11 5.  Fra  questi  uno  è  a  favore  del  nostro  Mo- 
nastero di  Teodota,  o  della  Pusterla,  coi  tjuale  con- 
ferma la  donazione  di  alcune  terre  nella  Corte  di 
Marengo  già  fatta  dall'  Imperatore  Lodovico  III. 
riell'an.  905.  (Murat.  Ant.  Ital.  tom.  1.  col.  783, 
786.    967.  Pessani   pag.    m.    112.    n5.  )  (3). 

%  XIV, 

Neil'  an.  921.  insorse  una  fiera  burrasca  a  danno 
delF  Imperador  Berengario  perchè  calato  in  Italia 
con   poderose   forze   Rodolfo   Re   della  Borgogna  gli 

(1)  Il  nostro  Vescovo  Giovanni  III.  intervenne  in  quest'an- 
no 918.  a  un  Placito  tenuto  in  Verona  (  Tiraboschi  Slor.  della 
Bad.   di  JMonant.  tom.   a.  pag.    ioa.). 

(a)  Non  è  da  ommettersi  la  notizia  che  si  ricava,  da  un  Do- 
cumento pubblicato  dal  lVJuratori  Ant.  ital.  tom.  a.  col.  a6r. 
che  porta  la  data  del  giorno  "io.  Luglio  dell'  an.  919.  col  quale 
Luvone  figlio  di  Gunzolino  della  Citta  di  Verona  fa  una  dona- 
zione di  alcuni  beni  Severo  Nauclerio  (  cioè  Padrone  di  Nave  ) 
filio  Siro  da  Pavia  . 

(3)  Il  Muratori  negli  Annali ,  ed  il  Poggiali  tom.  3  pag.  aio. 
giudicano  che  debba  riferirsi  all'  an.  9ao.  un  Documento  con  cui 
F  Imperator  Berengario  concesse  alle  Chiese  di  S.  Antonino  ,  e 
S.  Giustina  di  Piacenza  la  picciola  Badia  di  S.  Cristina  della 
quale   abbiamo  superiormente  fatto  menzione  (  §§.  4*    8.  *    io). 
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venne  fatto  di  spogliare  Berengario  della  massima 
parte  del  suo  Regno ,  se  non  in  questo  almeno 
nel  principio  del  successivo  anno  923.  essendoci 
rimasto  un  Diploma  spedito  da  Rodolfo  come  Re 
d' Italia  colla  data  da  Pavia  del  giorno  4«  Febbra- 
jo  di  detto  anno  922.  (  Murat.  Annali  ) .  Di  altro 
suo  Diploma  dato  da  Pavia  li  3.  Dicembre  dello 
stesso  anno  Vedi  Poggiali  Mem.  Star,  di  Piacenza 
tom.   3.  pag.    129. 

Neir  an.  933.  venne  di  nuovo  Berengario  m 
queste  parti  per  tentare  la  sorte  delle  armi,  la 
quale  gli  riuscì  contraria  per  cui  il  Re  Rodolfo  cre- 
dendo assicurato  il  suo  Trono  in  Italia  radunò  la 
solita  Dieta  in  Pavia  per  annunciarle ,  che  le  cure 
del  Regno  di  Borgogna  colà  lo  chiamavano  come  vi 
si  recò  in  fatti  (Murat.  Annoi. Pessani  pag.  16.)  (1). 

Si  appigliò  allora  Berengario  al  disperato  parti- 
to di  prevalersi  dell'  opera  della  feroce  e  crudele 
nazione  degli  Ungheri  all'  effetto  di  ricuperare  il 
perduto   Regno . 

Sotto  la  condotta  di  Salardo  loro  Generale  pe- 
netrarono questi  Barbari  nel  Febbrajo  dell' an.  924. 
nel  cuor  della  nostra  Lombardia,  e  recatisi  cele- 
remente  sotto  le  mura  della  nostra  patria ,  fu  da  es- 
si espugnata  la  mattina  del  venerdì  giorno  dodici 
Marzo,   e  data   alle   fiamme    (Murat.  Annoi.). 

Vennero  distrutte  o  danneggiate  dal  fuoco  qua- 
rantatre Chiese .  Lo  stesso  Vescovo  Giovanni  III. 
(2)    perì   pel    fumo,    e    per   le    fiamme    insieme    col 


(1)  Il  Murat,  Ant.  ital.  tom.  a.  col.  584.  e  prima  di  lu1 
Angelo  Breventano  de  orig.  et  Regib,  Lfmgob.  pubblicarono  una 
Moneta  ,  che  da  un  lato  ha  il  Monogramma  di  Cristo  ed 
intorno  le  parole  Rodulpo  Plus  RX  dall'  altro  lato  Papi  A 
Ci  (  cioè  Civitas  )  e  intorno  XPistiana  Relig.  (  V.  anche  il 
Gatti  hist.   Gyran.   Tlcin  pag.    85.  )  . 

(a)  Si  sono  raccolte  nella  nota  Q.  alcune  notizie  ,  che  han- 
no più  stretto  rapporto  coli'  amministrazione  Vescovile  di  Gio- 
vanni III.  col  far  parola  in  specie  di  un  preteso  privilegio  a  lui 
concesso  dal  Pontefice  Anastasio  III. 
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Vescovo  di  Vercelli,  ed  una  moltitudine  innumera- 
bile di  abitatori,  dei  quali  si  pretende  che  soli 
duecento  salvassero  la  vita  riscattandola  col  dare 
agli  inumani  conquistatori  otto  moggia  à'  argento 
raccolto  fra  le  ceneri .  Forse  vi  è  qualche  esagera- 
zione in  questo  racconto,  poiché  Pavia  proseguì  ad 
essere  sede  de'  Regnanti ,  e  fra  breve  tornò  ad  es- 
sere popolata,  e  ricca  come  prima  (  Murat.  Annoi. 
Pessani  pag.  37.  Carpanelli  pag.    72.  )    (1). 

Non  si  deve  supporre  che  V  Imperator  Beren- 
gario intervenisse  in  persona  alla  presa  di  Pavia 
come  si  esprime  il  Conte  Verri  Stor.  di  Milano 
tom.  1.  pag.  59.  ma  il  detto  Imperadore  era  rima- 
sto a  Verona  dove  venne  ucciso  probabilmente  pri- 
ma d*  aver  la  nuova  (a)  della  detta  espugnazione  , 
dopo  la  quale  gli  Ungheri  passati  per  le  Alpi  in 
Francia  furono  dal  Re  Rodolfo  messi  a  mal  partito 
cosicché  niun  contrasto  ebbe  a  discendere  di  nuovo 
in  Italia  e  ad  esercitarvi  il  suo  dominio  (  Murat. 
Annoi.  ) . 

Ciò  avvenne  non  più  tardi  del  mese  di  Agosto 
del  detto  anno  924.  come  si  ricava  da  un  suo  Diplo- 
ma citato  dal  Giulini  tom.  2.  pag.  i63.  spedito  a 
favore  della  Chiesa  di  S.   Giovanni    Domnarum    (3) 


(1)  Il  Conte  Canonico  Lupi  Cod.  Diplom.  Cwit.  et  Eccles. 
Bergom.  tom.  a.  col.  i35.  assai  ingegnosamente  sostiene  ohe  se- 
condo la  testimonianza  del  nostro  Liutprando  non  fu  epugnata 
Pavia  dagli  Ungheri  ed  in  fatti  le  enunciative  di  un  Diploma 
del  Re  Rodolfo  di  cui  nella  Nota  R.  esprimono  nuli*  altro,  fuor- 
ché Pavia  repentino  ,  et  valido  igne  combusta  est.  In  altro  Diplo- 
ma del  Re  Ugo  riportato  nella  notaU.  si  legge  coelitus  furore  mw- 
so  consumpta  est. 

(a)  »  Rege  Berengario  def unico  ^  Hungarorum  rabies  Salardo 
»  Duce  per  Italiani  dilatatur  adeo  ut  muros  Papiensis  Civitati* 
55  vallo  circumdaret  etc.  )>  così  il  nostro  Diacono  liuitprando 
(  Murat.  R.  I.  S.  tom.  a.  col.  444.  ) . 

(3)  Nella  Nota  R.  abbiamo  prodotto  copia  dell'  indicato  Di^ 
ploma  illustrandolo  con  alcune  osservazioni . 
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Un  altro  Diploma  ci  fa  vedere  che  il  Re  Rodolfo 
era  in  Pavia  nel  giorno  8.  Ottobre  dello  stesso  anno 
(  Murat.  Annoi,  ,  e  Pessani  pag.   117.) 

Si  è  già  altrove,  vale  a  dire  nella  nota  L.  tenu- 
to discorso  di  un  terzo  Diploma  che  appartiene  a 
quest'  anno  sebbene  mancante  di  luogo  ,  giorno  ,  e 
mese  come  avverte  il  detto  Muratori,  e  che  risguar- 
da  la  concessione  fatta  a  Guido  Vescovo  di  Piacenza 
di  una  parte  delF  originario  recinto  delle  mura  di 
Pavia  per  fabbricare  la  Casa  ad  uso  del  detto  Ve- 
scovo ,  e  suoi  successori , 

Merita  poi  di  essere  rammentato  che  verso  la 
fine  dell'  an.  924. 9  0.  al  principio  del  92,5. ,  Orso 
Participazio  Doge  di  Venezia  spediti  per  suoi  Amba- 
sciatori al  Re  Rodolfo  Domenico  Vescovo  di  Mala- 
mocco,  e  Stefano  Caloprino  ,  ottenne  nel  giorno  9. 
Febbrajo  dell'  an.  935.  la  conferma  di  tutte  le  esen- 
zioni, e  libertà  concedute  al  Popolo  di  Venezia  da- 
gli antichi  Re  ed  Imperadori,  e  specialmente  del  di- 
ritto di  battere  Moneta  (  Murat.  Annoi.,  e  Carli 
Opere  tom.  2.  pag.  343.  (3) . 

Ora  mentre  il  Re  Rodolfo  si  credeva  assicurato 
sul  Trono  d'  Italia ,  colta  V  occasione  che  erasi  al- 
lontanato da  Pavia,  Ermengarda  Vedova  del  Marche- 
se d'  Ivrea ,  gli  fece  ribellare  questa   Città . 

Non  mancò  Rodolfo  di  tosto  portarsi  con  pode- 
rose forze  sotto  la  medesima  accampandosi  dove  il 
Tesino  mette  capo  nel  Po .  Ma  Ermengarda  avendo- 
lo con  scaltrezza  indotto  a  portarsi  da  essa  in  Pavia, 
si  vide  perciò  abbandonato  da'  suoi  ,  e  costretto  a 
ritirarsi  in  Borgogna  :  e  sebbene  alla  fine  del  presen- 
te ,  o  forse  al  principio  del  seguente  anno  926.  ca- 
lasse con  numeroso  esercito  in  Italia  ,  bilanciate  le 
cose  si  decise  di  cedere  il  varco  al  suo    competitore 


(r)  Nella  Nota  S.  si  propongono  alcune  congetture  sul  com- 
mercio, che  facevano  in  questi  tempi  i  Veziani  con  Pavia  e 
suir  etimologia  della  Chiesa  denominata  5.    Maria  della   Venefica  , 
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Ugo  Duca,  e  Marchese  di  Provenza  (Murat.  Annoi. 
Pessani  pag.   117.  ). 

Questi  in  fatti  nel  mese  di  Giugno  926.,  o  po- 
co avanti  (  1  )  pervenuto  a  Pavia  vi  fu  dalla  Dieta  degli 
Stati  eletto  in  Re  d'  Italia  ,  ed  ivi  anche  incoronato 
giusta  r  osservazione  del  Giulini  tom.  2.  pag.   175. 

S.  XV. 

Dimorava  il  Re  Ugo  nella  sua  Reggia  di  Pavia 
nel  mese  di  Settembre  ,  e  nel  Novembre  dell'  an. 
926. ,  come  pure  nel  giorno  17.  Febbrajo  dell' an. 
927.  (  Murat.  Annoi.  Giulini  tom.  2.  pag.  175.  Pes- 
sani pag.  118.  Campi  Stor.  di  Piacenza  tom.  i* 
pag.  s55  —  e  4-83.  ) . 

Nel  detto  anno  927.  il  Re  Ugo  spedì  il  Padre 
del  nostro  Storico  Liutprando  in  qualità  di  Amba- 
sciatore alla  Corte  di  Costantinopoli  dove  fu  ben  ac-. 
colto  da  queir  lmperadore  Romano  I.  (  Murat.  An- 
noi. )  (2) . 

Due  Diplomi  del  Re  Ugo  (3),  uno  del  ia.  Mag- 
gio 929.  e  F  altro  delli  17.  Settembre  930.  portano 
la  data  di  Pavia  ,  ove  il  Re  corse  grave  rischio  per 
una  congiura  ordita  da  Gualberto  ,  o  Valperto  ed 
Everardo  soprannominato  Gezone  che  vi  esercitavano 
la  Carica  di  Giudici  (4) . 


(1)  A  tenore  del  .documento  che  produco  nella  Nota  S$>.  si 
dovrebbe  stabilire  che  il  Re  Ugo  avesse  già  cominciato  a  regna- 
re li    19.  Novembre  dell'ari.   92,5. 

(a)  Può  riferirsi  a  quest'  anno  92-7.  ,  o  ad  alcuno  de'  susse- 
guenti la  conferma  de'  Privilegi  accordati  dal  Re  Ugo  ad  Orso 
Partieipazio  Doge  di  Venezia  che  a  tale  effetto  spedi  alcuni  suoi 
Ambasciatori  a  Pavia  (  Sigon.  de  Reg.  ltal.  ad  an.    927.  ). 

(3)  Di  un  altro  Diploma  del  giorno  12.  Marzo  929.  «i  farà 
parola  nella  Nota  X. 

(4)  Secondo  V  osservazione  comunicatami  dal  P.  Abbate  D. 
Filippo  de'  Marchesi  Malaspina  la  congiura  di  cui  sopra  appartie- 
ne all' an,  919.  Vedasi  la  Nota  S$*.  m  cui  riporto    la    copia    di 
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Scoperta  ,  e  sedata  la  congiura  facendo  vista  il 
Re  Ugo  di  non  curare  questi  movimenti  uscì  da  Pa- 
via e  in  seguito  avendo  fatto  conoscere  il  giorno  in 
cui  vi  sarebbe  ritornato  approfittò  della  circostanza 
che  i  Nobili  Pavesi  secondo  il  costume  dovevano 
venirgli  incontro  ordinando  segretamente  al  nosti*o 
Vescovo  Leone  (i)  che  uscita  la  Nobiltà  dovesse  far 
chiudere  le  Porte  e  in  tal  modo  gli  fu  facile  di  con- 
seguire T  arresto  delli  succennati  Valperto  ,  e  Gezo- 
ne  di  cui  prese  una  rigorosa  vendetta  (  Murat. 
Annoi.  ) . 

Appartiene  per  quanto  pare  allo  stesso  anno 
93o  il  solenne  trasporto  eseguito  da  Bobbio  a  Pavia 
del  Corpo  di  S.  Colombano  celebre  Fondatore  di 
quel  Monastero  ;  trasporto  stato  ordinato  dal  Re 
Ugo  colla  vista  di  indurre  alcuni  potenti  Signori  qui 
convocati ,  che  avevano  usurpato  diverse  possessioni 
al  detto  Monastero ,  a  fargliene  spontaneamente  la 
restituzione  per  lo  che  conseguitosi  Y  intento  fu  ri- 
condotto il  detto  Santo  Corpo  al  ripetuto  Monastero 
di  Bobbio  (3). 

I  particolari  di  questo  fatto  che  interessano   più 


una  Pergamena  esistente  presso  il  detto  P.  Abbate  dallo  stesso 
enunciata  nella  sua  dotta  Dissertazione  sulla  Patria  e  suW  età  del 
Cronografi  Novaliclense  pag.    65.   66. 

(1)  Leone  successo  nel  924.  a  Giovanni  III.  sedette  sulla 
Cattedra  Pavese  per  anni  2.0.  e  non  regge  che  fra  esso,  e  S.  Li- 
tifredo  II.  debbano  collocarsi  ne  il  supposto  Innocenzo,  né  un 
Sigefredo,  o  Sigofredo  .  Vedi  la  nota  T.  ,  ove  si  discute  altresì 
se  .  ed  in  qual  anno  siano  sfati  trasportati  processionalmente  dal 
Monastero  di  Nonantola  a  Pavia  li  Corpi  de'  SS.  Sinesioa  e 
Teopompo  . 

(2,)  1/  Anonimo  Ticinese  ebbe  notizia  del  trasporto  del  Cor- 
po di  S.  Colombano  a  Pavia  cosi  esprimendosi  al  eap.  2.  ubi 
de  EccÌPsia  5.  Columbani  Majorìs  —  i ci  «  liujus  Sancti  Corri:* 
Ji  reperirur  Papia  fuisse  delatum  (  con  soggiungere  )  sed  nescio 
>i  an  ibi  sit  »  In  fatto  però  sia  attenendosi  al  Cronico  di  Rodob;ìl- 
do  ,  che  agli  altri  patrii  Scrittori  nessuno  di  questi  annunciò  che 
Pavia  pos«eda  il  Corpo  di  S.   Colombano. 
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da  vicino  la  Patria  Storia  sono  (  secondo  la  relazione 
del  Monaco  Giona  )  che  pervenuto  alla  Chiesa  sub- 
urbana di  S.  Pietro  de'  Leprosi  (  in  oggi  S.  Pietro 
in  Verzolo  ) ,  (  1  )  il  sacro  deposito  ,  venne  dal  Re 
per  mezzo  di  un  suo  Messo  fatto  intendere  i  che  il 
medesimo  dovesse  trasportarsi  non  già  al  suo  Palaz- 
zo >  ma  nella  Chiesa  di  S.  Michele* 

Prosegue  il  Cronista  a  narrare  che  entrando  la 
Processione  in  Città  dalla  Porta  S.  Giovanni  >  la 
quantità  del  popolo  ivi  concorso  fu  tale,  che  molti 
erano  ascesi  sopra  i  tetti  delle  Case  e  così  con  gran 
stento  si  potè  condurre  il  ripetuto  santo  Corpo  alla 
Chiesa  di  S.  Michele  ;  che  il  Re  fece  portare  a  brac- 
cio nella  detta  Chiesa  il  suo  figlio  Lottano  ancor 
fanciullo  essendo  allora  preso  il  medesimo  da  una 
gagliarda  febbre:  che  nella  stessa  Chiesa  si  recò  pu- 
re la  Regina  Alda  Consorte  del  Re  Ugo  accompa- 
gnata da  una  grande  schiera  di  Nobili ,  dal  che  tut- 
to veniamo  a  comprendere  $  che  qui  si  parla  del- 
l' insigne  Basilica  di  S.  Michele  *  la  quale  restava  in 
prossimità  del  Palazzo  Reale  (  Pessani  pag.  4-3  •  ed 
ivi  la  relazione  del  Monaco  Giona  pubbicata  dal 
Mabillon  Ada  SS.  Ordin.  S.  Benedicti  saect.  IL 
Murat.  all'  an.  933.  )  (2)  . 
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Nel  mese  di  Maggio  dell'  an.  931*  fu  dal  Re 
Ugo  associato  al  Trono  l' anzidetto  di  lui  figlio 
Lottarlo  (  Murat.  Armai.  Giulini  tom.  2.  pag.  180.  ) 


(1)  Vedansi  nella  nota  TJ.  le  più  antiche  notizie  che  si  han- 
no della  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Verzolo,  ed  Ospedale  de' Leb- 
brosi che  ivi  esisteva  . 

(a)  La  suddetta  Regina  Alda  venuta  a  morte  o  nel  presente 
anno  93o.,  o  al  principio  del  931.  si  può  congetturare  che  ab* 
bia  avuto  sepoltura  nella  nostra  Basilica  de*  SS.  Gtrraso  e  Pro- 
taso  •  Vedasi  la  nota  TJifi. 


(  An.  932  —  35.  )  ?.  XVI.  63 

(1)  e  nel  g3a.  alli  28.  aprile  si  ha  un  Diploma 
spedito  a  Pavia  dalli  detti  Re  Ugo,  e  Lottano  con 
cui  confermano  al  Monastero  della  Pusterla  i  suoi 
privilegi  f'Mmat.  Armai,  e  Ani.  Ital.  tom.  2. 
col.  57.). 

Arnoldo  Duca  di  Baviera  lusingandosi  di  consegui- 
re il  Regno  d'Italia  calato  nel  934.  per  la  Valle  di 
Trento  occupò  facilmente  Verona,  ma  accorso  ivi 
il  Re  Ugo,  dietro  un  fatto  d'arme  si  vide  costret- 
to il  detto  Arnoldo  a  ritirarsi  in  Baviera . 

Era  Vescovo  di  Verona  Raterio  dotto  Monaco 
Tedesco  ,  che  imputato  di  aver  favorito  il  Duca  di 
Baviera  ne'  suoi  disegni  venne  arrestato  e  confinato 
a  Pavia  in  una  piccola  Torre  fa)  dove  fu  trattenuto 
per  due  anni  e  mezzo  ,  e  vi  compose  i  sei  libri  in- 
titolati de  Preloquiis  (Murat.  Annoi.  Tiraboschi 
Stor.  della  Letterat.  Ital.  tom.  3.  lib.  3.  cap.  2. 
Vf.  26  —  27.  ). 

È  ben  naturale  il  supporre  che  il  Palazzo  Reale 
di  Pavia  sia  rimasto  assai  danneggiato  nell'  incendio  , 
che  soffrì  la  stessa  Città  quando  fu  occupata  o 
assediata  dagli  Ungheri  ,  laonde  il  Re  Ugo  pensò 
a  ricostruire  il  detto  Palazzo  come  si  raccoglie  da 
un  Placito  tenuto  nel  giorno  18.  Settembre  dell' an. 
935.   in    Palacìum    novi  ter    edificatimi   ab    Domi- 


(1)  Potrebbe  forse  in  quest'  occasione  essere  stata  coniata  1* 
Moneta  di  cui  parla  Vincenzo  Bellini  De  Monetis  Ital  med. 
aevi  hactenus  non  evuìgali  Ferrar.  1779.  pag.  6A.  nella  quale  da 
nu  canto  si  legge —  Ugo  Lotharius ,  e  dall'altro  in  mezzo  Papia 
e  all'  intorno  Xpistiana  Religio  .  Nel  primo  lato  ri  sono  anche 
queste  sigle  IVXI. ,  quas  dice  il  Bellini  explicare  adgrendi  non 
audeo  sed  me  peritioribus  relinquo . 

(a)  In  una  Lettera  al  Pontefice  Giovanni  XII.  scrive  il 
suddetto  P».aterio  »  mal  lem  in  IValberti  ut  Quondam  Tunicula  qumil 
>i  sedere  in  Veronemi  Cathedra.  I  Fratelli  Ballerini  nella  vita 
dello  stesso  Raterio  premessa  all'  edizione  delle  sue  opere  spiega- 
no ,  che  la  Torretta  anzidetta  di  Gualberto  avesse  preso  tal  de- 
nominazione da  quel  Giivlice  Gualberto  ,  che  fu  punito  per  U 
Congiura    tramata  contro  il  Re  Hgo  (Vedi  §.   XV.). 
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num  Ughonem  glorhosissimum  Rex  in  Camìnatct 
Dormitori*  ipsius  Palacii  (  Murat.  Annoi.  Pessani 
pag.    37.    e    119.  )  (1). 

Ommessa  la  disputa  sugli  errori,  che  sembra- 
no incorsi  nelle  note  cronologiche  di  due  Diplomi 
del  Re  Ugo  ,  e  Lottano  che  portano  la  data  di 
Pavia  sotto  gli  anni  936.  e  937.  (  Murat.  Ant. 
Ital.  tom.  3.  col.  55.  e  57.  Giulini  tom.  2.  pag. 
189.)  diremo  addottando  il  sentimento  dello  stesso 
Muratori  negli  Annali  alF  an.  938.  ,  e  del  Giu- 
lini toni.  2.  pag.  195.  e  196*  che  nel  giorno 
12.  Dicembre  dell'  an.  937.  fu  stipulato  in  Borgo- 
gna T  Istromento  di  Sponsali  tra  il  Re  Lottario  , 
e  la  celebre  Adelaide  figlia  del  poc'  anzi  defunto 
Rodolfo  Re  di  Borgogna,   e  già  Re  d'Italia  . 

Collo  stesso  Istromento  lo  Sposo  Lottario  ,  e 
il  Re  Ugo  suo  Padre  all'  uso  de'  Franchi  ossia 
Francesi  costituirono  la  Dote  alla  Sposa  assegnando- 
le cinque  Corti  fra  le  quali  la  Corte  di  Marengo  , 
e  quella  di  Olona  come  pure  Cortem  de  Coriano 
(  vedi   Nota   Z.   verso   il  mie  ) . 

Il  Matrimonio  però  non  ebbe  effetto  che  nell'ari. 
947.  come  si  vedrà  e  nel  resto  secondo  un  Diploma 
pubblicato  da  Godofredo  Hoffman  Nova  Script,  et 
monum  collect.  Lipsiae  1731.  tom.  1.  pag.  i5a.  , 
i  due  Re  nel  giorno  6.  Febbrajo  dell'  an.  938. 
erano  in  Pavia,  e  così  pure  nel  giorno  2 3.  Luglio 
dello  stesso  anno  a  tenore  di  altro  Diploma  presso 
TUgheJli  Ital.  Sacr.  tom.   4.  pag.    345. 


(1)  Fra  i  personaggi  intervenuti  al  detto  Plaeito  vi  si  nomi- 
na Gariardus  de  Parpanense  denominazione  tratta  per  quanto 
pare  dalla  terra  di  Parpanese  già  formante  parte  dell'  antico  Ol- 
trepò Pavese  . 
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La  somma  riputazione  che  in  questi  tempi  go- 
deva S.  Odone  ,  il  secondo  Abbate  del  Monastero 
di  Clugny,  indusse  i  Pontefici  Leone  VII.,  e  Stefa- 
no Vili,  a  chiamarlo  reiteratamente  dalla  Francia 
per  procurar  la  pace  tra  il  Re  Ugo  ,  ed  Alberico 
Patrizio  di  Roma  ,  e  sembra  che  debba  assegnarsi 
all'  an.  939.  la  dimora  che  il  detto  S.  Abbate  nel 
suo  ritorno  da  Roma  fece  per  qualche  tempo  in  Pa- 
via dove  fu  trattenuto  dal  Re  Ugo  di  cui  era  ami- 
cissimo venendo  però  alloggiato  nel  Monastero  di 
S.  Pietro  ili  Giel  d'  Oro  (  Mabillon.  Annali  Orci. 
S.  Benedirti  ad  an.  939.  e  Murat.  agli  anni  936. 
939.). 

Nel  detto  anno  939.  se  prestiamo  fede  al  Bossi 
nel  MS.  ove  tratta  de'  Vescovi  le  Monache  del  Mo- 
nastero de'  SS.  Marino  e  Leo  ottennero  dal  Re 
Ugo  e  Lottano  un  Diploma  del  giorno  2 3.  Luglio 
in  data  di  Pavia  ad  istanza  di  Sigofredo  nostro  Ve- 
scovo (vedi  anche  il  P.  Romualdo  Pap.  Sac.  part. 
I.  pag.  81.).  A  tenore  però  del  dedotto  nella  Nota 
T.  è  necessario  ritenere  che  il  mentovato  Sigofredo 
era   Vescovo  di   Parma,  e  non  gik  di   Pavia* 

Parecchj  Diplomi  attestano  che  i  due.  Regnan- 
ti Ugo,  e  Lottano  erano  in  Pavia  nel  giorno  i5. 
Maggio  dell'  an.  942.  e  vi  passarono  la  State  nel 
medesimo  anno  (  Gattola  Access.  Hist.  Cassin. 
part.  I.  pag.  49»  Pessani  pag.  119.  e  Murat.  Atv- 
nal.  )  Dalla  stessa  Città  spedirono  altro  Diploma  nel 
giorno  ai.  Ottobre  943.  (  Pessani  pag.  iao.  e  Mu- 
rat.  Ant.  ItaL  tom.    5.   col.  939.  ) 

Il  Muratori  crede  appartenere  all'  anzidetto  an- 
no 943.  un  Diploma,  col  quale  venne  confermato 
a  favore  del  nostro  Vescovo  Liutfredo  IL  e  suc- 
cessori il  possesso  di  tutti  i  Beni  che  apparteneva- 
no al  suo  Vescovato  fin  da  quando  Pavia  fu  incen- 
diata dagli  Ungheri  (Murat,  Ant.  ItaL  tom.  5. 
j.  11.  5 
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col.  J^9-)  (0  ed  io  appunto  sono  d'avviso  che  in 
quest'anno  abbia  terminata  la  *ua  carriera  il  nostro 
Vescovo  Leone  ritenendo  che  gli  anni  venti  asse- 
gnatigli dal  Registro  Beretta  e  dal  Parata  non  fu- 
rono compiti,   ma   soltanto  incominciati. 

Neil*  an.  944.  furono  effettuate  le  nozze  di 
Berta  figlia  naturale  del  Re  Ugo,  fanciulla  di  rare 
bellezze  con  Romano  figliuolo  di  Costantino  Porfi> 
rogenito  Imperadore  de'  Green*  il  quale  spedì  a  Pa- 
via per  levare  la  Sposa  Pascano  Protospatario  (Ma- 
rat. Ànnal.  ) . 

Forse  in  tale  occasione  si  saranno  fatte  delle 
leste  ,  ma  uno  spettacolo  di  diverso  genere  fu 
poco  dopo  rappresentato  in  Pavia,  dove  adunatasi 
una  Dieta  de'  Signori  dei  Regno,  venne  da  Cor- 
tigiani attaccata  briga  co'  Milanesi  seguaci  dell'  Ar- 
civescovo Arderico  che  corse  grave  rischio  della  vita 
(  Giulini  torn.  2.  pag.   208.  ) . 

Berengario  Marchese  d'Ivrea  coli* intenzione  osti- 
le di  ricuperare  il  Trono  d' Italia  calatovi  dalla 
Germania  nella  Primavera  nel  945.  sebbene  avesse 
poche  forze  mise  siffattamente  a  mal  partito  il  Re 
Ugo  per  cui  dichiarossi  pronto  di  rinunciare  alla 
Corona  affinchè  di  questa  non  fosse  privato  il  di 
lui  Figlio  .  Per  qualche  tempo  ancora  conservò 
nondimenno  Ugo  il  suo  titolo  di  Re,  ma  in  fatto 
V  autorità  Regale  venendo  esercitata  dal  detto  Be- 
rengario {2)  si  risolse  lo  stesso  Ugo  nel  successivo 
anno  946.  di  ritirarsi  nella  Provenza  (  Murat.  An- 
n/il.) e  ne' Diplomi  Regj  portanti  la  data  del  Mag- 
gio del  detto  anno  (ò)   vedesi  intitolato    soltanto    il 


(1)  Nella  Nota  U.  rieri»)  da  me  commontato  il  Diploma  di 
cui  trattasi  in  ispecie  parlando  delle  ivi  nominate  A-bbazie  di 
S.  Salvatore  ,  e  di  S.  Michele . 

(a)  Abusando  del  suo  potere  Berengario  poco  mancò  che 
scacciasse  il  nostro  Liutzredo  dalla  sua  Sede  Vescovile  (  Mur-ir. 
Annoi.  )  . 

(3)  Fratst  il  JLllada  nella  svia.    Storia    MS    della    Chiesa    di 
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Re  Lottano  /Giulini  tom.  %.  pag.  2,2,0. J  li  suo  ma- 
trimonio colla  Principessa  Adelaide  di  Borgogna 
dev'  essere  stato  celebrato  al  principio  del  mese  di 
Luglio  dell'  an.  947.  /'Murat.  alFan.  950.  Giulini 
tom.  2,.  pag.  220.  ) . 

Neil'  Istoria  Pavese  MS  di  Girolamo  Bossi  al- 
l'an.  948.  si  ìegge  »  La  Repubblica  di  Pavia  ed  Er- 
»  mengarda  Abbadessa  del  Senatore  fecero  far  le 
»  mura  apresso  Porta  Marenca  gettate  gik  nella 
»  guerra  passata,  e  Lottano  gli  concesse  terreno,  e 
»  sito  per  far  una  Scala  per  ascendere  alle  mure  alla  di- 
ti fesa  della  Città  ^Lottano  Pr'wil.  Archiv.  Senatorìs  ). 

Di  questo  Privilegio  o  Diploma  io  trovo  notizia 
nelle  schede  del  P.  Capsoni  che  ebbe  a  visitare  l'Ar- 
chivio del  detto  Monastero  del  Senatore  il  quale 
però  si  limitò  a  riferirne  le  seguenti  particole  ivi  j> 
5>  dat.  nono  Kal.  Octob.  anno  Dominicae  Incarnatio- 
j>  nis  DGGCCXLVII.  ^0  —  48.;  regni  vero  Domini 
9>  Lotharii  XVII.  indict.  V.  actum  Papiae  feliciter  = 
j>  Monasterio  quod  dicitur  Senatorìs  constructo  in 
i>  honore  S.  Dei  Genitricis  et  Virginis  Mariae  sito  in- 
»  tra  Ticinensem  Civitatem  non  longe  ab  Episcopio . . . 
»  Ermengarda  venerabilis  Abbatissa  etc.  " 


5.  Giovanni  Domnarum  (  Vedi  Nota  O  )  leggeri  copia  di  un  Di- 
ploma spedito  dalli  Re  Ugo  e  Lottario  a  favor*  dell'  anzidetta 
Chiesa  che  ha  la  segnatura  ,  e  note  cronologiche  come  segue 
»  Petrus  Dei  nomine  Sancte  Mautuanae  Ecclesiae  Episcopus 
h  Regio  jussu  recognovi  =  dat  octavo  Kaìend.  Madii  annoDomi- 
»  nicae  incarnationis  947-  Regni  vero  Hugonis  Piissimi  Regis 
5>  XXI.  Lotharii  vero  ftlii  ejus  XVI.  Indictione  quinta  Actum 
»  in   Curte   Coridno  felici  ter  amen  .  5) 

In  questo  Diploma  che  ha  tutta  V  apparenza  di  legittimo  «i 
dovrebbe  correggere  Pan,  947'  sostituendo  il  946.}  e  cosìsostitui- 
re  l' indizione  IV.  alla  V.  affinchè  dette  note  cronologiche  con- 
cordino cogli  anni  del  Regno  di  Ugone  e  Lottario  e  perchè  al- 
tronde nell'  Aprile  del  047.  Ugone  non  era  più  in  Italia,  o  for- 
so  era  già  morto  .  Vedansi  sul  contenuto  nello  stesso  Diploma 
alctme   osservazioni  nella  Nota  U. 
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Frattanto  non  devo  tralasciare  di  avvertire  chf 
Bosei  male  ha  compreso  il  senso  delle  espressioni 
usate  nel  riferito  Documento,  qualificando  Pavia  col 
titolo  di  Repubblica  per  cui  si  dovrebbe  supporre 
che  essa  Città  all'  epoca  di  cui  trattasi  si  reggesse 
a  comune  .  Il  Vocabolo  Res  Pubblica  giusta  quanto 
insegna  il  Muratori  Ant.  Ital.  tom.  1.  col.  984. 
4387.  e  seg.  era  nelle  Carte  di  crue'  tempi  sinonimo  di 
Fisco  ,  o  R.  Erario  ,  e  così  correggendo  Y  espressio- 
ne del  Bossi  si  deve  ritenere  che  il  Monastero  del 
Senatore  concorse  col  11.  Erario  a  rifare  il  tratto 
delle  mura  in  discorso . 

Lottarlo  il  quale  teneva  la  sua  ordinaria  resi- 
denza in  Pavia  dalla  qual  Città  spedì  un  Diploma 
nel  giorno  3i.  Maggio  dell' an.  950.  fu  dalla  morte 
sorpreso  in  Torino  nel  giorno  aa.  Novembre  dello 
stesso  anno  /?  Murat.  AnnaL  Pessani  pag.    iao.y   fi). 

Soli  ventiquattro  giorni  rimase  vacante  il  Regno 
poiché  nel  giorno  i5.  del  successivo  Dicembre  in 
Pavia  nella  Basilica  di  S.  Michele  quae  dicitur  ma- 
jor furono  eletti  Re  e  coronati  il  summent ovato  Be- 
rengario ,  e  di  lui  figlio  Adalberto  (  Murat.  AnruiL). 

Il  Bellini  nella  sua  Opera  citata  superiormente 
alla  pag.  67.  pubblicò  un'altra  moneta  d'argento 
che  da  un  lato  porta  la  leggenda  Berengarlus  Rex 
e  dalP  altro  in  mezzo  Papia  e  alT  intorno  Albertus 
e  così  come  spiega  lo  stesso  Bellini  tale  moneta  de- 
ve riferirsi  a  Berengario  II.  e  al  di   lui  figlio    Adal- 


(1)  Mi  fo  carico  di  qui  accennare  la  fondazione  del  Mona- 
ndro di  S.  Pietro  di  Breme  nella  Lomellina  ove  Adalberto  I. 
Marchese  d'  Ivrea  avanti  1'  an.  9a5.  in  cui  cessò  dì  vivere  intro- 
dusse i  Monaci  del  Monastero  della  iSovalesa  (Murat.  S.  R.  I. 
tonti,  a.  part.  a.  col.  757.  Malaspina  sulla  Patria,  e  sull'  età  del 
Cronografo  Novalìciense  pag,  5a.  e  seg£.  )  Un  mese  prima  all' in- 
circa della  sua  morte  il  Re  Lottano  aveva  concesso  il  detto  Mo- 
nastero di  Bremt  ìn  Beneficio.,  o  Commenda  ad  ArdoinO  Marche- 
se di   Susa  (  Marat.    Annoi.  )  . 
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bcrto ,  il  di  cui  vero  nome  dovrebbe  ritenersi  essere 
Alberto  . 

Trovavansi  in  Pavia  i  suddetti  Sovrani  nel 
Gennaro  e  Settembre  dell'  an.  o5i.  (\)  e  nello  stes- 
so anno  fu  nella  R.  Villa  di  Corte  Olona  segnato 
da  Berengario  un  trattato  di  Confini  e  commercio 
colla  Repubblica  Veneta  ^Murat.  Annal.  ). 

Sono  note  le  vicende  della  bella  e  virtuosa  Ade- 
laide, che  rimasta  Vedova  del  Re  Lottano  in  età 
di  circa  20.  anni  avendo  ricusato  le  nozze  del  Re 
Adalberto  fu  assoggettata  a  cattivi  trattamenti,  ed 
indi  da  Pavia  mandata  in  unJ  oscura  prigione  nella 
Fortezza  di  Garda. 

Riuscitole  di  fuggir  dal  detto  Luogo  e  di  met- 
tersi in  salvo  nella  Fortezza  di  Canossa  ,  calato  frat- 
tanto dalla  Germania  il  Re  Ottone  I.  in  Italia  con 
un  poderoso  esercito  gli  fu  facile  d' impadronirsi  di 
Pavia,  ed  ivi  essendo  nel  giorno  io.  Ottobre  del 
detto  anno  951.  spedì  un  Diploma  nel  qual  assunse 
il  titolo  di  Re  d'  Italia  . 

Fatta  tosto  conoscere  alla  detta  Vedova  Princi- 
pessa F  intenzione  di  averla  per  Moglie  recossi  que- 
sta sollecitamente  a  Pavia  dove  incontrata  fuori  del- 
la Città  dal  Duca  di  Baviera  Arrigo,  e  ricevuta  con 
tutto  onore  da  esso  Re  Ottone,  furono  entro  breve 
tempo  celebrate  con  pompa  ie  Nozze  insieme  alle 
Feste  del  Santo  Natale  /"Murat.  A  miai.  J  . 

S.  XVIII. 

Alcuni  dissapori  insorti  tra  Lodolfo  figlio  del  Re 
Ottone  e  il  suddetto  Arrigo  Duca  di  Baviera  Fra- 
tello del  medesimo  Ottone  produssero  ,  che  Lodolfo 
indispettito  partì  da    Pavia    prendendo    il    cammino 


(1)  Vadami  nella  Nota  Utf*.  alcune  •sservazioni  sul  tenore 
ài  un  Diploma  «lei  giorno  aa.  Settembre  0,5 1.  concesso  al  nostro 
Mona«t«io  del  Senatore  . 
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Terso  la  Sassonia ,  Ottone  perciò  lasciato  in  Pavia 
il  di  lui  Genero  Corrado  iJuca  di  Lorena  s'  avviò 
anch'  esso  nel  mese  di  Feixbrajo  (1)  dell'  an.  95*. 
alla  volta  della  Germania  fMurat.  Annali  Giulini 
tom.  a,  pag.  249.  ) . 

Colà  in  seguito  recatisi  Berengario  IL  ed  Adal- 
berto ,  ottennero  in  una  Dieta  adunata  in  Ausbourg 
(  a  cui  fra  gli  altri  Vescovi  Italiani  trovasi  interve- 
nuto il  nostro  Liutfredo  Il.y  (V>  ottennero,  si  ripete, 
di  essere  messi  in  possesso  del  Regno  d' Italia  rice- 
vendone F  Investitura  ,  e  lo  Scettro  per  mano  del 
Re  Ottone. 

Gli  anzidetti  Berengario ,  ed  Adalberto  nel  gior- 
no 9.  Settembre  dello  stesso  an,  952,  eransi    già    re- 
stituiti a  Pavia  luogo  di   loro   ordinaria    residenza    e 
presto  manifestarono  V  animo  di  non  volersi   ricono- 
scere dipendenti   dal    Re    Ottone    che    distratto    da 
Serre  intestine  ,    soltanto  nel  956.  potè    spedire   in 
dia  con  competenti  forze  il  suo  Figlio  Lodolfo  . 
Pervenuto  il  medesimo  sino  a  Pavia  se    ne    im- 
padronì senza  contrasto,    ma  dopo  la  sua  morte   se- 
guita nel  giorno  6.  Settembre  dello  stesso  anno   dis- 
sipatosi il  di  lui  esercito  fu  lasciato    di  nuovo  libero 
il  Regno  d'  Italia  a  Berengario  ed  Adalberto  (  Murat, 
AnnaL  Giulini  tom.  2,  pag,  280,  ). 

Esistono  Carte  le  quali    provano  che  i  suddetti 
Sovrani  dimoravano  in  Pavia  nel  giorno  a5.  Ottobre 

?$9,  e  continuarono  a  possedere  col  Regno    d'Italia 
a  sua  Capitale  sino  verso  la  fine  dell'anno  961.    in 
cui  questa  venne  di  nuovo  in  potere  di  Ottone  I. 


(1)  Nel  giorno  n.  Febbrajo  dell' an.  gSa.  dimorava  ancora 
in  Pavia  il  Re  Ottone  giusta  un  suo  Diploma  concesso  alla  Chie- 
sa di  5.  Giovanni  Domnanim  riferito  dai  JJallada  fog.  ii3.  sot- 
toscritto Wikjredus  Cajicellarius  ad  viccm  Brunonis  Archicancel- 
larii  recognovi, 

($)  Labbè  Condì.  Collect.  etc.  voi.  8.  col.  435.  436.  »  Synodu» 
•>■>  Angustana  ....  sub.  die  VII.  Idus  Augusti  .$....  Lud» 
>j  iride   (  al,  Lithifredo  }   Ticinensi»   Ecclesia*  Ejpiicopo  .  » 
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li  medesimo  avendo  trovato  che  Berengario  pri- 
ma di  abbandonare  Pavia  vi  aveva  distrutto  il  Pa- 
lazzo Reale  ,  passò  a  Milano  dove  nella  Basilica  di 
S.  Ambrogio  gli  fu  solennemente  conferita  la  Coro- 
na   d'Italia    (Marat.    Annoi.    Giulini    tom.  2.    pag. 

a97.  ; . 

Volle  nondimeno  il  detto  Re  Ottone  celebrare 
in  Pavia  la  festa  del  Santo  Natale  ed  indi  avviatosi 
a  Roma  vi  fu  nel  giorno  2.  FeLbrajo  dell'  an.  9Ó2. 
con  iucompaiabil  magnificenza  coronato  Imperatore 
(  Murat.  A  urial.  ) . 

In  questa  occasione  si  trasferì  a  Roma  anche  il 
nostro  Vescovo  Liutfredo  IL  trovandosi  espresso  in 
un  Diploma  Imperiale,  dato  da  quella  Città  di  esservi 
intervenuto  Episcopus  Paplensis  /'Mansi  Concil.  eie. 
Suppleni.  tom.   1.  col.   1189.  j. 

L'  Imperadore  Ottone  1.  solennizzò  in  Pavia  la 
Pasqua  del  detto  anno  962. ,  ed  ivi  stando  nel  gior- 
no 9.  Aprile  concesse  un  Diploma  a  favore  del  Mo- 
nastero di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro  con  cui  gli  con- 
fermò il  possesso  ài  parecchj  beni  (  1  ) . 

Dai  Settembre  al  Dicembre  dell'  an.  962.  Y  Im- 
pei  udore  Ottone  I.  si  trattenne  nella  nostra  Città  ove 
Fece  eleggere  per  Collega  nel  Regno  il  figlio  Ottone 
II.  che  contava  appena  anni  otto  (  Murat.  Annoi. 
Giulini  tom.  2.  pag.  3i3.  ). 

Fu  nel  Novembre  dello  stesso  anno  che  Ot- 
wino  Vescovo  di  Hildesheim  nella  Sassonia  ci  spo- 
gliò del  Corpo  dell'insigne  nostro  Vescovo  S.Epifanio. 

Narra  uno  Scrittor  sincrono  (vedi  Bolland.  Ada 
SS.  ad.  diem.  21.  januarj  e  Romuald.  Papia  Sa- 
cra part.  1.  pag.  35.  y  che  levato  furtivamente  il 
detto  Santo  Deposito   dalla  sua   Chiesa  Titolare  ven- 


(1)  Nella  Nota  X-  si  tratteniamo  a  commentare  1'  accennato 
Diploma  premessi  alcuni  cenni  sopra  altri  più  antichi  Diplomi 
relativi  al  detto  Monastero  di  S.  Pietro  in  Ciel  d' Oro  ,  eh» 
de  vanii  però  per  la  maggior  parte  considerare  apocrifi  . 
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uè  dapprima  collocato  in  un  privato  Oratorio  vici- 
no a  ciu  teneva  il  suo  alloggio  il  Vescovo  Ou 
wjno  \\j . 

Informati  il  Clero  e  il  Popolo  del  furto  anzi, 
detto  ,  inesprimibile  fu  il  malcontento  che  ne  mani- 
festarono W  ed  anche  T  Imperadore  se  ne  mostrò 
adirato  ordinando,    che  fossero  assoggettati  ad  esame 

fW  CMnCì  fdGttÌ  *l  V^SC0VÌ  <*e  ™°  a"a  sua 
Corte  Ma  il  favore  che  Otwino  godeva  presso  il 
detto  Sovrano  gli  fi,  un  potente  meLo  per  condurre 
wiT \  •  ^  /?lse&no1c«1  trasportar  da  Pavia  a 
Hildesheim  il  Corpo  del  mentovato  S.  Epifanio 
e  m  tale  occasione  passò  pure  da  Pavia  a  Min- 
den  altra  Citta  della  Sassonia  il  Corpo  della  Beata 
Speciosa  (V.  part.   1.  §.  a6,  e  nota  H.  i 

Continuando  l' Imperatore  Qttqne  a  trattenersi 
in  Italia  solennizzo  la  Pasqua  dell' an,  o63.  nella  no- 
stra Citta  ed  ivi  pure  trovossi  (3)  'nelF  autunno 
dell  an.  964.  anzi  sino  alla  fine  di  queir  anno  ,  in 
cui  si  reco  a  Ravenna,  eseguendo  il  cammino  per 
acqua  sul  fiume  Po  /Murat.  Annoi.  )  E  uui  dob- 
biamo avvertireche  da  un  Placito  tenuto  in  -  Pavia 
nel  giorno  6.  Dicembre  dello  stesso  anno  (  Murat. 
Ant  Estens  part.  I.  pag.  Ì4,,  )  si  rileva,  che  era  stato 

Bere„Ca,rio  à^mm    C°mC    «P1*   * 

La  fondazione  della  Chiesa  di  S.  Majolo  di  Pa- 
via latta  da   certo   Caidolfo   che  la   intitolò,   alla   B. 


(Acti'W^^.f"^  j*f*  »**"  ?"-  ospitabatur 
(a)  Facto,  autem  de  hoc  postea  inquìsitione  ,  Imperatore  era,. 
Vtier  centra  hoc,  commoto,  u.Liimiler  Clero  c«  Potuto  col^ 
marte  subiate  urbU  p,o.isorem  patria*  defensore^  na2  Zt 
ò.  Syrum  (cu,m  praecìpue  eo  loci  puUulunt  merita)  huias  Sancii 
1'atrocmio  mnitebanlur  (  Acta  SS.  l!  e.  )  .  '         ' 

^J3J  Flv  U"  DiFiomì  ^"'Imperadore  Oltone  dato  da  Pavia  li  , , 

Urlili      "n-,964'1  "t  qUaU  "  *  "lenzio"«  ™    C°»^<>    4 
la  liomdhaa  veà*,i  la  Nota   00. 
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V.  Maria  è  anteriore  all'  ari.  967.  in  cui  era  già  sta- 
ta donata  a  S.  Majolo  Abbate  di  Clugny  perchè  vi 
fabbricasse  una  Cella  o  abitazione  pei  Monaci  Clii- 
niacesi (1) , 

Ottone  I.  spesso  obbligato  dalla  guerra  contro  i 
Greci  ad  allontanarsi  da  Pavia  vi  celebrò  nondi- 
meno il  Natale  dell'  an.  969.  e  vi  dimorava  nel  me- 
se di  Gennajo  dell' an.  970.  (a), 

$,   XIX. 

È  qui  il  luogo  di  far  parola  del  celebre  Lùrt> 
prando  Vescovo  di  Cremona  . 

Il  medesimo  (  che  denominavasi  anche  Liuzone  ) 
certamente  fu  non  già  Spaglinolo,  ma  Pavese  di 
Patria,  Nel  932.  era  fra  i  raggi  del  Re  Ugo,  ma 
dappoiché  nel  946.  Berengario  Marchese  d'Ivrea  ave- 
va a  se  attirata  tutta  1'  autorità  Regale  Liutprando 
passò  presso  di  lui  nella  qualità  di  Segretario  delle 
Lettere  . 

Nel  948.  o  949.  Liutprando  venne  spedito  dal 
detto  Berengario  come  Ambasciatore  a  Costantino- 
poli air  Imperator  Costantino  Porfirogenito  e  il  frut- 
to che  personalmente  ne  trasse  fu  1'  aver  acquistato 
maggior  perizia    nella  lingua  Greca. 

Il  ripetuto  Berengario  occupò  in  seguito  come 
si  è  visto  il  Trono  d'  Italia ,  e  Liutprando  continuò 
per  qualche  tempo  a  godere  il  suo  favore  che  con- 
vertito in  odio  lo  costrinse  verso  1'  an.  958.  (  giusta 
quanto  opina  il  Muratori  )  ad  andarsene  esule  nella 
Germania  . 

Il  Diploma  a  favore  della  Chiesa  di  S.  Giovan- 
ni Domnarum  appartenente   all'  an.    95a.    del   quale 


(1)  Nella  Nota  Y.  viene  illustrata  l'  origine  della  Chiesa  ài 
S.  Majolo  . 

(2,)  In  uria  Carta  Noiiantolana  dell*  an.  370.  si  fa  menziona 
della-  Chiesa  di  8.   Maria  Cappella    Vedasi   nota  DD» 


74  (  An.  97o.  )       ■       5,  XIX. 

ho  fatto  menzione  nell'antecedente  §.  è  diretto  al- 
T abate  Liuprando  Abati  Liuprando  e  tanto  basto 
al  Prevosto  Ballada  per  ritenere  (  fog.  114.)  che  ivi 
si  parla  dello  storico  Lintprando  . 

Io  non  trovo  ciò  affatto  improbabile  ,  e  di  qui 
però  si  dovrebbe  argomentare  che  sin  dall'  an.  95*. 
abbia  lo  stesso  Lintprando  perduto  la  grazia  di  Be- 
rengario a  motivo  di  aver  abbracciato  il  partito  del 
Re  Ottone,  il  quale  per  ricompensarlo  de  suoi  ser- 
vigi gli  conferì  in  beneficio  o  Commenda  i  beni 
della  Chiesa  di  S.  Giovanni  Domnarum  . 

La  caduta  di  Berengario  restituì  nelFan.  961. 
Liutprando  alla  sua  Patria  ,  e  quindi  da  Diacono 
della  Chiesa  Pavese  passò  nel  962.  ad  esser  Vescovo 
di  Cremona ,  ed  in  questa  qualità  intervenne  al  Con- 
cilio o  Conciliabolo  tenutosi  in  Roma  nell'  an.  963. 
in  cui  fu  deposto  il  Papa  Giovanni  XII.  (  Zaccaria 
Cremori.  Episc.  Series  pag.  85.  )  . 

JNel  963.  trovavasi  in  Germania  alla  Corte  di 
Ottone  I.  che  lo  spedì  a  Roma  in  occasione  che  si 
doveva  eleggere  un  successore  al  Papa  Leone  VIII. 
Sostenne  nell'aia.  968.  altra  non  meno  onorevole 
incumbenza  mandato  a  Costantinopoli  alF  Imperadoi 
Nicefoi  o  Foca  per  stringere  seco  lui  amicizia  ,  e 
chiedere  in  isposa  del  Giovine  Ottone  IL  Teofania 
figliuola  del  defunto  Romano  Juniore  locchè  in  al- 
lora non  venne  accordato,  e  Liutprando  ebbe  a  ri- 
tornarsene a  Casa  pieno  di  mal  talento  verso  la  Cor- 
te di  Costantinopoli  . 

NelPan.  070.  trovasi  intervenuto  come  Messo 
Regio  a  un  Placito  in  Ravenna,  ed  indi  anche  a 
un  Concilio  in  Ferrara  (  Zaccaria  Op.  cit.  pag.  86.  ) 
ma  in  questo  stesso  anno  probabilmente  cessò  poi  di 
vivere .  Vedasi  il  Muratori  negli  Annali  e  il  Tirabo- 
schi  Stor.  della  Lelterat.  Ital.  tom.  3.  cap.  3.  N.  18 
e   segg. 

Liutprando  compilò  una  storia  de'  suoi  tempi 
(1)  nella  quale  a  giudizio  del   mentovato   Tiraboschi 


(1)  Migratori  stampe  *el  tom.  a.  pir.  i»  Setip,  Rtr.  Ital.  Liut- 
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si  scuopre  Scrittor  colto  e  leggiadro  sopra  gli  altri 
Storici  del  suo  secolo,  ma  insieme  mordace  e  satirico 
più  che  a  onesto  Scrittore  non  convenga . 

Malamente  si  attribuisce  a  Liutprando  il  libro 
delle  Vite  de'  Papi  che  trovasi  nel!'  edizione  d' An- 
versa fatta  nel  1640.  unitamente  a  una  coiai  Crona- 
ca favolosa  la  quale  è  apocrifa . 

Vi  è  tutto  il  fondamento  di  ritenere  che  Liut- 
prando avesse  ricevuto  in  Patria  ¥  istruzione  scien- 
tifica . 

Nel  secolo  X.  egli  è  certo  che  esistevano  Scuo- 
le in  Pavia  dove  Stefano  Grammatico  nativo  di  No- 
vara apprese  quelle  qualunque  liberali  discipline  d'al- 
lora ed  indi  qui  le  insegnò  come  appare  dai  primi 
due  versi  del  suo  sepolcrale  elogio . 

Novariae  natus  Papiae  moenibus  altus 
Urbe  vel  ut  potui  Doctor  utraque  fui . 

Veda  risi  'Opusc.  eruditi  etc.  pubblicati  dal  P. 
Isidoro  Bianchi.  Cremona  1781.  pag.  63.   e   segg. 

Anche  il  Beato  Guglielmo  che  fu  dapprima 
Abbate  del  Monastero  di  S.  Benigno  di  Dijon  ,  e 
poscia  di  quello  di  S.  Benigno  di  Fruttuaria  nato  nel 
961.  presso  Novara  ,  ricevuti  in  Vercelli  i  primi  ru- 
dimenti delle  umane  Lettere  ,  passò  in  seguito  a 
Pavia  onde  perfezionare  i  suoi  studj  (  Comi  Pkilel- 
phus  etc.  pag.  69.  70.  J . 

Computando  dalF  an.  943.  gli  anni  2 8.  di  sede  Ve- 
scovile assegnati  al  nostro  Liutlredo  II.  dal  Registro 
Beretta  ,  e  dalla  Cronaca  del  Parata  cade  il  di  lui 
anno  emortuario  nelFan.  971. 

Ho  giù  avvertito  nella  nota  H.  che  il  suo  Cor- 
po rimane  esposto  alla  pubblica  venerazione  nella 
nostra  Cattedrale  insieme  a  quello  di  S.  Armentario 
sebbene  la  Chiesa   Pavese    non   ne   celebri    V  officio 


prandi  Diaconi  Jicinensis  Historia  la  quale  sotto  il  titolo  de 
ReK  Europee  sui  tempori*  extat  inU  Script.  Ducìietnii  tom,  3. 
pag.    Sia. 
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Divino  .    Ora  aggiungerò  che  propriamente    s'  ignora 
il   giorno   in   cui    8.  Litifredo    li.    rinacque  ai   Cielo 

Soichè  il  2, 3.  Aprile  è  quello  del  trasporto  del  suo 
orpo  dall'  antico  deposito  alla  Cappella  vicina  alla 
Sagrestia  dei  Canonici  Ordinar]  locchè  trovasi  espres- 
so neir  iscrizione  riportata  nella  detta  nota  H. 

Nei  giorno  4-  Aprile  dell' an.  973.  segui  in  Ro- 
ma il  solennissimo  matrimonio  tra  Ottone  IL  e  la 
Greca  Principessa  Teofania  dopo  di  che  (1)  se  ascol- 
tiamo il  Muratori  negli  Annali  1'  Imperatore  Ottone 
col  Figlio,  e  la  Nuora  si  inviarono  direttamente  al- 
la volta  della  Germania  . 

Deve  però  avvertirsi,  che  in  Pavia  il  mentova- 
to Ottone  I.  segnò  alcuni  Diplomi  sotto  le  seguenti 
date  cioè  prò  quodam  Episcopo  Abrahamo  2, 8.  Maii 
973.  actum  in  Pruilo  Papiae  (  Lunig.  Spicil.  Ec- 
cles  IL  Th.  pag.  216.  )  prò  Inticensi  aliisque  qui- 
busdam  Ecclesiis  V.  cai.  lumi  972.  actum.  in 
Broilo  (  al  Brolio  )  Papiae  {n)  (  Verci  Stor.  degli 
Eccelini  tom.  3.  pag.  3.  )  prò  Ecclesia  Aquisgran, 
I.  Aug.  972.  actum,  Papiae  (  Miraeus  Ópp^  Di- 
plom.  tom.   1.  pag.  5o6.  )  (3). 

Successore  a  Liuttredo  li.  nella  Sede  Vescovile 
di  Pavia  fu,  giusta  la  testimonianza  del  Registro  Be- 


(1)  Nel  giorno  i.  Maggio  97».  l'Imperatore  Ottone  I  tro- 
vavasi  tutt'  ora  in  Roma  come  appare  dal  suo  Diploma  a  iavore  del 
Monastero  di  Breme  pubblicato  dai  Marchese  Abbate  D.  Fabri- 
zio Malaspina  nelle  Ricerche  sulla  Patria  ed  età  del  Cronografo 
Novaliciense  pag.  97.  Ivi  alla  pag.  93.  vi  è  anche  una  Bolla  del 
Papa  Giovanni  XIIÈ.  delli  ai.  Aprile  97».  diretta  all'Abbate,  e 
Monaci  di  detto  Monastero.  Nella  nota  Z.  mi  trattengo  a  parla- 
re di  due  altre  Bolle  spedite  dal  detto  Papa  neil"  Aprile  dello 
stesso  anno  97».  le  quali  provano  che  a  quest'  epoca  esisteva  gja 
il  Monastero  di  S.   Salvatore  fuori ,  e  presso  Pavia  . 

(a)  Vedansi  nella  nota  Z<£.  alcune  notizie  e  congetture  sul 
Brolo  ,   o  Brolio  ,   che  anticamente  esisteva  in  Pavia  . 

(3)  Nella  Nota  AA.  si  troveranno  alcuni  cenni  sopra  5.  Bo- 
vo ,.  o  S.  Bobone  che  visse  in  questi  tempi,  e  il  di  cui  Corp* 
si  venera  nella  Citta  di   Voghera  . 


rotta  e  della  Cronaca  del  Parata  non  già  un  preteso 
Rainaldo ,  (1)  ma  bensì  Pietro  111.  al  quale  in  una 
Lettera  che  probabilmente  appartiene  all'  9711.  (%) 
indirizzò  le  sue  lagnanze  Gerberto  Abbate  del  Mona- 
stero di  Bobbio  per  causa  di  certi  beni  del  detto  Mo- 
nastero che  possedeva  esso  Vescovo  non  si  sa  con 
tpal  titolo  (Marat.  Annoi.  )ì 


ti  XX. 

L'  an.  973»  fa  Y  ultimo  della  vita  dell'  Impera- 
dore  Ottone  I.  che  per  le  sue  virtù  meritò  di  essere 
detto  il   Grande  . 

Ottone  II.  di  lui  figlio  già  vivente  il  Padre  de- 
corato della  Corona  Imperiale  ed  associato  al  Tro- 
no d'  Italia  >  fu  da  questa  quasi  sempre  lontano  (3) 
e  trovava  si  appunto  in.  Germania  allora  quando  nel 
977.  confermò  al  nostro  Vescovo  Pietro  III.  i  beni, 
e  gin  isdùioni  appartenenti  al  suo  Vescovato  (\)  e 
porta  la  data  di  Magdeburg  altro  di  lui  Diploma 
degli  11.  Aprile  978  concesso  a  Giovanni  Aibate 
del  Monastero  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro  (  Vedasi 
la  nota  X.  )  È  poi  mancante  dell'  indicazione  del 
luogo  da  cui  fu  spedito  un  Diploma  a  favore  di  tre 
Fratelli  Ascendenti   de'  Conti  di  Treviso  nel   giorno 


(1)  Il  Coleti  nella  II.  edizione  dell'  Italia  Sacra  dell' Ughel- 
li  introdusse  fra  i  nostri  Vescovi  il  preteso  Rainaldo,  ma  il  da 
Ini  allegato  documento  del  977.  "viene  anche  dal  Muratori  negli 
Annali  riconosciuto  apocrifo  . 

(a)  Una  Bolla  del  Papa  Giovanni  XIII.  dell'  an.  97».  è 
diretta  Petro  Episcopo  Ticinensis  Ecclesia?,  .  Vedasi  li  nota   Z. 

(3)  Non  sj  sa  da  qual  luogo  sia  dato  un  Diploma  d«jl  detto 
Ottone  II.  appartenente  all' an.  976  e  concesso  a  favore  d«l 
Copte  Bernardo  che  fondò  in  Pavia  la  Chiesa  e  Canonica  della 
SS.   Trinità.   Vedasi  Nota  BB. 

/4  Vedasi  la  Nota  BB.<§>  ove  viene  da  me  commentatole- 
éfftuiatQ  Diploma . 
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16.  Giugno  980.  interventu  ,  et  petìtvone  Petri 
Papieusi  Epìscopi  nostri que  dilecti  fidelis  (  Murat. 
Ant.  hai.   tom.   1.  col.  574.  )  . 

Per  alcuni  dissapori  insorti  fra  Tlmperadore  Otto- 
ne IL  e  la  vedova  Imperatrice  Adelaide  di  lui  madre, 
erasi  questa  ritirata  presso  il  Fratello  Corrado  Re  di 
Borgogna,  ma  colF  opera  del  Santo  Abbate  Majolo 
seguì  la  loro  riconciliazione  nell'Autunno  delFan.  980. 
in  Pavia,  ove  recossi  il  detto  Imperadore  insieme  al- 
l' Augusta  Consorte  Teofania  (  Murat.  agli  anni 
978.  980.  ) . 

Un  Diploma  dato  da  Ravenna  nel  giorno  28. 
Dicembre  dello  stesso  anno  980.  ci  fa  conoscere  che 
il  nostro  Vescovo  Pietro  III.  era  stato  elevato  alla 
carica  di  Archicancelliere  del  Regno  (Murat.  Ant. 
Ital.  tom.   1.  col.  995.  )  (1)  (a). 

Su  tal  proposito  non  vuoisi  ommettere  di  far 
osservare  che  veramente  in  un  Placito  del  giorno 
5.  Dicembre  dell'  an.  981.  si  legge  esservi  intervenu- 
to Dominus  Petrus  Dei  gratta  Episcopus  Civitate 
Papiae  senza  esprimere  che  il  medesimo  fosse  insi- 
gnito della  Dignità  di  Archicancelliere  (  Murat.  5. 
J?.  I.  tom.  1.  part.  2.  col.  4?o-  )  e  lo  stesso  si  rile- 
va da  un  altro  Placito  di  cui  fa  menzione  il  Murat. 
Ant.  Ital.  toni.  1.  col.  3 8 2.  ivi— cui  praefuere  Petrus 
Episcopus  de  Pavia  .  Ma  non  può  rimaner  dubbio 
che  appunto  il  nostro  Vescovo  Pietro  sia  stato  ele- 
vato a  tale  Dignità  in  vista  di  un  Diploma  delli  16. 
Marzo  982,.  che  porta  la  segnatura  comune  ad  altri 
Diplomi  Joannes    Cancellarius    ad    vicem  Domini 


(1)  Importante  è  la  nota  CC.  in  cui  propongo  ,  e  sostengo 
la  tesi  che  soltanto  verso  la  fine  del  Secolo  X.  sia  stata  divisa 
la  nostra  Citta  in  Parrocchie. 

(a)  Nella  Serie1?  Privileg.  Monasteri  S.  Salvatori*  etc.  pag.  3a. 
ri  è  un  Diploma  in  data  di  Gapua  del  3o.  Settembre  981»  sul 
quale  mi  sono  già  trattenuto  nella  nota  Z. 
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Pctri  Episcopi  et  Àrchieatu  e/ latti ,  leggendosi  nel 
corpo  dello  stesso  Diploma  accordata  al  Vescovo  di 
Cremona  Ulderico  la  da  lui  implorata  conferma  del 
possesso  di  ale  ani  beni  interventi*  quoque ?  et  re- 
gata nostri  dilectissimi  Fidelis  Petri  Papiensh 
Episcopi  et  Archicancellarii  (  Marat.  Ant.  ItaL 
tom.  5.  col.  ^45.  j  (1). 

Nell'Aprile  poi  dell' an.  983.  apparisce  il  detto 
Pietro  III.  intervenuto  nella  qnalkà  di  Messo  Impe- 
riale a  un  Placito  che  si  tenne  in  Roma  ,  e  in  que~ 
st'  anno  medesimo  fu  innalzato  al  Soglio  Pontificio 
assumendo  il  nome  ài  Giovanni  XIV.  (  Muratori 
Annali  agli  anni  983.  984.  ) . 

1/  Augusto  Ottone  II.  trovavasi  nel  Giugno  del 
ridetto  anno  983.  in  Verona  ?  ove  accordò  al  Doge 
di  Venezia  Tribuno  Memmo  la  conferma  de"  patti  9 
o  trattato  di  Commercio,  e  nel  relativo  Diploma 
sono  enumerate  le  Città  soggette  al  Regno  d'  Italia 
ivi  —  hi  sunt  ex  nostro  scilicet  jure  Papienses  Mc- 
diolancjises  etc. 

Recatosi  indi  esso  Augusto  nel  mese  di  Agosto 
dello  stesso  anno  a  Pavia,  e  di  qui  a  Roma  avven- 
ne in  quella  Città  nel  successivo  Dicembre  la  di  lui 
morte  lasciando  un  figlio  nella  tenera  età  di  anni  tre. 

Era  questi  poco  prima  stato  consacrato  e  coro- 
nato in  Aquisgrana  sotto  il  nome  di  Ottone  III.    in 


(1)  Ecco  la  serie  di  parecchi  diplomi  che  portano  la  segna- 
tura ad  vicem  Petri  Episcopi  et  A nenie ancella rii  cioè  il  I.  del 
giorno  18.  aprile  98 1.  (  Murat.  S.  R.  L  tom.  a.  part.  a.  col. 
833.  )  il  II.  delli  6.  Agosto  98  r.  (  Gattola  Access,  ad  Hist.  C'<w- 
sin.  col.  77.  ivi  —  ad  vicem  Petri  Papiensu  Erisc.  et  Ahchicàxt- 
csllacu  )  il  III.  delli  i3.  Ottobre  981.  (Gattola  suddetto  col. 
09.)  il  IV.  delli  16.  Marzo  982.  qui  sopra  riferito,  il  V.  delli 
18.  Aprile  g8a.  (Murat.  Ant.  ItaL  tom.  5.  col.  19%.)  il  VI. 
delli  ai.  Dicembre  98».  (Murat.  Ant.  Hai.  tom.  5.  col.  »35.  ) 
il  VII.  delli  3.  Novembre  988.  (Ughelli  Ital,  Sac.  tom.  io. 
paff.   469.). 


So  (  An.  983~6.  )  J.  XX. 

Ite  di  Germania,  e  d*  Italia  (i)  ma  tosto  insorse  chi 
agognava  di  spogliarlo  di  tale  Dignità « 

Risiedeva  in  Pavia  col  titolo  di  Governatriee  di 
queste  Provincie  Lombarde  Y  Imperatrice  Adelaide 
all'  epoca  in  cui  successe  la  morte  dell'Augusto  suo 
figlio,  riè  tardò  a  qui  recarsi  la  Vedova  imperatri- 
ce Teofania  per  deliberar  sulla  sorte  del  rispettivo 
figlio  e  Nipote  che  era  caduto  nelle  mani  di  Arrigo 
già  Duca  di  Baviera,  ed  avendo  deciso  di  passai  e 
entrambi  in  Germania  come  eseguirono  sul  principio 
delFan.  984.  ottennero,  che  il  Ile  Fanciullo  fosse 
consegnato  all'  Angusta  Teofania  di  lui  Madre  (Mu- 
rat.  AmiaL  )  (a)  * 

$.  XXL 

Per  la  morte  di  Ottone  IL  gravi  torbidi  sttsci- 
taronsi  anche  in  Homa  dove  T  Antipapa  Bonifacio 
colla  fazione  de'  suoi  partigiani  avendo  preso  il  Pon- 
tefice Giovanni  XIV.  il  fece  più  che  barbaramente 
morire  di  fame,  o  di  veleno  nel  Castello  di  Sant'An- 
gelo locchè  avvenne  nel  giorno  i4-  Agosto  del  det- 
to anno  984.  dopo  soli  nove  mesi  di  Pontificato 
(  Murat.  Annoi.)  (3)  . 

1/  Antipapa  suddetto  pose  fine  a'  suoi  giorni  ne' 
primi  mesi  del  985.  ed  allora  fu  dato  luogo  nella 
serie  de' legittimi  Pontefici  a'  Giovanni  XV.  li  cruale 
nel  giorno  s5.  Gennajo  dell'  an*  98Ó.  con  una  Bolla 


(1)  L'accennata  incoronazione  segni  per  mano  dell'Arcive- 
scovo eli  Ravenna  Giovanni  il  quale  era  Pavese ,  e  si  fece  poi 
Monaco,  e  vedesi  anche  nomiuato  col  titolo  di  Santo  del  che  tut- 
to da  noi   sì  ragiona  nella  nota  CC  V*. 

(a)  Nella  Nota  DD.  vengono  illustrate  due  Carte  Nonauto- 
lane  degli  anni  970.  e  9B4.  in  cui  si  fa  menzione  delle  Chiese 
di  S.   Maria  Cappella,   e  di  S     Vito. 

(3)  Vedasi  nella  Nota  EE.  l'epitaffio  eretto  in  Roma  alla 
memoria  del  Papa  Giovanni  XIV.  con  altre  notizie  reiuiiv*  al 
«medesimo  • 
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confermò  tutti  i  Beai ,  e  privilegi  del  Monastero  di 
S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro  (  Murat.  Annoi,  e  Cronaca 
di  Giovanni  Imperatori  detta  il  libro  rosso  ed  anche 
Cronaca  di  S.  Fieno  iti  Ciel  d  Oro  ) . 

La  sede  Vescovile  di  Pavia  dopo  il  summento- 
vato  Pietro  III.  fu  occupata  da  Guido  I*  (1)  a  cui 
trovasi  diretto  un  Breve  del  suddetto  Papa  Giovan- 
ni XV.  in  data  2.  Aprile  dell*  an.  987.  per  avvertir- 
lo che  esso  Pontefice  aveva  già  ordinato  Azzone  in 
Abbate  del  Monastero  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro , 
e  che  perciò  non  dovesse  recare  alcuna  molestia  al 
detto  Abbate,  o  suoi  Monaci.  (Cronaca  suddetta  di 
8.  Pietro  in  Giel  d'  Oro  ) . 

Ebbe  gran  parte  nella  elezione  del  suddetto 
Azzone  il  Santo  Abbate  Majolo  (2)  il  quale  in  di- 
verse epoche  fri  fra  noi  (  vedi  §.  ao.  all'  an.  980  )  e 
specialmente  vi  si  trovò  nell'an.  988.  per  assistere 
co'  suoi  consigli  la  Vedova  Imperatrice  Adelaide  che 
destinata  a  governare  il  Regno  d'  Italia  a  nome  del 
Nipote  Ottone  III.  teneva  di  solito  sua  dimora  in 
Pavia  (  Murat.  Annoi.  ) . 

Si  rende  dunque  affatto  probabile  il  supporre , 
che  in  questo,  o  in  alcuno  de  seguenti  anni  sia  stata 
intrapresa  la  nuova  fabbrica  del  nostro  celebre  Mona- 
stero di  S.  Salvatore  ,  per  la  di  cui  ultimazione  è 
fuor  di  dubbio  che  molto  adoperossi  il  detto  S.  Ma- 
jolo (  vedasi  la  Nota  Z.  ) . 

Questo  ristoratore  del  Monachismo  ,  fra  le  altre 


(1)  Non  trovo  su  qual  fondamento  I>03»i  ed  altri  dopo  di 
lui  abbiano  attribuito  questo  Guido  I.  alla  nobile  Famiglia  Cor- 
ti ma  in  vece  secondo  me  sarebbe  il  Guido  dictus  de  Gaino 
rammentato  nel  §,  6.  della  Chctrta  Consued.  come  mi  riservo  a 
dimostrare  quando  parlerò  dell'  epoca  a  cui  appartiene  la  stossa 
Carta . 

(a)  »  Quem  (  l' Abbate  Azzone  )  manibus  con*ecravimus  no- 
»  stris  ordinante  tam  apud  nos  quam  apud  Imperatorem  San- 
v  ctissimo  Viro  Majolo  Abbate  ?J  così  leggesi  nella  citata  Bolla 
del   Papa  Giovanni  XV4 

T.    II.  6 
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eo?e  da  Ini  operate  $  impegnò  a  far  risorgere  il  snrr^ 
mentovato  Monastero  oli  S.  Pietro  in  Giel  d'  Oro 
pene  collapsum,  cioè  (  io  spiego  )  decaduto  sia  nelle 
discipline  ,  che  nelle  sostanze ,  e  quindi  devesi  attri- 
buire al  sno  potente  patrocinio  la  conferma  der  pri- 
vile gj ,  e  diritti  spettanti  allo  stesso  Monastero  che 
ad  istanza  del  nominato  Azzone  venne  accordata  dal 
Re  Ottone  III.  ossia  dalla  correggente  Imperatrice 
madre  Teofania  con  Diploma  delli  5.  Aprile  dell'ari.. 
989.  (  vedasi  Nota  X.  )  (1)  {%)  . 

Una  Carta  pubblicata  dal  Tiraboschi  Stor.  della 
Bad.  dì  Nonantola  tom.  a.  pag.  12S.  cui  il  detto- 
Autore  giudica  appartenere  all'  an.  990.  mi  porge 
occasione  di  esporre  nella  Nota  GG.  da  qual  epoca 
e  in  qual  parte  della  Città  anticamente  decorressero* 
le  acque  denominate  della  Carona  (3}. 

Nella  Nota  GG*j*  discendo  a  parlare  della  Chie- 
sa di  S.  Qtiirico  che  una  volta  apparteneva  al  Mo- 
nastero di  Nonantola  ,  e  ad  enunciare  diversi  luoghi 
del  Territorio  Pavese  in  cui  il  detto  Monastero  pos~ 
sedea  Beni  alF  epoca  della  ripetuta  Carta  . 

Venne  a  morte  in  Nimega    V  anzidetta  Teofania 


(1)  In  una  Carta  elei  3.  Gennajo  eli  qup scanno  989.  pub- 
blicata dal  Muratori  Ant.  Ital.  toni.  1.  col.  3o5.  si  fa  menzione 
di  un  Gundefrido  qui  et  Azo  Magister  Monete  ,  ossia  Maestro 
di  Zecca  in  Pavia  ,  e  da  qui  prendiamo  motivo  di  parlare  nell& 
Nota  FF.  dello  stato  della  detta  Zecca  sotto  il  dominio  dei  tre 
Ottoni  ,  e  del  corso  e  pregio  che  ebbe  la  Moneta  Pavese  per 
molto  tempo  in  quasi   tutta  l' Italia  . 

(a)  Neil'  an.  989.  cessò  di  vivere  Gualterio  Giudice  e  Fon- 
datore della  Chiesa  e  Canonica  di  S.  Maria  Gualtieri  „  Vedasi  la 
nota  FF^K  ove  si  parla  anche  della  fondazione  della  Chiesa  e 
Canonica  di  S.   Maria  Perone. 

(3)  Ho  di  Et  erito  a  quest'  anno  di  far  parola  dell'  accennata 
Carta  seguendo  il  lodato  Tiraboschi  ,  che  la  registrò  come  ap- 
partenente ad  an  circa;  990  ma  se  il  Petrus  Episcopio  ivi  men- 
zionato corrisponde  s.1  Pietro  ITI.  Vescovo  di  Pavia,  è  indispen- 
sabile di  ritenere  ,  che  la  stessa  Carta  sia  stata  eretta  prima  del 
5<b3.   in  cui   Vi*t)  Pietro  II*.  fu  creato   Papa   coni*  sopra*  . 
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heì  giorno  16.  Giugno  dell' an.  991,  e  siccome  il  di 
lei  figlio  Ottone  ITI.  contava  appena  circa  undici* 
anni  di  età  così  l'Avola  Imperatrice  Adelaide  fu  sol- 
lecita di  recarsi  da  Pavia  in  Germania  per  assumere 
le  redini  del  Governo  (  Grillini  tom.  2.  pag.  4.18. 
e  seg.  ) . 

Continuò  in  quésto  incaricò  la  detta  Adelaide 
sinché  il  Nipote  Ottone  III.  giunto  agli  anni  quin- 
dici volle  governar  gli  Stati  da  se  ,  per  cui  con 
qualche  disgusto  fu  rimandata  verso  Fan.  995.  a  Pa- 
via (  Murat*  all'  ari.  991.  *    e    Giulini    tom.    a.    pag. 

4i9.). 

Calato  lo  stesso  Ottone  III.  in  Italia  nella  pri- 
mavera dell'  an;  996.  celebrò  la  Pasqua  in  questa 
nostra  Città  ,  e  trasferitosi  successivamente  a  Roma 
vi  ricevette  la  Corona  Imperiale  nel  giorno  di  Pen- 
tecoste 3i.  Maggio  dello  stesso  anno  . 

D  Benché  niuno  degli  antichi  Storici  (  così  il 
J>  Muratori  negli  Annali  )  faccia  menzione  che  Obr 
i>  tone  III.  fosse  coronato  colla  Corona  d'Italia  pure 
5>  si  può  ragionevolmente  credere  eh'  egli  o  nel 
5>  suo  primo  arrivo  in  Lombardia  nella  Primave- 
*>  ra  di  quest"  anno  (  996.  )  avvero  nelT  essere  tor- 
»  nato  colà  dopo  la  Coronazione  Romana  ricevesse 
5>  ancor  Y  altra  del  Regno  Italico .  j> 

Se  ascoltiamo  il  Giulini  tom.  2.  pag.  4.27.  la 
coronazione  di  Ottone  III.  in  Re  d3  Italia,  è  certissi- 
mo che  non  seguì  prima  eh'  egli  fosse  creato  Impe- 
ratore, mentre  fino  a  quel  tempo  costantemente  3 e 
Carte  Italiane  non  fanno  menzione  alcuna  del  suo 
Regno . 

Io  però  sono  d'  avviso  ,  che  la  ripetuta  Corona- 
zione ebbe  luogo  in  Pavia  forse  nelF  accennato  gior- 
no di  Pasqua  (  che  in  quelF  anno  cadde  nel  giorno 
i2.  Aprile  )  o  almeno  seguì  prima  del  giorno  i^. 
dello  stesso  mese  . 

A  questo  proposito  fo  osservare  che  fra  le  sche- 
de Capsoni  esiste  Copia  legalizzata  da  Notajo  di  nn 
Placito  proferito  a  favore  di  Àzzgfté  Abbate  del  Mo- 
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Basterò  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro  .>  che  incornine^ 
n  Interdiu  in  Dei  nomine  in  Ci  vitate  Papia  in  Pa- 
»  latio  Donni  Regis  in  Caminata  dormitoria  ipius 
»  Palatj ,  ubi  Otto  Dux  (  1  )  et  Missus  Donni  item 
»  Ottoni  Regis  in  ludico  (  si  corregga  in  judicio  \ 
99  ressidebat  ....  ressedentibus  cum  eo  Landulfus 
99  Archiepiscopi  Sancte  Mediolanensis  Ecclesiae  Adel- 
99  bertus  Episcopus  Sanetae  Brisiensis  Ecclesiae  Imi- 
?)  draldus  item  Episcopus  Sanetae  Transburgensisr 
n  Ecclesiae  etc.  e  termina  anno  tertho  Ottoni  Regis 
y>  Deo  propicio  hic  in  Italia  primo  quintodecimo  IcL 
5>  Cali.  Madii  Indictk)ne  Nona.  » 

Qui  è  manifesto  che  in  vece  di  Anno  tertio 
Ottoni  deve  dire  tertii  Ottoni  r  e  quindi  che  il  Pla- 
cito siasi  tenuto  nel  giorno  17.  Aprile  del  996.  in  cui 
si  contava  il  di  lui  anno  primo  del  Regno  ,  e  corre- 
va T  indizione  nona  . 

La  controversia  giudicata  col  detto  Placito   ver- 
tira  con  un  certo  Oaocomissus  (2}  filìus    bone    Me- 
moriae  Arduini  itemque  Marchio,    su  una  proprie- 
tà che  era  posseduta  dal  Monastero  di  S.   Pietro    in 
Ciel  à}  Oro  nel  luogo  di  Pavone  ivi  »  Cortei»  imam 
99  Domicautilem  cum  Castro  ,  et  Capella  ......  juris 

v  ipsius  Monasterii  quibus  esse  videntur  in  loca,  et 
n  fundo  Pavoni  19  (3) . 

Ottone  III.  nel  suo  ritorno  in  Germania  esegui- 
to entro  queir  anno  (4)  passò  da  Pavia  dove  nel 
giorno  primo  Agosto  concesse  al  Monastero  di  S.  Ma- 


(r)  Di  questo  Duca  Ottone  cedasi  la   nota  II. 

(a)  Forse  in  vece  di  Odocomisms  deve  leggersi  Oddo  Come* 
©  Comitìs  ,  cioè  il  Padre  di  Ardovino  Re  d'  Italia  (  Murat.  Ant. 
Estens.  Part.  I.  pag.  to5.  Denina  Stor.  dell' Jtal.  Qccident.  toro. 
1 .   pag.    laa.  )  . 

(3)  Nel  superiormente  citato  Diploma  5.  Aprile  989.  si 
Jegjre  concedimus  .  .  ,  Cortem  Pavanam  nec  non  et  Ovilam ,  che 
sembrano  corrispondere  a  Pavone  ,  ed  Oviglio  luoghi  dell'  odier- 
no  Alessandrino  . 

(4)  Neil*  Cronaca  di  S.  Pietro  i«  Ciel  d'  Oro    ti    leg£«    »* 


fAn.  997  —  98.)    ^        S-  XXL  .  s; 

ria  Teodota  la -conferma   de' suoi  privilegi ,    e    Beni 
■(  Muratori  Annali  )  . 

Sedeva  nel  997.  sulla  Cattedra  ài  S.  Pietro  il 
Pontefice  Gregorio  V.  allora  quando  Crescenzio  Con- 
sole in  Roma  obbligò  il  Pontefice  a  fuggirsene  da 
colà ,  talché  ritiratosi  a  Pavia  ,  fu  in  questa  Città 
radunato  un  Concilio  che  fulminò  la  scomunica 
contro  il  nominato  Crescenzio  e  suoi  fautori .  Ma  ciò 
non  avendo  prodotto  alcun' eif etto,  quindi  sulla  fine 
dello  stesso  anno  si  mosse  di  nuovo  dalla  Germania 
1' Imperatore  Ottone  III.  che  nel  giorno  aa.  Dicem- 
bre trovatasi  in  Pavia  9  ove  al  suo  arrivo  fu  incon- 
trato dal  Pontefice  Gregorio  V» 

Celebrato  il  Natale  del  detto  anno  997.  nella 
«tessa  Città  ,  '  quivi  si  trattenne  sin  verso  la  metà 
di  Gennaro  (1)  del  successivo  anno  998.  in  cui  av- 
viossi  col  suddetto  Pontefice  a  Roma  (a) . 


Diploma  col  quale  l' Imperatore  Ottone  III.  conferma  al  detto 
Monastero  omnem  teiram  quarti  in  partibus  Tuscie  fiabere  visum 
vst ,  e  vi  si  nominano  diverse  Corti  ,  e  fra  le  altre  in  Comitati 
Fiorentino*  .  .  „  .  in  Fesule  .  ...  in  Casentino.  La  data  è  XII. 
ìtal.  Angusti  an  Doni.  Incar.  993.  ludict.  9.  an.  vero  tertii  Ot- 
tonis  ....  Imperia  antera  ejus  p.°  (  cioè  Primo  )  actum  Marcia 
cai.  Martie  fel.  amen.  Il  Consoni  nelle  Schede  indicandone  l'ori- 
ginale esistente  nelì'  Archivio  di  S.  Fedele  ,  segna  1  an.  996.  ed 
in  fatti  V  an.  998.  non  combina  coli'  anno  primo  dell'  Impero  di 
Ottone  III.  e  coli'  indizione  nona  a  tenore  del  sopra  dedotto. 
Lia  suddetta  conferma  venne  accordata  interventi!,  Adelberici  ,  (  o 
forse  Adelberti)  nostri  dilecti  Episcopi,  e  non  già  a  petitione  di 
Adalberto  figliuolo  dell"  Impeiator  Ottone  come  erroneamente  dice* 
il  Bossi  MS.  Chiese  fog    6  3o. 

(1)  Un  documento  del  i5.  Gennaro  998.  fa  conoscere  eira 
poco  prima  era  stata  nel  Palazzo  Reale  di  Pavia  alla  presenta 
dell'  Imperatore  Ottone  III.  decisa  col  duello  una  Lite  tra  Lint- 
fredo  Vescovo  di  Tortona  e  due  Conjugi  chiamati  Ricardo  ,;  e 
Valdrada  (  Murat.  Annoi.  )  Sul  contenuto  di  questa  Carta  rir .iet- 
to il  Leggitore  ad  alcune  osservazioni   fatte  nella  nota    LL.. 

(a)  Presso  il  Murat.  Ant.  Iteti,  tom.  6.  co}.  353.  si  h'ggt 
nxx  Diploma  dell'  Imperator  Ottone  III.  dato  da  "Roma  nel  giorno 
Jti.  Aprile   998.    concesso    al    Monastero    di    8.    Pietro    ifi    Ciel 
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Ottenuto  faci]  mente  1  intento  e  olla  punizione 
di  Crescenzio  e  dell'  Antipapa  Giovanni  X Vi,  Firn- 
peradore  Ottone  nel  meee  di  Settembre  erasi  già  re^ 
.sdtuito  a  Pavia  dove  nel  giorno  22.  delio  stesso  me- 
se tenne  nella  Chiesa  di  S,  Pietro  in  Ciel  d'  Oro  un 
Concilio  che  fu  presieduto  da  Gerberto  Arcivescovo 
di  llavenna  il  quale  diventò  in  seguito  Papa  ,  assu- 
mendo il  nome  di  Silvestro  II.  (  Murat.  Annali  e 
Guiiini  tom.  2.  pag.  44^-  )• 

A  quest'  epoca  deve  essere  stato  eretto  nella 
detta  Chiesa  ài  S.  Pietro  in  Ciel  d"  Oro  il  monu- 
mento sepolcrale  in  onore  di  S.  Severino  Boezio 
del  quale  si  è  parlato  nella  parte  prima  Nota  IL 
(i)  (2). 

JNella  stessa  Parte  prima  Nota  EE.  si  è  pur  fa^ 
to  cenno  di  un  Palazzo  Regio  che  dal  secolo  nono 
ai  principio  dell'  undecimo  sorgeva  in  contiguità  del^ 
1"  anzidetta  Basilica  di  S,  Pietro  in  Ciel  d^  Oro,  del 
che  abbasso  alFan.  too4-  se  ne  addurranno  più  pò-* 
sitive  prove  (  vedi  Nota  LL-^-  ) . 

Ora  non  è  improbabile  la  congettura  del  Dott.  Pes- 
carli che  sia  stato  adunato  il  Concilio  ,  o  Dieta  nella 
ripetuta  Basilica  invece  di  quella  di  S.  Michele  a 
motivo  che  il  Palazzo  entr 'urbano  a  questa  vicino  rosse 
impedito  perchè  si  stava  abbellendo  (Pessani  suddet- 
to pag.  i5o.  e  140.  ed  ivi  le  parole  dello  Storico 
\vippone  ,  .  .  Palatium  .  .  .  ab  Ottone  tertìo  nimis 

FXORNATTIM   )    (3)  . 


d'  Oro  per  le  istanze  fra  gli  altri  di  S.  Odilone  Abbate  Clunia- 
béfe  —  ivi  —  nec  non  et  Probatissimi ,  ac  Reverendissimi  Abbatis 
ùdiili  posLulationibas  . 

(i)  Vedansi  nella  nota  SS«£  alcune  Aggiunte  intorno  l'eti- 
mologia della  Torre  di  Boezio. 

(a)  Di  un  Breve  del  Papa  Gregorio  V.  a  favore  del  Mona- 
st-pco  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro  dato  da  Roma  nel  giorno  n. 
Ottobre  (  V .   idus     OGtobris  )    del     pregente    anno     990.    vedasi    la 

nota  ho. 

(\j   1,*<*  tnuneia+ive  di   ita    Diploma ;    eli»   apparti©»*  p«r  <jti*U" 


f  An.  999—  1001*  )  §.  XXL  $7 

Sul  principio  dell'  ari.  9Q9.  V  Imperadore  Ottone 
III.  ritornò  a  Roma  lasciando  in  Pavia  Oberto  IL 
Marchese  ,  illustre  Progenitore  della  Famiglia  d'Este 
|  Giulini  tom.  2.  pag.  457.  )  e  in  questo  stesso  anno 
ultimo  di  vita  della  Santa  Imperatrice  Adelaide,  la 
medesima  trovandosi  in  un  luogo  dell'  Alsazia  chia- 
Triato  Asteria  fece  un  nuovo  atto  di  donazione  al 
nostro  Monastero  di  S.  Salvatore  intorno  a  cui  vedasi 
il  dedotto  nella  Nota  Z.  /i)  . 

Nel  giorno  6.  Luglio  poi  del  successivo  anno 
F  Imperadore  suddetto  stando  in  Pavia  nel  suo  R. 
Palazzo  confermò  a  favore  dell'  indicato  Monastero 
tutti  i  suoi  Beni  (Murat.  Aimal.9  e  Series  Privile g. 
ecc.  pag.  35.  )  (a) . 

S.  XXII. 

Da  Ravenna  nel  giorno  20.  Aprile  dell\anno 
100 1.  1' Imperadore  Ottone  III.  spedì  un  Diploma 
conferma-torio  de'  Privilegj  del  Monastero  della  Pu- 
nteria a  preghiere  di  Pietro  Vescovo  di  Como  suo  Ar- 


to pare  all'  Ottobre  del  detto  anno  99^ .  mi  determinano  a  stabi- 
lire, che  la  fondazione  del  Monastero  di  S.  Maria  delle  Caccie 
debba  attribuirsi  alllmperator  Lottano,  e  di  lui  Augusta  Consor- 
te Eruaengarda.  Vedasi  la  nota  HH  ove  premetto  l'esame  di  una 
Carta  di  Privilegio  del  Pontefice   Giovanni  XV. 

(«)  L'Imperatrice  Adelaide  lini  i  suoi  giorni  in  Germania, 
<e  fu  ivi  seppellita  nel  Monastero  di  Sels  (Murat.  Armai.)  e  non 
merita  perciò  alcuna  fede  un'  iscrizione  esistente  nella  nostra 
Chiesa  di  S.  Salvatore  composta  nell' an.  i585.  e  riferita  dopo 
altri  dal  P.  Pietro  Romualdo  Pap.  Sac.  part.  I.  pag.  34-  secondo 
la  quale  &i  dovrebbe  ritenere  che  le  spoglie  mortali  della  mento- 
vata Imperatrice  fossero  state  riposte  nell'  anzidetta  Chiesa  di 
S.  Salvatore  come  suonano  le  espressioni  Cinerum  me  recondito' 
rum  memoria  ne  interciderei  eie 

(a)  Nel  citato  Diploma  6.  Luglio  dell' an.  1000.  Ottone  III. 
8'  intitola  Serous  Jesu  Christi  .  In  altri  Diplomi  usò  il  titolo  di 
Servus  Apostolorum  (vedi  Murat.  Ant.  ltal.  tom.  4*  col.  197.  ® 
tom.   S.  col    5a3.  )  . 
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ci canceJJ ierc  i  e  di  Ottone  Conte  del  Palazzo  "Nipo- 
te del  detto  Vescovo,  e  Fratello  di  Gualdrada  Ba- 
t tessa  del  Monastero  medesimo  ,  Un  altro  Diploma 
pubblicato  del  Baronio  ci  addita  ,  che  1'  Imperadore 
Ottone  fosse  in  Pavia  nel  successivo  mese  di  Giugno 
(  Murai.  Annoi.  Giulini  toni.  3.  pag.  5.  e  seg.  ) . 

Qui  nel  giorno  i4-  Ottobre  dello  stesso  anno  fu 
tenuto  un  Placito  a  favore  del  Monastero  di  8,  Fe- 
lice denominato  anche  di  S.  Salvatore  ,  e  della  Re- 
vì n a  del  quale  si  è  già  parlato  nella  Nota  BB. 
sul  fine. 

Faremo  ora  osservare  che  il  luogo  ,  óve  si  uni- 
Tono  i  Giudici ,  e  parti  contendenti  fu  in  P aloe  la 
Domini  Imperatoris  in  Laubia  ipsius  Palacii  quae 
extat  ante  Capei!  am  Sanati  Mauricii  lacchè  vuol 
dire  in  una  Loggia  ,  o  porticato  terreno  (  del  Rea! 
Palazzo  )  risguardante  verso  la  Cappella,  o  Chiesa  di 
S.  Maurizio  ossia  S.  Eusuperio  (  vedi  toni.  I.  Ap- 
pendice alla  Nota  M.  ) . 

Oltre  il  citato  Placito  abbiamo  due  Diplomi 
dell'  Imperatore  Ottone  III.  con  la  data  di  Rom^ 
sotto  il  giorno  ai.  e  22.  Novembre  dell'  an.  100.1. 
relativi  al  detto  Monastero  di  S.  Felice  , 

Col  primo  il  mentovato  Imperatore  conferma  la  do-- 
nazione  precedentemente  fatta  all'anzidetto  Monastero 
di  parecchj  Beni  la  maggior  parte  situati  sul  Milanese 
ed  il  rimanente  nell'  antico  territorio  Pavese  ,  oltre 
alcune  Case  ,  e  Chiese  in  Pavia . 

Si  è  accennato  sotto  1'  anno  998 ,  che  il  Vesco- 
vo di  Tortona  Liutfredo  v  indicò  mediante  il  Duel- 
lo una  quantità  di  beni,  metà  de'  quali  fu  poi  da  lui- 
venduta  a  certo  Ottone  Duca  (1)  in  forza  della  stes- 


(1)  A  proposito  di  questo  Ottone  ,  che  era  Duca  di  Caria- 
zia,  e  Marchese  di  Verona  discendo  nella  nota  II.  ad  esaminare  se  ,  ed 
in  quel,  epoca  i  Principi  d'  Italia  fossero  soliti  a  portare  ogni 
tre  anni  al  R.  Palazzo  o  Regio  Erario  in  Paria  un  censo,  Qi 
tributi». 
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sa  Carta  del  suddetto  anno  ivi  citata.  1/  altra  metà 
avendola  il  nominato  Vescovo  donata  air  Imperadore 
Ottone  ,  questi  mediante  pure  donazione  ne  trasfeii 
il  dominio  nel  ridetto  Monastero  (Murat.  slnt.  ItaL 
tom.  4.  col.   197.  )  (1). 

Col  secondo  Diploma  il  ridetto  Ottone  III.  do- 
na tre  Corti  ,  ossia  Castelli  Cortes  sive  Castella 
qua  e  Berengarius  et  Adelhertus  (  cioè  il  Re  Beren- 
gario II.  e  Adalberto  di  lui  figlio  )  tenuerunt  Ma* 
ringum  scilicet  Corvettila  et  Gamundum  (  Murat. 
Ant.  ItaL  tom.  5.  col.  5s3.)  Di  Marengo  si  è  più  volte 
fatto  parola.  Gamondio  corrisponde  secondo  ilMoriondi 
Monum.  Aquens.  part.  I.  col.  718.  air  odierno  Castel- 
lazzo  posto  anch'esso  nel  territorio  d'  Alessandria . 

\'erso  il  fine  dell'  an.  1001.  1'  Imperadore  Ot- 
tone III.  si  portò  a  Roma ,  ed  abbiamo  appunto  una 
Bolla  in  forma  di  Lettera  del  Sommo  Pontefice  Sil- 
vestro IL  all'  anzidetto  Imperatore  che  trovasi  se- 
gnato in  calce  alla  stessa  Bolla  spedita  da  Roma 
nel  detto  anno  senza  indicazione  ài  giorno  e  di  me- 
se ,  colla  quale  viene  assoggettato  il  Monastero  del 
Senatore  alla  giurisdizione  del  Vescovo  di  Pavia 
Guido  I  nella  sua  qualità  di  Vicario  Pontificio  (Mu- 
rat. Ant.  ItaL  tom.  5.  col.  991.  )  Si  ritenga,  che 
secondo  I*  originaria  istituzione  doveva  il  Monastero 
di  cui  trattasi  essere  immediatamente  dipendente  dal 
Pontefice  e  dal  Sovrano  territoriale  (  Vedi  tom.  L 
Nota  CO  ) . 

§.  XXIII. 

Rapito  Ottone  III.  dalla  morte  in  giovanile  età 
nel  giorno  23.  di  Germajo  dell'  an.  1002.  mentre 
trovavasi  in  un  luogo  chiamato  Paterno  nel  Contado 
di  Città  Castellana  ,    fu  dalla  Dieta   deJ  Principi  ,    e 


(1)  Nella  nota  LL.  mi  trattengo  brevemente  a  fare  alcune 
osservazioni  sulle  enunciative  degli  accennati  Documenti  in  ispe- 
CÀe  per  quanto  rÌ6gnarda  la   Corografia  dell'Agro  Pavese. 
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Vescovi  del  detto  Regno  d'  Italia  eletto  in  suo  siu> 
cessore  nel  detto  Regno ,  Ardoino  Marchese  d  Ivrea 
la  di  cui  coronazione  fu  eseguita  in  Pavia  (i)  nel 
giorno  j5.  Febbrajo  nella  nostra  Basilica  di  S.  Mi- 
chele e  diede  principio  al  suo  governo  col  confer- 
mare i  privilegj  del  Monastero  di  S.  Salvatore  (  Mu- 
rat.  Annoi.  }  e  Series  Privilegi  ec.  pag.  09.  )  . 

Era  stato  eletto  contemporaneamente  Re  di  Ger- 
mania Arrigo  Duca  di  Baviera  che  presto  manifestò 
di  nudrire  delle  pretensioni  sul  Regno  d  Italia,  do- 
ve aveva  appunto  dei  parziali  disposti  segretamente 
a  favorirlo  ,  fra  cui  il  nostro  Vescovo  Guido  (  Mu- 
ratori agli  anni   iooa.  3.  )  . 

Qui  stimo  d'  avvertire  che  secondo  Tristano  Cal- 
chi Hist.  Patr.  lib.  6.  pag.  iai.  sub.  an.  ioo3.  il 
detto  Vescovo  Guido  ?>  hebbe  (dal  Re  Ardoino  ) 
5>  grandissimi  privilegj  a  favore  della  sua  Chiesa  con 
3>  donazione  di  molti  poderi  •»  come  riferisce  il  Gi- 
rolamo Bossi  nel  MS  Vescovi  ,  e  nella  Ist.  Pav.  al- 
l'* an.  1002.  Ma  della  verità  di  questo  atto  si  può 
assai  dubitare ,  avendo  in  vece  motivo  di  supporre 
che  il  Calchi  abbia  equivocato  con  altra  donazione 
che  sarebbe  stata  fatta  non  già  al  Vescovo  Guido  I. 
ma  al  di  lui  Successore  Rainaldo,  e  della  quale  si 
farà  parola  sotto  Tanno  1011.  (2)  . 


(i)  La  suddetta  Coronazione  del  Re  Ardoino  è  ussai  proba- 
bile ohe  siasi  eseguita  dal  nostro  Vescovo  Guido  a  motivo  ohe 
trovavasi  lontano  1'  Arcivescovo  di  Milano  (  Giulini  tom.  3  pag-. 
ai.  )  Le  Reali  insegne  per  la  funzione  anzidetta  se  prestiamo  fe- 
de a  un  Diploma  delio  stesso  Re  Ardoino  furono  qui  recate  da 
TJgone  Abbate  del  Monastero  di  S.  Ambrogio  di  Milano  (Aiti. 
Long.  Milciti.  tom.  4«  Pa&-    116.). 

(a)  Nell'air.  joo3.  a  Silvestro  II.  succedette  nella  Cattedra 
di  S.  Pietro  Giovanni  sornominato  Siccone  o  Secco  (  Murat.  An- 
rtal  )  >?  Scrive  il  Pietragrassa  (  Luv reale  Sacrae  etc.  )  che  Papa 
3>  Giovanni  XVII.  creato  .  .  li  6.  Giugno  ioo3  fosse  Nobile  Pavese 
)-»  Chiamato  Alberico  Secchi  .  Cita  egli  a  suo  favore  Jacouio 
55  Filippo    da     Bergamo     Leandro    Alberti     e     Maroo    Guardi  >     e 


(  Ali.    1004.  )  S.  XXIII.  or 

Fu  soltanto  nella  Primavera  del  1004.  che  il 
suddetto  Arrigo  Re  di  Germania  chiamato  colà  II. 
ed  in  Italia  I.  si  propose  di  realizzare  le  accennate 
pretensioni  ,  come  gli  riuscì  senza  contrasto  (  venen- 
do Ardovino  abbandonato  da  suoi  )  talché  entrato 
esso  Arrigo  II,  in  Pavia  ,  ivi  nel  giorno  14.  Maggio 
a  enne  nella  Basilica  di  S.  Michele  eletto  per  accia-, 
inazione,  e  solennemente  coronato  Re  d'Italia  (Mu- 
rai. A? mal.)  Ma  queste  allegrezze  restarono  funestate 
da  un  terribilissimo  accidente . 

»  Serbano  i  Pavesi  (  dice  il  Conte  Giulini  tom. 
5>  3.  pag,  3o.  )  dolorosa  memoria  di  que'  giorni  pe- 
5?  rocche  poco  dopo  la  Coronazione  non  si  sa  ben  come 
»  quella  Città  fu  tutta  miseramente  data  alle  fiam- 
i>  me  »  di  cui  restò  preda  anche  il  Palazzo  Regale  . 
Io  devo  far  osservare  che  nella  Cronaca  del  Pa- 
rata si  narra  che  V  Arcivescovo  di  Milano  Eriperta 
neir  an.  1019.  in  tempo  che  Pavia  era  posseduta 
dal  Re  Ardoino  sorprese  la  stessa  Città,  e  la  diede 
al  fuoco  (1) . 

Di  prima  giunta  si  scorge  in  detto  racconto  un 
glande  anacronismo  ,  mentre  Ardoino  aveva  cessato 
di  vivere  sin  dal  ioi5.  e  dall'altra  parte  Eriberto 
Arcivescovo  di  Milano  non  acquistò  questa  Dignità 
che  nell'an.  1018.  Nel  resto  non  sembra  verosimile 
clie  dagli  Storici  contemporanei  si  fosse  passato  sotto 


5?  Giovanni  Battista  de  Solis,  ma  è  troppo  facile  che  questi  Scrit- 
y>  teri  fallassero  da  questo  (  Giovanni  XVII.  )  a  Giovanni  XIV.  » 
posi  il   Capooni  in   una  sua   Scheda  . 

(1)  Ecco  le  parole  del  Gronichista  »  Heripertus  Mediolani 
5?  Àrohiepiscopus  anno  Domini  1019.  in  dicto  Arclnepiscopatu 
j)  sedit  annis  XXVI.  et  mensibus  novein  .  Hic  sentiens  militianij 
>?  et  Populum  Papiensem  ,  extra  Givitatem  militare  et  belligarar© 
))  oonfestiin  Fapiam  accessit ,  illamque  indefensam  obsedit  quam 
»  uno  incendio  concremavit  eo  quia  Givitas  ipsa  Papiae  per  Ar- 
)>  doynum  Usurpatorem  linperj  ut  ferebatur  detinebatur.  Qui  Ar- 
»  doynus  postea  {  factoriae  ejus  )  (  Leggasi  Fructuariae  )  renun- 
>t  eians   privatam   ?itam  lìnivit  . 
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silenzio  uà  secondo  eccidio  sofferto    da   Pavia    dopo 
un  breve  intervallo  dall'  altro  di  cui  sopra . 

Ma  in  sostanza  riesce  agevole  il  ravvisare  nel 
detto  racconto  una  non  oscura  tradizione  che  dai 
Pavesi  si  considerasse  come  autore  di  tanta  loro  scia- 
gura non  già  il  Pio  Sovrano  Arrigo  (  che  meritossi 
dopo  la  sua  morte  il  titolo  di  Santo  )  ma  bensì  Eri- 
berto  Arcivescovo  di  Colonia  che  nella  riferita  occa- 
sione trovavasi  con  lui  (1)  . 

L'  equivoco  fra  questi  due  Eriberti  potè  facil- 
mente nascere  sapendosi ,  che  anche  1*  Arcivescovo 
di  Milano  Eriberto,  fu  poco  favorevole  a  Pavesi  co- 
me più  sotto  si  vedrà  . 

1/  incendio  di  cui  trattasi  fu  originato  giusta 
quanto  espongono  gli  Storici  Tedeschi  da  una  Lite 
insorta  fra  i  Cittadini,  e  i  Soldati  del  Re  Arrigo,  che 
durante  la  mischia  ritirossi  fuori  di  Città  nel  Mona- 
stero di  S.  Pietro  in  Ciel  à'  Oro ,  dove  al  certo  vi 
era  un  Palazzo  Regio  Suburbano  come  viene  espres- 
samente enunciato  nel  Diploma  ,  del  quale  si  farà 
parola  in  appresso  (Murat.  Annal.  e  Pessanipag.  idi.). 

Per  altro  covien  dire  che  1'  eccidio  di  Pavia 
non  sia  stato  totale  (2)  mentre  da  altro  Diploma 
pubblicato  dal  Muratori  Ant.  Ital.  tom.  6.  col.  io 5. 
si  raccoglie,  che  il  Re  Arrigo  risiedeva  nella  stes- 
sa Città  nel  giorno  2 5.  Maggio  di  quest'  anno  1004. 
leggendosi  ivi  actum  Papiae . 


(1)  »  Eriberto  Arcivescovo  di  Colonia  per  placare  il  rumore 
55  s'allacciò  a  una  finestra  ma  i  sassi,  e  le  saette  il  fecer  ritirare 
}>  ben  tosto  etc.  v  Così  il   Muratori  negli  Annali  . 

(a)  Merita  a  questo  proposito  di  essere  avvertito  che  il  Mo- 
naco Lotsaldo  ?  o  Jotsaldo  nella  Vita  di  S.  Odilone  attribuisce 
air  interessamento  dello  stesso  Santo  Abbate  se  Pavia  ai  tempi 
del  Re  Arrigo  si  sottrasse  alla  strage  ,  e  non  fu  preda  dell'  in- 
cendio. Vedi  Boll.  Ad.  Sancì.  Januarj  toni.  i.  pag,  65.  —  ivi 
3)  Gaudebat  Italia  cum  Odiionis  aderat  praesentia  et  praeoipue  si- 
fì  bi  familiari»  Papìa  ,  cujus  prece  et  industria  temporibus  H^n- 
?>  rici  ,  et  Conradi  Imperatorutti  liberata  est  ab  eeccidio  gladii  et 
55  periculo   INCENPII.  ÌJ 
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10  sono  anzi  cT  avviso  che  nemmeno  il  Palaz- 
zo Reale  sia  stato  in  queir  occasione  distrutto,  ma 
soltanto  assai   danneggiato   dal  fuoco. 

11  Muratori  ^negli  Annali)  asserisce  che  il  Re 
Arrigo  obbligò  i  Pavesi  a  rifare  il  Palazzo  Regale . 
Ma  è  da  osservarsi  che  Ugo  da  Flavigny  da  lui  ci- 
tato pone  sotto  Tanno  ioi3.  l'accennata  riedifica- 
zione ,  e  frattanto  si  sa  che  nell'  an.  iooq.  e  forse 
qualch'ann%  prima  il  Re  Ardoino  abitava  già  nel- 
lo stesso  Palazzo ,  laonde  in  mio  senso  si  deve  sta- 
bilire che  al  ritorno  del  detto  Re  Ardoino  in  Pa- 
via si  saranno  fatte  quelle  opere  che  occorrevano 
al  Finche  servisse  di  decente  abitazione  ed  allorquan- 
do poi  il  Re  Arrigo  alla  fine  del  ioi3.  venne  di 
nuovo  in  Italia  potè  esigere  che  fosse  lo  stesso  Pa- 
lazzo ridotto  in  miglior  forma,  massime  con  qual- 
che  aggiunta  di   Fabbrica   (  i  ) . 

Dopo  il  mentovato  giorno  2  5.  Maggio  1004* 
non  dovette  il  Re  Arrigo  trattenersi  più  oltre  in 
Pavia  ,  ma  recatosi  a  Ponte  Lungo  Terra  situata 
fra  essa  Città  e  Milano,  colà  vi  tenne  una  specie 
di  parlamento  ,  indi  dopo  una  breve  gita  a  Mila- 
no suddetto  ritornato  ai  Prati  di  Ponte  Lungo  vi 
fu  pubblicata  la  risoluzione  che  aveva  presa  di  ri- 
tornare in  Germania. 

Ciò  eseguì  col  portarsi  al  Lago  di  Lugano  cui 
avendo  attraversato  trovavasi  nel  giorno  4*  di  Giu- 
gno nel  luogo  di  Cadampino  tra  Lugano,  e  Agno 
(Giulini  toni.    3.   pag.  3i.    33.)  (2). 


(1)  Le  espressioni  del  detto  Ugo  Flaviniacense  (  Labbè  Noi-, 
Biblioth.  tom.  1.  pag.  173.)  sono  —  Helnricus  Papia  venient  ah 
eis  miri  operi*  Palatium  sìbi  contimi  fècit  ■  Nel  Placito  q.  Mas- 
gio  dell' an.  ioi4-  che  riferiremo  a  suo  luogo  si  enuncia  che  la 
t<  nato  in  un  Corticato  terreno  nuovamente  aggiunto  al  Itealo 
Palazzo  . 

Wh>)  Noi  diamo  nella  nota  LLiJl  eopia  di  Diploma  del  det- 
te  giorno  4  Giugno  1004  spedito  dall'  accennato  luogo  di  Cs- 
ianipino  si  tarore  del  Monastero  di  S.   Pietro  in  Ciel  d'  Or©  nejt 
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Il  Codice  Diplomatico  MS  della  Chiesa  e  Cit- 
tà di  Modena  del  Tiraboschi  riferito  dal  Capsoni 
nelle  sue  Schede  ci  informa  che  nel  giorno  i5.  KaL 
Setember  dell'ali.  100 5.  Adeltruda  Badessa  del  Mo- 
nastero de'  SS.  Leone  e  Marino  di  Pavia  passò  a 
far  la  permuta  di  una  pezza  di  Terra  situata  in 
essa  Città  »  prope  basii  icam  Sancti  Arabrosii  non 
)>  longe  de  basilica  Sancti  Arcangeli  Michaelis  qui 
»  dicitur  Malore   (  vedi  tom.  I.  5*  39.  )# 

Lo  stesso  Codice  Diplomatico  ci  somministra  la 
notizia  che  nel  giorno  quinto  Knl.  Novembris  del- 
l'an.  1007.  Wido,  /'cioè  Guido  J  Episcopus  Episco- 
5>  pio  Sanctae  Ticiliensis  Ecclesiae  fece  un  cambio 
*>  di  una  pezza  di  terra  quae  esse  videtur  intra 
»   liane    Urbem  ad  locum  ubi  Valle  de  Furlana .  5* 

§.  XXIV. 

Abbiam  visto  sotto  V  an.  1002.  che  il  prefato 
nostro  Vescovo  Guido  era  addetto  al  partito  del 
Ile  Arrigo  ,  ma  se  merita  fede  un  documento  in- 
serito per  copia  dal  Proposto  Ballada  nella  sua 
Storia  MS.  della  Chiesa  di  S.  Giovanni  Domnarum, 
mi  sembra  che  in  seguito  la  sua  Politica  si  fosse 
cambiata  o  per  meglio  dire,  che  esso  Vescovo  ap- 
profittando  della  rivalità  dei  due  concorrenti  vo- 
lesse col  favor  del  Popolo  attirare  a  se  la  somma 
del  governo   di   eniesta   Città   (  1  ) . 

Il  riferito  Documento  che  è  mancante  di  data 
deve  essere  anteriore   agli  ultimi  mesi  dell' an.  1007. 

Su  tal  proposito  è  da  ritenersi  che  S.  Ber- 
nardo  di   Menthon   gl'Istitutore   dei    due    Ospizj   il 


qual  Diploma  viene  indicato  il  Real  Palazzo  che  era  annesso  al 
detto  Monastero,  e  ci  fa  conoscere  diversi  luoghi  dell'odierno 
territorio  Pavese  in  cui  lo  stesso  Monastero  aveva  de'possediraenti. 
(1)  Vedasi  nella  nota  MM.  il  tenore  del  citato  Documento 
«olle  relative  osservneioni . 
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■grande  e  il  piccolo  S.  Bernardo  ) ,  poco  avanti  la 
nm  morte  avvenuta  in  Novara  li  28.  Maggio  dell' an» 
1008.  ebbe  a  presentarsi  per  due  volte  in  Pavia  al 
Re  Ardoino  per  esortarlo,  ma  inutilmente,  a  cedere 
là  Corona  . 

L'  ultima  volta  che  il  mentovato  S.  Bernardo 
recossi  per  tal  oggetto  a  Pavia  fai  nell'  Aprile  del- 
r  an.  1008.  poiché  ài  qui  partito  trovavasi  nel  gior- 
no 20.  dello  stesso  mese  nella  detta  Città  di  Novara 
(  Alberto  Doglio  Vi  fa  di  S.  Bernardo  di  Mentitori 
Asti  1788.  pag.  106.  e  Diz.  Stor.  di  Bassano  art. 
Bernardo  2.  ) . 

Dietro  tale  narrazione  calcolando  il  tempo  che 
dovette  trascorrere  fra  l'ima  e  1* altre  gita,  eseguite 
dal  S.  Bernardo  non  si  può  fallare  supponendo  che 
sul  finir  dell'  an.  1007.  il  Re  Ardoino  fosse  già  in 
Pavia  . 

All'  opposto  il  tenore  del  surriferito  Diploma 
del  nostro  Vescovo  Guido  pienamente  ci  istruisce  che 
fu  emesso  in  un'  epoca  nella  quale  non  era  ancora 
riescito  allo  stesso  Ardoino  di  rientrare  nella  Capita- 
le del  suo  Regno  sebhene  il  Re  Arrigo  che  trova- 
vasi impegnato  in  altre  guerre  fuori  d'Italia  (Murai. 
all'  an.  1007.  )  non  potesse  per  allora  opporre  resi- 
stenza agli  sforzi  che  faceva  Ardoino  per  ricuperar 
il  perduto  Reame . 

Passerò  ora  ad  esporre  che  ['  an.  1008.  fn  Y  ul- 
ti :uo  della  vita,  e  della  carriera  Vescovile  del  pia 
volte  nominato  Guido  I.  (1)  computando  dal  984.  gli 
anni  24.  ài  sede   assegnatigli  nel    Registro    Beretta  9 


(1)  Ritenuto  che  come  ho  avvertito  nel  §.  »i-.  il  Vescovo  Guido 
I.  è  il  Guido  de  Gallio  menzionato  nel§-.  6.  della  Charla  Ctnsuetu  .'. 
sarebbe  qui  il  luogo  di  commentare  il  citato  §.  6.  ove  vien  ri- 
ferito quanto  praticar  si  dovesse  nella  Golebrazione  di  un  Ufficio 
da  farsi  ogni  anno  nella  nostra  Cattedrale  in  suffragio  dell'ani  nn 
del  nostro  Vescovo  Guido  de  Gaino:  IMa  io  mi  riservo  di  parlarla 
nel  tomo  susseguente  ,  ove  dimostrerò  rhe  la  sfossa  Carta  devei» 
scr   stata    compilata   «olUuto   verso   la  metà  cUi   Secolo   XII. 
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da  cui  sostanzialmente  non  discorda  la  Cronaca  del 
Parata,  ove  si  legge  è  vero  stetique  in  (Episcopatu) 
annos  quatuordecim ,  ma  tosto  viene  soggiunto  ali- 
bi dicitur  vigintiquatuar . 

E  qui  occorre  di  emendare  il  Girolamo  Bossi 
con  T  Ughelli  ed  altri  che  dopo  il  ridetto  Guido  L 
collocano  Oberto  ,  o  Uberto  Sacchetti  Pavese  Abba- 
te di  S.  Pietro  in  Giel  d'  Oro  ommesso  nel  Registro 
Beretta,  nella  Cronaca  del  Parata,  ed  anche  dallo 
Spelta  . 

Questi  in  calce  alla  Tavola  de'  Vescovi  di  Pa- 
via pag.  26.  della  sua  Historia  annotò  che  nel  cap. 
2, 9.  del  3.  Libro  della  Cronaca  de'  Canonici  Regola- 
ri trattando  di  S.  Pietro  in  Giel  d'  Oro  vi  si  le^e 
?>  De  hoc  Monasterio  prodierunt  —  Obertus  ,  Maìiri- 
j)  tius ,  Bernardus  Lafrancus,  Alphanus,  Episcopi  Pa- 
•>•>  pienses  —  ma  prosiegue  esso  Spelta  —  In  quante 
3>  memorie,  notationi,  et  Libri  et  registri  fatti  molt'an- 
*>  ni  innanzi  che  quella  Cronica  russe  in  luce  non 
»  ho  mai  ritrovata  menzione  di  Oberto  ne  di  Mau- 
»  ritio  Vescovi  di  Pavia. 

Del  tutto  consentaneo  a  ciò  è  quanto  si  ricava 
dalla  Carta  di  donazione  di  175.  jugeri  di  terreno 
aratorio  posto  fra  il  Tesino,  e  il  Gravalone,  fatta  ai 
Canonici  della  Cattedrale  di  Pavia  da  Odone  figlio 
del  Re  Ardoino  negli  ultimi  mesi  dell'  an.  1008  ,  o 
nei  primi  del  1009.  (  Murat.  all'an.  1008.)  nella 
quale  trovasi  espresso  che  la  Chiesa  Pavese  era  allo- 
ra governata  dal  Vescovo  Rainaldo  così  dovendosi 
interpretare  l'iniziale  R.  che  ivi  si  legge  (1). 

Non  si  deve  ommettere  di  avvertire  che  la  ripetuta 
Carta  fu  sottoscritta  dal  Re  Ardoino  stando  nel  suo  Regai 
Palazzo  in  Pavia  che  era  vicino  alla  Basilica  di  San 
Michele  In  Palatio  juxta  Ecclesiam  Sancti  Mi- 
chaelis  . 


(1)  Rimetto  ali»  nota  MM^.  chi  desidera  di  vedere  un  estrat- 
to della  eitata.  Carta  * 
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Si  ha  poi  un  Diploma  dello  stesso  Re  in  data 
So.  Marzo  ioii.  portante  la  donazione  a  favore  del- 
la Chiesa  di  S.  Siro  di  alcuni  beni  fra  quali  la  Cor- 
te di  Rozzasco  col  suo  Castello;  Diploma  che  finisce 
actum  Bobii  in  Palatio  Episcopali  . 

Questa  data  però  lascia  luogo  a  dubitare  della 
legittimità  di  esso  Diploma  se  si  ritiene  che  la  Chie- 
sa Vescovile  di  Bobbio  venne  eretta  soltanto  nelTan. 
ioi4-  (Murai.  Annal.)  È  certo  altronde  che  siffat- 
to Diploma  esiste  nel  nostro  Archivio  Vescovile  (cart. 
3o3.  )  non  in  originale  ma  soltanto  in  copia  (i)  . 

Continuava  fuor  di  dubbio  nelF  an.  1012.  il  Re 
Ardoino  a  possedere  gran  parte  del  Regno  d'Italia, 
e  probabilmente  occupava  tutt'  ora  questa  sua  Capi- 
tale .  Ma  vi  è  motivo  di  credere  che  il  di  lui  do- 
minio fosse  qui  giudicato  vacillante  e  precario  men- 
tre vediamo  che  i  Monaci  di  S.  Pietro  in  Giel  d'Oro, 
ricorsero  al  Re  Enrico  ed  ottennero  col  mezzo  di 
S.  Odilone  nello  stesso  anno  1012.  un  Diploma  dato 
da  Magonza  confermatorio  del  possesso  di  diversi  lo- 
ro Beni  3  e  ragioni  (  vedasi  la  Nota  LL *j>.  ) . 

Appoggiato  il  Goleti  nelle  Aggiunte  all'  Italia 
Sacra  dell'  Ughelli  a  un  Diploma  del  Pontefice  Be- 
nedetto Vili,  pretende  che  nel  1012.  sedesse  sulla 
Cattedra  Vescovile  di  Pavia  Pietro  IV.  ma  tal  Di- 
ploma convien  giudicarlo  suppositizio  mentre  il  Re- 
gistro Beretta  e  la  Cronaca  del  Parata  non  danno 
luogo  in  quest'  epoca  al  detto  Pietro  IV.  ed  è  poi 
certo  che  nel  io  14»  era  nostro  Vescovo  il  già  ram- 
mentato Rainaldo  come  si  spiegherà  in  appresso . 


(1)  Nella  copia  suddetta  vi  sono  delle  Lacune  ,  e  quindi 
©Ve  si  potesse  considerar  per  legittimo  il  controverso  atto  di  do- 
nazione ,  non  è  ben  chiaro  se  le  espressioni  Écclesiae  S.  Syri  do- 
vessero col  Muratori  riferirsi  alla  Cattedrale  di  Pavia  o  piuttosto 
intendersi  nel  senso  chela  donazione  sia  stata  fatta  al  Vescovo  di 
Pavia  e  suoi  Successori,  ai  quali  da  tempo  antichissimo  appartie- 
ne il  Luogo  di  Rozzasco  nella  Lomellina  . 
r,  it.  7 
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Su]  finir  dell' Autunno  dell'alt.  101 3.  il  Re 
Arrigo  accompagnato  dalla  Consorte  Cunegonda  com- 
parve con  un  pessente  esercito  in  Italia  e  senza  alcuna 
opposizione  fu  ricevuto  in  Pavia  dove  celebrò  il  San- 
to Natale  (  Murat.  Annoi.  ). 

Da  Pavia  non  ostante  il  verno  passò  il  Re  Ar- 
rigo a  Ravenna  ed  indi  a  Roma  (1)  per  essere  coro- 
nato Imperatore  locchè  venne  eseguito  nel  giorno 
14.  o  24.  Febbrajo  dell'  an.  1014*  (  Murat.  Armai . 
e  Giulini  tom.  3.  pag.  90.  (a) . 

s.  XXV. 

Nel  giorno  2  5.  Aprile  in  cui  cadeva  la  Pasqua 
del  detto  anno  io  14.  l' Imperadore  Enrico  erasi  già 
restituito  a  Pavia  . 

In  questa  Città  alla  presenza  del  superiormente 
rammentato  Ottone  Conte  del  Sacro  Palazzo  ed  ora 
distinto  anche  col  titolo  di  Conte  di  Pavia  nella  di 
lui  Casa  paterna  ,  nel  giorno  4-  del  successivo  Mag- 
gio si  tenne  un  Placito  ,  col  quale  fu  aggiudicato  al 
Monastero  di  S.  Salvatore  il  possesso  di  un  fondo  si- 
tuato nel  luogo  di  S.  Zenone  (  Murat.  Ant.  Ital. 
tom.   1.  col.  409.  )  . 

Una  Causa  più  importante  venne  sottoposta  al- 


(1)  A  senso  di  quanto  attesta  il  Monaco  Lotsaldo  (  Vedi 
§.  »3.  all' an.  i«o4»)  «  di  piò  «he  insegna  il  Mabillon  Annoi. 
Ord.  S.  Bencd.  tom.  4-  c0'-  J38.  risulta  che  il  Re  Arrigo  nel 
suo  viaggio  da  Pavia  a  Ravenna }  aveva  seco  Ugo  Abbate  di  Far- 
fa  e  il  S     Abbate  Odilone  . 

(a)  Il  Murat.  Annoi,  sulf  autorità  del  Rollano  Cassinese  af- 
ferma che  l'Imperatore  Arrigo  concesse  in  quest'anno  io  14.  un 
Diploma  a  favore  del  Monastepo  di  S.  Salvatore  colla  data  uetum 
Papiae  :  ma  nella  Series  Pnvileg.  etc.  pag.  4<a.  e  presso  il  Bossi 
MS  Chiese  fog.  745.  trovo  actum  Romac.  Si  verifica  sul  partico- 
lare di  questo  Diploma  l'osservazione  del  Murat.  (all'an.  io  14.  ) 
che  ancor  qui  come  in  tant' altri  (Diplomi)  d'esso  Arrigo  manca 
il  giorno  e  il  mese  (Vedi  la  nota  LL^.  )  . 
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la  cognizione  dello  stesso  Imperaclore  da  Eufrasia 
Abbadessa  del  Monastero  di  S.  Felice  per  certi  Be- 
ni donati  ad  esso  Monastero  dall'  Imperatore  Ottone 
III.  (  Vedi  §.  22.)  di  cui  erano  state  spogliate  le 
Monache  da  due  Fratelli  Berengario  Prete  ,  e  tigo- 
ne Gonte  figli  del  fu  Conte  Sigefredo . 

Per  decidere  tal  controversia  si  trovò  necessario 
di  ricorrere  al  Duello  avanti  l'anzidetto  Imperadore, 
ed  essendo  rimasto  vincitore  il  Campione  della  Bades- 
sa, venne  spedito  il  relativo  Diploma  portante  la  con- 
ferma al  Monastero  del  godimento  degli  accennati 
beni  (  Murat.  Ant.  ItaL  tom.  3.  col.  659.  ). 

Non  contenta  di  ciò  la  ripetuta  Badessa  chiamò 
in  seguito  di  nuovo  nel  giorno  sette  delF  enunciato 
mese  di  Maggio  avanti  Y  Imperatore  ed  il  sunnomi- 
nato Gonte  del  Palazzo,  li  suddetti  due  Fratelli  per 
obbligarli  a  dire  se  avevano  ancora  qualche  preten- 
sione sopra  gli  accennati  Fondi ,  e  confessarono  di 
non  averne  alcuna  (Murat.  Ant.  Estens.  part.  1.  pag. 
no.  e  Giulini  tom.  3.  pag.  90.  e  segg.  ) . 

Questo  secondo  atto  ,  ossia  Placito  si  tenne  in 
un  Porticato  terreno  nuovamente  aggiunto  al  Palazzo 
lleale  (1)  e  vi  intervennero  fra  diversi  altri  il  nostro 
Vescovo  Rainaldo  —  ivi  —  Rainaldus  ujus  Ticinensis^ 
Petrus  Novariensis  Episcopi  . 

Dopo  tutto  ciò  F  Imperatore  Arrigo  prese  subi- 
to le  mosse  verso  la  Germania  ed  allora  il  Re  Ar- 
doino  credette  (  sebbene  la  cosa  gli  andò  fallita  )  di 
poter  ricuperare  il  Trono  d'  Italia  non  mancando 
chi  abbracciasse  il  suo  partito  . 

Fra  questi  oltre  certo  Uberto  Gonte  figlio  d' Il- 
debrando, vi  furono  Oberto  Marchese,  e  dì  lui  figlj 
e  Alberto  suo  nipote  gloriosi  Progenitori  della  fami- 
glia d'Este  i  di  cui  Beni  vennero  perciò  confiscati  e  dai- 


(ì)  In  Laubia  pubblica  noviter  edificata  justa  Palacio  ujus 
Regni  da  parte  Aquilo  così  leggesi  nel  citato  Placito  .  Vedasi 
ancWe   l'essasi  pag.   78. 


ioo  (  An.  1014—  io.)  $.  XXV. 

r  Imperatore  Arrigo  donati  ai  Vescovo  di  Pavia  e  di 
lui  successori  (1)  in  compenso  de'  danni  dallo  stesso 
sofferti  . 

Il  relativo  Diploma  fu  dato  Y  an.  1014.  prima 
del  mese  di  Settembre  da  un  Luogo  della  Germania 
chiamato  Solega  (  Murat.  Annoi,  Giulini  tom.  3. 
pag.  97.)  (2). 

Nel  giorno  3.  Giugno  dell' an.  ioi5.  il  Papa 
Benedetto  Vili,  in  un  Sinodo  congregato  in  Roma 
al  quale  intervenne  anche  il  nostro  Vescovo  Rai- 
nalcto  concesse  un  Privilegio  al  Monastero  di  Frut- 
tuaria  (  Giulini  tom.  3.  pag.  11 3.  e  160.  ). 

Fu  in  questo  Monastero  che  il  Re  Ardoino  ca- 
duto gravemente  ammalato  si  fece  Monaco  ed  ivi 
fra  breve  termine  pose  fine  ai  suoi  giorni  alli  3o* 
Ottobre ;  o  alli  14.  Dicembre  dello  stesso  anno  ioi5* 
restando  in  tal  modo  liberate  diverse  Provincie  del 
Regno  da'  mali  della  guerra  Civile  (  Murat.  An* 
naì.  (3). 


(1)  5)  Quatenus  Ecclesia  Beatissimi  Confessori*  Domini  Syri, 
3?   et  Pastor  qui  per  tempora  ibi  fuerit  h  etc. 

(a)  Eossi  nel  IMS  Vescovi  spiega  per  Cecima  il  districtum  de 
Secema  menzionato  nel  Diploma  suddetto  Vedi  la  Nota  BBvjff, 
Aggiungono  lo  stesso  Bossi  ,  e  il  Pietragrassa  Laurcolae  Sacrae 
pag.  66.  che  furono  presenti  al  riferito  atto  di  Donazione  Lan- 
telmo  Beccaria  e  Gaifero  Isiinbardi ,  ma  ciò  non  risulta  dal  te- 
nore di  esso  Diploma  pubblicato  dal  Marat.  Ani,  Estens.  part.  I. 
pag.  i©8.  e  in  mio  senso  gli  anzidetti  Beccaria  e  Isimbardi  in- 
tervennero all'  atto  di  transunto  del  Diploma  di  cui  trattasi  ese- 
guito nell' an.  ia36.;  transunto,  del  quale  fa  cenno  lo  stesso  Mu- 
ratori 1.  e. 

(3)  Due  Carte  delli  giorni  a8.  e  ag.  Agosto  dell' an.  ioiS, 
mi  porgono  occasione  di  far  osservare  che  verso  la  ftne  del  Se* 
colo  X.  il  V'iridano ,  o  Giardino  ,  che  dapprima  formava  un 
appendice  del  Palazzo  Reale  ne  fu  staccato,  e  convertita  la  sua 
Area  in  altr'  uso.  Vedasi  la  nota  NN.  ove  si  parla  della  Chiesa  di 
S„  Nicolò  in  Verzaro  ,  e  che  la  Porta  Palacense  in  quest'  epoca 
era  denominata  Porta  de   V iridano  . 


(  An.    1021  —  ai.  )  101 

$.  XXVI. 

Sedeva  tuttora  sulla  Cattedra  Pavese  nel  1021. 
il  Vescovo  Rainaldo  che  vedesi  sottoscritto  a  un 
Concilio  qui  radunato  nel  mese  di  Agosto  di  que- 
st'  anno  il  quale  fu  presieduto  dai  Pontefice  Bene- 
detto Vili.  "(  Giulini  toni.  3.  pag.   i53.  ). 

Neil'  an.  1022.  l'Imperatore  Arrigo  s 'incamminò 
con  un  poderoso  esercito  verso  la  Puglia  dove  fra 
gli  altri  fatti  è  celebre  1'  assedio  della  Città  di  Tro- 
ja  che  resistè  con  molto  coraggio  per  più  di  tre  me- 
si (  Murat,  Annoi.  )  Il  nostro  Girolamo  Bossi  si  fece 
carico  nelT Ist.  Pav.  MS  di  ciò  riferire  aggiungendo 
a  questa  guerra  vi  furono  (  credo  )  i  Pavesi .  Tal 
cosa  certamente  (  io  dirò  )  è  meno  improbabile  di 
quella  che  i  Pavesi  siano  concorsi  all'  espugnazione 
dell'  antica  Troja  come  opinavano  taluni  ai  tempi 
dell'Anonimo  Ticinese  (Capsoni  tom.   1.  Introd.  §.  2.). 

Riferisce  il  citato  Conte  Giulini  tom.  3.  pag. 
160.  e  segg.  sotto  il  suddetto  anno  1022.  (1)  quanto 
narra  lo  Storico  Milanese  Landolfo  il  Vecchio  >  di 
una  Dieta  tenuta  circa  questi  tempi  dall'  Arcivesco- 
vo di  Milano  ne'  Prati  eli  Roncaglia  :  che  essendosi 
ivi  portato  Eusebio  Vescovo  di  Pavia  con  la  Croce 
alzata  ,  ne  venne  ripreso  dal  mentovato  Arcivescovo, 
e  che  il  detto  Eusebio  si  arrese  a  deporia .  Ma  a 
giudizio  dello  stesso  Conte  Giulini  ,  si  dovrebbe  ri- 
tenere suppositizia  T  accennata  Dieta  di  Roncaglia , 
o  se  il  fatto  è  vero  converrà  mutare  il  nome  al  Ve- 
scovo ,  e  invece  di  Eusebio  che  non  si  trova  nel 
Registro  Beretta ,  e  nella  Cronaca  del  Parata    nò   in 


(1)  In  questo  stesso  anno  102.2,.  recatosi  a  Pavia  Ugelli  Otto 
Arcivescovo  di  Cantorbery  forse  per  commissione  di  Canuto  Re  di 
Danimarca  e  ti'  Inghilterra,  ottenne  un  Braccio  del  gran  Vescovo 
d' Ippona  S.  Agostino  clie  da  prima  fu  riposto  nei  Monastero 
di  Conventria  ed  indi  passò  all' Abbazia  di  Glaston  nella  Provincia 
di  Sommersetslurc  (  Beretta  Lxcìin.  Crono!.  Jurid.  pag1.  198.  esej(,r. 
Fontanini  de  Corp:   Si  Angustini  pag-.   82..   e  seg.  ) 


lOii  (  An.   1024.  5.  XXVI. 

alcun  altro  Documento  ,  sostituire  Rainaldo ,  la  di 
cui  Amministrazione  Vescovile  durò  per  molto  tem- 
po ancora  come  si  spiegherà  in  appresso. 

Nel  mese  di  Luglio  dell'  an.  1024.  l'Imperato- 
re Arrigo  chiuse  i  suoi  giorni  in  Bamberga  (  1  ) . 

5>  Ricordevoli  (  i  Pavesi  )  dei  danni  recati  loro 
»  da  queir  Augusto ,  tosto  che  intesero  la  nuova 
5)  della  di  lui  morte  corsero  ad  atterrare  il  Palazzo 
j>  Reale  che  venne  ridotto  in  un  monte  di  pietre  » 
(  Giulini  tom.  3.  pag.  i85.  —  86.  e  Murat.  Annali). 

Qui  riflette  il  citato  Giulini  che  probabilmente 
non  fu  soltanto  uno  spirito  di  vendetta  quello  che 
indusse  i  Pavesi  a  una  tale  risoluzione  ma  il  deside- 
rio di  essere  posti  alla  condizione  de'  Milanesi  che 
già  cominciavano  a  governarsi  in  Repubblica  ,  dap- 
poiché F  essere  il  Palazzo  Regio  di  Pavia  nelT  inter- 
no della  Città  rendeva  i  suoi  abitanti  molto  più  sog- 
getti a!  Principe . 

In  questa  occasione  pertanto  è  ben  naturale  il 
supporre  che  venne  da  Pavia  espulso  il  Conte  del 
Palazzo  (Murat.  Ant.  Ital.  tom.  1.  col.  388.)  e  seb- 
bene in  una  Carta  del  102  5.  accennata  del  P.  Ab- 
bate Malaspina  (  della  Patria  ,  e  dell'  età  del  Cro- 
nografo Nonalicese  pag.  39.  e  40.  )  si  trova  anco- 
ra fregiato  della  medesima  dignità  queir  Ottone  che 
abbiamo  più  volte  rammentato,  è  osservabile  però  che 
il  mentovato  Cronografo  Novaliciese  il  quale  vive- 
va all'  età  dello  stesso  Ottone  lo  indica  soltanto  col 
titolo  di  Conte  di  Lomello  (  Murat.  S.  II.  I.  part. 
2.  col.  728,  e  Malaspina  1.  e.  )  (2). 

(1)  Pubblicò  il  Muratori  Ant.  Ital.  toni.  a.  col.  585.  cinque 
Monete  (  due  delle  quali  puouno  anche  vedersi  appresso  il  Gatti 
Hist.  Gymn.  Twin.  pag.  117)  che  portano  la  leggenda  da  lina 
parte  Henrlcus  Augustus  e  dall'altra  Imperator  Papla.  Il  suddetto 
Muratori  lascia  però  incerto  se  queste  Monete  appartenessero 
piuttosto  all'  Enrico  I.  (  cioè  quello  che  i  Scrittori  Tedeschi 
chiamano  secondo  )  ,  o  agli  Enrici  che  regnarono  dojJO  di  lui  a 
diversi   intervalli  . 

(s)   La  carica  del  Conte  del  Palazzo   divenuta    ereditaria   nel- 


f  Ah.  10*4.-26.)  S.  XXVI.  io5 

Era  stato  nei  detto  anno  1024.  eletto  daik  Die- 
ta de' Principi  di  Germania  in  loro  Ile  Corrado  Du- 
ea  di  Franconia  che  nel  giorno  8.  Settembre  dello 
stesso  anno  fu  coronalo  in  Magonza  ,  ma  i  Principi  , 
e  le  Città  d'  Italia  non  sembravano  disposti  a  rico- 
noscere la  di  lui  an toiità  . 

Venuto  poi  1  an.  102 5.  mentre  il  Re  Corrado 
I.  (  chiamato  dai  Tedeschi  IL  j  erasi  trasferito  a  Co- 
stanza ove  nel  giorno  6.  Giugno  celebrò  la  Penteco- 
ste ,  cola  pure  si  trovarono  1'  Arcivescovo  di  Mila- 
no ,  e  gli  Ambasciatoli  delie  altre  Città  del  Re<nio 
d' Italia  per  dichiarare  che  erano  pronti  a  conferirgli 
la  Corona  di  questo  Regno . 

Furono  tutti  accolti  onorevolmente  ad  eccezio- 
ne de"  Pavesi  giacche  i  medesimi  ricusavano  di  ri- 
fabbricare neir  interno  della  Città  il  demolito  Pala,> 
zo  Reale  pretendendo  che  il  Re  dovesse  alloggiare 
in  un  Palazzo  suburbano  (  Murai.  AiuuiL  ) . 

Nella  Primavera  dell'  an.  1026.  calato  il  Re 
Corrado  con  un  poderoso  esercito  ,  e  recatosi  a  Mi- 
lano vi  è  tutto  il  fondamento  di  credere  che  i\i 
verso  la  fine  di  Marzo  fosse  incoronato  Re  d'  Italia 
giacché  i  Pavesi  all' avvicinarsi  delle  sue  truppe  ave- 
vano chiuse  le  porte  della  Città  (  Murat.  Annoi. 
Giulini  tom.  3.  pag.   197  —  98.). 

Era  facile  il  prevedere  che  la  medesima  non 
avrebbe  potuto  resistere  alle  armi  di  Corrado,  e 
perciò  le  Monache  di  S.  Maria  fori  Porta  furono 
sollecite  d' invocare  di  essere  ricevute  sotto  la  sua 
protezione  come  loro  accordò  ad  istanza  della  Regi- 
na Ghisela  ,  o  Gisla  di  lui  Moglie  con  Diploma  da- 
to da  Milano  segnato  da  Ugone   Cancelliere    ad    vi- 


la  Famiglia  de'  Conti  di  Lomello  continuò  a  durare  più  di  un 
Secolo.  Vedasi  la  nota  OO.  ove  si  premettono  alcuni  cenni  sul 
Contado  della  Lomellina,  e  si  dichiara  in  qual  modo  al  princi- 
pio del  secolo  XI.  il  Conte  di  Pavia  portava  anche  il  titolo  di 
Uonte  del  Sacro  Palazzo  . 


io4  (Ari.    ioaO  — 47.  )  XXVI, 

cem   JJaribonis    Archiepiscopi    et    Archicamielloriì 
(  Bossi  MS  Chiese  fog.  433,  ) . 

Le  note  cronologici  le  ,  secondo  il  Capsoni  nel- 
le Schede  sono  »  data  anno  Dnicae  incarnationis 
??  MXXIII.  ind.  nona  regni  vero  Chuonradi  secundi 
5>  regnantis  secundo  jj  ove  è  manifesto  che  non  può 
stare  F  an.  102  3.  in  cni  ancora  non  regnava  Corrado , 
ed  invece  F  indizione  nona  e  Tanno  secondo  del  Re- 
gno corrispondono  al   1026. 

Anche  i  Monaci  di  S.    Salvatore    ottennero    dal 
Re  Corrado  la  conferma  del  possesso  delle  vaste  lo- 
ro Tenute  con  Diploma  dato  da  Piacenza  che    deve  I 
riferirsi  al  presente  anno   1026.  (  Muratori  Annali  ) . 
E  qui  conviene  esporre  che  il    Re    Corrado   da 
Milano  passato  a  Vercelli  ivi  celebrò  la  Pasqua    nel 
giorno   io.  Aprile  e  ivi  si  trattenne  forse  per  qualche 
tempo  frattanto  che    le   sue    truppe    devastavano    il 
Territorio  di  Pavia  e  degli    Alleati  della    medesima. 
Fra  questi  vi  erano  un  Adalberto  Marchese ,  un 
Guglielmo  ed  altri  ma  quello  soltanto  che  è  noto  si 
è  che  trovandosi    nei    loro    stati    un   Castello    detto 
Orba  posto    nel    territorio    che    ora    appartiene    alla 
Città    di  Alessandria,    il   medesimo    fu  preso  ed    at- 
terrato (Murat.  Annoi.  Giulini  tom.  3.pag.  197.  201 .  ). 
Dopo  F  espugnazione  del  Castello    delF  Orba   il 
Re  Corrado  si  portò  a  Ravenna  ,  ma  nel  giorno  19. 
Giugno  era  in  Cremona  e  così  o    nelF  andata   o  nel 
ritorno  tla  Ravenna  avrà   esso    spedito    passando    da 
Piacenza  F  accennato  Diploma   a    favore    de'  Monaci 
di  S.  Salvatore  . 

§.  XXVII. 

Portatosi  il  Re  Corrado  nel  mese  di  Marzo  del 
successivo  anno  1027.  a  Roma  ivi  fu  decorato  nella 
Solennità  della  Pasqua  della  Corona  Imperiale  (  Mu- 
rati Annoi.  ) . 

Congettura  il  Giulini  tom.  2.  pag.  sto.  che  sul 
line  di  Maggio  o  al  principio  di  Giugno  seguisse  fra 


(  Aii.  1037—28.  )  J.  XXVII.  io* 

noi  qualche  nuova  coronazione  di  Corrado  in    Pavia 
o  fors^  anche  in  Monza . 

Parlando  di  Pavia  il  Muratori  Annali  non  tro^ 
va  improbabile  jj  che  i  Pavesi  in  truest'  anno  1027. 
v  indotti  a  rifrabbricar  entro  la  loro  Città  il  Palazzo 
5>  Regale,  tornassero  in  grazia  dell'  Augusto  Coi* 
j>  rado  5?  (1)  . 

Qui  però  sia  permesso  di  osservare  che  il  passo 
dello  Storico  Wippone  a  cui  si  appoggia  il  Murato- 
ri esprime  bensì  aver  dovuto  i  Pavesi  accettare  ed 
eseguire  le  condizioni  che  vennero  loro  imposte  dal- 
l' Imperatore  Corrado  ,  ma  non  gih  che  abbiano  ri- 
fabbricato il  Palazzo  Reale  entr  urbano . 

Sta  appunto  in  fatto  che  dalFan.  1024.  in  avan- 
ti non  si  trova  j>  memoria  alcuna  di  Palazzo  Reale 
yy  entro  la  Città  di  Pavia  del  quale  ogni  Secolo  più 
5)  oscuro  e  più  remoto  di  questo  (  cioè  del  Secolo 
55  XI.  )  ha  tramandato  contezza  n  Così  il  Pessani  de 
Palazzi  Reali  ecc.  pag.  43.  (2)  . 

1/  Imperador  Corrado  nelP  an.  1028.  con  Diplo- 
ma dato  da  Aquisgrana  diede  in  Commenda  a  Pie- 
tro Vescovo  di  Novara  il  ricco  Monastero  di  S.  Fe- 
lice di  questa  Città  detto  della  Regina  con  facoltà 
di  eleggervi  la  Badessa  (Giulini  tom.  3.  pag.  220.)  (3). 


(1)  Secondo  la  testimonianza  del  Monaco  Jotsaldo  riferita 
nel  §.  a  3.  dell'  ari.  1004.  il  Santo  Abbate  (Milione  deve  aver 
avuto  gran  parte  nell'  ottennere  die  i  Pavesi  fossero  ricevuti  dal- 
l' Imperadore   Corrado  nella  sua  grazia. 

(a)  Non  sarà  fuori  di  luogo  l'avvertire  col  Pessani  pag.  i5a. 
clie  anche  il  Palazzo  Reale  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro  dev'  esse- 
re stato  diroccato  nel  1024.  e  quindi  sembra  che  il  Palazzo  Sub- 
urbano  sostituito  da'  Pavesi  per  adempire  alle  condizioni  impo- 
ste da  Corrado  fu  eretto  presso  il  Monastero  di  S.  Salvatore 
(Pessani  suddetto  pag.  42».  e    168.). 

(3)  Una  Carta  dell'  an.  1029.  ci  fa  conoscere  che  il  Mar- 
chese Ugo  uno  degli  Illustri  Antenati  della  Casa  d' Este  acquistò 
parecchj  beni  situati  in  Pori'  Albera  e  Stragli  a  oltre  la  Rocca 
di   Moiualino ,  che  passarono  poi  per  donazione   dello  stesso  Ugo 


io6  (  Ali.   io3o  — 3i.  )  §.  XXVII. 

Il  Muratori  all'aiti.  1030.  riferisce  che  il  detto  Ini- 
peradore  aveva  conferito  al  Monaco  (Milione  Nipote  di 
S.  (Milione  Abbate  di  Clugnj,  la  Badia  della  Novalesa, 
e  che  successivamente  la  medesima  fu  data  in  Commen- 
da ad  Aiberico  Vescovo  di  Como.  Io  però  seguendo 
1*  Abbate  D.  Fabricio  Malaspina  (  Della  Patria  del 
Cronografo  Novaliciese  pag.  5a.  e  57.)  avverto  che 
propriamente  venne  dato  ai  suddetti  in  Commenda 
il  Monastero  di  Breme  al  quale  già.  da  molto  tempo 
era  stato  assoggettato  Y  anzidetto  Monastero  della 
Novalesa  (1)  . 

Da  una  Lettera  scritta  dall'  Imperator  Corrado 
ai  Cittadini  di  Cremona  nell'  an.  io3i.  si  rileva  che 
il  Vescovo  di  Pavia  possedeva  dei  Boschi  all'intorno 
della  nostra  Città  ,  e  che  il  Comune  di  Pavia  onde 
potersene  servire  per  i  bisogni  pubblici  pagava  un 
annuo  Censo  al  detto  Vescovo  (  Murat.  Ant.  ItaL 
toni.  6.  col.  53.  )# 

Pubblicò  il  Tiraboschi  Stor.  della  Bad.  di  No- 
nant.  toin.  2.  pag,  168.  una  Carta  di  vendita  (2)  fat- 


*  e  di    Gisla  di  lui   Moglie  in  dominio    della    Mensa     Vescovile    d 
Pavia  come  viene  da  me  spiegato  nella  Nota  PP. 

(1)  La  menzione  che  si  trova  in  una  Carta  dell'in.  io3o. 
della  Chiesi  di  S.  Cristina  dalla  Moneta  mi  porge  motivo  «li 
esaminare  nella  INota  QQ.  la  situazione  della  Zecca  di  Pavia 
avanti    il   secolo   XI. 

(a)  Diversi  documenti  che  appartengano  agli  anni  mio.  e 
102.8,  sino  al  1040.  relativi  a  stabili  posseduti  in  Pavia  o  suo 
territorio  dal  Monastero  ili  Nonantola  furono  pubblicati  dal  lo- 
dato Tiraboschi  nella  citata  opera  tom.  a,  pag.  141.  1%.  160.  1G1. 
164.  1. 81.  Un  altro  Documento  dello  stesso  geuere  appartenente 
all' an.  102,9.  leggesi  pesso  Muratori  Ant.  ItaL  tom.  5.  col.  ^'òb. 
e  segg.  ma  non  somministra  alcuna  notizia  interessante  fuorché 
come  ho  già.  avvertito  nella  Parte  I,  Nota.  S.  in  esso  si  fa  men- 
zione della  Chiesa  di  S.  Johannis  qui  dìcitur  Domnani  .  Nella 
stessa  Carta  vi  è  annunciata  Terra  S.  Sixti  col  che  sembra  indi- 
cata 1'  esistenza  della  Chiesa  di  S.  Sisto  compresa  nella  enumera- 
zione delle  Chiese  di  Pavia  fatta  dall'  Anon.  Ticin.  al  principio 
del  secolo  XIX.  e  la  quale  era  nello  stesso  secolo  di  Gius  pa- 
dronato delia  Famiglia   Canevanova   (Bossi   MS   Chiese  fog,  765.  ). 
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ta  nelFan.  io3a.  in  cui  si  descrive  ima  pezza  di  ter- 
ra 5>  in  campanea  ujus  ticinensis  non  multum  longe 
)>  da  basilica  Sancii  Pardi  ....  da  ima  parte  per- 
j)  currit  fluvio  Vernavola  ....  de  aliis  duabus  par- 
»  tibus  terra  baxilice  sancte  Dei  genitricis  Marie  que 
ì)  dicitur  a  pertica  )? . 

Qui  dunque  è  da  osservarsi  che  la  Chiesa  subur- 
bana di  S.  Paolo  alla  Vernavola  (  ora  profanata  )  esi- 
steva per  lo  meno  sino  dalFanno  io3s. 

Passando  all'  an.  io33.  abbiamo  un  Diploma  del- 
l' Imperador  Corrado  spedito  da  Basilea  nel  giorno 
24.  Gennajo  a  favore  del  nostro  Monastero  di  S.  Pie- 
tro in  Giel  d'  Oro  intorno  al  qual  Diploma  mi  sono 
già  trattenuto  nella  nota  LL+|+. 

Deve  poi  riportarsi  alF  an.  1034.  o  io35.  la 
Carta  pubblicata  dal  Muratori  Ant.  Ital.  tom.  a.  col. 
43i.  dovendosi  avvertire  col  Zaccaria  Series  Episc. 
Cremoii.  pag.  100.  che  il  Vescovo  di  Cremona  Ubal- 
do non  occupò  quella  Cattedra  che  dopo  Fan.  io3o. 
(  vedi  anche  Muratori  alF  an.   io35.  ). 

Nella  citata  Carta  si  fa  menzione  di  una  Chiesa 
appartenente  alF  anzidetto  Vescovo  di  Cremona  si- 
tuata in  Pavia  prope  Monasterio  S.  Fclicis  .  .  .  de- 
dicata et  consecrata  in  onore  Sancii  Johanni  ,  a 
cui  era  annessa  una  Casa  solariata  atque  terranea. 
Siffatta  Chiesa  sembra  corrispondere  a  quella  ram- 
mentata dall'  Anonimo  Ticinese  cap.  3.  Ecclesia  S. 
Johannis  Cry sos torni }  quae  dicitur  in  Solariolo 
che  sorgeva  appunto  in  poca  distanza  del  Monastero 
di  S.  Felice  . 

§.  XXVIII. 

L'Arcivescovo  di  Milano  Eriberto  o  Ariberto 
che  secondo  la  condizione  di  que''  tempi  esercitava 
una  Supremazia  sopra  la  classe  de'  Feudatarj  o  Vas- 
salli detti  anche  Valvassori  maggiori  o  Capitani,  gli 
aveva  irritati  a  segno  che  si  venne  nel   io35.  (1)  ad 


(ij  Da  un  Documento  die  appartiene  alF  an.  io35   risulta  che 


io8  f  An.   io3?— 41.  )  S.  XXVni. 

una  ribellione  o  guerra  aperta  a    cui    presero    parte 
pliche  i  Lodigiani  ed  altri  . 

Onde  porre  riparo  a  questi  disordini  disceso 
r  Imperador  Corrado  in  Italia  sul  principio  dell'  an. 
1037.  convocata  una  Dieta  in  Pavia  riprovando  il 
contegno  del  detto  Arcivescovo  ivi  intervenuto  ne 
fece  eseguire  F  arresto. 

Tradotto  a  Piacenza  gli  riuscì  di  fuggire  ,  e  re- 
stituitosi a  Milano  trovò  tutte  le  Classi  delle  perso- 
ne disposte  a  difenderlo  contro  la  potenza  dell'  Im- 
perator  Corrado , 

Non  appartiene  al  mio  argomento  il  descrivere 
F  assedio  di  Milano  intrapreso  dal  detto  Imperadore 
limitandomi  soltanto  ad  esporre  che  possedendo  i 
Milanesi  il  Castello  di  Landriano  (  luogo  ora  della 
Diocesi  e  Provincia  di  Pavia  )  venne  il  medesimo  fa- 
cilmente espugnato  dalle  truppe  Imperiali  e  per  quan- 
to pare  anche  distrutto  (Murat.  Annoi.  Grulini  tonv 
3.  pag.  304.  ) , 

La  morte  sorprese  F  Imperatore  Corrado  II.  nel- 
Fan.  1039.  mentre  trovavasi  ad  Utrecht,  e  il  di  lui 
figlio  Arrigo  III.  già  dinanzi  eletto  e  coronato  Re 
di  Germania  sembra  che  venisse  tosto  riconosciuta 
Re  d3  Italia  in  qualche  Dieta  de'  Principi  convocata 
probabilmente  a  Pavia  (  Muratori  alF  an.   1040.  ). 

Nella  Cronaca  di  S.  Pietro  in  Giel  d'  Oro  fu 
inserita  copia  eli  un  Diploma  concesso  a  Baldovino 
Abbate  di  quel  Monastero  nel  giorno  32.  Ottobre 
delF  an.   1041.  che  finisce  Actum  ciutem  Ratisponae, 

Io  sono  d'  avviso  che  per  quest*  oggetto  F  Ab- 
bate Baldovino  siasi  personalmente  recato  a  Ratisbo- 
na  o  nel  presente  o  negli  antecedenti  due  anni 
mentre  seguendo  F  autorità  della  Cronaca  del  Mona- 
stero di  Farfa  abbiamo  che  que' Monaci  spedirono  al 
Re  Enrico,    o  Arrigo  poco  dopo  la    sua   successione 


l  Monastero  di    S.   Ambrogio     di     Milano     faceva     colà     condurre 
quantità  di  grano  clic  tstraeva  da  Pavia  (Giulini  t,  3.  pag.    avS^b.  ), 
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al  Trono  alcuni  Deputati  perchè  confermasse  V  ele- 
zione di  certo  Suppone  in  loro  Abbate,  la  qual  co- 
sa non  volle  accordare  il  detto  Re ,  e  trovandosi  al- 
la sua  Corte  Y  Abbate  di  S.  Pietro  in  Giel  d'  Oro 
hi  il  medesimo  richiesto  di  proporre  alcuno  de'  Mo- 
naci di  questo  Monastero  colF  èssere  stato  prescielto 
certo  Almerico  uomo  dottò ,  e  che  aveva  iniziato  il 
ripetuto  Arrigo  nelle  umane  Lettere  (Murati  S.  R>  I. 
tom.  2.  part.  2.  col.  565.  ) . 

I  XXIX. 

Nel  io4-2«  il  partito  popolare  in  Milano  aveva 
colla  superiorità  delle  Armi  costretto  i  Militi  ,  o 
Nobili  a  uscir  dalla  Città  di  cui  questi  ne  ebbero 
poi  a  intraprendere  il  blocco  che  durava  ancora  nel 
1043. 

Convien  supporre  che  Pavia  non  avesse  presa 
alcuna  parte  in  questi  movimenti  e  fazioni,  o  almeno 
è  certo  che  essa  riconosceva  l'autorità  del  Re  Enri- 
co III.  poiché  nel  giorno  19.  Aprile  del  detto  anno 
1043.  qui  in  Pavia  nel  Monastero  di  S.  Pietro  in 
Giel  d'  Oro  fu  tenuto  un  Placito  da  Adalgcrio  Can- 
celliere dello  stesso  Re  spedito  in  Italia  col  titolo 
di  Regio  Vicario . 

Al  detto  Placito  con  cui  fu  liberato  il  Mona- 
stero di  S.  Felice  dalla  soggezione  al  Vescovo  di 
JNovara  (  vedi  §.  27.  all'  an.  1028.  )  intervennero  fra 
gli  altri  il  nostro  Vescovo  Rainaldo  (Murat.  Animi. 
e  Giulmi  tom.  3.  pag.  373.  e  segg.  )  (1). 


(1)  Il  Muratori  ha  pubblicato  il  citato  Diploma  nelle  Ant. 
Ital.  tom.  5.  col.  5ar.  per  comprovare  che  secondo  la  disciplina 
di  r;ue'  tempi  le  Monache  non  erano  soggette  a  rigorosa  clausura. 
Risulta  in  fatto  dallo  stesso  Diploma  che  la  Badessa  Donn'  .Ele- 
na si  presentò  personalmente  per  assistere  al  detto  Placito .  Lo 
stesso  fece  prima  di  lei  la  Badessa  Eufrasia  in  occasione  del  Pla- 
cito menzionato  all' an,  1014.  (Vedi  Murat.  al  citato  tom.  5. 
col.    l' fi.  )  . 


no  (An.   1045.  )       f      XXIX. 

Il  medesimo  Rainaldo  nell'an.  1046.  accettò  una 
donazione  fatta  a  favore  della  Canonica  della  SS.  Tri- 
nità da  Bernardo  Conte  Figlio  dell'altro  Conte  Ber- 
nardo Fondatore  della  stessa  Canonica  (  vedi  Nota 
BB.  )  riservando  a'  suoi  figli  ed  a  tutta  la  posterità 
il  Giuspadronato  ossia  diritto  della  nomina  de'  Ca- 
nonici. 

Ecco  quanto  riferisce  il  Bossi  MS  Chiese  fogL 
788  —  89.  citando  in  appoggio  un  rogito  di  Stefano 
Notaro  del  Sacro  Palazzo  (  carta  pergamena  N.  5o.  ) . 

?>  Nel  1045.  al  tempo  di  Enrico  II.  Bernardo 
)>  Conti  figlivolo  pur  dell'  altro  Bernardo  fonda- 
»  tore  per  salute  dell'  anima  sua  e  delle  anime 
»  di  Elena  et  Adelaida  ^ik  sue  mogli  e  di  suo  Pa- 
»  dre  ,  e  di  sua  Madre ,  donò  alla  medesima  Chiesa 
»  et  Canonica  due  Mansi  di  2.4.  jugerì  in  Casale,  un 
»  Manso  di  12.  jugeri  in  Bonago,  due  Mansi  di  24. 
?>  jugeri  in  Grapiolo  con  obbligo  di  far  un  divino 
»  officio  ogni  giorno  per  l' anima  sua  e  de'  suddetti  : 
j>  donolli  anco  una  Casa  con  condizione  che  ne  ven- 
)>  dere  ne  donare  ne  mutare  ne  alienare  o  livellare 
?>  si  potesse  facendola  juspadronato  de  suoi  figliuoli 
w  e  di  tutta  la  sua  posterità:  di  più  donolli  alcune 
»  Case  ed  altre  cose  che  sono  nel  luogo  di  Calosso 
»  acciò  con  V  entrata  di  esse  vivessero  e  le  spendes- 
j>  sero  nella  quadragesima  maggiore  (  a  differenza 
)>  dell'  Advento  cred'  io  )  ordinando  di  più  che  mo- 
3>  rendo  alcun  Canonico  fossero  posti  altri  nuovi  Ca- 
»  nonici  da  suoi  figli  senza  riceverne  da  essi  alcun 
»  dono  salvo  se  i  Canonici  eletti  volessero  dare  qual- 
»  che  cosa  alla  Chiesa ,  ma  che  però  nel  loro  ingresso 
»  dassero  un  desinare  a  tutta  la  Canonica  del  loro 
5>  proprio  conforme  alla  sua  possibilità  »  (1). 


(1)  Nella  nota  RR.  colla  scorta  delle  sottoscrizioni  apposte 
al  riferito  atto  di  donazione  stabilisco  che  all'  epoca  di  cui  si 
tratta,  il  nostro  Clero  Cattedrale  aveva  abbracciato  la  vita  comu- 
ne ,   e  che  la   Dignità  dell'  Arcidiacono  in  divergi  tempi  fu    pres- 


(  An.  i<46  — 5i.)  §.  XXIX.  ur 

Determinatosi  neir  Autunno  dell'ari.   1046.  il  Re 
Arrigo  di  venir  in  Italia  per  dar  sesto  agli  affari    di 
queste  Contrade  giunto  a  Pavia  vi  convocò  nel  giorno 
a 5.  Ottobre  un  Concilio,  a  cui  fra  gli  altri   Vescovi 
intervenne   Raginaldus    (  cioè   Rainaldo  )  Episcopus 
Papiensis  e  dietro  ciò  trasferitosi  esso  Arrigo  a  Ro- 
ma vi  fu  nel  giorno  di  Natale  acclamato  e  consacra- 
to Imperatore  (Giulini  tom.  3.  pag.  438.  Mansi  Concilio- 
rara,  Nova  ampliss.  Collect.  tom.  19.  pag.  61 5.)  (1)  (2). 
Si  ha  poi  notizia  di  altro  Concilio  qui  in  Pavia 
celebrato  nella  Settimana   dopo   Pentecoste    deli'  an. 
1049.,  stato  presieduto  dal  Sommo  Pontefice   Leone 
IX.  (Murat.  Annali  (3). 

Lo  stesso  Papa  con  un  breve  dato  7.  Kal,  Sep- 
tembr an,  Dni  Leonis  gni  Papae  II.  ìn- 
die t.  IV s  diretto  a  Baldovino  Abbate  del  Monastero 
di  S.  Pietro  in  Giel  d'  Oro  confermò  a  questo  Mo- 
nastero i  privilegi  che  si  trova  esser  stati  già  con- 
cessi dal  Papa  Gregorio  V.  (  Cronaca  di  S.  Pietro 
in  Giel  d'  Oro  pag.   16.). 


so  noi  considerata  maggiore  non  solo  della  Dignità  dell'  Arcipre- 
te ma  anche  del  Proposto  . 

(1)  Risulta  da  un  Documento  appartenente  all' an.  1047.  cne 
il  Borgo  di  Bioni  era  sotto  la  diocesi  di  Piacenza  .  Intervennero 
a  tale  atto  lsembardus  Judex  Sacri  Palatii  come  pure  Vualper- 
tusy  Petrus  Paplenses  Judices  (  Murat.  Annal.  e  Ani.  Est.  part.  I. 
pag.    i65.  Campi  His.  Ecclesiast.  di  Piacenza  part.  I.   pag.   5  io.  ). 

(a)  Con  un  Diploma  dato  da  Ulnw  del  giorno  19.  Aprile 
dell'  an.  1048.  l'Augusto  Arrigo  rinnovò  al  Monastero  di  JBreme 
ad  istanza  di  quell'  Abbate  Ottone  i  suoi  privilegj  (  Murat.  An- 
nali )  In  detto  Diploma  vedesi  fatta  menzione  delle  navi  5  che 
lo  stesso  Monastero  spediva  a  Ferrara  ,  Comacchio  5  e  Ravenna 
sia  per  la  pesca  che  per  acquisti  o  permute  cioè  a  causa  di  Com- 
mercio  (Muratori  Ani.   ItaL  tom.   5.   pag     io5r.). 

(a)  Il  luogo  di  Casolate  in  cui  fu  stipnlata  una  vendita  nell'an. 
io5o.  della  quale  parla  il  Giulini  tom.  3.  pag.  463.  e  534-  cor- 
risponde secondo  lo  stesso  Autore  al  Caso  rate  del  nostro  odier- 
no Territorio  . 


r,a  (  Àn.   io5i  —  56.  )  XXIX. 

La  riferita  indizione  IV.  corrisponde  ali'an.  ioai. 
e  così  invece  dell'  anno  secondo  del  Pontificato  del 
detto  Leone  si  deve  supporre  che  nelF  originale  fos- 
se scritto  T  anno  III. 

Dal  Muratori  {Annali)  vien  riportato  alFan.  io53ì 
un  Diploma  Imperiale  dato  da  Zurigo  nel  giorno  ai, 
Aprile  a  favore  del  Monastero  del  Senatore  di  Pavia  col 
quale  confermò  l'esenzione  dello  stesso  Monastero  dalla 
giurisdizione  del  Vescovo  di  questa  Città.  Ivi  si  parla 
altresì  della  Corte  di  Sala  (  curtem  in  Sala  ) ,  e  del 
Castello  di  Voghera,  sui  quali  siccome  il  Vescovo 
di  Tortona  aveva  antecedentemente  promosse  delle 
pretese  5  e  così  si  dichiara  che  non  potrà  il  medesi- 
mo 3  o  chiunque  altro  turbare  le  dette  Monache 
nelF  esercizio  dei  loro  diritti  (Murat.  Ant.  Ital.  tom. 
5.  col.  995.  ) . 

Un  altro  Diploma  delli  i3.  Febbrajo  dell'ali. 
io55.  pubblicato  dal  detto  Muratori  Ant.  Ital.  tom. 
3.  col.  75.  ci  insegna  che  Adelaida  Badessa  del  Mo- 
nastero di  Teodota  o  della  Pusterla  si  recò  perso- 
nalmente a  Zurigo  ed  ottenne  che  fosse  il  detto  Mo- 
nastero posto  sotto  la  protezione  Imperiale  . 

L'  anno  io56.  fu  Y  ultimo  della  vita  e  del  Re- 
gno di  Arrigo  III.  fra  i  Re  di  Germania  e  II.  fra 
gli  Imperadori ,  e  Red'  Italia  (  Murat.  Annoi.  )  e 
nello  stesso  anno  io  ritengo  che  anche  il  nostro  Ve- 
scovo Rainaldo  abbia  terminati  i  suoi  giorni  (1). 

$.  XXX. 

Noi  porremo  fine  a  questa  Seconda  Parte  col 
dare  alcuni  cenni  sulla  vita  ,  e  sul  merito  Letterario 
del   celebre  Lanfranco  Arcivescovo  di  Cantoberj  (2) . 

(1)  Nella  nota  SS.  si  riassume  il  computo  del  tempo  in  cui 
sedette  il  medesimo  Vescovo  Rainaldo  ,  e  si  danno  altre  notizie 
intorno  al  medesimo  dimostrando  ,  che  nella  serie  de'  nostri  Ve- 
scovi ,   vi   fu   un  solo  Rainaldo  ,   e   non   già  due  . 

(a)  L'  Autore  della  Cronaca  Novaliciense  ossia  della  Novale - 
sa  stata  pubblicata  da  Bu  Ghesne  Rerum    Franckarum    Scriptores 


(  Àn.   io56.  )  S-  X%3t  iis 

Sorti  il  medesimo  i  natali  in  Pavia  verso  V  anf 
ìooó.  e  dietro  l'autorità  di  Gervasio  Cantuariense  Scrit- 
tore del  Secolo  XIII. ,  si  può  admettere  che  il  Pa- 
dre di  esso  Lanfranco  portasse  il  nome  di  Humbal- 
do  o  Hambaldo  e  la  Madre  venisse  denominata 
Roza  (Boi.  AA.  SS.  ad  38.  Mail  toni.  6.  pag.  179.). 
Ma  è  del  tutto  senza  fondamento  che  il  detto  Lan- 
franco appartenesse,  come  taluni  pretesero,  alla  illu- 
stre Famiglia  Beccaria.  {  Gatti  Hist.  Gymnasii  Ti- 
cin.  pag.  90.  Comi  Philelphus  ecc.  pag.  74.  ) . 

Io  non  adotto  nemmeno  die  fosse  di  famiglia 
cospicua  per  Nobiltà. 

Guglielmo  Malmesburiense  de  Gest.  Angl.  Pon- 
tif.  lib.  I.  lo  dice  non  adeo  ahiecta  et  obscura  pro- 
genie .  Nel  di  lui  elogio  sepolcrale  composto  da 
S.  Anselmo  suo  discepolo  e  successore  nell'Arcive- 
scovato di  Gantorbery  altro  non  si  legge  fuorché  i 
di  lui  genitori  erano  persone  assai  distinte  fra  quelle 
del  ceto  Cittadinesco —  ivi— -Givibus  egregiis  et  ho- 
nesta  conditione  (Murat.  Ani.  Ital.  tom.  3.  col.  700.). 

Né  diversamente  si  puonno  intendere  le  parole 
usate  da  Milone  Crispino  nella  vita  di  esso  Lanfran- 
co, vale  a  dire,  che  questi  era  congiunto  in  parentela 
con  alcuni  de' più  rispettabili  Cittadini  della  sua  Pa- 
tria ,  e  che  il  di  lui  Genitore  entrava  a  far  parte  di 
un  corpo  d*  individui ,  i  quali  dovevano  aver  cura  di 
mantener  i  diritti  0  privilegj  della  Città  e  ¥  osservanza 
delle  leggi,  0  consuetudini  Municipali  (Bolland.l.  e.)  (1). 

tom.  2.  e  3.  e  dai  Muratori  jR,  1.  S.  tom.  a.  part.  II.  col.  697. 
e  segg.  annoverato  dal  Conte  Galeani  Napione  fra  gli  Illustri 
Piemontesi  tom.  4-  non  deve  esser  dimenticato  nelle  Memorie 
Pavesi  dopo  che  il  giudizioso  P.  Abbate  D.  Fabrizio  de  Marchesi 
Malaspina  nella  suaDissertaz-  SiiVa  Patria  esulVetà  del  Cronografo  No  - 
valiclense  Tortona  1816.  dimostrò  che  fu  Monaco  e  nativo  di  Brenne 
nella  nostra  Lomellina.  Il  detto  Cronografo  scriveva  verso  Fan.  io.So.  o 
almeno  è  certo  chela  sua  Cronaca  arriva  sino  all'Epoca  in  cui  venne 
deposto  dal  governo  del  Monastero  di  S.  Pietro  di  Breme  quell'Abbate 
Ottone  che  nel  1048.  era  tutt'ora  rivestito  della  detta  Dignità  (Veul 
trai  sopra  all'an.  1048.  e  Malaspina  Disertàz.  cit.  pag.  39.  e  79.). 
(1)  Nella  Nota  TT.  riporto  il  passo  del  mentovato  Biografo 
T.    //.  8 
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Ebbe  Lanfranco  i  Rudimenti  delle  scienze  e  fra 
queste  della  Giurisprudenza  qui  in  Pavia  e  ciò  con 
tanto  profitto  che  nella  prima  sua  giovinezza  accin- 
tosi a  trattar  le  Cause  nel  Foro  ne  riusciva  sempre 
vittorioso  anche  in  concorrenza  di  Avvocati  veterani , 
e  con  molto  piacere  i  Giureconsulti  ed  i  Giudici 
ascoltavano  il  di  lui  parlare  sentenzioso  (  Bolland. 
Le). 

Il  merito  di  Lanfranco  era  tale  che  sebbene 
avesse  oltrepassato  di  poco  l'adolescenza  alloi aquan- 
do venne  a  morte  il  di  lui  Padre  «>  poteva  succeder- 
gli nelle  cariche  e  negli  onori  :  ma  per  V  ardente 
brama  di  estendere  le  sue  cognizioni  preferì  di  allon- 
tanarsi dalla  Patria  (i)  recandosi  per  quanto  pare  alle 
Scuole  di  Parma  che  erano  di  quel  tempo  assai  fa- 
mose (  Comi  Philelplius  ecc.  pag.  95.). 

Il  mentovato  Sig.  Comi  (op.  cit.  §.  58.  59.)  vol- 
le sostenere  che  Lanfranco  restituitosi  alla  sua  Patria 
abbia  aperta  Scuola  di  Giurisprudenza,  mentre  inve- 
ce secondo  altri  tal  cosa  si  dovrebbe  riferire  a  Bo- 
logona.  Se  però  si  atteniamo  al  giudizio  di  Tirabo- 
schi  (  Stor.  della  Let.  ItaL  toni.  3.  lib.  4.  cap.  a< 
N.  4-  )  non  vi  ha  alcun  bastevole  argomento  ad  af- 
fermare che  Lanfranco  tenesse  Scuola ,  o  nell'  una  o 
nelF  altra  delle  dette  Città . 

Rimane  bensì  fuori  di  controversia  che  il  nomi- 
nato Lanfranco  verso  V  an.  io3o.  portatosi  ad  Au- 
ranches  in  Normandia  si  pose  ivi  ad  insegnare  le  bel- 
le lettere  e  la  Dialettica  ; 

Passato  nel  1041.    a    professar   la   vita    religiosa 


commentandolo  per  ciò  che  riguarda  le  attribuzioni  ri  eli'  indicato 
Corpo  a  cui  trovo  assai  probabile  che  nel  Secolo  XI.  venisse  da- 
to il  titolo  di  Senato  .  Mi  estendo  in  detta  Nota  a  parlar  della 
forma  di  Amministrazione  Municipale  introdotta  nelle  Città  del 
Regno  d*  Italia  sotto  il  governo  dell'  Imperatore  Ottone  I. 

(1)  »  In  primaeva  aetate  patre  orbatus  qui  ei  in  honorem 
5?  et  dignitate  succedere  deberet  relieta  Civitate  amore  discendi 
5?  ad  studia  letteraria  perrexit.   Cosi  Milone  Crispino  Gap.  I. 
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bel  Monastero  di  Bec  posto  nella  detta  Provincia  di 
Normandia  sebbene  allora  si  dedicasse  con  fervore 
agli  studj  Sacri ,  fu  nondimeno  dopo  tre  anni  indot- 
to per  soccorrere  alla  povertà  del  Monastero,  di 
aprirvi  Scuola  specialmente  di  Dialettica  . 

La  celebrità  a  cui  in  breve  ascese  la  detta 
Scuola  fu  tale  che  non  solo  i  Monaci  ?  ma  altri  vi 
accorsero  da  ogni  parte  tratti  dalla  fama  di  sì  illustre 
Maestro,  rimanendo  totalmente  deserta  la  Scuola  che 
teneva  a  Tours  il  Franzese  Berengario  dopo  che 
Lanfranco  arrivò  a  confonderlo  vergognosamente  in 
lina  piccola  questione  ch'egli  mosse  di  Dialettica  (Ti- 
raboschi  1.  e.  Num.  5.  Andres  Orig.  Progress»  d'ogni 
Letter.  toni.  6.  pag.  a 38.  e  Guitmondo  Vescovo  di 
Aversa  ivi  citato  )  . 

In  occasione  che  neir  an»  io 5 o.  si  tennero  li 
due  Goncilii  Lateranense  e  di  Vercelli  ne^  quali  fu- 
rono condannate  le  perverse  dottrine  del  nominato 
Berengario  intorno  al  Sacramento  dell'  altare ,  dovet- 
te Lanfranco  recarsi  in  Italia  per  dar  alcune  spiega- 
ni  sul  tenore  di  qualche  lettera  passata  fra  lui  e  Be- 
rengario in  proposito:  ma  questo  accidente  servì  a 
maggiormente  accrescere  la  fama  della  Letteratura  e 
pietà  di  esso  Lanfranco  (Murat.  Armai,  all'an.  io5o.). 

Restituitosi  il  medesimo  al  Monastero  di  Beo 
dopo  d'  aver  ivi  atteso  per  ao.  anni  all'  insegnamen- 
to ,  passò  nel  io63.  ad  essere  Abbate  del  nuovo  Mo- 
nastero di  San  Stefano  di  Gaen  eretto  da  Guglielmo 
il  Conquistatore  Duca  di  Normandia. 

Occupato  poi  da  questi  nel  1066.  il  Trono  d'In- 
ghilterra non  potè  esimersi  Lanfranco  di  accettare 
1'  Arcivescovato  di  Ghantorbery  a  cui  venne  nomi- 
nato nelF  an.  1070.  dal  detto  Re  Guglielmo,  e  che 
governò  anche  col  titolo  di  Primate  d'Inghilterra  sino 
all'an.   1089.  epoca  di  sua  morte. 

Merita  di  essere  rammentato  che  Lanfranco  gik 
consacrato  Vescovo  di  Ghantorbery  essendosi  per  una 
controversia  con  Tommaso  Vescovo  di  York  recato 
tra  1'  an.  1070.  e  1'  an.  1073.  a  Roma  mentre  vi  se- 
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deva  il  Pontefice  Alessandro  II.  fu  da  questi  accolto 
con  particolari  dimostrazioni  di  onore  a  motivo  che 
esso  Pontefice  di  Patria  Milanese  ,  cognito  da  prima 
sotto  il  nome  di  Anselmo  da  Badaggio  ossia  da  Bag- 
gio  aveva  avuto  per  Maestro  il  medesimo  Lanfranco 
alla  Scuola  di  Bec  (  Tiraboschi  Stor.  della  Letterat. 
Italiana  tom.  3.  lib.  4.  cap.  2.  N.  4. 

Benché  V  anzidetto  Lanfranco  come  osserva  il 
Tiraboschi  1.  e.  N.  7.  »  non  sia  stato  onorato  di 
3>  culto  pubblico  se  ne  vede  più  volte  inserito  il  suo 
5>  nome  in  non  pochi  Martirologj . 

Se  prestiam  fede  al  P.  M.  A.  Boldu  nella  sua 
Historia  (  MS  )  della  Religione  de/  Crociferi  vista  e 
riferita  dal  Zaccheria  Excurs*  Litter.  per  Ital.  voL 
1.  pag.  3o.  nel  venerami  tempio  de'  Crosachieri  in 
Venezia  fra  le  altre  reliquie  si  conserva  il  Capo  di 
S.  Lanfranco  Vescovo  di  Cantauria  che  fu  maestro 
di  S.  Anselmo  . 

Il  lodato  Zaccaria  alla  pag.  4$.  ci  assicura  che 
nella  Chiesa  altre  volte  de'Gesuiti  di  Venezia  nel  giorno 
3.  Luglio  nassa  atque  officio  sub  ritu  duplici  eo  die 
colitur  S.  Lanfrancus .  Aggiunge  lo  stesso  Autore 
che  nella  Casa  professa  de'  Gesuiti  in  Venezia  esiste- 
va una  tavoletta  di  Legno  dipinta  da  Giovanni  Bat- 
tista Cima  detto  il  Conegliano  »  in  qua  episcopalibus 
)>  indutus  vestibus  sedensque ,  hinc  Joanni  Baptista 
*>  illue  S.  Benedicto  stantibus  ,  exibetur  Lanfrancus 
5*  adscripto  Sancti  nomine  (  Sanctus  Lanfrancus  )  » . 

Le  opere  che  ci  rimangono  di  Lanfranco  siano 
stampate  che  inedite  versano  principalmente  sopra 
i  sacri  studj  ma  in  generale  tutti  gli  antichi  e  mo- 
derni Scrittori  non  altrimenti  di  lui  ci  ragionano  che 
come  ristorator  delle  Scienze  ;  le  quali  fece  risorgere 
non  meno  in  Italia  che  nella  Francia  ed  Inghilterra 
(  vedi  Tiraboschi  1.  e.  ove  al  N.  io.  riporta  Y elogio 
fattone  dai  Maurini  autori  della  Stor.  di  Letter.  òi 
Fran.  ) . 

5?  Ciò  che  è  più  degno  di  meraviglia  si  è  che  il 
3>  saper  di  Lanfranco  fu  di  un    genere  già  da  lungo 
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5>  tempo  dimenticato  e  in  cui  egli  non  potè  avere  a! - 
»  tro  maestro  che  il  suo  genio  medesimo  »  Così  il 
mentovato  Tiraboschi  al  N.  6.  ove  si  estende  a  di- 
mostrare T  uso  della  buona  critica  che  fece  Lanfran- 
co negli  studj    Sacri . 

Per  corollario  del  sin  qui  dedotto  non  devesi 
lasciar  senza  commento  il  passo  di  Milone  Crispino 
nel  cap.  i.  §.  a.  in  cui  leggesi  che  Lanfranco  quando 
arrivò  in  Normandia  seco  aveva  quamplures  magni  no- 
minis  Scolares  probabilmente  tutti  Italiani. 

Io  reputo  che  in  specie  appartenesse  alla  nostra 
Patria  quel  Paolo  Abbate  di  S.  Stefano  Gadomense 
ossia  di  Caen  nella  Normandia  che  nel  1077.  passo 
ad  essere  il  primo  Abbate  del  Monastero  dì  S.  Al- 
bano in  Inghilterra,  ove  per  il  di  lui  valore  nella 
Letteratura  ed  eloquenza  fiori  una  celebre  Scuola 
giusta  quanto  insegna  il  Ziegelbauer  Hist.  Litt.  Ord. 
S.  Benedicti  pag.  5a  —  ivi  —  B.  Lanfranci  consangui- 
neus  et  discipulus  erat  Paulus  S.  Stephani  Cado- 
mensis  Abbas  qui  an.  1077.  4-  Kal.  Julii  ecclesiam 
seu  Monasterium  S.  Albani  in  Anglia  ejusdem  ope 
Lanfranci  regenda  suscepit.  Ejus  viri  literatissimi  et 
eloquentissimi    opera    floruit    Schola    San.    Albanen- 

sis unde  et  legitur  in  vitis  XXIII.   S.  Albani 

Abbatum  bono  odore  famae  haec  Ecclesia  totam 
replevit  regionem  et  facta  est  quasi  aliarum  Scho- 
larum  magistra  . 
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Nota  al  '§,  I. 

Rimane  dimostrato  che  anteriormente  all'  an. 
.1 58.  Pietro  da  Pisa  Diacono  della  Chiesa  Pavese, 
aveva  qui  stabilito  il  suo  domicilio  poiché  il  Mona- 
co Alcuino  che  nel  detto  anno  758.  era  maestro  in 
Yorch  ,  narra  d'  avere  in  occasione  di  un  suo  viag- 
gio a  Roma  fatto  in  età  giovanile  ,  conosciuto  nella 
nostra  Patria  V  anzidetto  Pietro  da  Pisa  che  vi  so- 
stene  una  disputa  contro  un  Giudeo  denominato  Giu- 
lio (  Tiraboschi  Stor.  della  Letterat.  Ital.  tom.  3, 
lib.  3.  cap.   1.  N.  4.  ). 

Il  Muratori  Ant.  Ital.  tom.  3.  col.  81  a.  non 
trova  inverosimile  che  il  detto  Pietro  da  Pisa  pro- 
fessasse pubblicamente  in  Pavia  le  belle  Lettere , 
locchè  avanti  di  lui  affermò  il  Buleò  Hist.  Univ. 
Paris,  tom.  1.  pag.  629.  Vedasi  anche  il  Gatti  Hist. 
Gymn.  Ticin.  pag.  40.  e  segg. 

Con  maggior  fondamento  io  sostengo  che  non 
in  Gividal  del  Friuli  come  taluno  pretese  ,  ma  in 
Pavia  tenne  pubblica  Scuola  di  belle  Lettere,  Fla- 
viano  Maestro  di  Paolo  Diacono  mentre  è  pur  certo 
che  il  detto  Paolo  Diacono  fu  qui  educato  nella  Cor- 
te del  R.e  Rachis  (  Tiraboschi  op.  cit.  tom.  3.  lib. 
3.  cap.  3.  N.  4.  ) . 

Ho  gih  avvertito  nella  Nota  Z.  della  Parte  I. 
che  T  anzidetto  Paolo  Diacono  malamente  fu  da  al- 
cuni Scrittori  qualificato  come  Cancelliere  presso  il 
Re  Desiderio  ed  ora  aggiungo  essere  invece  assai  più 
probabile  che  il  medesimo  sia  stato  pubblico  Professore 
di  Grammatica  in  Pavia  ai  tempi  del  nominato  Re 
io  (  Tiraboschi  1.  e.  ) . 

Non  si  deve  lasciar  il  discorso  intorno  Paolo 
Diacono  senza  accennare  che  lo  stesso  scrisse  la  Storia 
de' Vescovi  di  Pavia;  opera  però  smarrita,  ma  vista  nel 
secolo  XVI.  da  Monsignor  Pietro  Galesmi  ,  se  pur 
questi  non  ha  preso  qualche  equivoco  su  tal  propo- 
sito (  Tiraboschi  op.  cit.  lib.  3.  cap.  3.  N.   U.  ). 
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Nota  al  §.  II. 


Nel  Registro  Capitolare  parlando  del  Vescovo 
S.  Hieronimo  si  trova  annotato  che  fu  Sacristano 
di  S.  Maria  in  Pertica  e  Vescovo  al  tempo  che 
Carlo  prese  il  Re  Desiderio . 

Simile  annotazione  ignoriamo  se  sia  stata  fatta 
dal  Canonico  Alessio  Beretta  o  dal  più  antico  com- 
pilatore del  detto  Catalogo  de'  nostri  Vescovi  (  vedi 
Part.  I.  Nota  B.  )  ma  è  da  ritenersi  che  Y  Anonimo 
Ticinese  al  cap.  4»  u^1  de  Ecclesia  S.  Mariae  in 
Pertica  dopo  aver  detto  che  ivi  giace  il  Corpo  B. 
Hieronymi  Episcopi  Papiensis,  soggiunge  che  il  me- 
desimo »  mentis  B.  Mariae  semper  Vii  ginis  per  Desi- 
i>  derium  Longobardo  rum  Regem  fuit  Angelica  reve- 
5>  latione  electus  sicut  habetur  in  Libro  de  Miraculis 
»  Sancte  Mariae  Virginis  )>. 

Oltre  di  ciò  Jacopo  Gualla  lib.  i.  cap.  6.  e  il 
Breventano  log.  41.  sebbene  non  facciano  alcun  cen- 
no che  il  Re  Desiderio  abbia  avuto  parte  nelF  ele- 
zione di  S.  Girolamo,  dicono  però  nel  narrare  certo 
miracolo  operato  dal  detto  Santo  Vescovo  ,  eh/  egli 
fu  addimandato  dal  Re  (  Breventano  1.  e.  )  dum  a 
Rege  vocatus  (  Gualla  Le.)  dal  clic  argomentava 
Breventano  che  lo  stesso  S.  Girolamo  non  fu  Ve- 
scovo dopo  estinto  il  Regno  de'  Longobardi  percioc- 
ché al  suo  tempo  e  era  Re  . 

Ad  ogni  modo  siccome  per  le  cose  dedotte  nel- 
la Part.  I.  Nota  00.  risulta  dimostrato  che  il  prede- 
cessore S,  Teodoro  terminò  la  sua  vita  e  carriera 
Vescovile  mentre  qui  regnava  Carlo  Magno  ;  è  im- 
prescindibile di  riferire  ai  tempi  di  quest'  ultimo , 
r  innalzamento  di  S.  Girolamo  al  Vescovato  . 

Né  ciò  toglierebbe  la  fede  della  narrazione  del- 
l' accennato  miracolo  poiché  anche  dopo  estinto  il 
Regno  de'  Longobardi  Carlo  Magno  portò  per  di- 
versi anni  il  titolo  oli  Re,  avendo  assunto  quello 
d'  Imperadore  soltanto  nel  800. 
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Nel  resto  occorre  eli  far  un  breve  commenta 
su  quanto  dice  il  citato  Breventano  fol.  39.  tergo 
ivi  »  questo  fu  ancora  un  altro  bel  miracolo  che  an- 
»  dato  il  nostro  S.  Vescovo  alla  Chiesa  del  Protomar- 
»  tire  Stefano  fuori  delle  mura  ec.  Le  espressioni  , 
che  usa  in  proposito  il  Gualla  ,  sono  Eunte  S aneto 
Antìstite  ad  Protomartyris  Stephani  Basiìicam , 

Ora  sotto  tale  denominazione  parmi  che  venga 
piuttosto  indicata  la  Chiesa  Cattedrale  (vedi  part.  I. 
Nota  DD.  )  e  non  già  quella  di  S.  Stefano  fuori  dalle 
mura  corrispondente  alla  Chiesa  S.  Stephani  in  Cam- 
jjanea  rammentata  dall'*  Anonimo  Ticin,  cap.  5.  la 
quale  probabilmente  ancor  non  esisteva  a  que'  tem- 
pi e  non  si  meritò  mai  il  titolo  di  Basilica  (1)  . 

Il  Corpo  di  S.  Girolamo  secondo  la  testimo- 
nianza del  citato  Anonimo  a  cui  può  aggiungersi 
anche  la  Cronica  di  S.  Rodobaldo,  giaceva  nella 
Chiesa  di  S.  Maria  in  Pertica,  ma  nelF  atterramento 
della  medesima  eseguito  neir  an.  ,  ,  .  .  non  si  rin- 
vennero le  dette  Sacre  spoglie. 

Nel  giorno  32.  Luglio  si  celebra  dal  Clero  Pa- 
vese il  passaggio  all'  eternità  del  ripetuto  Santo  Ve- 
scovo del  quale  come  osserva  il  Bollandista  Soler  io 
non  venne  fatta  menzione  nel  Martirolog.  Ital.  del 
Maurolico  sebbene  per  altro  lo  stesso  Bollandista 
attesta  che  in  vet,  Cod.  Usuardino  Beneventano  Lit 
teris  Gothìcis  scripto  quem  Vaiìcanum  appellant 
sub  numero  0949?  disertis  verbis  si  legge  Natale 
S.  Jeroiiimi  Ep.  Ticin.  in  S.  Sophia  cioè  che  nella 
Chiesa  di  S.  Sofia  di  Benevento  si  celebrava  nel  gior- 
no 2.2.  Luglio  la  festa  del  detto  nostro  Santo  Ve- 
scovo . 


(x)  Nel  torri.  3,  dalla  Raccolta  Comi  intitolata  Ticinensia 
in  calce  all'  opuscolo  de  Laudibus  Papiae  vi  sono  tre  Appendici, 
fra  le  quali  la  terza  è  una  Cronica  brevis  de  Sancii  Episcopi* 
Trcinensibus  ecc.  Ivi  parlando  di  S,  Girolamo  si  legge  Demonio- 
cum  Uberant  in  Cathedrali  Ecclesia  S.  Stephani  Brotòmartyrk  . 
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Nota  I.  al  §.  III. 

Sulla  fede  di  un  Codice  della  Biblioteca  Eletto- 
rale Palatina  Grutero  nelle  sue  Inscriptiones   Anti- 
quae  toni.  a.  col.  1168.  pubblicò  una  Iscrizione    Se- 
polcrale altre  volte  esistente  in  Pavia,  la  quale  è  co- 
me segue . 
i)>Hac  tumulatur  humo  claro  de  Stemmate  Greta 
»Nomen  avis  tribuit  cui  de  Baptismate  Ghristi 
5>Gujus  avet  Lector  vitam  tibi  prodere  scripto 
5>Quod  calibi  stilo  artatus  marmore  parvo . 
5»Sit  tetigisse  satis  fuerit  quod  mater  egentum 
«Hujus  ope  alacri  pulsabant  sidera  voce 
jrReddentes  grates  Anglus  ,  Geta  Vasco  Svevus 
*>Quique  bibunt  Rhenum,  Burgundio  Grajus,  Hiberus 
3>Sedavitque  etiam  Brittonum  saepe  sussurros 
i  OJ>Desiderata  aegris  praebebat  edulia  Sollers 
"Largifluo  pastu  refovebat  carcere  septos 
^Triste  (*)  modelifero  recreabant  famine  pectus 
*>Nectareo  illius  conditis  melle  loquelis 
)>Indigenae,  adfines,  proceres  fruebantur  et  ipsi 
i5»Hanc  flevit  cajus  luxit  peregrinus  et  exter 
5>Orbatus  denuo  est  hujus  de  morte  pupillus 
5>Bisque  virum  infelix  vidua  sibi  sensit  ademptum 
jjjuncta  viro  fuerat  censuque  animoque  potenti 
»Servabat  Regi  fido  qui  pectore  Gazas 
jjo^Gum  quo  casta  manens  maturos  attigit  annos 
?>Columba  tuus  ecce  ut  quivi  Domina  tuus 
"Cicnea  in  auxilium  Barjonas  marmore  stravi 
Questa  memoria  sepolcrale    facilmente    si    com- 
prende che  fu  eretta  in  onore  di  una   Donna    deno- 
minata Colomba  come    esprimono   il    verso    IV.    ivi 
nomea  avis  tribuit  cui  de  Baptismate  Christi^  e  le 


(*)  Forte  medelifero.  Cosi  Grutero  . 
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parole  delli  versi  ài.  e  22.  Colui  uba    Cicnea   (  can- 
dida Colomba  ) . 

DalF  ultimo  verso  si  raccoglie  che  V  autore  del 
Monumento  fu  Barjona  nome  appellativo  esprimente 
figlio  della  Colomba  (  Diz.  portat.  della  Bibbia  trad. 
da  Prospero  Dell'  Aquila  art,  Bar-jona)  ma  che  nel 
caso  concreto  deve  ritenersi  assunto  come  nome  pro- 
prio del  che  ne  fa  fede  il  di  lui  epitafio  Sepolcrale 
che  più  abbasso  riferiremo . 

Non  occorre  trattenersi  a  commentare  gli  elogj 
dati  alla  defunta  qualificata  Madre  de'  poveri  ,  degli 
Orfani  e  delle  Vedove  ,  che  prestava  caritatevoli 
soccorsi  agli  ammalati  e  detenuti  in  Carcere ,  e  spe- 
cialmente arrecava  colle  sue  parole  medicina  all'ani- 
mo abbattuto  di  questi  ultimi  Triste  medelìferò  re- 
creabant  fantine  pectus .  Così  nel  Vers.  12.  Il  ver- 
bo /amino  presso  gli  antichi  era  sinonimo  del  verbo 
dico  .  Qui  si  usò  famen  nome  per  esprimere  discor- 
so 9  parole . 

Dal  primo  verso  si  apprende  che  la  defunta  fos- 
se di  illustre  Lignaggio  ivi  darò  de  stemmate  ,  e 
tale  non  meno  doveva  essere  il  di  lei  Marito  come 
viene  indicato  nelli  Versi  5.  e  6.  dell'  Epitafio  del- 
l' anzidetto  Barjona . 

Non  mancavano  poi  al  Marito  e  grandi  ricchezze 
e  doti  di  animo  .  f mieta  viro  fuerat  censuque  ani- 
nioque  potenti .  Così  nel  Verso   18. 

Segue  nel  verso  19.  Servabat  regi  fido  qui  pe- 
ctore gazas ,  locchè  certamente  equivale  a  dire  esse- 
re stato  il  Personaggio  di  cui  trattasi  ,  di  una  fedel- 
tà a  tutta  prova  verso  il  suo  Sovrano . 

Sembra  poi  ,  che  il  detto  Personaggio  di  conti- 
nuo impiegato  nel  governo  ora  di  una  ,  ora  di  altra 
delle  Provincie  di  un  vasto  Impero  in  ogni  occasio- 
ne venisse  accompagnato  e  diretto  e  diremo  anche 
coadiuvato  dalla  Moglie  come  e'  insegnano  il  verso 
6.  e  segg.  ivi  hujus  ope  ecc.  .  .  .  Reddentes  grates 
ecc.  e  specialmente  le  parole  sedavitque  edam  Brit- 
tonum  saepe  sussurros  ,  le  quali  si  riferiscono  ad 
opera  0  consiglio  personalmente  prestati  dalla  defunta. 
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Le  anzidette  parole  e  la  menzione  latta  nell'epi- 
grafe di  altre  Popolazioni  della  Francia  ,  Germania 
-,  Spagna  ci  convincono  che  li  ripetuti  dueGonjugi  vis- 
ero  sotto  il  Regno  dell'  Imperador  Carlo  Magno,  o 
li  Lodovico  il  Pio  di  lui  figlio  ,  la  Monarchia  de* 
[uali  abbracciò  i  detti  Stati  insieme  colF  Italia  . 

Potrebbe  forse  lasciar  grave  dubbio  il  senso  del- 
a  parola  Anglus  di  cui  nel  verso  7.  dell'  epigrafe  , 
e  sotto  tale  denominazione  si  supponessero  gli  abi- 
anti  dell'  odierna  Inghilterra  :  Ma  invece  io  ritengo 
he  qui  si  parla  degli  abitanti  del  Ducato  di  Me- 
k'  mburgo  nella  bassa  Sassonia  noti  per  avere  insieme 
d  altri  popoli  di  que'  contorni ,  occupata  sin  dal 
uinto  Secolo  dell'  era  Cristiana  quella  parte  della 
ran  Bretagna  che  da  essi  prese  il  nome  di  Anglia 
ra  Inghiltera . 

Il  vocabolo  Geta  io  lo  giudico  come  esprimente 
li  abitanti  della  Linguadocca  nel  qual  senso  V  usò 
hiaramente  Ermoldo  Nigello  presso  Muratori  S.  R  L 
Din.  2.  part.  2.  col.  24.  ^5.  e  zj-5.  come  viene  spiegato 
elle  relative  annotazioni.  Usò  pure  il  detto  Ermoldo 
bigello  (  Muratori  1.  e.  col.  18.  )  la  parola  Vasco 
er  dinotar  gli  abitanti  della  Guascogna . 

Così  il  ripetuto  Nigello  (  Murat.  1.  e.  col.  52.  ) 
omina  fra  quelli  che  si  mossero  contro  i  Brettoni 
i  tempi  dell'  Imperator  Lodovico  il  Pio  i  Svevi ,  gli 
bitanti  oltre  il  Reno  e  i  Borgognoni  (  Burgundia  ) . 

Grajus  comunemente  si  ritiene  per  sinonimo  di 
rreco,  ma  nel  nostro  caso  dobbiamo  prendere  que- 
to  vocabolo  nel  senso  di  abitatore  della  Savoja  in 
tonfine  delle  Alpi  Graje  0  ossia  del  piccolo  S.  Ber- 
nardo (  Guido  Ferrari  de  adventu  Herculis  dissert. 
'.  N.  5.  Denina  quadro  dell'  Alta  Italia  tom.  2. 
Lag.  52.  )  . 

L'  Hiberus  corrisponde  a  Spagnuolo  ,  e  in  Spa- 
rla appunto  Carlo  Magno  ,  e  Lodovico  Pio  posse- 
dettero la  Catalogna  (  Murat.  all'  an.  801.  ).• 

Finalmente  sotto  il  nome  di  BHUortnm  vengo- 
10  i  popoli  delia  Bretagna    minore    in    Francia    dei 
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quali  cantò  il  summentovato  Ermoldo  Nigello  (  Mi 
rat.  1.  e.  N.  47.  )  »  Hic  populus  veniens  supremo  e 
y  orbe  Britanni ,  epios  modo  Brittones  Francica  lii 
w  gua  vocat . 

La  riferita  epigrafe  ci  lascia  affatto  all'  oscui 
relativamente  alla  nazione  o  patria  delli  due  Conji 
gi  in  discorso  . 

Neil'  epitafio  però  del  Barjona  posto  in  calce  1 
la  presente  nota  si  trova  espresso  vers.  5.  Stemma 
quo  claruit  .  .  .  .  testìs  adest  urbs  prosapiaque  fi 
stibus  amplìs .  Quindi  siccome  il  monumento  fu  ere 
tó  in  Pavia  si  farebbe  luogo  a  supporre  che  alla  * 
desima  Gi&k  appartenesse  almeno  la  Famiglia  e 
Padre  di  Barjona  . 

Frattanto  è  certo  che  quest'ultimo    era  un  E 

clesiastico  (  Perspicui  Cristi Ministri .    C( 

nel  vers.  1.)  e  che  aveva  in  Custodia  o  Beneficio 
nostra  insigne  Basilica    di    S.  Michele   Summi    ito 
chaelis  in  aedibus  istis .  Così  nel  Vers.  IL 

Esso  si  applicò  ad  abbellire  la  detta  Chiesa  (  \ 
dansi  li  Versi  16.  e  17.  )  e  specialmente  1'  arriee 
d"  una  Croce  d'  oro  tempestata  di  Gioje  (  Vedansi 
Versi  17.  e  18.  ). 

Dopo  gli  elogj  del  suo  carattere  espressi  n£ 
Versi  20,  al  2  3.  si  legge  nel  Vers.  24.  che  insidi 
regum  sine  causa  pertulit  atras  ,  le  quali  pare 
«embrano  indicare  che  il  nostro  Barjona  venisse 
torto  imputato  di  aver  preso  parte  nella  congiura 
Bernardo  Re  d'  Italia  . 

Per  1'  ultimo  li  Versi  28.  e  29.  ci  insegnano  e 

Barjona  ebbe  un  Fratello    germano  per  nome  Toi 

maso  da  cui  gli  venne  eretto    lo   stesso    monumen 

sepolcrale   pubblicato    dal    Grutero    alla    sovracit? 

pag.   1168.  che  è  come  segue  . 

1  Nitar  perspicui  Cristi  celebranda  Ministri 

Barionae  parvo  depromere  poemata  faeta 

Lector  heu  posco  dicenti s  rustica  musa 

Prohibeat  meritae  rimari  insignia  laudis. 

5  Stemmate  cruo  claruit  generis  quid  Carmine  panga 


fu 


; 
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Tesiià  adest  urbs  prosapiaque  fastibus  amplia 
Enituit  renitetque,  ejus  tunc  acta  beata 
Menti  hoc  potius  alte  defige  fìdele 
Quo  vitae  meritum  et  Christf  miseratio  fulsit 
o  Vivens  optavit  precibus  crebrisque  proponit 
Ut  festa  Summi  Michaelis  in  aedibus  istis 
Praedixit  caris  nanctusque  est  morte  solutus 
Dia  dies  finem  illa  dedit  praemia  regni 
Vernm  retroacta  vitae  perfulgida  gesta 
>  Ingenj  captus  non  quit  depromere  nostri 
Auxit  qnam  nimium  euncta  quae  reperit  intrans 
Cuncta  laus  hujus  nova  con  deus  prisca   recordans 
Inter  quae  clarum  resplendet  opus  Crucis  auro 
Gemmis  ceu  vibrans  qua  non  preciosior  ulla 
)  Moribus  extiterit  quali?  quis  dicere  possit 

Largus  ,  Magnaniraus  mitis  moderatus  honestus 
fr    Alloquio  clarus  vita  sed  clarior  alma 

Firmus  amicitiae  cunctis  charitate  fidelis 
I    Insidias  regum  sine  causa  pertulit  atras 
j)  Devicit  patiens  Ghristi  comitante  favore 

Jam  quòniam  digne  non  possumus  omnia  versu 
Promere  conticeat  nostra  nunc  fistula  Linguae 
Funeris  officium  Thomas  hoc  solvit  amanter 
Germanus  dulcis  meritis  et  munere  compar . 

G^ 
Nota  IL  al  §.  3. 

Dopo  aver  nella  Nota  antecedente  parlato  di 
ìe  Epigrafi  altre  volte  esistenti  in  Pavia  e  cui  con 
laiche  probabilità  ho  dimostrato  appartenere  il  Se- 
Io  9.  passo  a  riferirne  altre  pubblicate  dal  Grutero 
bbene  la  loro  età  potrebbe  essere  forse  posteriore 
il  detto  Secolo  nono . 

La  prima  che  presenta  Grutero  pag.  1168.  ivi 
pitaphium  Papiae  in  quadam  Ecclesia  è  concepita 
>rne  segue  . 

Perdiderat  proprium  sacrae  quae  praeminet  arci 
TYcta  Vetustatis  syrmate  Goncha  diem 
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3j  Sed  moderante  pio  Cognato  et  conjuge  célsis 

5?  Septa  desiderio  omne  creantis  ope 

»  A  modico  dictus  devoto  corde  minister 

3>  Lapsa  novans  compsit  ,  quae  no  vitate  placent 

Io  sono  tentato  di  dare  qualche  spiegazione 
questa  epigrafe  col  dire  che  fu  fatta  in  lode  di  un  pi 
ecclesiastico  cioè  probabilmente  un  Diacono  devot 
corde  minister  per  nome  Paolo  a  modico  dictus 
quale  essendo  per  la  vetustà  caduta  la  Cupola  ( 
una  Chiesa  che  era  in  beneficio  >  e  custodia  di  es> 
Ecclesiastico,  la  rinnovò  in  miglior  forma  coir  ajul 
Divino  e  di  una  Sorella  ,  e  di  lei  marito  persor 
ragguardevoli . 

La  costruzione  dei  due  primi  versi  in  mio  seni 
deve  farsi  nel  seguente  modo  Concita ,  quae  sacn 
praeminet  arci  (  La  Cupola  della  Chiesa  )  teda  v 
tustatis  Syrmate  (per  la  sua  vetustà  )  perdiden 
proprium  diem  (  era  rovinata  e  caduta  ) . 

Più  facile  è  la  spiegazione  dei  due  successi 
versi  cioè  che  avendo  il  Cognato ,  e  la  Sorella  pr 
stato  un  efficace  appoggio  ai  desiderj  del  detto  E 
clesiastico  sed  moderante  pio  Cognato  ....  sep 
desiderio  e  coli'  ajuto  Divino  omne  creantis  Oj 
fu  eseguita  la  ristaur azione  in  forma  migliore  di  pi 
ma  lapsa  novans  compsit  quae  novitcte  placent  . 

Segue  presso  il  detto  Grutero  altra  iscrizioi 
in  quadam  Ecclesia  . 

?>  Scribere  versiculos  Joannis  compulit  istos 
)>  Successor  patrui  custos  venerabilis  aulae . 
»  Quem  coepit  Thomas  Domini  devoto  corde  minist 
3>  Aut  si  tota  cupis  lector  cognoscere  gesta 
j>  Egregium  Sancti  Librum  scrutare  Joannis 
3?  Illic  invenies  vero  revelante  magistro 
s>  Discipulum  scripsisse  sacris  quod  fulget  in  astris 

Questa  epigrafe  vedesi  eretta  ad  istanza  di  To* 
maso  Diacono  e   custode    di   una   Chiesa    dedicata  i 
S.  Giovanni  Evangelista  come  indicano  le  parole  h 
bruni  scrutare  Joannis,  le  quali  sono  relative   al   H 
bro  delF  Apocalisse  . 


Portando  le  indagini  sul  verificare  qua!  Chiesa 
m  Pavia  fosse  anticamente  intitolata  a  S.  Giovanni 
Evangelista  ,  risulta  per  le  cose  addotte  nella  parte 
f.  Nota  S.  che  la  Chiesa  di  S.  Giovanni  Domnarum 
nella  sua  fondazione  venne  dedicata  a  S.  Giovanni 
Battista  . 

Egualmente  ho  ritenuto  nella  detta  Parte  I. 
§.  37.  e  Nota  I.  che  la  Chiesa  di  S.  Giovanni  in 
Borgo  sia  stata  eretta  in  onore  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista appoggiando  il  mio  assunto  alla  testimonianza 
di  S.  Ènnodio  riportata  dal  Capsoni  nelP  ivi  citato 
tom.  3.  §.  60. 

Per  altro  anche  admesso  che  la  Chiesa,  cui 
S.  Ennodio  (  Diet.  4»  Sacr.  )  indica  esser  stata  dal 
nostro  Vescovo  S.  Massimo  dedicata  al  Precursor  di 
Cristo  9  corrispondesse  a  quella  che  prese  poi  la  de- 
nominazione di  S.  Giovanni  in  Borgo  ,  non  sarebbe 
del  tutto  improbabile  ,  che  la  medesima  in  epoca 
posteriore  fosse  stata  intitolata  a  S.  Giovanni  Evan- 
gelista . 

Egli  è  certo  ,  che  in  Pavia  non  si  sa  che  anti- 
camente esistesse  altra  Chiesa  sotto  questo   titolo  . 

Altronde  se  ascoltiamo  il  Gualla  f  esso  suppone 
lib.  I.  cap.  2.  che  la  Chiesa  di  S.  Giovanni  in  Borgo 
fosse  stata  eretta  in  onore  non  solo  di  S.  Giovanni 
Battista  ,  ma  anche  di  S.  Giovanni  Evangelista  loc- 
chè  ripete  nel  lib.  4»  caP«  2-  1V*  ul  tempio  ab  eo 
erecto  in  honorem  utriusque  Johannis  in  primi  Ba- 
ptistae  .  .  .  altero  vero  apostolo ,  ac  Evangelista  etc. 

Non  occorre  alcun  commento    sopra  Y  Iscrizione 
che  Grutero  1.  e.  riferisce  Itera  Paplae    nella   quale 
si  loda  il  mistero  della  Redenzione  ivi 
5>  En  me  purpureo  decoravit  sanguine  Christus 
3>  Magna  qui  domuit  mortis  virtute  canam 
3)  Morte  sua  Dominus  detraxit  fauce  Draconis 
j>  Praedam  quam  dudum  frangendo  dente  tenebat 
3>  Istos  vos  fidei  signo  munite  fideles 
3)  Quo  Christi  Sancta  Dominus  nos  morte   redemit 
3)  Sanguine  suo  proprio  roboravit  mundi  creator 
33  Vincula  qui  nostris  fregit  tartarea  potens 
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Del  pari  in  lode  del  Salvator  del  mondo  è  altra 
Iscrizione  riferita  dal  Grutero  come  sopra  Papiae 
Epitaphinm 

»  Filius  ecce  Dei  conculcat  colla  Leonis 
9)  Quem  metunnt  regulus  aspis  et  ipse  Draco 
i>  Huic  famuletur  homo  famuletìir  et  Angelus  omnia 
n  Hic  Deus  est  verus  huic  famuletur  homo 
3>  Omnia  quique  regit  solus  qui  cuncta  gubernat 
»  Nostra'  salus  hic  est  omnia  quique  regit 

Di  leggieri  pure  si  comprende  che  erano  inscrit- 
ti sotto  la  mano  del  Salvatore,  che  regge  un  Globo 
li  seguenti  Versi 

j>  Continet  ista  manus  mundum  ,  prosternit  elatos 
?>  Et  humiles  erigit  i  justi  miserata  rogantis 

Presso  il  ripetuto  Grutero  pag.    1167.    si    legge 
r  epigrafe  che  qui  riportiamo  eretta    in    onore    del-* 
T  Arcangelo  S.  Michele  nella  Chiesa  a    lui    dedicata 
in  introiti!  Ecclesiae  S.  Michaelis. 
»  Regna  Poli  januas  populus  intrare  per  àlmas 
5?  Gurrite  Ghristicolae  prendite  Regna  Poli 
?>  Nuncius  hic  Domini  cujus  intratis  in  aula 
?>  Semper  videt  faciém  nuncius  hic  Domini 
»  OfYerat  ipse  preces  vestras  pia  vota  Creanti 
5>  Fundite  vos  pectus ,  offerat  ipse  preces 
»  Dicite  cum  lacrymis  quidquid  culpatis  in  actis 
*>  Parce  rogamus  Deus,  dicite  cum  lacrymis 
»  Moxque  vobis  tribuet  veniam  pius  ili  e  remissor 
w  Plangentibus  miseris  datque  vobis  veniam 

Non  ommettiamo  per  ultimo  di  riferire  V  epitaf- 
fio seguente  che  Grutero  alla  pag.  1167.  indica  colle 
parole  Epitaphium  Papiae 

3>  Suscipe  terra  tuum  corpus  de  corpore  sumptum 
»  Reddere  quo  valeas  vivificante  Deo  * 

D 

Nota  al  §.  4. 

Il  Registro  Beretta  ,  la  Cronaca  del  Parata  ed 
anche  lo  Spelta  sono  concordi  neir  indicare  S.  Gio- 
vanni I.  per  successore    del    Vescovo    Pietro   II.    il 


licito  Spelta  seguendo  il  Guaila  ààscgna  al  nominato 
Giovanni  anni  20.  di  Pontificato.  Bla  noi  riputiamo 
di  attenersi  al  numero  di  soli  anni  i3.  espressi  nel 
Registro  Beretta ,  e  nel  Parata  ,  poiché  ciò  in  fatti 
combina  colla  Cronologia  de'  successivi  Vescovi  » 

Sin  dai  tempi  del  Bre ventano  come  insegna  il 
medesimo  alli  fog.  48-  e  49-  •>  s*  sa  cne  3-  giorno  27. 
Agosto  era  dalia  Chiesa  Pavese  destinato  a  celebrare 
ìa  memoria  del  Beato  Vescovo  Giovanni,  di  cui  pe- 
rò né  esso  Breventano  né  il  Gualia  non  esprimono 
1'  epoca  nella  quale  abbia  governato  la  detta  Chiesa . 

Non  può  per  altro  rimaner  dubbio  che  gli  an- 
zidetti Guaila  e  Breventano  intesero  di  parlare  del 
suddetto  Giovanni  I.  giacché  questi  appunto  nel  Re- 
gistro Beretta  ,  e  nello  Spelta  viene  qualificato  col 
titolo  di  Santo ,  ed  oltre  di  ciò  Y  elogio  che  fa  il 
Parata  dello  stesso  Giovanni  I.  vede  si  ripetuto  dal 
Guaila  suddetto  ove  tratta  de  Sanato  Joanne  Papiae 
Episcopo  . 

Comunemente  gli  Scrittori  Pavesi  venuti  dopo 
il  Guaila  affermarono,  che  il  corpo  di  questo  Santo 
Vescovo  Giovanni  I.  giaceva  ab  antico  nella  nostra 
Cattedrale  . 

Su  tal  proposito  occorre  di  far  osservare  che  il 
Cronico  di  Rodobaldo  attesta  esistente  a'  suoi  tempi 
nella  Cattedrale  Corpus  S aneti  loannis  Episcopi  et 
Confessoris  >  ma  questo  dall'  Anonimo  Ticinese  cap. 
a.  viene  qualificato  Vescovo  di  Nizza  i\i  Joannis 
Episcopi  Niceiisis  ■. 

Al  contrario  V  Anonimo  del  Parata  ubi  de  Ec- 
clesia Cathedrali  si  esprime  nel  seguente  modo  »  ja- 
5?  cet  corpus  Sancti  Joannis  Merensis  Episcopi.  In  alio 
3)  libro  asseritur  eum  fuisse  Episcopum  Papiae  trigesi- 
s>  mura  quartum,  qui  dicere  solebat  haec  notabilia  ver- 
»  ba  Vilem  se  facit  qui  vilibus  verbìs  sermonem  te- 
»  xit  etc.  3>  . 

Da  queste  varianti  lezioni  noi  veniamo  a  rileva- 
re ;    che  per  essersi  rese  in  qualche  parte   giù 
non  più  leggibili  le  antiche  Cronache,  vi  si  sosl 
r.  11.  9 
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rono  dai  Copisti  ora  un  vocabolo  ora  1'  altro  ,  ma 
in  sostanza  ognun  vede  doversi  come  più  probabile 
adottare  la  lezione  Ticinensis  trasformata  per  errore 
in  Nicensis ,  ed  anche  in  Merensis  ,  e  così  doversi 
ritenere  che  il  nostro  Vescovo  S.  Giovanni  I»  abbia 
alla  sua  morte  avuto  sepoltura  nella  Cattedrale. 

Non  vuoisi  per  corollario  del  sin  qui  detto  om- 
mettere  di  avvertire  che  il  ripetuto  S.  Giovanni  I. 
fu  vigesimo  settimo  nella  serie  de'  nostri  Vescovi ,  e 
non  già  trigesimo  quarto  ,  e  che  altronde  *  se  doves- 
simo attenersi  air  autorità  della  riferita  annotazione 
converrebbe  supporre  che  il  Vescovo  S.  Giovanni 
venerato  nella  Cattedrale  corrisponde  al  Giovanni 
III.  il  quale  appunto  giusta  la  Cronaca  del  Parata 
dicere  solebat  vilem  se  facit  etc.  sebbene  questa 
Giovanni  III.  nel  numero  ordinativo  propriamente 
risulta  non  il  34.  ma  il  33.  Vescovo  . 

E 

Nota  L  al  §.  VI. 

Diodato  come  lo  chiama   lo  Spelta,   o   Deodatov 
giusta  il  Registro  Beretta  fu  il  successor  di  Sebastia- 
no nella  sede  Vescovile  di  Pavia  . 

Domini  Dei  viene  esso  appellato  dal  Parata  e 
dall'  Anonimo  Ticinese  ,  vocabolo  che  per  altro  cor- 
risponde pienamente  a  quello  di  Diodato  cioè  A- 
Deo  datus . 

Il  Parata  gli  assegna  anni  dieci  di  amministrazio- 
ne, ma  io  mi  attengo  al  Registro  Beretta,  che  glie- 
ne accorda  undici  i  quali  computati  dair  ari.  83o. 
emortuario  del  suo  predecessore  Sebastiano  ci  auto- 
rizzano a  stabilire  che  il  Vescovo  Diodato  abbia  fini- 
ta la  sua  episcopal  carriera  nel  841. 

Dal  ripetuto  Parata  nella  Cronaca  de'  Vescovi  si 
afferma  che  per  opera  del  Vescovo  Doni  un  Dei  ven- 
nero trasportate  nella  Cattedrale  di  S.  Stefano  le  sa- 
cre spoglie  del  Protovescovo  S.  Siro  *>  quae  perrnan- 
5>  serunt  in  Ecclesia  Beatorum  Martyrum  Gervasj  et 
5?  Protasj   .  .  .  per  curricula  annorum  sexcentum .  •» 


E  *3i 

1/  Anonimo  Ticinese  nel  cap.  3.  ancor  esso  di- 
ce che  il  Corpo  di  S.  Siro  per  sexcentorum  ferine, 
annon im  curricula  requievit  nella  detta  Chiesa  di 
S.  Gervaso  prima  che  fosse  trasportato  nella  Chiesa 
Cattedrale  di  S.  Stefano  per  Donum  Del  Episco- 
punì  Papiensem  . 

Nel  Cronico  di  Rodobaldo,  e  neir  Anonimo 
del  Parata  ove  parlano  della  Cattedrale  e  della  Chiesa 
di  S.  Gervaso  non  si  fa  alcun  cenno  delF  epoca  del-- 
la  traslazione  suddetta  . 

Dopo  tutti  questi  anche  il  Gualla  lib.  i .  cap.  3. 
e  il  Breventano  fog.  19.  tergo  scrissero,  che  il  Cor- 
po di  S.  Siro  riposò  nella  Chiesa  di  S.  Gervaso  per 
spatw  di  seicento  anni  . 

Invece  lo  Spelta  e  gli  Scrittori  che  vennero  in 
appresso  pretesero  di  correggere  il  detto  numero 
coli'  espressione  più  di  settecento  anni  locchè  fu 
pure  adottato  nelle  lezioni  dell'  UiFicio  di  detta 
Traslazione  che  si  celebra  dalla  Chiesa  Pavese  sotto 
rito  doppio  nel  giorno   17.  Maggio  . 

Nelle  stesse  lezioni  vedesi  poi  enunciato  che  il 
trasporto  anzidetto  fa  eseguito  neil'  anno  820. 

Ora  distinguendo  le  cose  più  certe  dalle  meno 
probabili ,  abbiamo  fondamento  di  ritenere  che  ap- 
punto il  Vescovo  Deodato  abbia  eseguito  il  traspor- 
to delle  venerate  spoglie  di  S.  Siro  ,  giacché  oltre 
V  autorità  del  Parata ,  e  dell'  Anonimo  Ticinese ,  di 
questa  traslazione  si  trova  memoria  nei  Messali  Am- 
brosiani del  Secolo  X.  (  vedi  part.  I.  §.   18.  )  (1). 


(1)  Io  opino  che  si  alluda  alla  Festività  di  questa  traslazione 
di  S.  Siro  nel  Diploma  concesso  nell' an.  072.  dall' Imperador 
Lodovico  II.  alla  Chiesa  di  Piacenza  a  cui  conferma  i  Privilegi 
dei  Mercati  o  fiere  pubbliche  le  quali  facevansi  ogni  anno  in  Pia- 
cenza e  fra  queste  una  nella  Solennità  di  S.  Siro  —  ivi  fj  Unum 
»  (  Mercatura  )  quod  congregari  videtur  ramis  Palmarum  juxta 
»  Ecclesiavn  S.  Autonini  ....  et  alterum  Missam  S.  Syri  non 
fl  procul  ab  ipsa  Ecclesia  .  ?j 

Il  Poggiali  M'em.  Stor.  di  Piacenza  tom.  a.  psg.  3So.  cspo- 
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Diremo  poi  che  manca  ogni  dato  per  fissare 
T  Anno  preciso  della  ripetuta  traslazione  il  (piale  pe- 
rù non  può  essere  Y  anno  820.  in  cui  ancora  non 
sedeva  il  Vescovo  Deodato  secondo  la  da  me  propo- 
sta emendazione  della  volgare  Cronologia  de*  nostri 
Vescovi,  che  risulterà  dimostrata  quando  arriveremo 
a  parlare  delli  Vescovi  Giovanni  IL  e  III. 

Nel  resto  a  senso  del  dedotto  nel  citato  §.  18. 
della  parte  I.  il  computo  degli  anni  decorsi  dall'epos 
ca  delia  morte  di  S.  Siro  a  quella  della  traslazione  del 
suo  Corpo  nella  Cattedrale  ci  presenta  lo  spazio  di 
circa  5 00.  anni  e  non  già  degli  anni  700.  supposti 
dai  nostri  più  recenti  Scrittori . 

Lo  Spelta  e  prima  di  lui  la  Cronaca  del  Parata 
affermano  che  il  Corpo  del  Vescovo  Deodato  fu  se- 
polto in  Duomo  . 

Lo  stesso  Vescovo  nel  Registro  Beretta  vien 
qualificato  per  Santo  locchè  adottarono  tutti  Vi  Patrj 
Scrittori  posteriori  allo  Spelta.  È  da  avvertirsi  però 
col  De  Gasparis  nelF  indice  del  suo  Breviario  che  il 
ripetuto  Deodato  si  annovera  fra  i  Vescovi  della 
Chiesa  Pavese  »  Sanctitate  fulgentium  quorum  adhuc 
5)  eadem  Ecclesia  Ticinensis  9  eorum  non  celebrai 
5>  Oilicium  Divinum .  » 

F 

Nota  IL  al  §.  VI. 

Bossi ,    Pietragrassa  ,    e  il    P.  Romualdo    danno 

per  successore  nella  Cattedra  Pavese    a   Diodato  ,    il 

v  escovo  S.  Litifredo  I.  e  dopo  questi  collocano  Liu- 

ne  che  la  detta  fiora  si  teneva  nel  giorno  di  S.  Siro  poco  lungi 
dalla  Chiesa  di  S.  Antonino  ma  in  mio  senso  deve  interpretarsi  che  la 
detta  Fiera  si  faceva  presso  la  Chiesa  dedicata  a  S.  Siro  la  quale 
era  situata  allora  fuori  delle  mura  di  Piacenza  poco  lungi  dalla 
Basilica  di  S.  Antonino  .  Un  Diploma  del  Re  Ildeprando  dell'an. 
744-  attesta  F  esistenza  sin  da  quelf  epoca  d'  un  Monastero  (  for- 
se di  Sacre  Vergini  )  eretto  in  onore  Beatissimi  .  .  .  Stbt  Con- 
rifacRi  prop e  Civiiatem  nostrani  Placentinam  .  Vedi  Poggiali  nel 
cit.  toni.    a.  pag.    iSft.    e   a  16. 
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tardo,  o  Lintardo  ma  invece  eom  V  Ughelli ,  e  Io 
Spelta  dobbiamo  ritenere  che  Liutardo  fa  1'  imme- 
diato successore  del  detto  Diodato  come  appunto  si 
trova  nel  Registro  Beretta  e  nella  Cronaca  del  Pa- 
rata locchè  concorda  con  altre  notizie  come  andiamo 
ad  esporre, 

LS  anno  emortuario  del  Vescovo  Diodato  fu  da 
noi  stabilito  nel  841.  (vedi  Nota  E)  e  nel  8.4.9 •  a 
tenore  di  quanto  insegna  il  Prevosto  Ottavio  Balla- 
da  nella  sua  dissertazione  MS  (  composta  uelF  ari, 
1648  )  De  Antiquitate  S.  Ticinensis  Ecclesiac  pag. 
336.  gli  Imperatori  Lotario  e  Lodovico  donarono  al 
detto  Vescovo  Liutardo  ,  e  suoi  successori  col  titolo 
di  Conte  diversi  Castelli  e  Territorj  i  di  cui  nomi 
vengono  riferiti  anche  dal  Pie  tragrassa  Laureole  Sa* 
crae  pag.  5  3.  ivi  »  multaque  Castra  et  Oppida  dono 
55  habuit  et  sunt  sequentia  Carliatae  ,  Cemae  ,  Fon- 
-»  tanae  ,.  Menasii ,  Monte m  Veneris  ,  Rovescallam  , 
?j  Summum  Garionum  Benasium  ,  Plebem  Bassigna- 
5>  nae .  » 

Se  devo  dire  il  vero  ,  io  dubito  assai  della  le- 
gittimità dell'  accennato  Diploma  confrontando  le 
denominazioni  degli  accennati  luoghi  con  quelle 
espresse  in  un  Diploma  delli  Re  Ugo ,  e  Lottario  ed 
in  un  altro  delF  Imperadore  Ottone  II.  su  di  che 
mi  riservo  a  parlarne  all'  an.  977. 

Il  Bossi  nel  MS  Vescovi  non  fa  alcun  cenno 
di  detto  Diploma  e  così  pure  il  Gapsoni  che  in  una 
sua  Scheda  ci  dà  parecchie  notizie  tratte  dalle  Carte 
del  nostro  Archivio  Vescovile  da  lui  visitato. 

Tanto  più  mi  riesce  sospetta  la  legittimità  del 
detto  Diploma  riflettendo  all'  appellazione  di  Conte 
che  si  pretende  data  al  Vescovo  Liutardo  et  qua 
posteci  sunt  insigniti  Successores  Episcopi  Pa- 
pienses  come  fra  gli  altri  patrj  Scrittori  si  esprime 
il  Pietragrassa  1.  e. 

Se  si  atteniamo  a  quanto  insegna  il  Muratori 
Arte.  ItaL  torri.  1.  pag.  q.18.  e  segg.  non  vi  sono 
esempj   che  prima  del  Secolo  X.  siansi   separati    dal 
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Contadi  di  una  Città  dei  Castelli  ,  o  Territorj  per 
conferirgli  in  fendo  ossia  formarne  dei  Contadi  par- 
ticolari indipendenti  dal  Conte  che  presiedeva  a  cia- 
scuna Città   e  suo  Distretto  . 

È  bensì  vero  che  il  prefato  Muratori  altrove 
cioè  nel  tomo  4-  Antiquit.  Ital.  col.  159.  lasciò 
scritto  »  Equidem  decernere  in  presentia  non  au- 
5>  sim  num  sub  Imperatoribus  Francis  Gomitatus  coe- 
»  pti  sint  dixerpi  ?> .  Ma  in  sostanza  potrebbe  bensì 
admettersi  che  li  summentovati  Imperadori  avessero 
personalmente  decorato  il  Vescovo  Liutardo  della 
dignità  di  Conte  (1)  non  mai  che  abbiano  voluto 
estenderla  anche  a'  suoi  successori  poiché  siffatto  ti- 
tolo non  si  trova  usato  o  rammentato  sia  negli  atti 
de'  Vescovi  che  ne'  Diplomi  Regj  o  Imperiali  de' 
Secoli  susseguenti  . 

In  una  Bolla  del  Pontefice  Giovanni  Vili,  al 
nostro  Vescovo  Giovanni  IL  (  Capsoni  Orig.  e  Pri- 
vileg.  della  Chiesa  Pavese  )  si  fa  menzione  di  un 
Monastero  dedicato  a  S.  Donato  nel  luogo  di  Scoz^ 
zola  cioè  presso  Sesto  Calende  nel  territorio  di  Mi- 
lano il  qual  Monastero  ivi  dicesi  eretto  da  Liutpran- 
do  decessore  di  detto  Giovanni  II. 

Non  \  ha  dubbio  però  che  ivi  deve  leggersi 
Liutardo  invece  di  Liutprando  a  tenore  di  quanto 
si  apprende  da  un  Epistola  del  Pontefice  Innocenzo 
III.  fra  quelle  pubblicate  dal  Baluzio  tom.  1.  pag. 
354.  ed  inserita  anche  nelle  Decretali  di  Gregorio 
IX.  Cap.    Inter    dilectos-   de   fide  instrumentorum 


(1)  In  un  Epistola  del  Papa  Innocenzo  III.  *i  fa  cenno  di 
un  documento  spedilo  dal  Vescovo  di  Pavia  Liutardo  Conte,  ma 
«  assai  dubbia  la  ftìde  di  tal  documento  a  tenore  di  quanto  si  di- 
rà in  appresso  .  D'  altra  parte  è  osservabile  che  il  Pietragrassa 
1.  e.  si  manifesta  poco  coerente  a  se  stesso  qualificando  ivi  il 
Vescovo  Liutardo  Illustri*  familiae  de  Comitlbus  quasi  che  la  vo- 
ce Cornea  esprimesse  non  un  «itolo  ,  ma  il  Cognome  dello  stesso 
Liwtard©  . 
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•ivi    Luitardi  Comitis   quondam   Episcopi    Ticirien- 

MS    (i)  . 

Egli  è  vero  che  nella  detta  Epistola  scritta 
nell'ari.  1-199.  il  Pontefice  Innocenzo  HI.  sembra  rico- 
noscere che  fosse  apocrifo  il  documento  di  donazione 
tatto  dal  Vescovo  Lintardo  al  Monastero  suddetto 
stato  prodotto  dall'  Abbate  Gerardo  {2)  in  una  Causa 
che  vertiva  tra  quel  Monastero  ,  e  Y  Arcivescovo  di 
Milano . 

Per  altro  secondo  il  giudizio  del  Conte  Giulini 
toni.  1.  pag.  286.  e  35 1.  tom.  7.  pag.  162.  e  segg. 
nulla  osta  che  debba  ritenersi  vero  il  fatto  della  fon- 
dazione del  detto  Monastero  seguita  per  opera  del 
Vescovo  Luitardo,  attesa  la  circostanza  che  i  Vesco- 
vi di  Pavia  y  ebbero  da  epoca  immotissima  e  conser- 
varono sino  a  questi  ultimi  tempi  ,  la  Giurisdizione 
sopra  la  Parrocchia  di  Sesto  Calende  sebbene  il  detto 
luogo  fosse  situato  nella  Diocesi  e  Territorio  di 
Milano . 

G 
Nota  HI.  al  $.  VI. 

Il  Muratori  Ant.  Ital.  tom.  6.  col.  345.  sulla 
fede  del  Margarino  Bullar.  Cassili,  tom.  2.  fa  cenno 
di  un  Diploma  spedito  dall'  Imperator  Lottario  nel- 
1'  an.  85 1.  a  favore  di  Gisla  sua  figlia  colla  quale 
concesse  o  confermò  alla  medesima  vita  sua  naturai 
durante  V  Amministrazione  e  godimento  de'  beni  del 
Monastero  di  Santa  Giulia  di  Brescia  e  di  altro  Mo- 
nastero di  Pavia,  quod  vocatur  Regine . 

Quest*  ultimo  è  lo  stesso  che  il    Monastero    co- 


fa)  Nelle  Antiche  edizioni  delle  Decretali  si  trova  scritto 
Liutardl  Comitis  quondam  Episcopi  Lucani  y  e  in  margine  Licicns. 

(3)  Il  Monastero  di  S.  Donato  nella  sua  istituzione  e  per 
qualche  tempo  5  pare  die  fosse  un  Monastero  di  Saure  Vergini 
Y.  Nota  BU$>. 


nosciuto  in  seguito  sotto  la  denominazione  di  S.  Fé- 
lice  come  avverte  il  Muratori ,  e  meglio  si  vedrà  a 
suo  tempo. 

Da  un  altro  Diploma  poi  riferito  dal  medesimo 
Muratori  nelcit.tom.  6.  col.  343,  e  seg.  si  ha  che  Firn-, 
perador  Lodovico  IL  nel  868.  concesse  alF  Impera- 
trice Angilherga  sua  Moglie  F  amministrazione  ed 
usufrutto  del  detto  Monastero  di  S.  Giulia  e  di  tut- 
te le  sue  appartenenze ,  fra  le  quali  vi  era  il  sum- 
mentovato  Monastero  di  Pavia  quod  vocatur  Regine. 

Altrove  cioè  Ant.  ItaL  toni.  5.  col.  522,.  e  a3.  ci-* 
ta  il  Muratori  un  Diploma  pubblicato  dal  Campi 
Sior.  Eccles.  di  Piacenza  toni.  1.  spedito  da  Ar- 
nolfo Re  d'  Italia  nelF  an.  889.  in  cui  si  fa  menzio- 
ne del  ripetuto  Monastero  della  Regina  . 

A  senso  di  cpianto  insegna  lo  stesso  Muratori 
Ant.  ItaL  tom.  6.  col.  348.,  e  negli  Annali  all'an. 
889.  si  deve  ritenere  legiti.mo  F  accennato  Diploma  , 
ma  è  necessario  avvertire  che  in  tal  tempo  Arnolfo, 
non  era  Re  d' Italia  sebben  nudriva  pretese  sopra  la 
medesima  . 

La  Cronaca  di  Rodobaldo  attribuisce  la  fonda- 
zione del  Monastro  di  S.  Felice  ad  un  Jmperador  Tede- 
sco per  nome  Ottone,  cioè  Ottone  IL  come  si  espri- 
mono F  Anonimo  del  Parata  ed  il  Gualla  pag.  94. 
Quest'  ultimo  però  più  avanti  alla  pag.  96.  si  va  fi- 
gurando che  la  Chiesa  del  detto  Monastero  sia  stata 
originariamente  fondata  da  S.  Felice  Martire  Veseo-. 
vo  Spalatense  senza  addurne  altra  testimonianza  fuor- 
ché il  fatto  che  nella  stessa  Chiesa  riposava  il  di  lui 
Corpo  (  1  ) . 


< ...-  .  d'accordo  i!  Gualla  suddetto,  V  Anonimo  Ticinese 
cap.  a.  :  la  Cronaca  tU  ilodob-ido  sul  proposito  che  neUa /Chie- 
sa di  S.  Felice  esistesse  il  Corpo  di  un  S.  Felice  Vescovo  e  Mar- 
tire (  stato  dopo  la  soppressione  della  detta  Chiesa  nell'  an.  .  .  . 
trasportato  nella  Cattedrale  )  se  non  che  la  detta  Cronaca  di  Ro- 
dobaldo ©immette  di  qualificarlo  Vescovo  Spalaten.it  coiti*    dico»© 
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In  tanto  colla  scorta  de'  citati  documenti  noi 
veniamo  a  sapere  che  V  origine  del  Monastero  di 
S.  Felice  non  deve  ripetersi  dal  detto  Imperador 
Ottone  ma  è  assai  più  antica  . 

Quindi  fatto  riflesso  che  sin  dal  Secolo  nono  era 
lo  stesso  Monastero,  soggetto  a  quello  di  S.  Giulia 
di  Brescia,  crederei  potersi  con  qualche  probabilità  con- 
getturare che  la  sua  fondazione  si  debba  attribuire  alla 
liegina  Ansa  Moglie  del  Re  Desiderio  la  quale  eresse 
il  detto  Monastero  di  S.  Giulia  sotto  il  titolo  del  Sal- 
vatore (  Murat.  Annoi,  air  an.  776.  ). 

Le  più  antiche  memorie  delle  quali  occorrerà 
far  parola  in  seguito  ,  ci  attestano  ,  che  il  Monaste- 
ro eli  S.  Felice  fu  anch^  esso  dedicato  in  origine  al 
Salvatore  ,  e  la  sua  volgar  denomina  done  di  Mona- 
sterium  Regine  concorre  a  corroborare  la  proposta 
congettura  . 

Rammento  a  questo  proposito  che  nella  parte 
I.  §.  5^.  ho  fatto  cenno  di  una  Chiesa  eretta  dal  Re 
Desiderio  e  dalla  Regina  Ansa  sotto  il  titolo  del 
Salvatore  e  di  S.  Daniele  :  ma  propriamente  la  fon- 
dazione suddetta  deve  riferirsi  a  un  Monastero  come 
suonano  le  parole  Monasterium  infra  muros  C'ivi- 
tatis  nostre  Ticino  che  si  leggono  nel  Rollano  Cas- 
sinese  presso  il  Muratori  Ani.  hai.  toni.  2,.  col.  174. 
e  eruesto  stesso  Monastero  perciò  potrebbe  esser  quel- 
lo da  noi  conosciuto  sotto  il  nome  di  S.  Felice  co- 
me sopra . 

Veramente  una  diversa  spiegazione  siùT  etimolo- 
gia di  Monastero  della  Regina  fu  proposta  dal  Ma- 
billon  Annoi.  Ord.    S.  Benediv.    tom.  3.    pag.    186. 


gli  altri  due  Autori  .  Sotto  1'  anzidetta  denominazione  si  disputa 
se  debba  intendersi  Vescovo  di  Spalatro  nella  Dalmazia  o  Spello 
nell  Umbria,  e  nel  resto  giova  avvertire  che  senza  il  menomo 
fondamento  fu  dal  Girolamo  Bossi,  Ughelli  ,  ed  altri,  inserito 
il  detto  S.  Felice  nel  Catalogo  de'  Vescovi  di  Pavia  (V.  Capsoni 
tom.  a.  pag.  95.  ed  il  §.  44.  delia  Cicuta  comuetud  Eccles.  Ti- 
cui.   in   cui  lo  stesso  S.    Felice   «  soltauto   qualificato  Martire  )  , 


ove  sulla  fede  di  Guglielmo  Malmesburiense  ci  in- 
forma ,  che  ueir  an.  874.  i  Danesi  scacciarono  dal 
Regno  di  Merci  nella  Gran  Brettagna  il  Re  Burre- 
do  o  Burtredo,  il  quale  trasferitosi  a  Roma  in  breve 
ivi  morì,  e  che  la  di  lui  Moglie  Etelsvida  figlia  di 
Atulfo  ,  (  ossia  Etulfo  )  Re  d'  Inghilterra  si  fece 
Monaca  in  Pavia  ,  e  qui  finì  i  suoi  giorni  locchè  se- 
condo Arnolfo  Wion  Lignum  vitae  pag.  82.  avvenne 
nelFaii.  890. 

L'  anzidetto  Mahillon  congettura  dunque  che  la 
detta  Etelsvida  siasi  ricoverata  nel  Monastero  di  S.  Fe- 
lice il  quale  abbia  in  conseguenza  assunto  la  deno- 
minazione di  Monastero  della  Regina:  ma  questa  con- 
gettura non  regge  riflettendo  che  il  detto  Monastero 
di  S.  Felice  appellavasi  Monasterium  Regine  sin  dal- 
Tarn  85 1.  e  così  anteriormente  all'epoca  della  Regina 
Etelsvida  . 

Nel  citato  Diploma  delF  an.  868.  vengono  enun- 
ciate come  appartenenze  del  Monastero  di  S.  Giulia 
Xenodochium  S ariete  Mariae  cum  Hospitaii  S.  Be- 
nedirti in  Montelongo ,  ma  siamo  affatto  all'  oscuro 
se  questi  religiosi  stabilimenti  avessero  relazione  col 
Monastero  di  S.  Felice ,  e  fossero  situati  in  Pavia 
oppure  nel  suo  territorio. 

Prosegue  però  il  Diploma  aggiungendo  »  nec 
5>  non  et  Monasterium  sitimi  in  Sirmione  seu  Xene- 
5?  dochium  Sancte  Mariae  in  Papia  situm  quod  dicitur 
5>  Sancta  Maria  Britonum  ?> . 

Ogni  memoria  è  perita  risguardante  il  Monaste- 
ro suddetto  e  il  Xenodochio  a  quello  unito  ossia  dal- 
lo stesso  dipendente  facendosi  soltanto  luogo  a  sup- 
porre che  il  ripetuto  Xenodochio  (  prendendo  que- 
sto vocabolo  nel  suo  stretto  senso  Murat.  Ant.  Ital. 
tom.  3.  col.  559.  e  592.  )  fosse  uno  Spedale  de' Pel- 
legrini per  ricoverare  quelli  della  Bretagna  minore 
in  Francia  i  di  cui  abitanti  venivano  sin  d'allora  ap- 
pellati Bretoni  (  vedi  nota  C.  ) . 
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Nota  I.  al  §.  VII. 


Dieci  anni  di  sede  Vescovile  vengano  assegnati 
al  nostro  Litifredo  o  Liutfredo  I.  (i)  nel  Registro 
Beretta  ,  e  dallo  Spelta  . 

La  Cronaca  del  Parata  dopo  d'aver  affermato  che 
sedit  annos  sex  soggiunge  alibi  dicitur  annos  decem 
e  questo  numero  combina  cogli  altri  dati  che  servono  a 
regolare  la  Cronologia  de'  nostri  Vescovi . 

A  questo  proposito  convien  ritenere  che  fra  le 
Epistole  del  Pontefice  Giovanni  VIII.  una  ve  ri  ha 
(  è  T  Epistola  149  )  diretta  al  nostro  Vescovo  Gio- 
vanni II.  del  tenore  e  colla  data  come  segue . 

5>  Joanni  Venerabili  Episcopo  Ticinensis  » 

5)  Lator  praesentium  coram  nobis  veuiens  dicit 
»  se  a  praedessore  vestro  Liuttefredo  Venerabili 
3>  Episcopo  quinquennio  jam  exacto  poenitentiae 
>3  fuisse  submissum  etc. 

Scripta  indictione  XI.  an.  878.  » 

La  riferita  Epistola  fu  pubblicata  fra  gli  altri 
dal  Labbè  Collect.  Condì,  tom.  11.  pag.  99.  e  dai 
Bollaudisti  (  Ada  SS.  Martin  tom.  1.  pag.  79.3  ) 
quali  appunto  osservano  risultar  dalla  medesima  che 
il  Vescovo  Liutfredo  protrasse  gli  anni  della  sua  vi- 
ta e  Vescovato  almeno  sino  al  874.  e  in  tal  modo 
si  verifica  che  abbia  seduto  anni  dieci  incominciati 
nel  864. 

L'  Anonimo  Ticinese  al  Capo  I.  non  annovera 
il  detto  Litifredo  fra  que'  Vescovi  di  Pavia  che  go- 
devano gli  onori  degli  altari  ,  e  in  fatti  altrove  cioè 
al  cap.  2.  in  cui  parla  della  traslazione  del  Corpo 
di   S.    Onorata    dalla    Chiesa    di    S.    Vincenzo    ossia 


(1)  Non  regge  in  alcun  modo  che  il  suddetto  Vescovo  Liti- 
fredo I.  si  denominasse  anolie  Sigeiredo  e  GotHredo  come  In 
supposto  1?  Ughelli  Italia  Sacra  in  Ep'ac.  Papiem  . 
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S.  Epifanio  ,  al  Monastero  vecchio  o  delle  Stuore 
(i)  la  annuncia  eseguita  per  Lithifredum  Episcopum 
ommettendo  di  qualificarlo  per  Santo,  o  Beato;  tito- 
li che  del  pari  vedonsi  omessi  nella  Cronaca  del  Pa- 
rata ove  soltanto  si  legge  che  Qloriosuni  Corpus 
(  del  detto  Vescovo  )  jacet  in  Ecclesia  Majori 
Papiae  . 

Ad  Ogni  modo  però  convien  ritenere  che  la 
Cronaca  del  Rodobaldo  parlando  de'  Corpi  Santi 
esistenti  nella  Cattedrale  dice  :  In  Capella  S.  Nicolai 
jacet  Corpus  Sancii  Liutfredi  Episcopi  Papiensis 
sinistrorsum . 

Anche  V  Anonimo  del  Parata  ubi  de  Ecclesia 
Majori  e  il  Gualla  lib.  a.  cap.  3.  lo  annoverano  fra 
Santi  e  così  pure  nel  Registro  Beretta  v  edesi  il  ri- 
petuto Litifredo  denominato  Santo . 

È  poi  costante  che  la  Chiesa  Pavese  almeno 
dalla  fine  del  Secolo  XVI.  in  avanti  ne  ha  sempre 
celebrata  la  memoria  nel  giorno  8.  Marzo . 

Ma  qui  occorre  di  far  osservare  che  nella  serie 
de' Vescovi  di  Pavia  due  sono  i  Litifredi  onorati  del 
titolo  Si  Santi  dal  Girolamo  Bossi  e  dagli  Scrittori 
Patrj  che  vennero  dopo  di  Ini,  con  questa  distinzio- 
ne però  come  spiega  il  De  Gasparis  nelT  indice  del 
suo  Breviario  cioè  che  del  Litifredo  I.  si  celebra  la 
festa  sotto  rito  doppio,  mentre  il  Litifredo  IL  entra 
nel  numero  ir  Ticinensis  Ecclesiae  Episcoporum  sancti- 
5?  tate  fulgentium  quorum  àdttc  cadérli  Ecclesia  Ticinen- 
n  sis  eorum  non  celebrat  -o  incium  Divinimi  *>. 

Il  P.  PLomualdo  Papia  Sacra  pag.  5^.  e  53. 
part.  I.  pag.  56.  e  57.  part.  IL  segna  il  giorno  della 
morte  di  Litifredo  I.  alli  2 3.    Aprile,    e    quella    di 


(1)  Da  quanto  narra  lo  Spelta  pag.  3  3  r.  in  proposito  della 
detta  traslazione  ,  risalterebbe  che  all'  epoca  di  cui  si  tratta  già 
esistesse  la  ora  soppressa  Chiesa  di  S.  Nicolò  dalle  Monete,  ma  noi 
ignoriamo  da  quali  fonti  abbia  attinto  lo  Spelta  1*  accennata  nar- 
razione . 
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fcitifrèdo  li.  agli  o\  Marzo  appoggiandosi  all'  autori- 
tà di  Bossi  nella  sua  Dyphtica  Episcop.  S.  Ticin. 
Eccles.  impressa  nel  1640.  e  pretende  dietro  ciò  che 
per  mero  errore  la  Chiesa  Pavese  celebri  la  festa  di 
S.  Litifredo  I.  agli  8.  di  Marzo. 

Per  altro  facile  è  il  comprendere  dietro  quanto 
insegnano  Breventano  fog*  49*  Spelta  pag.  2.%%.  Pie- 
tragrassa  Laureole  Sa  crac  etc.  pag.  5o.  e  lo  stesso 
Bossi  nella  prima  Edizione  della  Dyphtica  fatta  nel 
i638.  che  tutte  le  memorie  concordano  nel  ritenere 
che  appunto  nel  giorno  8.  Marzo  sia  seguita  la  mor- 
te di  S.  Litifredo  ,  e  che  debba  perciò  attribuirsi  a 
mero  errore  V  aver  il  Bossi  nella  reimpressione  della 
Dyphtica  espresso  il  s3;  Aprile  per  il  giorno  em or- 
inale del  ripetuto  Liutifredo  I. 

Ci  rimane  di  togliere  un  altro  equivoco  in  cui 
sono  caduti  parecchj  de'  patrj  Scrittori  che  ben  non 
seppero  distinguere  ove  esistano  le  mortali  spoglie 
del  Vescovo  S.  Litifredo  Primo,  confondendole  con 
quelle  del  Beato  Litifredo  IL 

L*  Iscrizione  esistente  nel  Confessore  o  Scurolo 
della  nostra  Cattedrale  sull'Arca  di  bianco  marmo 
nella  quale  si  conserva  il  venerato  Corpo  del  Proto- 
vescovo S.  Siro  ci  insegna  che  nella  stessa  Arca  è 
pure  riposto  il  Corpo  S.  Lythifredi  Epìscopi  Papiae. 

L'accennata  Iscrizione  fu  composta  nel  1579. 
ai  tempi  del  Cardinale  Ippolito  De  Rossi  (1)  come 
afferma  il  P.  Innocenzo  Chiesa  Vita  di  S.  Siro  pag. 


(1)  li  Cardinale  Ippolito  de  Rossi  aveva  fatto  collocare  la 
Cassa  contenente  i  Corpi  Santi  di  cui  trattasi  sopra  V  Aitar  mag- 
giore del  Duomo  Vecchio  ina  indi  fu  trasportata  nel  i6i4-  sotto 
l'altare  costrutto  nell'Oratorio  sotterraneo  del  Duo  no  nnovo  (Chiesa 
pag,    i65.  ). 

Il  Bossi  nelle  Memorine  novo  antiqiiae  cosi  si  esprime  55  A 
>5  tergo  dicti  altaris  per  forami n a  marmorea  cernuntur  haec  verba 
55  in   eadem   Capsa  incisa  ,   nempe  .  ?? 

)3  Huc  SS.  Syri  Patroni  ,  Damiani  ,  Lythifredi  ,  Fnlci ,  pt 
51  Rodobaldi  Episcoporum  Papiae  ac  Tlomaniui  Presbiteri  Corpo- 
»  ra   anno   MDCXIIII.   die   XVIII.   Septembris   tranciata     fuere .   )j 
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164.  il  quale  non  dubitò  di  ritenere  che  ivi  si  par- 
lava di  S.  Litifredo  I.  ed  in  fatti  è  osservabile  che 
nella  Storia  de'  Vescovi  di  Pavia  dello  Spelta  stam- 
pata nel  1597.  non  appare  che  la  nostra  Chiesa  pre- 
stasse allora  alcun  culto  al  Vescovo  Litifredo  IL 

Ma  il  suddetto  Spelta  fu  poi  poco  accurato  alla 
pag.  a 32.  in  cui  tratta  di  S.  Litifredo  L  facendo  ivi 
supporre  che  dal  sito  delF  originaria  sepoltura  sta  sta-* 
to  trasportato  ed  esistesse  ancora  a'  suoi  giorni  il 
Corpo  del  detto  S.  Litifredo  L  nel  Sotterràneo  della 
Sacrestia  della  Cattedrale  unitamente  al  Corpo  del- 
F  altro  Vescovo  S.  Armentario .  Vedasi  anche  detto 
Spelta  alla  pag.   166.  e  la  Nota  DD.  della  parte  I. 

Io  non  ho  difficoltà  ad  admettere  che  lo   Spelta 
abbia  desunta  la  sua  narrazione  da  qualche  autentica 
memoria  ,  la  quale  esprimesse  i   detti    nomi   di    Ar- 
mentario ,   e  Litifredo  se  non    che  il    detto    Autore 
male  avrebbe  argomentato  stabilendo  che  ciò   si   do- 
vesse intendere  di  Litifredo  I.  come  ciecamente  adot- 
tarono anche  il  De  Gasparis  Breviarum  ecc.  pag.  76  e  98. 
ed  il  Padre  Romualdo  1.  e.  mentre  invece  deve  ritenersi 
che  sia  il  Litifredo  IL  quegli  che  si  elesse  o  ebbe  la 
sepoltura  presso  S.  Armentario  e  il  di  cui  Corpo    fu 
posto  in  venerazione  nel  i636.  come  esprime  l'Iscri- 
zione che  leggesi  in    Duomo    e    riportata    dal    Bossi 
nelle  sue  Memoriae  Novo  Antiquae  etc.  ivi  in  Ca~ 
psa   marmorea   ubi  sùnt  Corpora  SS.   Armetarj  et 
Lytifredi  in    eorwn   Sacello  prope   SaGrarium  Or- 
dinatiorum  »  Corpora  SS.  Armentarii    et   Lythifredi 
5)  Papiae  Episcoporum  quae  Capsa  eontinebatur  mar- 
?>    morea  in  Sacellulo  subtus  Sacristiam   Veteris    Ca- 
»  thedralis  ad  hoc  Altare  a  Fabricio  Landriano  nane 
5>  Ticinensi  Episcopo  tamquam  digniorem  locum  fue- 
»  runt  translata  anno  i636.  die    % 5.  Aprilis.  » 
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Nota  IL  al  $.  VII. 


Il  Conte  •  Giuliiii  nel  toni.  I.  pag.  35o.  e  segg. 
si  trattiene  a  parlare  di  una  Bolla  del  Papa  Giovan- 
ni VIIL  spedita  ,  esso  dice  in  quest'  anno  (  cioè  nel 
874.  )  a  favore  del  Vescovo  d'i  Pavia  la  quale  non 
solo  fu  pubblicata  dall'  Ughelli  ma  leggesi  altresì  in 
calce  alla  seconda  edizione  della  Storia  di  Bernardo 
Sacco  ,  presso  lo  Spelta  e  il  P.  Romualdo  ,  non  che 
nella  Raccolta  de'  Coneilj  e  nel  Bollano  Romano  , 
e  per  ultimo  nella  Dissertazione  del  Capsoni  sull'Ori-» 
gjme  e  Priviiegj  della  Chiesa  Pavese . 

Le  note  cronologiche  della  detta  Bolla  sono 
Scriptum  per  manum  Leonis  Scrimarii  .  .  .  mense 
Septembris  ....  Datura  est  hoc  nono  Kal.  Sep- 
tembris ....  imperante  Dom.  Carolo  a  Do  (a). 
coronato    magno  Imperatore   Anno 

secundo  }  et  post  Consulatum  ejus  anno  secando 
indictione   Undecima . 

Qui  è  manifesto  che  non  potè  la  detta  Bolla  es- 
sere spedita  nelFan.  874.  in  cui  ancor  non  regnava 
F  Imperator  Carlo  il  Calvo  ,  e  correva  1'  indi/ione 
settima'  e  non  già  Y  undecima . 

Meno  poi  si  fa  luogo  ad  adottare  Y  an.  878. 
enunciato  dal  Capsoni  nella  citata  Dissertazione  pag. 
XXXIII.  mentre  l' Imperator  Carlo  Calvo  cessò  di 
vivere  li  i3.  Ottobre  del  877.  (Marat  Annali  )  e  perciò 
si  deve  ritenere  datata  la  Bolla  in  discorso  nelì'  an. 
877.  il  quale  corrisponde  air  anno  secondo  del  Re- 
gno di  Carlo  Calvo ,  sia  che  si  prenda  Y  epoca 
della  Corona  Imperiale  ricevuta  dallo  stesso  in  Ro- 
ma nel  giorno  del  Santo  Natale  dell'  an.  875.  o  la 
suar  elezione  in  Re  d'  Italia  seguita  in  Fehbrajo  del- 
l'an.  876. 


[a]  a  Deo 
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Non  vuoisi  dissimulare  che  veramente  per  com- 
binare T  indizione  undecima  col  nono  Kal.  Septem- 
bris cioè  il  giorno  26.  Agosto  si  dovrebbe  supporre 
T  an  878.  Ma  a  fronte  del  qui  sopra  dedottò  noi 
scioglieremo  la  proposta  difficoltà  congetturando  che 
invece  di  nono  Kal.  Septembris  si  abbia  a  leggere 
JMonis  dtu  Septembris  e  che  la  Cancelleria  de' Papi 
computasse  le  Indizioni,  non  dal  primo  di  Gennajo, 
ma  dal  mese  di  Settembre  dell'  anno  precedente 
(  Mnrat.  Animi,  all'  an.  817.  e  882.  Ant.  Ital.  toim 
3.  col.  48.). 

Secondo  questa  ipotesi  correva  realmente  al]  e 
none  di  Settembre  cioè  alli  5.  del  detto  mese  del- 
l'an.  877.  V  indizione  XI.  e  sta  in  conferma  del  nostro 
assunto  l'osservazione  che  nella  Bolla  si  trova  espres- 
so come  sopra  Scriptum  .*...,  Mense  Septembris. 

Dietro  ciò  passando  a  parlare  di  quanto  contie- 
ne e  dispone  la  narrata  Bolla ,  troviamo  che  il  Pon  - 
tefìce  Giovanili  Vili,  dichiara  ivi  di  confermare  tut- 
ti i  privilègi  (  omnia  privilegia  tam  sacrorum  Pon- 
tificum  quam  gloriosorum  Augustorum  )  stati  con- 
cessi a  favore  della  Chiesa  di  Pavia  come  in  fatti  si 
è  altrove  (  §.  6.  )  rammentato  un  Diploma  degli  Im- 
peratori Lottano  ,  e  Lodovico  IL  e  rapporto  ai  pri- 
vilegi Pontifici  v^  è  tutto  il  fondamento  di  supporre 
che  in  epoca  assai  antica ,  cioè  rimontando  fors'  an- 
che sino  ai  tempi  di  S.  Ennoclio  fossero  stati  accor- 
dati ai  nostri  Vescovi  il  distintivo  del  Pallio  3  il  di- 
ritto di  farsi  precedere  con  la  Croce  e  di  cavalcare 
sopra  un  cavai  bianco  in  ramis  Palmarum  e  secun- 
da  feria  post  Pascha  (  Capsoni  Orig.  e  Privil.  del- 
la Chiesa  Pavese  pag.  3i.  e  53.  e  Memorie  Stori- 
che di  Pavia  toin.  2.   §.  63.  —  64-  )  • 

La  stessa  Bolla  conferma  il  diritto  ai  Vescovi  di 
Pavia  di  esercitare  una  special  giurisdizione  sopra  il 
Monastero  di  S.  Donato  di  Scozzola,  sopra  l'altro 
di  S.  Maria  di  Cairate  sebbene  esistenti  entrambi 
nella  Diocesi  di  Milano  (  vedi  Nota  F.  e  la  part. 
I.   S-   49-). 


O  Dimettendo  poi  di  trattenersi  sopra  diverse  ai- 
Ire  disposizioni  meno  interessanti  contenute  in  detta 
Bolla,  soltanto  aggiungeremo  che  ivi  si  fa  menzione  di 
un  Xenodochio  ossia  Ospedale  de 'Pellegrini  che  sorgeva 
juxta  Ecclesiam  Sanctae  Mariae  quae  dicitur  Mi- 
nor y  il  quale  essendo  stato  ingiustamente  sottratto 
dalla  Giurisdizione  del  Vescovo  di  Pavia  dichiara  il 
Pontefice  Giovanni  Vili,  che  filius  noster  Doni.  Ca- 
rolus  Imperator  Augustus  (lTmperador  Carlo  Calvo) 
per  praecepti  sui  paginam  restituì  curavit . 

Dall'  Anonimo  Ticinese  cap.  2.  e  del  Bossi  MS 
Chiese  pag.  44^-  s*  raccoglie  che  la  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria Parva  ossia  piccola  era  situata  nella  vicinanza 
dell'  odierno  Civico  Spedale,  la  di  cui  istituzione  pe- 
rò è  di  un  origine  affatto  diversa  da  quella  del  sum- 
mentovato  Xenodochio  . 


Nota  al  §.  VIIL 

Se  dovessimo  prestar  fede  all'  Anonimo  Ticinese 
cap.  i.  la  denominazione  di  parecchie  Chiese  di  Pa- 
via come  per  esempio  S.  Mariae  de  Jpporeggia  (  d'Ivrea  ) 
S.  Eusebii  de  Curte  VerceUina  etc.  trae  la  sua  ori- 
gine sin  dai  tempi  Longobardi  in  quanto  i  Vescovi 
ÌT  Ivrea  e  Vercelli  e  di  altre  Città  del  Regno  Lon- 
gobardico risiedevano  presso  le  accennate  Chiese  ogni 
volta  che  dal  Vescovo  di  Pavia  veniva  convocato 
qualche  Concilio  Nani  quo  ad  hujnsmodi  convoca- 
tionem  Concilii  jus  quasi  Metropolitanuni  habebat . 
Così  il  citato  Anonimo . 

Vi  fu  chi  con  minor  inverosimiglianza  ha  ritar- 
dato sino  all'  età  del  Pontefice  Giovanni  Vili.  Y  al- 
legato privilegio  del  nostro  Vescovo  di  chiamare  a 
Concilio  gli  altri  Vescovi  del  Regno  Italico  (  Ro- 
muald.  Pop.  Sacr.  part.  I.  pag.  60.  e  segg.  )  . 

Ma  rettificando  le  idee  si  deve  in  sostanza  con  il 
Murat.  Ant.  Ital.  toni.  1.  col.  95.  e  segg.  e  col 
Gapsoni  Orig.  e  Privileg.  della  Chiesa  Pavese  ecc. 
t,  ir.  io 
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pag.  XXXVI.  ritenere  che  le  succennate  Chiese  as- 
Minsero  la  denominazione  di  talnne  delle  Città  dèi* 
Y  antico  Regno  Italico  a  motivo  che  avendo  i  ri- 
spettivi Vescovi  frequenti  occasioni  di  recarsi  a  Pa- 
via, e  qui  dimorare  per  intervenire  alle  Diete  del 
Regno  9  avevano  perciò  fissata  stabilmente  la  loro 
abitazione  presso  le  dette  Chiese,  o  anzi  queste  era- 
no Cappelle  che  appartenevano  agli  stessi  Vescovi  . 

Pippino  Re  dataria  nel  793.  pubblicò  alcune  Leg- 
gi o  Decreti  alla; presenza  de' Vescovi,  Abbati  Conti, 
ed  altri  Signori  del  Regno  (Giulini  tom.  1.  pag.  58. 
e  Mnrat.  Annali  all'  an.  810.  )  e  probabilmente  fu- 
rono da  quest'  epoca  in  avanti  convocati  di  mano 
in  mano  i  detti  Vescovi.  Ma  non  abbiamo  memorie 
positive  di  simili  convocazioni  anteriori  alla  Dieta  qni 
radunata  nelF  an.  85o.  (vedi  §.  6.  )  a  cui  presiedette 
]'  Arcivescovo  di  Milano  che  d'  ordinario  esercitò  ta- 
le diritto  nel  successivo  tratto  di  tempo,  quando 
anzi  maggiore  divenne  V  influenza  de'  Vescovi  nelle 
elezioni  pei  Re  d'  Italia  e  nelle  altre  deliberazioni  . 

Sulla  fede  di  un  Documento  riferito  da  Fra  Ce- 
lestino nella  sua  Hist.  Bergom.  Voi.  2.  lib.  22.  pag. 
416.  il  nostro  Bossi  nel  MS  Vescovi  all'ali.  915.  c'in- 
forma che  il  Vescovo  di  Bergamo  aveva  una  Casa 
in  Pavia  la  quale  fu  spianata  in  occasione  che  per 
timore  degli  Ungheri  si  pensò  a  fortificar  la  Città 
per  lo  che  con  Diploma  dal  giorno  1.  Settembre  915. 
il  Re  Berengario  delegò  il  nostro  Vescovo  Giovanni 
III.  ad  assegnar  l'area  in  cui  potesse  Adalberto  Ve- 
scovo di  Bergamo  fabbricare  una  nuova  Casa  nel  luo- 
go, o  Contrada  denominata paramania.  Di  ciò  fa  qualche 
cenno  anche  il  Romualdo  Papia  Sacra  part.  I.  pag.  61. 

1/  accennato  Documento  seguendo  il  detto  Ce- 
lestino ,  e  r  Ughelli  lì  al.  Sacr.  in  Episc.  Bergom. 
porta  la  data  in  Curte  Cruciano  o  Curcìano  :  ma  iì 
Conte  Canonico  Mario  Lupi  nel  suo  Cod.  Diplom. 
Civ.  y  et  Ecclcs.  Bergom.  Voi.  %.  col.  93.  e  segg. 
insegna  che  nelF  autografo  si  legge  Curiano  locchò 
in  mio  senso  dev'  essere  sinonimo  di  Ooirano  ,  o  Co- 
riano  intorno  a  cui  può  vedersi  la  Nota  Z. 
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L'  autografo  suddetto  ci  conduce  altresì  a  dover 
correggere,  la  voce  Paran iarda  sostituendo  Y  altra  di 
Faramunia  ma  con  ciò  restiamo  ancora  all'oscuro 
intorno  la  situazione  della  suddetta  Casa  del  Vesco- 
i  o  di  Bergamo  . 

Non  può  al  certo  admettersi  quanto  afferma  il 
P.  Romualdo  parti,  III.  pag.  9.  cioè  che  la  ripetuta 
Casa  sorgeva  nel  luogo  dove  nel  Secolo  XVII.  fu 
ricostruita  la  Chiesa  di  S.  Bartolommeo  degli  Oliveta- 
ni .  In  fatti  giusta  il  Diploma  fu  concessa  la  facoltà 
di  edificare  la  nuova  Casa  super  murimi  ipsius  Civi- 
Uitis  (  vale  a  dire  sopra  il  muro  Circondario  )  al  che 
non  corrisponde  la  situazione  della  suddetta,  ora  pro- 
fanata Chiesa  di  S.  Bartolomeo  degli  Olivetani . 

Se  valgono  le  congettare  si  potrebbe  piuttosto 
colla  scorta  di  un  Diploma  delT  Imperadore  Ottone 
III.  dell'  am  980.  supporre  che  la  detta  Casa  fosse 
in  vicinanza  della  Chiesa  S.  Atnbrosii  de  Curte  Ar- 
chiepiscopi ossia  sulla  piazza  dell'  odierna  Chiesa  di 
S.   Francesco  . 

Mediante  il  detto  Diploma  pubblicato  dal  Lupi 
Cod.  Diplom.  Cw.  et  Eccles.  Bergom.  tom.  a.  col. 
354.  il  mentovato  Imperatore  confermò  a  favore  del- 
la Mensa  Vescovile  di  Bergamo  3>  pedani  imam  de 
»  terra  ....  per  mensuram  tabulas  Sex  et  pedes 
3>  octo  infra  Civitatem  Ticinensem  positam  cum  rau- 
5>  ro  ejusdem  Civitatis  eidem  terrae  adherentem  cirjus 
3?  lateribus  uni  Sancti  Ambrosii  terra  adjungidignosci- 
3?  tur.  Secundo  Johamris  Corani  Tertio  vero  Johannis 
3?  Tosciae  adiacet  terra.  Quarto  autem  via  pubblica  simul 
3?  cum  fluMiine  qui  Caterona  vocitatur  terendo  deducitum. 
La  riferita  pezza  di  terra  secondo  il  giudizio  del 
Lupi  sarebbe  stata  un  residuo  di  quella  concessa  dal 
Re  Berengario  per  fabbricar  la  Gasa  del  Vescovo  di 
Bergamo  come  sopra,  e  le  coerenze  della  terra  S.  Am- 
brosii ed  in  ispecie  V  altra  del  fiume  Caterona  ossia 
Roggia  Carona  si  verificano  nella  da  me  ideata  situa- 
zione .  Che  T  anzidetta  Carona  nell*  epoca  di  cui 
trattasi  decorresse  in  Pavia  per  questo  lato  se  ne  da- 
rà la  dimos  ti  azione  nella  Nota  GG. 
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Tanto  più  viene  rinforzato  il  mio  assunto  in  vi- 
sta di  mia  Carta  eretta  nella  Città  di  Bergamo  nel 
giorno  3o.  Luglio  dell'  an.  1026.  colla  quale  Am- 
brogio Vescovo  di  quella  Città  dà  in  permuta  a  Ra- 
ginaldo  »  presbiter ,  et  prepositus  de  ordine  Canonice 
55  et  Xenodochii  S.  Martini  Cristi  Confessoris  cniae  est 
5)  constructa  ab  urbe  Toronica  (  la  Città  di  Tours 
3)  in  Francia  )  .  .  .  pecia  una  de  terra  cimi  edificiis 
v  Casarum  super  abente  et  terra  arva  tenente  ,  .  pre- 
j>  facta  terra  et  predictum  edificium  Casarum  super 
5>  abente  cimi  jam  dieta  terra  aperta  uno  tenente 
»  quibus  est  posila  infra  Civitate  Ticinense  (  sic  ) 
5)  Loco  ubi  dicitur  Formannia  est  per  mensu- 
»  ra  justa  tabulas  quadraginta  coheret  ei  de  duabus 
•»  partibus  via  pubblica  etc.  (Lupi  Cod.  Diplom*  Civ. 
?>  et  Eccles  Bergom.  toni.  2.  col.  35 1.  e  segg.  ). 

Colla  scorta  di  questa  Carta  io  ritengo  fuor  di 
dubbio  che  nel  surriferito  Diploma  di  Berengario  1. 
Settembre  915.  debba  leggersi  non  Faramunia  ma 
Foramania  vale  a  dire  che  ivi  si  indica  la  regione 
denominata  Forum  Ma^iium  su  cui  mi  sono  tratte- 
nuto nella  Nota  M.  deì  tomo  I. 

Passando  ora  a  parlare  della  Casa  che  il  Vesco- 
vo di  Piacenza  possedeva  in  Pavia ,  il  Poggiali  Meni. 
Stor.  di  Piacenza  tom.  3.  pag.  is3.  e  24.  riferisce 
che  il  B.e  Berengario  con  Diploma  del  giorno  26. 
Luglio  del  detto  anno  915.  approvò  la  donazione 
fatta  ai  Canonici  della  Cattedrale  di  Piacenza  di  cer- 
ta Casa  posta  in  Pavia  *>  juxta  Curtem  Pia- 
si cenimi  Episcopatus  cioè  come  spiega  dottamente  il 
3>  Campi  presso  il  Palagio  e  la  Corte  del  Vescovo 
?>  di  Piacenza  » . 

Un  altro  Documento  pubblicato  dal  Campi  nel- 
la sua  Storia  part.  I.  pag.  483.  ci  fa  conoscere  che 
nel  924.  iì  Re  Rodolfo  concedette  al  Vescovo  di 
Piacenza  una  porzione  di  muro  dell'  antico  recinto  di 
Pavia  onde  fabbricarvi  una  Gasa  per  esso  e  suoi  suc- 
cessòri giacche  probabilmente  era  stata  distrutta  nel- 
T  incendio  dato  a  Pavia  dagli  Ungheri  la  Casa  di 
cui  si  è  fatto  cenno  nelV  antecedente  paragrafo . 


Nel  citato  Documento  o  Diploma  trovasi  espres- 
so (  come  viene  riferito  dal  P.  Romualdo  1.  e.  )  che 
Io  spazio  del  detto  Muro  era  poco  distante  dalla 
Chiesa  di  S.  Romolo  coli'  aggiungere  che  si  estendeva 
a  Casa  S.  Lunensis  Ecclesiae  usque  ad  Gasarti  quae 
dicitur  S*  Eupli . 

Qui  dunque  vediamo  che  anche  il  Vescovo  di 
Limi  possedeva  una  Gasa  in  Pavia  (  vedi  Muratori 
all'  an.  924.  )  In  quanto  alla  Chiesa  di  S.  Etrplo  già- 
da  gran  tempo  distrutta  si  sa  che  era  vicina  alla 
Chiesa  di  S.  Maria  delle  Mille  virtù  (  Anonimo  Ti- 
cinese cap.  2.  e  Romualdo  Pap.  Sac.  part.  III.  pag. 
49.  e  56.)  e  da  ciò  si  apprende  dove  per  un  dipres- 
so fosse  situata  la  Chiesa  di  S.  Ptomolo  di  cui  appena 
viene  fatta  menzione  in  due  altri  Diplomi  che  rife- 
riremo sotto  gli  anni  943.  e  977. 

Dietro  il  sin  qui  detto  si  fa  luogo  a  ritenere  che 
già  avanti  il  Secolo  X.  tutti  i  Vescovi  del  Regno 
Italico  possedevano  una  Casa  in  Pavia,  e  quindi  che 
assai  probabilmente  sorgessero  sin  da  quel]/  epoca  per 
la  massima  parte  le  succennate  Chiese  intorno  alle 
quali  passiamo  a  soggiungere  le  seguenti  notizie . 

Incominciando  da  quella  che  1*  Anonimo  Tici- 
nese cap.  2.  chiama  S.  Ambrosìi  de  Curte  Ar- 
chiepiscopi (  cioè  appartenente  all'  Arcivescovo  dì 
Milano  )  doveva  per  quanto  pare  esser  conosciuta 
anche  sotto  il  titolo  S.  Ambrosii  Majoris  (Romuald. 
Pap.  Sacra  part.  I.  pag.  61.  e  part.  III.  pag.  4»)  a 
distinzione  della  Chiesa  di  S.  Ambrogio  Minore  di 
cui  si  è  parlato  nella  part.  I.  §.  39.  1/  anzidetta 
Chiesa  di  S.  Ambrogio  de  Curte  Archiepiscopi  era 
situata  in  poca  distanza  di  quella  attualmente  esi- 
stente denominata  di  Canepanova  e  dall'  altra  già  da 
gran  tempo  distrutta  di  S.  Pietro  al  muro . 

La  Chiesa  5.  Eusebii  de  Curte  Vercellina  di  cui 
dice  T  Anonimo  nel  luogo  citato  che  Episcopus  Ver- 
cellensis  ad  Synodum  veniens  ibi  residebat  (1)  sor- 

(r)  Le  riferite  espressioni    mancano  nel  testo  dell' Anon,  Ti- 


geva  tra  la  Chiesa  di  S.  Pancrazio  e  quella  di  S.  Te- 
cla (  cioè  nel  circondario  della  Parrocchia  del  Duo- 
mo )  né  si  deve  perciò  confondere  coir  altra  Chiesa 
di  S.  Eusebio  Maggiore  come  si  è  già  avvertito  nella 
parte  L  §.  37. 

1/  odierna  contrada  di  S.  Maria  d' Ivrea  ha  trat- 
ta la  sua  denominazione  dalla  Chiesa  S.  Mariae 
Eporeglae  rammentata  dal  detto  Anonimo,  e  che  fu 
soppressa  sin  dall'  an.  1482,  (  Romuald.  Pop.  Sacra 
part.  III.  pag.  4.  ) . 

Ci  viene  descritta  come    assai    antica   la   Chiesa 

stata  profanata   nelf  an che    appellavasi    di 

S.  Maria  Corte  Cremona  (  Romualdo  Pap.  Sacr. 
part.  III.  pag.  49.  )  che  era  situata  nella  Contrada 
di  questo  nome,  e  così  sembra  che  T anzidetta  Chie- 
sa avesse  assunto  tale  denominazione  come  apparte- 
nente al  Vescovo  di  Cremona  solito  qui  recarsi  in 
occasione  delle  Diete  del  Regno,  e  che  debba  quin- 
di assegnarsi  una  diversa  etimologia  all'  altra  Chiesa 
indicataci  dalF  Anon.  Ticin.  cap.  2.  sotto  il  nome 
S>  Georgii  de  Curie  Cremona  vulgo  de  Scannatis , 

La  medesima  in  fatti  che  attualmente  è  Orato^ 
rio  pubblico  della  Famiglia  de'  Marchesi  Bellisomi  si 
credette  da  taluni  che  in  origine  venisse  denominata 
S.  Giorgio  de  Curte  Cremona  o  per  esser  stata  fon- 
data dalla  Nobil  Famiglia  dei  Corte  Cremona  (  Ro- 
muald. Papia  Sacra  part.  III.  pag.  82.)  o  perchè  la 
detta  Famiglia  abitava  presso  la  stessa  Chiesa  (  Bossi 
MS  Chiese  fog.  178.  )  e  forse  la  più  plausibile  con-* 
gettura  sarebbe  che  si  denominasse  de  Curte  Cre~ 
mona  per  la  poca  sua  distanza  dalla  Chiesa  di  S.  M. 
Corte  Cremona  e  onde  distinguerla  a  un  tempo  dal- 
le altre  Chiese  dedicate  a  S.  Giorgio  e  menzionate  dal- 
l' Anonimo  Ticinese  cioè  S.  Giorgio  in  Monte  Falcone 


cin.  edito  dal  Muratori  ,  ina  si  trovano  in  quello  transuntato  dal 
Girolamo  Bossi  ne  a  senso  del  detto  Muratori  Ant,  ItaL  toni.  i. 
col,    97.   vi  può  essere  diiììcoltà  a  seguire  la  detta  Lezione. 
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S.  Giorgio  in  Brolio,  S.  Giorgio  de  Catassi  e  S.  Gior- 
gio Fenarolo  (i)  . 

Passerò  ora  ad  avvertire  che  non  trova  impro- 
babile il  Muratori  A  ut.  Ital.  toni.  i.  pag.  97.  che 
servisse  per  il  Vescovo  ài  Modena  la  Chiesa  di 
S.  Geminiano  (  Patrono  de'  Modanesi  )  già  da  gran 
tempo  distrutta  (Romualdo  Pop,  Sacra  part.  I.  pag. 
29.  )  ma  esistente  ai  tempi  dell'  Anonimo  Ticinese . 

Così  va  congetturando  il  mentovato  Romualdo 
part.  I.  pag.  61.  che  appartenesse  al  Vescovo  di 
Tortona  la  Chiesa  di  S.  Marziano  rammentata  an- 
ch' essa  dall'  Anonimo  Ticinese  . 

Io  non  intendo  però  di  seguire  il  detto  P.  Ro- 
mualdo 1.  e.  nelle  altre  sue  congetture  sul  proposito 
di  cui  si  tratta  le  quali  sembrano  meno  fondate  o 
apertamente  erronee  limitandomi  a  far  riflettere  che 
il  Vescovo  di  Lodi  più  probabilmente  aveva  il  Do- 
micilio (  Domicilìum  oht'mebat  )  non  già  ad  Eccle- 
siam  S.  Golumbani  majoris  ,  ma  in  veGe  presso  la 
Chiesa  ài  S.  Colombano  minore  come  verrà  da  me 
esposto  nella  .Nota  P.  art.  III. 


(1)  Non  elevo  omraettere  di  riferire  clic  il  Ballada  nella  sua 
Storia  MS  della  Basilica  di  S.  Giovanni  Domnarum  (  intorno  la 
quale  vedasi  la  Nota  O  )  al  fog.  4-3.  ,  cita  una  Investitura  a  ro- 
gito di  Silvano  de  Mangani  del  giorno  ai.  Settembre  dell'ai». 
i4^9«  fatta  da  Giovanni  de  Gargani  di  Breme  Rettore  della  Chie- 
sa di  S.  Maria  delle  mille  Virtù  cui  unita  est  (così  ivi  si  legge) 
Ecclesia  S.  Georgii  de  Carte  Comensi  vulgariter  noncupata  de 
Scannatis  .  Ciò  m'  induce  a  sospettare  clie  negli  antichi  Codici  , 
e  carte  si  leggesse  non  già  Ecclesia  S.  Georgii  de  Curie  Cremona 
ma  S.  Giorgii  de  Curie  Cumana  ,  voce  questa  usata  ne'  Secoli  di 
mezzo  per  sinonimo  di  Comensi  ,  cioè  di  Como  .  Su  questo  pro- 
posito però  devo  aggiungere  che  nella  Storia  di  Como  del  Giiia- 
rissirno  Marchese  Rovelli  non  ho  trovata  altra  notizia  fuorché 
liei  1059.  1'  Imperatore  Arrigo  III.  conferma  alla  Chiesa  di  Co- 
mo le  Case  di  ragione  di  quella  Mensa  Vescovile  in  Pavia  dal  eh© 
argomenta  esso  Rovelli  nella  part.  II,  pag.  1 10.  della  citata  Storia 
55  eh'  erasi  provveduto  stabilmente  all'  abitazione  del  nostro  Ve- 
15  scovo  (  di  Como  )  ne'  frequenti  casi  eh'  egli  doveva  portarsi  co- 
si là  (  a  Pavia  )   alle  Diete  del  Regno  »  . 
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Occorrerà  pure  nella  Nota  O.  di  far  cenno  della 
Casa  che  in  Pavia  avevano  e  il  Vescovo  di  Genova, 
e  quello  della  piccola  Città  di  Parasio  o  Palasio  sta- 
ta distrutta  nel  Secolo  XI. 

L  4* 
Nota  I.  al  §.  IX. 

Il  Capsoni  toni.  i.  §.  317.  parlando  della  Terra 
di  Carbonara  adduce  Y  autorità  di  chi  insegnò  essere 
Carbonaria  voce  comune  a  tutte  le  grandi  selve  . 

Nel  Diploma  dell'  Imperador  Carlo  il  Grosso 
dell'  an.  881.  citato  nel  §.  9.  sembra  in  vece  usato 
il  vocabolo  Carbonaria  per  nome  proprio  di  un  Bo- 
sco che  io  congetturo  fosse  vicino  alla  detta  Terrà 
di  Carbonara  . 

E  qui  occorre  di  rammentare  che  il  Muratori 
Ant.  Ital.  tom.  1.  col.  517.  pubblicò  un  Diploma 
del  Re  Rachis  del  giorno  5.  Agosto  delF  an.  747. 
Dai.  in  Curte  Carbonaria  . 

Frattanto  non  devesi  ommettere  di  far  parola 
della  tradizione  giusta  la  quale  forse  sin  dal  secolo 
Vili,  sorgeva  nella  detta  Terra  di  Carbonara  (1)  una 
Cappella  dedicata  a  S.  Aldo,  il  quale  si  congettura 
che  abbia  vissuto  come  Eremita  in  que'  contorni 
(  Romuald.  Pop.  Sacra  part.  II.  pag.  5.  ) . 

In  proposito  dell'  anzidetto  Santo  altio  non  si 
può  aggiungere  fuorché  quanto  risguarda  le  trasla- 
zioni del  suo  Corpo  . 

La  Cronaca  di  Rodobaldo  parlando  della  Chiesa 
di  S.  Colombano  attesta  ,  che  in  medio  sponde  ma- 
ri Ecclesie  a  parte  dextera  (giaceva)  Corpus  S.  Ai- 
de Heremite . 


(1)  Occorrerà  altrove  di  far  menzione  dal  Priorato  di  S.  Ma- 
ria di  Carbonara  che  nel  i  5^4*  ^u  nwito  alla  Canonica  di  S.  Pietro 
in  Ciel   d'  Or<*   (  Romualdo  Papia  Sacra  part.   I.   pag.    79.  )  . 


Di  ciò  non  fa  alcun  cenno  i'  Anonimo  Ticinese, 
ma  F  Anonimo  del  Parata  nella  maggior  parte  degli 
Esemplari  (  come  per  esempio  in  quello  transuntato 
da  Girolamo  Bossi),  afferma  che  in  Ecclesia  S.  Co- 
lombani  Majoris  quondam  de  guateforna  j>  videli- 
j)  cet  medio  sponde  muri  extra  canzellos  versus  rae- 
?>  ridiem  jacet  Corpus  B.  Alif.  heremitae . 

Qui  vediamo  trasformato  il  nome  di  Aldo  in  Alif 
nel!/  egual  modo  che  nel  surriferito  testo  della  Cro- 
naca di  Rodobaldo  (  il  quale  è  assai  scorretto  in  di- 
verse altre  parti  )  leggesi  Sancte  Aide  in  vece  di 
S.  Aldi. 

Questa  Lezione  fu  ritenuta  anche  dal  Gualla  nel 
suo  Sanctuarim  Papiae  (  nell'originaria  edizione  del 
i5o5.  )  lib.  6.  cap.  8.  ivi  et  Aide  heremite  jacentis 
in  Sacello  Divi  Columbani  . 

Più  esatto  il  Breventano  air  epoca  del  1570.  in 
cui  venne  stampata  la  sua  Storia  ecc.  alla  pag.  96. 
così  scriveva  »  Il  corpo  di  Santo  Aldo  Eremita  era 
5?  nella  Chiesa  di  S.  Colombano,  ma  fu  poi  traspor- 
le tato  nel  Duomo  ». 

Una  seconda  traslazione  del  detto  Santo  Corpo 
si  eseguì  prima  del  i5(p.  nel  qual  anno  risulta  che 
il  medesimo  esisteva  nella  Chiesa  di  S.  Michele  Mag- 
giore dove  tuttora  si  conserva  .  Vedasi  Bossi  MS 
Chiese  fog.  35o  e  lo  stesso  nelle  Memorine  novo 
antiquae  che  riporta  la  seguente  Iscrizione  :  ivi  in 
sinistro  ejusdem  arae  maxime  Latere  cioè  ,  nel  lato 
sinistro  dell'Aitar  Maggiore  della  Insigne  Basilica  di 
S.  Michele  ?>  Altare  hoc  sub  quo  Sanctorum  Ennodii 
»  et  Eleucadii  ac  Aldae  Eremitae  (  sic  )  corpora  sunt 
»  recondita  ob  ejus  amotionem  exsacratum  existens 
»  per  Reverendissimum  DD.  Alexandrum  Saulium 
5>  Papiae  Episcopum  iterum  die  Sabbati  22.  Mensis 
j>  Augustis  an.  1592.  fuit  consecratum  Francisco  Be- 
?>  nedicto  Vimercato  esistente  Praeposito  » . 
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M 
Nota  II.  al  §.  IX. 

I  Bollandisti  Ada  SS.  4-  Martii  pag.  3ao.  sta- 
biliscono (  come  lio  accennato  nella  parte  I.  §.  46.  ) 
che  S.  Apiano  il  di  cni  corpo  era  venerato  nella 
nostra  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro  (  1  )  non  es- 
ser vero  che  qui  sia  stato  trasportato  dalia  Sardegna 
uè  che  fosse  Vescovo  . 

Narrano  invece  i  detti  Bollandisti  sulla  fede  d'un 
antico  Codice  che  S.  Apiano  apparteneva  come  Mo- 
naco al  nostro  Monastero  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro: 
che  occorrendo  di  fare  per  uso  de' Monaci,  la  provvista 
del  Sale  a  Comacchio,  fu  colà  spedito  il  medesimo 
(2)  che  ne  eseguì  Y  affidatogli  incarico ,  e  vi  si  tra- 
tenne sino  alla  sua  morte  :  che  dopo  molto  tempo  i 
Pavesi  i  quali  si  recavano  a  Comacchio  per  compra- 
re il  Sale  (3)  tentarono  di  rubare  il  Corpo  di 
S.  Apiano,  ma  che  questo  riposava  tutt' ora  colà  nel- 
la Chiesa  di  S.  Mauro  al  tempo  in  cui  scriveva 
r  Anonimo  autor  della  sua  vita  riferita  dai  Bollandi- 
sti .  Aggiungono  i  medesimi  esser  probabile  che  fos- 
se poi  trasportato  a  Pavia  il  Corpo  di  S.  Apiano  in 
occasione  che  i  Veneziani  espugnarono  Comacchio  , 
locchè  fecero  neìT  an.  881.  a  tenore  di  quanto  inse- 
gna il  Muratori  negli  Annali . 


(1)  Esiste  ora  il  corpo  del  detto  S.    Apiano  nella   Cattedrale. 

(a)  L'  autor  della  vita  di  S.  Apiano  presso  i  detti  Bollandi- 
sti così  si  esprime  in  proposito  al  N.  3.  5)  Tandem  accidit ,  ut 
5)  prò  quadam  Genobii  necessitate  A.abbas  eiun  Caritatis  amore 
55  vocaret  ....  Vade  Comiacclum  et  fuga  nostram  necessitatela 
j)  et  fatiga  te  in   quantum  vales  prò  aquile  ndo   Sale   etc. 

(3)  I  Pavesi  nei  Secolo  Nono  si  portavano  anche  a  pescare 
nell'antico  Fiume  Bondeno  come  risulta  da  un  Diploma  del  Re 
Berengario  col  quale  proibì  loro  tale  pescagione  riservandola  a 
favore  del  Monastero  di  Nonantola  (  Murat.  Ant.  Ital.  tom.  5. 
col.  673.  )  Sul  corso  del  detto  Bondeno  vedi  Tiraboschi  Star, 
della  Baci,  di  Nonant,   toni.   2.  Indice  Geograf.  Art.  Bondcnus  fi. 
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Combinando  questi  fatti  sembra  dunque  che 
S.  Apiano  sia  morto  al  principio  del  Secolo  Nono,  o 
forse  alla  fine  del  Secolo  Ottavo  giacché  il  Cronista 
parlando  del  rubamento  del  suo  Corpo  e  rimasto 
senza  effetto  come  sopra  usa  le  espressioni  transacto 
itaque  multo  tempore . 

Nel  rimanente  non  tralascieremo  di  far  osserva- 
re essere  conforme  ad  altre  memorie  che  nelli  Secoli 
Ottavo,  e  Nono  le  Saline  di  Gomacchio  servivano  a 
provvedere  di  Sale  la  nostra  Lombardia  (  Marat. 
Ant,  ItaL  tom.  2.  col.  953.  e  54.  ) . 

N 
Nota  I.  al  §.  X. 

Si  è  di  già  parlato  nella  Nota  G  di  un  Diplo- 
ma del  Re  Arnolfo  che  venne  spedito  ìielT  an.  839. 
nel  quale  trovasi  menzione  del  Monastero  della  Re- 
gina ossia  di  S.  Felice  • 

Ora  non  sia  discaro  che  seguendo  il  Muratori 
Ant.  ItaL  tom.  6.  col.  348.  venga  da  noi  riportato 
in  parte  il  tenore  dello  stesso  Diploma  cioè  *>  con- 
»  cessimus  ei  (  alla  Vedova  Imperatrice  Angilberta  ) 
»  more  Antecessorum  nostrorum  subnotata  loca  qua  e 
»  in  jam  dictu  Regno  Italico  sita  esse  dinoscuntur 
»  .  .  .  idest  ....  Papiae  .  .  .  Monasterium  Sancii 
»  Marini ,  atque  Monasterium  Sanati  Thomae  nec 
5>  non  Monasterium  Regine  in  quibus  Sanctae  Mo- 
5>  niales  Domino  Famulantes  commorantur  ?>  . 

Di  questo  Diploma  ebbe  cognizione  anche  il  P. 
Romualdo  Pop.  Sacr.  part.  I.  pag.  81.  sebbene  ivi 
per  errore  di  stampa  si  legge  an.   189.  invece  889. 

Con  altro  Diploma  delflmperator  Guido  dell'an. 
891.  abbiamo  poi  visto  nel  §.  X.  che  venne  conces- 
so alla  di  lui  Consorte  Imperatrice  Ageltrude  il  Mo- 
nastero o  Abbazia  di  S.  Marino  . 

Dietro  ciò  risulta  dunque  che  esisteva  il  Mona- 
stero di  S.  Marino  sin  dal  Secolo  Nono  ,  e  non  sol- 
tanto dal  Secolo  Decimo  come   abbiala    detto    nella 
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E  arte  I.  Nota  NN.  e  così  si  rende  sempre  più   pro- 
abile che  la  fondazione  del  ridetto  Monastero   deb- 
ba attribuirsi  al  Re  Astolfo  . 

Ad  illustrare  le  più  antiche  memorie  della  Chie- 
sa di  S.  Marino  (  j  )  in  aggiunta  a  quanto  ho  detto  nel- 
la citata  Nota  NN.  della  parte  I.,  farò  osservare  che 
secondo  la  Cronaca  di  S.  Rodobaldo,  Y  Anonimo  del 
Parata  ed  il  Bre ventano  fog.  87.  esistevano  nella 
snmmentovata  Chiesa  i  Corpi  de/  SS.  Marino  e  Leo- 
ne ,  che  dagli  stessi  autori  vengono  qualificati  per 
Fratelli . 

Ma  è  necessario  avanti  tutto  ritenere  che  l'Ano- 
nimo Ticin.  ubi  de  Ecclesia  S.  Marini  Confessoris 
si  limita  ad  asserire  Y  esistenza  in  detta  Chiesa  sol- 
tanto del  Corpo  Sancti  Leonis  Praesbiteri  Fratris 
S.  Marini  . 

D*  altro  canto  se  come  opinava  il  Gualla  Kb.  5, 
cap.  2.  e  dopo  di  lui  il  P.  Romualdo  part.  2.  pag. 
1 35.  il  S.  Marino  a  cui  fu  intitolata  la  Chiesa  anzi- 
detta ,  è  quello  stesso  ,  dal  quale  trasse  Y  origine  ,  e 
la  sua  denominazione  la  Città  e  Repubblica  di  S.  Ma- 
rino ,  sostengono  i  San  Marinesi  di  possedere  il  Cor- 
5»o  del  loro  Patrono,  e  non  regge  che  S.  Leo,  o 
jeone  fosse  di  lui  fratello  (  Vedansi  Memorie  Stor. 
della  Repubblica  di  S.  Marino  del  Cavaliere  Mel- 
chiore  Delfico  Milano  dalla  Tipografia  di  Francesco 
Sonzogno   1804*  pag.  as.  s5.  e   121.  )  . 

Nel  resto  india  potiamo  addurre  circa  V  origine 
e  vicende  del  succennato  Monastero  di  S.  Tommaso 
se  non  che  vedesi  accennato   in   altro   Diploma    del 


(1)  Ne'  citati  monumenti  del  Secolo  IX.  troviamo  nominato 
il  Monastero  di  S.  Marino  a  cui  nelle  Carte  delli  Secoli  X.  XI* 
e  XII.  vedesi  dato  il  titolo  di  Monastero  de'  SS.  Marino  e  Le** 
o  Leone  (  Romuald.  Pap,  Sacr.  part.  I.  pag.  81.)  .e  quindi  se- 
guendo 1'  autorità  dell'  Anonimo  Ticin.  cap.  a.  sembra  che  anche 
la  Chiesa  di  cui  trattasi  sia  siata  in  origine  dedicata  a  San  Ma- 
rino e  non  già  a  tutti  i  Santi  come  generalmente  asseriscono  li 
Patrj  Scrittori  ,  e  leggesi  nrlla  Cronaca  di  Rodobaldo  . 
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977.  (  redi  nota  BB-^.  )  e  le  patrie  memorie  ci  as- 
sicurano clie  dal  1202.  al  i3o3.  era  ufficiata  da  Mo- 
nache Benedettine  una  Chiesa  dedicata  all'  Apostolo 
S.  Tommaso  in  cui  venendo  introdotti  i  PP.  del- 
l' Ordine  de  Predicatori  ,  fu  assegnata  alle  Monache 
suddette  la  Chiesa  di  S.  Andrea  de  Reali  (  Romual- 
do Pap.  Scic.  part.   1.  pag.  82.  ). 

Nota  IL  al  §.  X. 

Ho  espresso  nel  toni.  I.  Nota  GC.  il  voto  ,  che 
venisse  da  qualche  persona  intelligente  illustrata  la 
Carta  di  Fondazione  del  Monastero  del  Senatore  (1) 
ignorando  io  allora  che  tal  Carta  era  già  stata 
pubblicata  dal  Ch.  Lupi  Cod.  Dipi.  Ci  vii.  et 
Eccles.  Bergom.  tom.  2.  col.  81 5.  ,  dietro  una  copia 
comunicatagli  dal  ben  noto  Professore  di  questa 
I.  R.  Università  Lorenzo  Mascheroni . 

Giudicò  esso  Lupi  che  non  era  originale  la  Car- 
ta posseduta  dalle  Monache  dell'  accennato  Monaste- 
ro (  ora  soppresso  ),  ma  un  antico  Esemplare  ex  per- 
vetusto  accurato  apographo  astenendosi  nel  resto  di 
discendere  ad  alcuna  particolare  illustrazione  della 
medesima  Carta  . 

Per  altro  in  quanto  alla  sottoscrizione  Ego  Saxo 
vir  magnifìcus  Macescharius  fui  da  taluno  avvertito 
di  osservare  il  Du  Cange  nel  Glossario  ove  alla  vo- 
ce Mavescarius  spiega  che  la  dignità  o  titolo  di 
Macescharius  corrispoudeva  a  quella  di  gran  Cuoco, 
o  come  dicesi  in  Francese  Gran  Cuisinier  . 

Oltre  di  ciò  trovo  opportuno  di  aggiungere  le 
seguenti  notizie . 

Alla    Carta    di    fondazione   del   detto   Monaste- 


(1)  Italice  dicitur  Monastero  del  Senatore  cuna  di  Senatore 
dicendum  esset.  Cosi  il  Marchese  Scipione  MarTei  nella  Disserta/.. 
de  Senatori*  n*  minibus  . 
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ro  che  appartiene  air  an.  714.  vi  si  vede  fra  gli 
altri  sottoscritto  certo  Burningo  ivi  5>  Burningus  vir 
?>  illustris  quondam  filius  Alcioni  in  hanc  chartulam 
»  donationis  seu  oblationis  rogatus  a  Senatore  et  Theo- 
»  dolinda  propria  manu  subscripsi . 

Questo  Burningo  assoggetò  a]  detto  Monastero 
neir  an.  727.  una  Chiesa  da  lui  edificata  nei  Luogo 
di  Sarma  ossia  Sarmato  nel  Piacentino  . 

Così  riferisce  il  Romualdo  Pap,  Sacr.  part.  I. 
pag.  91.  e  il  Bossi  da  esso  citato  che  si  fondano  sul- 
r  autorità  di  una  pergamena  Storica  ,  la  quale  porta 
la  seguente  sottoscrizione  ?>  Ego  Joannes  de  Cervio 
»  ex  nobilibus  de  Bonivartis  Sindicus  et  Procurator 
jj  Monasterii  Senatori  Papiae  hoc  opus  feci  fieri  ad 
5)  memoriam  ,  tempore  venerabili?  religiosae  et  ho- 
5)  nestae  DD.  Bartholinae  de  Medecis  Dei  grada 
?>  ejusdem  Monasterii  Abatissae  an.  i3o6.  die  primo 
)>  Madii  J> . 

L'  anzidetta  data  del  i3o6.  deve  correggersi  in 
tzIo6.  a  tenore  di  quanto  avverte  il  Capsoni  in  una 
sua  scheda  sapendosi  che  la  mentovata  Bartolina  Me- 
dici fu  Badessa  soltanto  dal    1402.  in  avanti. 

La  notizia  di  cui  sopra  si  trova  è  vero  anche  pres- 
so Gio.  Agazati  Continuatore  della  Cronaca  Piacentina 
del  Musso  ma  non  potrebbe  farsi  molto  conto  di 
simile  testimonianza  ritenuto  che  V  accennata  conti- 
nuazione non  incomincia  che  nell'  an.  1406.  sino  al 
quale  arriva  la  Cronaca  del  Musso  (Murat.  Script. 
Rer.  Ital.    tom.   16.  col  5 60.  )  . 

Ad  ogni  modo  deve  osservarsi  che  nel  Secolo 
XII.  il  Monastero  del  Senatore  possedeva  una  Cor- 
te nel  luogo  di  Sarmato  (Murat.  Ant.  ItaL  tom.  zf. 
col.  196.  Sarmundas  invece  di  Sarmadas  si  legge 
in  altro  Documento  del  Secolo  X.  (  Murat.  Ant. 
Ital.  tom.  5.  col.  965.  ). 

Chiaramente  poi  nella  Bolla  con  cui  Alessandro 
II.  Papa  conferma  al  Monastero  del  Senatore  i  suoi 
Privilegi  e  diritti  trovasi  espresso  in  Piacentino 
Episcopato,  Sarmitum  cum  Capella  S.  Maruie 
(  Murat.  Ant.  ItaL  toni.  5.  col.  993.  )  . 
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Un  manifesto  errore  commise  nel  resto  Y  Aga- 
llati (  vedi  Mnrat.  cit.  tom.  16.  col.  525.  )  attribuen- 
do a  una  Figlia  di  Burningo  chiamata  Adelinda  la  fon- 
dazione di  un  Chiesa  in  Piacenza  dedicata  a  S.  Gregorio 
Papa;  errore  rinfacciatogli  dal  Campi  Hist.  Eccles.  di 
Piacenza  part.  I.  pag.  1 84.  come  conferma  anche  il  Pog- 
giali Memor.  Star,  di  Piacenza  tom.  2.  pag.  211.  (1). 

A  giudizio  perciò  dello  stesso  Campi  53  dove  nel- 
33  la  predetta  memoria  leggesi  in  Civitate  Placentiae 
33  conviene  senza  dubbio  dire  in  Civitate  Papiae  massi- 
33  me  che  si  sa  (  prosiegue  il  Campi  )  la  Chiesa  di 
33  S.  Gregorio  in  Pavia  c'hoggi  è  Convento  di  Mona- 
»  che  essere  anche  stata  altre  volte  Giuspatronato  del 
3>  Monastero  stesso  del  Senatore,  nella  cui  fondazione 
33  si  hanno  òi  più  le  seguenti  precise  parole.  Oraculum 
33  ^e7'o  S.  Petri  in  Stafula  et  Basilica  B.  Gregorio 
33  quam  recordandae  memoriae  Domina  Genitrix  nva 
33  suo  reservaverat  viro  (quel  che  pure  si  legge  ne! La 
33  preallegata  nota)  volumus  ut defensionem  hnbeant 
33  per  supradictum  Monasterium  nostrum .  Che  pe- 
jj  rò  dalle  Monache  di  Senatore  venne  anche  poi  più 
33  volte  data  la  detta  Chiesa  di  S.  Gregorio  di  Pavia 
33  a  diversi  Preti  come  da  Padrone  eh'  erano  esse  di 
33  quella  apparendone  pubblici  stromenti  di  varie 
33  collazioni  nelF  Archivio  loro  *> . 

1/  autenticità  de'  monumenti  accennati  dal  Cam- 
pi non  si  dovrebbe  mettere  in  dubbio  rendendosi  as- 
sai probabile  che  Y  estratto  de'  medesimi  gii  sia  stato 
communicato  dal  nostro  Girolamo  Bossi  ivi  lodato  , 
sebbene  a  dir  vero  questi  non  se  ne  fece  carico  nel 
MS  Chiese  in  cui  raccolse  le  notizie  appartenenti  al 
Monastero  del  Senatore  ed  alla  Chiesa  di  S.  Gregorio. 

A  piena  conferma  però  di  quanto  allega  il  Cam- 
pi io  debbo  far  osservare  che  nella  citata    Bolla    del 


(1)  11  Musso  nella  Cronaca  di  Piacenza,  stabilisce  ali"  au, 
<)33.  la  fondazione  della  Chiesa  di  S.  Gregorio  di  Piacenza  at- 
tribuendola a  una  Contessa  Adelinda  .  Vedi  Poggiali  Op.  cit. 
tom.    3.    pag.    i 56. 
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Papa  Alessandro  II.  giusta  il  testo  pubblicato  dal 
Muratori  col  194.  si  legge  In  Ticinensi  suburbio 
Ecclesiam  S.  Georgii ,  et  SS.  Patritii  ;  ma  attenen- 
dosi a  una  copia  di  antico  carattere  della  stessa  Bol- 
la conservataci  dal  nominato  Bossi  MS  Chiese  fog. 
587.  devono  alle  parole  S.  Georgii  sostituirsi  le  altre 
S.  Gregorii  riferibili  alla  Chiesa  B>  Gregorii  Papae 
annoverata  dall'  Anon.  Ticin.  cap.  3.  fra  quelle  po- 
ste intra  ambitimi  secundi  muri  ,  corrispondente  alla 
Chiesa  del  Monastero  di  S.  Gregorio  stata  profanata 
ai  nostri  giorni  . 

Volendo  illustrare  le  più  antiche  memorie  del 
Monastero  e  Chiesa  di  S.  Maria  del  Senatore  non 
deve  ommettersi  di  far  menzione  che  ivi  altre  volte 
esisteva  il  Corpo  di  S.  Aureliano  Martire  ora  vene- 
rato nella  Cattedrale  come  esprime  il  Calendario  Pa- 
vese sotto  il  giorno  19.  Febbrajo . 

Secondo  il  Gualla  lib.  3.  cap.  9.  il  detto  Santo 
Corpo  fu  trasportato  da  Roma  a  Pavia  per  opera  di 
quello  stesso  Personaggio  denominato  Senatore  che 
fondò  il  ripetuto  Monastero .  Vedasi  anche  Y  Iscri- 
zione riferita  dal  P.  Romualdo  Pop.  Sacr*  part.  I. 
pag.  92. 

La  Cronaca  di  Rodobaldo  altro  non  dice  fuorché 
in  Monasterio  Senatore  facto  ad  honorem  Virginis  Ma- 
riae  jacet  Corpus  S.  Aureliani  Episcopi,  et  martyris . 

L'  Anonimo  del  Parata  secondo  alcune  Lezioni 
qualifica  erroneamente  S.  Aureliano  per  fondatore 
del  Monastero  di  cui  trattasi .  In  altre  non  si  fa  pa- 
rola del  detto  Corpo  di  S.  Aureliano,  e  viene  inve- 
ce compartito  al  ridetto  Senatore  il  titolo  di  Beato 
allegandosi  che  il  di  lui  Corpo  esisteva  nella  Chiesa 
dello  stesso  Monastero  (  vedi  part.  I.  Nota  CC.  )  . 

Dopo  tutto  ciò  convien  ritenere  che  nella  sot- 
toscrizione della  citata  Bolla  si  legge  Ego  Alexan- 
der humilis  Apostolicae  Sedis  Episcopus  hoc  privile- 
gium  ad  honorem  B.  Marine  et  B.  Aureliani  marni 
propria  confirmavi.  Si  aggiunga  che  ai  tempi  del- 
F  Anon.  Ticin.  come  esso  attesta  al  cap.   19.  il  Cle- 


rt>  Cattedrale  andava  ad  ufficiare  in   Feste    S.  Aure- 
Zia  ni   ad  Monasteriwn  Senatori s  , 

Passeremo  ora  a  dire  che  dal  succitato  Anonimo 
del  Parata  si  enumerano  fra  le  Reliquie  esistenti  nel 
la  ripetuta  Chiesa  anche  la  testa  di  S.  Gassiano  Mar- 
tire la  quale  ora  si  venera  nella  Cattedrale    (  Calen- 
dario Pavese  sotto  il  giorno   i3.  Agosto). 

La  Pergamena  del  Cervio  ci  indica  poi  che  a* 
suoi  tempi  si  conservava  un  Epigrafe  o  monumento 
Sepolcrale  eretto  alla  Beata  et  religiosa  Licérià  (  so- 
rella di  Senatore  e  Monaca  nel  ripetuto  Monastero  ) 
(  vedi  part.  I.  Nota  CO.  )  ivi  ut  legitur  in  scriptum 
super  sepulrrum  suum . 

Per  corollario  del  dedotto  nella  presente  nota 
Tiri  fo  carico  di  avvertire  che  da  un  Diploma  del  ile 
"Berengario  IL  ed  Adalberto  delF  an.  951.  di  cui 
"Cavamente  verrà  fatta  parola  a  suo  luogo  ,  si  rac- 
itóiìe  che  in  queir  epoca  il  Monastero  di  Senatore 
tià  gli  altri  suoi  possedimenti  ,  enumerava  Porlezza 
sul  lago  di  Conio ,  ed  il  Castello  di  Voghera . 

Ora  la  Pergamena  s lorica  di  Giovanni  Gervio  ci 
somministra  la  notizia  che  Porlezza  fu  donata  dal- 
l' Imperator  Berengario  L  e  Voghera  da  un  Conte 
Gai  ibaldo  contemporaneo  ivi  5>  Belengarius  vixit. 
»  (  cioè  regnò  )  annos  35.  et  amore  Dei  et  amore 
5>  magni  Ducis  Senatoris  dedit  Porletiam  suprascri- 
5>  pto  Monasterio  etc.  et  in  tempore  ipsius  Come? 
»  Garibaldi! s  Dei  '  amore  dedit  Vigeriam  etc.  quo 
w  mortuo  Rex  Ugo  regnavit  5> . 

O 

Nota  Lai  §.  XIL 

Sin  dall'  an.  853.  il  Monastero  di  S.  Silvestro  di 
Nonantola  aveva  una  Cella  ossia  Ospizio  in  Pavia 
(  Tirahoschi  Stor.  della  Bad.  di  Nonant.  tom.  a. 
pag.  54.  )  ; 

Della  medesima  Cella  si  fa  menzione  in  una 
Carta  dell' an.  897.  pubblicata  dal  Giulini  tom,  1. 
pag.  473. 

T.    II.  II 


ria  O 

Nell'ain  899^  fu  tenuto  un  Plàcito  avanti  il  ila*' 
sii  >  Vescovo  Giovanni  IL  in  cui  il  Chierico  Stefano 
nella  qualità  eli  Custode  della  Chiesa  Pie  vana  Sancte 
Marie  sita  Fociolo  dichiarò  di  non  avere  alcuna 
pretesa  sopra  certe  vigne,  e  Campi  che  lo  stesso 
Monastero  possedeva  loco  Gausonasco  prope  Basili* 
cu  nova  . 

Congetturò  il  lodato  Tiraboschi  op.  cit.  torri.  1; 
pag.  35s.  che  il  detto  Gausonasco  potesse  corrispon- 
dere ali*  odierno  Z ava  nasco  situato  poco  distante  da 
Babelica  Bologna.  Propose  poi  nell'indice  Geografico  po- 
sto in  fine  al  lom,  IL  art.  Vocialo  altra  congettura  cioè 
che  la  detta  Chiesa  di  S.  Maria  de  Pociolq  lesse 
identica  con  la  diesa  di  S.  Maria  de  Pado  sìve 
delia  Strada  (1)  menzionata  dall'  Anon.  Ticin,  cap.  £ 
giacche  a  questa f  secondo  lo  stesso  Anonimo*  éraL 
ciaa  la  Chiesa  di  S.  Lorenzo  de  Pozzolo  .  Ma  èM  s 
ficiie  il  portar  un  fondato  giudizio  su  queste  *  - 
«gvitnre  .  )yi 

I^orse  minori  diiiicoltà  s'incontreranno  nello  spie- 
gare le  enunciative  di  un'  altra  Carta  Nonantolana 
dell'  an.  901.  colla  quale  Leopardo  Abbate  di  quel 
Monastero  concede  a  Livello  per  29.  anni  a  certo 
Landeperto  Statione  una  (  una  Bottega  )  cum  area 
in  qua  extat  juris  predicti  Monasterii  quibua  eisse 
videntur  intra  liane  Ticinensem  Civitatem  in  foro 
eluso  cui  il  mensola  de  preposito  ante  se  et  curti- 
cula  connina  post  se  abeute  ubi  coerit  ei  de  una 
parte  Staciona  Basilica  Sancti  Petri  sita  villa  i  de 
alia  parte  Staciona  ardenani  et  amaiberti  germanis  , 
de  tercia  parte  casa  leoninego  et  predicta  cumeuia 
comuna  ,  de  quarta  parte  suprascripto  foro  eluso  si- 
beque  aliis  sunt.  •  .  *  .  .  ipse  Landepertus  et  suos 
heredes  usqne  in  is    vigniti    novem    annis  *  .  .  .  su- 


fi) La  Cine»»  di  S.  Maria  della,  Strada  che  sorgeva  ridila 
Terra  di  questo  nome  nel  Siccoinaiio  fu  a'  nostri  giorni  ussorbit* 
dal  Pò  . 
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prascnpta  Stdcìoua  felini  area  in  qua  extat  curri  mea-* 
sola  ae  preposito  eie. 

Il  Tiraboschi  che  riporta  il  tenore  di  detta  Cai- 
la  nella  cit.  op.  toni.  à.  pag.  83»  dice  in  una  nota 
r»  Pare  che  qui  si  indichi  la  Celebre  Badia  di  S.  Pù- 
i>  tfo  di  Coelo  aureo  .  Ma  perchè  vi  si  aggiungano 
)>  quelle  parole  sita  villa  che  cosa  sia  quel  foiuuììb 
»  clusum  e  quella  mensola  de  preposito  che  qui  A 
»  nominano  ,  io  non  trovo  lumi  che  bastino  a  spie- 
)>  garlo  ?j  » 

Per  me  sono  d'  avviso  che  qui  non  si  parla  del- 
la Basilica  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro  >  ma  di  altra 
Basilica  eretta  in  onore  di  S;  Pietro  situata  in  lui 
luogo  denominato  Villa  o  forse  ivi  si  dovrebbe  leg- 
gere V^lo  cioè  Versolo   (  vedasi   la  Nota  V.  ) . 

Il  forum,  clusum  facilmente  si  può  interpretare 
col  dire  che  la  Bottega  allivellata  era  posta  in  un 
sito  che  anticamente  serviva  di  pubblica  Piazza  o 
Mercato  ,  ma  che  essendo  poi  stato  occupato  e  cin- 
to con  Case  e  muri  era  divenuto  di  privata  proprietà. 

Questa  premessa  ci  conduce  a  proporre  che  Li 
mensula  de  preposito  ante  $&>  significa  un  piccol  desco 
o  tavola  o  forse  una  piccola  panca  probabilmente  di  sas- 
so, che  esisteva  avanti  la  Bottega  (come  esprime  la  di- 
zione de  preposito  che  vaie  messo  d'  avanti  )  il  qual 
desco  o  panca  sarà  stato  in  origine  costrutto  sulla 
detta  pubblica  piazza  per  comodo  di  chi  vendeva  Co- 
mes tibili  od  altro -. 

In  appoggio  della  mia  spiegazione  può  vedersi 
quanto  insegna  il  Ginìini  toni.  i.  pag.  25 1.  e  segg. 
commentando  un  Diploma  dell'  an»  o5;a.  in  cui  vie- 
ne enunciato  un  sito  in  Milano  »  dove  si  faceva  il 
)>  pubblico  mercato  (  il  qual  sito  )  era  diviso  in  mol- 
»  te  piccole  aje  sopra  le  quali  erano  fabbricate  di- 
»  verse  Botteghe  dette  allora  Statiories  con  piccole 
»  panche  poste  innanzi  alle  sue  Botteghe  Salam 
j>  unam  (  sono  le  espressioni  delF  accennato  Diploma 
)>  presso  il  Giulini  )  ...  in  praetaxato  mercato  si- 
»  tam  cuin  Stationibus  knbi  banculas  ante  se  habeuti- 
?>  bus  ». 
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Nota  IL  al  §.  XII. 

Presso  il  Sig.  Luigi  Ferrini  amatore  e  raccoglilo* 
re  di  notizie  e  documenti  risguardanti  la  Storia  Pa-< 
tria  ,  si  trova  un  MS  originale,  che  porta  il  seguen- 
te titolo  5?  Le  glorie  delia  Pietà  di  Gondiberga  Re- 
:>  gina  de'  Longobardi  Fondatrice  della  Rea!  Basilica 
r>  di  S.  Giovanni  Donmarum  di  Pavia,  degli  Impera- 
si tori,  od  ile  d'  Italia  ,  dei  Vescovi ,  de' Prevosti, 
?>  Benefattori  di  essa  Chiesa  con  la  chiarezza  de'tem- 
?>  ri  loro  e  prerogative  di  Pavia  ravvivate  dalla 
j?  penna  di  Ottavio  Ballada  Prevosto  di  detta  Chiesa  •», 

Ecco  il  tenore  di  un  Diploma  spedito  a  favore 
crlia  stessa  Chiesa  dal  Re  Berengario  ivi  copiato  al 
fog.  68.  e  segg. 

In  nomine  Domini  Dei  a  eterni  amen . 
5>  Berengarius  Divina  favente  clementia  Rex  »* 

?>  Si  sacris,  et  venerabiiibus  locis$  temporalia,  et 
9y  transitoria  impendimus,  aeterna  et  sine  fine  man- 
5>  sura  nos  anxiliante  Domino  adipisci  nequaquam 
»  difidinius.  Quapropter  omnium  Sanctae  Dei  Eccle- 
5?  siae  nostrorumque  presentami  scilicet  et  futuroruni 
jj  noveiit  industria  Adelardum  Illustrem  Marcliionem 
jj  di]  eclissi  mum  fìdelem  nostrum  nostram  suppliciter 
»  exorasse  clementiam  quatenus  Ecclesiae  in  h onore 
»  Sancti  Johannis  intra  hanc  Ticine:i<-em  Givitatem 
?>  fundatae  digneremur  concedere  confrrmare,  et  cor- 
»  roL orare  sub  pienissima  integritate  oinnes  res  et 
5>  possessiones  quas  ipsa  Ecclesia  Sancii  Joliannis  tam 
5>  per  donum  Sanctae  Memoriae  Gondipergae  Regi- 
ty  nae  quae  ipsam  aedifìcàvit  Ecclesiam  ,  quam  per 
»  praecepta  Regum  et  Imperatorum  seu  et  firmitates 
j)  aliorurn  Religiosorum  hominum  actcnus  habere  et 
5>  detinere  dino&citur  cujus  precibus  aclinati  ita  fieri 
5>  anuimus  hujus  nostrae  concessionis  et  confirmatio- 
5>  nis  praeceptum  scribi  jubentes  praenominatae  Ee- 
??  clesiae  Sancti    Johannis   concedimus ,    confirmamus 
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»  et  sub  onini  integritate  corroboràinus  omnes  res 
33  et  possessiones  suas  quas  priscis  temporibus  teuuit  et 
33  possedit  eo  videlicit  ordine  ut  iosa  Ecclesia  omne* 
33  res  et  possessiones  suas  quas  sibi  per  domimi  prae- 
«  nominatae  Reginae  et  per  praeceptum  Antecesso - 
j>  rum  nostrorum  Reguin  videlicet  et  Imperatorum 
33  et  firmitates  aliorum  honorum  liominum  possideie 
»  cernitur  deinceps  per  hoc  nostrum  praeceptum  cuna 
33  omni  sua  integri  tate  teneat  et  pleniter  Lam  possideat 
33  eas  res  et  possessiones  quae  ad  partem  pubiicam 
33  Regni  nostri  pertinuit  quam  et  illas  quas  nostri 
?;  antecessores  Reges  videlicet  et  Impera  tores  per 
j>  sua  praecepta  oh  amore  m  Dei  et  Sane  ti  Johann -s 
33  Ganonicis  in  ipsa  Ecclesia  Deo  militali  tibus  ad  vi- 
33  ctum  et  vestimentuin  speciali  ter  tribuerunt  et  de- 
»  nominative  concessernnt  videlicet  infra  maenia  hu- 
3;  jus  Ticinensis  Capeiìàm  unam  Saneti  Victoris  con- 
33  structam  cum  Solario  ante  se  et  Solario  unii  unum 
33  post  Tribunal  prope  cortem  Palatioium  Mansione» 
33  duas  penes  Cortem  Genue nsem  Salatiolum  unum 
?3  ante  portam  ejusdem  Ecclesie  mansiones  duas 
?>  Glaustra  in  circuiti!  Ecclesiae  cum  viridario  extra 
9)  muros  Civitatis  hortulos  duos  prope  Basilicam  San- 
?>  cti  Victoris  clausuram  unam  et  campos  tres  :  intra 
3j  maenia  (*)  ipsius  Civitatis  Braidam  unam:  In  nassaria 
9y  pratellos  quinque .  In  loco  qui  dicitur  terra  arsa 
99  pratum  unum  simul  cum  silvula.  In  Monte  ferra- 
33  to  in  loco  qui  dicitur  Rivassi  mansos  quinque  cum 
33  Insula  infra  Padum.  In  Altruelini  absentem  unum. 
)>  In  Berterassi  absentem  unum .  In  Pulveria  mansum 
99  unum .  In  Buccellade  mansum  unum .  In  Gebedi 
99  mansum  unum .  In  loco  qui  noncupatur  Archidia- 
99  coni  mansos  Septem.  In  Balbiani  absentem  unum. 
?)  In  Civitate  Piacentina  Salatiolam  unam  cum  parvo 
33  horto  et  campo  uno .    In   loco  qui  dicitur    Sancii 


(  *)  I>i  campa  aia  . 


3  66  0*$* 

5)  Cipriani  capellam  imam  ciim  domo  coltili  et  man-. 
9>  sos  quatuor  et  cum  omni  sua  pertinentia .  In  sege- 
»  stri  quamdam  absentem  terram .  Similiter  in  Le-. 
9.y  varnia  et  in  caurani  ac  infra  Civitatem  Genucnsem 
»  et  in  comitatu  Terdonensi,  Similiter  in  loco  ubi 
99  dicitur  Regiana  Mariana  Verlasca,  Freneto  Cassia^ 
to  no  nec  non  et  Topiole  in  Comitatu  Aqiiensi  in 
5?  loco  ubi  dicitur  Cuspiano  cum  omni  sua  integrità-. 
M  to'.  In  Cavanasco  mansos  tres  et  absentem  unum , 
99  In  Frisi: ono  absentem  unum.  In  Bibiano  absentem 
»  unum  .  In  Miolaco  absentem  unum ,  In  Gambaro 
3*  mansos  duos  cum  Molendino .  In  Moliana  manen- 
55  tem  unum .  In  Corliasco  absentem  unum .  In  Mer- 
99  lade  absentem  unum .  In  Visedara  absentem  unum. 
»  In  Carponio  absentum  unum.  In  Frontinassi  ab- 
»  sentem  unum.  In  Gramoneto  absentem  unum.  In 
9}  Turredano  mansum  unum ,  In  Aurelio  petias  de 
»  Vitibus  duas  et  campelium  unum.  Cortem  de  Ro- 
5?  bationico  cum  omnibus  pertinentiis  suis  et  familiis 
55  utriusque  sexus  et  districiiGnibus .  In  Garvina  Al- 
j>  diones  reddentes  ceram  ad  Luminaria  praefatae 
y>  Ecclesiae  :  Similiter  in  Pino  et  in  Canobio  :  hec  so- 
??  lumodo  usu  et  militati  Oanonicorrm  praetaxatae  Ec- 
?)  clesiae  quae  noncupatur  Jiomnaru  sicut  alii  nostri 
9%  Antecessores  Reges  et  Imperatores  per  sua  praeee- 
9>  pta  et  alii  Religiosi  et  Sancti  viri  per  suas  firmita- 
9%  tes  eoncesserunt  ita  et  nos  per  hoc  nostrum  prae- 
y>  ceptum  concedimus  confirmamusque  et  pleniter  cor- 
»  roboramus  et  perdonainus  ea  yidelicet  ratio  ne  ut 
9>  tam  Ageuertus  ipsius  Ecclesiae  Archipresbiter  et 
»>  Praepositus  sibique  subditi  Canonici  quain  et  eorum 
9>  successores  qui  ibi  prò  tempore  fuerint  baec  per 
99  bujus  nostrae  auctoiitatis  donativum  teneant,  et 
99  possideant  et  ex  inde  integram  potestatem  habeant 
9y  faciendi  quidquicl  voluerint  more  ceterorum  Cano- 
9>  nicorum  quatenus  in  nostra  mercede,  Deo  et  San- 
9>  cto  Johanni  securi  valeant  deservire  ;  et  si  ipse  Ar- 
9)  chipresbiter  et  Praepositus  vel  successores  ipsius  Ec- 
9>  clesiae  ab  hac  luce  migrayerit  non  aliunde  sed  ex 


*>  sinu  ips-us  Ecclesiae  sibi  ArchipresMtenim  et  Prepa- 
>j  situm  eligant .  Reliqua  omnia  ad  ejusdem  Ecclesiam 
-»>  pertinentia  pars  publica  Regni  nostri  per  hoc  no- 
»  strum  Pracmaticùm  pleniter  teneat  et  cnm  orrtni 
*j  integriiate  possideat  sua  omnium  hominum  inqi.ie- 
33  tudine  et  Gontradictiane  remota .  Si  quis  igitur  liu- 
33  jus  nostrae  concessionis  et  confirmationis  praecepttìm 
33  infringere  vel  violare  aliquando  praesunrpeerit,  sciat 
33  se  compositorum  auri  optimi  libras  duceirtum  me- 
53  dietatem  Camerae  Palaiinae  et  medietatem  parti 
w  ipsius  Ecclesiae  Sancti  Johanni,  Qaod  ut  veiius 
33  credatur ,  diiigentiusque  observetur  manu  propria 
3*  roborantes  de  annulo  nostro  subter  jussimus  ù:-:i- 
33  gniri  )). 

Signum  >  .  .  .  Domini  Berengarii  Gloriosissimi 
Regis . 

Johannes  Canceilarìus  ad  vicem  Àrdingi  Episco- 
pi et  Archicancellarii  recognovi,  et  manu  propria 
subscripsi . 

Data  Cristo  propàtio  non  Kal.  luì.  Anno  Domi- 
nicae  incarna  tionis  DCCCCIX.  anno  vero  Domini  Be- 
rengarii Gloriosissimi  Regis  XXII.  indictione  duode- 
cima Actum  Papiae  Palat  ii  in  Cristi  nomine  feli- 
citer  amen. 

Il  nominato  Baliada  nelP  avviso  al  Lettore  fogl. 
3.  si  esprime  d'aver  »  per  ventura  ritrovato  il  filo 
3>  d'  Arianna  negli  originali  di  Berengario  primo ,  di 
33  B.odolfo  ,  di  Ugo  ,  di  Lottano  }  di  Berengario  se- 
3>  condo  ,  e  di  Ottone  il  Magno  ,  che  in  compagnia 
33  di  altri  Diplomi  ritrovati  sparsi  con  altri  volumi 
33  diversi ,  disintricano  la  mente  ecc.  » . 

Gii  indicati  originali  sono  forse  in  oggi  smarriti, 
se  si  eccettua  quello  detti  Re  Ugo  e  Lottario  ,  che 
il  Muratori  trasse  dal  nostro  Archivio  Vescovile  ,  e 
stampò  nelle  Ant.  Iteti,  tom.  5.  col.  169. 

Le  osservazioni  che  qui  soggiungiamo  sul  tenore 
del  riferito  Diploma  del  Re  Berengario  conducono  a 
farlo  ritenere  per  legittimo . 

L  indizione  XII.   e  T  an.  XXII.    del  regno    di 


Befepgario     corrispOind&Bp     all'  anno     909.    dell'  era 

volgare  . 

Ivi  si  vede  sottoscritto  Johannes  Canccllarius  ad 
vicem  Ardingi  Epìscopi  et  A  rclùcancellarii  ed  appunto 
questo  Ardingo  vedesi  in  tale  qualità  nominato  ne* 
Diplomi  di  Berengario  degli  anni  906.  e  910.  (  Mu- 
rat.  Ani.  Ital.  toni.  3.  col.  7.  e  toni..  2.  col.  2,45.  ) 
avvertendocene  né  da  esso  Muratori,  nò  da  alcun 'al- 
tro per  quanto  io  sappia  non  furono  pubblicati  Di- 
plomi   P^egj  degli  anni  907.  al  909. 

L'enunciativa  per  donum  saiictae  memoriae  Goti- 
dipergae  Reginae  quae  ipsavi  aedlficavit  Ecclesiam  e 
coniòrme  a  quanto  insegna  lo  Storico  Longobardo 
Paolo  Diacono  (  vedi  part.  I.  §.  87.  \  . 

Sulle  memorie  di  Girolamo  Bossi  lasciò  scritto 
il  P.  Romualdo  Pop.  Sac.  part.  I.  pag.  73.  j>  Eccle- 
->•>  sia  igitur  (  di  S.  Giovanni  Domnarum  )  Praepositu- 
?>  ralis  Collegiata  ....  est  et  qntiquitus  Canonici 
?>  aedes  Ganonicales  incolebant  in  comunione  viven- 
»  tes  .  .  .  quae  aedes  de  anno  1 340.  ah'huc  extabant  n . 

Ora  il  Diploma  in  discorso  (a  cui  vanno  concor- 
di altri  che  si  accenneranno  in  seguito)  ci  fa  conoscere 
che  forse  fin  dal  Secolo  nono  esistevano  nella  stessa  Chie- 
sa i  detti  Canonici  viventi  in  comune ,  mentre  il  Re 
Berengario  dichiara  di  confermare  )>  res  et  possessio- 
V  nes  .  .  .  quas  nostris  Antecessores  Reges  videlicet 
»  et  Imperatores  .  .  Canonicis  in  ipsa  Ecclesia  Deo 
5)  militantibus  ad  vietimi  et  vestimentum  specialiter 
9>  tribuerunt  5? . 

Se  mancano  in  altre  Città  d' Italia  esempj  che 
sin  dal  Secolo  JNono,  il  Clero  di  qualche  Chiesa  non 
Cattedrale  avesse  abbracciato  la  vita  comune  (  Miirat. 
A11U  Ital.  tom  5.  col  201.  e  segg.  Ant.  Long.  Mi- 
lan.  tom.  3.  pag.  37 0.  )  ciò  dovrebbe  attribuirsi 
alla  perdita  delie  relative  memorie,  e  quindi  non 
deve  mettersi  in  dubbio  la  fede  del  Documento  di 
cui  trattasi . 

Il  medesimo  poi  è  interessante  sotto  altri  aspet- 
ti .    Degne   avanti  tutto    di    speciale    osserva/ione    e 
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commento  sono  le  parole  prupe  Cortem  Palatiolum 
mansiones  duas ,  ptnes  curtem  Geuuensum  Sala* 
tiolum  unum . 

Giusta  il  dedotto  nella  Nota  L.  Cortem  Placentinam 
Cortem  Vercellinam  e  simili  significano  il  Palazzo  o  Gasa 
che  possedevano  i  Vescovi  delle  suddette  Città  in  Pavia 
per  loro  abitazione  dovendo  qui  recarsi  e  trattenersi  per 
assistere  alle  Diete  del  Regno  Italico  e  così  Cortem 
Qenuensem  sarebbe  stata  la  Gasa  del  Vescovo  di 
Genova . 

Premesso  ciò  io  sono  d'  avviso  che  la  Cortem 
Pala  tiolum  debha  intendersi  della  Gasa  del  Vescovo 
della  piccola  Città  di  Parasium  che  sorgeva  nella 
Chiara  d'Adda  stata  distrutta,  secondo  alcuni,,  dopo 
la  metà  del  Secolo  Decimo  o  più  probabilmente  nel 
Secolo  Undecimo  (  Giubili  toni.  2.  pag.  s53.  e  tom. 
4.  pa^.  5o.  e  segg.  ) . 

Gli  avanzi  (  di  Parasio  )  dice  il  Giulini  sono  do- 
ve trovasi  una  terra,  che  tuttavia  Palasio  si  addo- 
manda . 

Gualvagno  Fiamma  Manipul.  Fior.  cap.  149- 
(  presso  il  Muratori  S.  R.  I.  tom.  11.  col.  624.  )  la 
denomina  Perasus  corrispondente  al  Lombardo  Para- 
seul  o  Palazzoeul  cioè  Palatiolum. 

Leandro  Alberti  nella  sua  descrizione  dell'Italia 
pag.  400.  qualifica  Parasio  per  Città  Vescovile  come 
ritene  il  dotto  P.  Beretti  nella  sua  Tabula  Choro- 
grafica  Italiae  presso  il  Muratori  S.  R.  I.  tom.  io. 
col.  i3a.  ivi  Parasium  et  ipsum  urbs  olim  Epi- 
scopalis . 

Di  ciò  si  dichiara  raen  persuaso  il  Giulini  toni. 
4.  pag.  5a.  appoggiato  più  ad  argomenti  negativi  che 
ad  altro  ,  laonde  colla  scorta  del  nostro  Diploma  si 
ha  motivo  di  giudicare  che  il  nominato  Alberti  at- 
tinse le  sue  notizie  da  una  legittima  fonte  . 

Dobbiamo  ora  passare  ad  una  discussione  di  un 
genere  affatto  diverso  cioè  a  spiegare  il  significato 
delle  parole  Absentem  unum,  abscnfpm  terram  le 
quali  trovatisi  usale  replicatainente  nel  riferito  Diplo- 


ma  ed  anche  in  altri  successivi  Diplomi  Regj  e  Ve- 
scovili  risguardanti  la  Chiesa  di  S.  Giovanni  Dommv. 
rum  che  arrivano  sino  al  Secolo  XII . 

Io  non  so  se  in  altre  Carte  del  medio  evo  deU 
la  nostra  Italia  siasi  fatto  uso  delle  espressioni  anzi- 
dette o  di  altre  accostantisi  alle  medesime , 

Osservo  però  che  in  Francia  le  voci  absus ,  ap- 
sus ,  abseìtas ,  absiditas  ?  apsitas,  esprimevano  (  co* 
mo  insegna  il  Du  Cange  nel  suo  Glossario  della  bas-< 
sa  latinità  )  terre  incolte  che  noi  Lombardi  denomi-* 
niamo  Zerbide  ed  in  sostantivo  Zerbi  (  A  ut.  Lori*?. 
Milan,  tom.  2.  pag.   i36.  ). 

Aggiunge  il  citato  Du  Cange  che  nella  L.  II.  Cod. 
Theodos  de  Veieranis  j>  .  .  .  .  loca  ahsentium  squa-t 
»  lida ....  non  quidem  vacantes  terrae  quae  domi- 
»  nos  non  habeant  ,  sed  eae  quae  dominos  habeut 
»  rerum  negiigentes  intelliguntur  »  . 

Dietro  ciò  sembra  naturale  il  supporre  che  le 
parole  absentem  unum  absentem  terram  usate  nel 
nostro  Diploma  esprimano  appunto  terre  incolte  co-> 
me  sopra  , 

Qui  taluno  potrebbe  opporre  che  debausi  consi- 
derare apocrifi  il  Diploma  di  cui  trattasi  e  gii  altri 
sovra  accennati  sinché  non  sia  dimostrato  mediali  Le 
la  produzione  di  Diplomi  o  Carte  originali  ed  esenti 
d'  ogni  dubbio  d'  illegittimità  che  anche  in  Italia  sia- 
si nel  medio  evo  fatto  uso  delli  ripetuti  vocaboli  nel 
senso  da  me  esposto. 

Ma  supponendo,  che  manchino  altri  esempj  del- 
T  uso  anzidetto  io  scioglierei  Y  obbiezione  coi  dire 
che  il  Diploma  spedito  a  favore  della  Chiesa  di 
S.  Giovanni  Domnarum  in  cui  per  la  prima  voli  a 
furono  impiegate  le  controverse  espressioni  si  può 
credere  che  sia  stato  compilato  in  Francia  nella  Can- 
celleria dei  Re  Carolingi  e  che  nell*  occasione  di  es- 
sersi ottenuta  dai  successivi  Imperatori  e  Re  d'Italia 
la  conferma  di  quanto  portava  il  detto  primo  Diplo- 
ma si  conservarono  ed  adottarono  le  espressioni  nel 
medesimo  usate. 
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Io  non  mi  assumo  di  illustrare  i  nomi  de*  Luo- 
ghi del  nostro  antico  Territorio  indicati  nel  riferito 
Diploma  scorgendo  la  cosa  assai  difficile  tanto  più 
per  essere  forse  stati  guasti  i  detti  nomi  nel  copiarli 
dall'  originale  limitandomi  ad  avvertire  che  nel  Ter- 
ritorio di  S.  Cipriano  posto  neir Oltrepò  Pavese,  al-* 
cuni  fra  i  Canonici  di  S.  Giovanni  Domnarum  alFepo- 
ca  della  soppressione  di  quel  Capitolo  che  seguì 
ai  nostri  tempi,  possedevano  ivi  le  loro  prebende. 

Darò  termine  ai  commenti  sul  ripetuto  Diploma 
con  far  osservare  che  sebbene  nella  Copia  trasmessa- 
ci dal  Ballada  la  Chiesa  in  discorso  venga  denomi- 
nata Domnarum  (f)  ossia  Domnaru  io  sono  d' avvi- 
so che  la  vera  lezione  debba  essere  Domnanae . 

Egli  è  certo  che  nella  Copia  di  altro  Diploma 
del  Ile  Rodolfo  di  cui  si  parlerà  nella  Nota  R.  il 
Ballada  scrisse  Domnan.  Domnani  si  legge  in  un  Do- 
cumento -pubblicato  dal  Muratori  appartenente  al- 
l'an  1029.  (V.  part.  I.  Nota  S.)  e  così  pnre  Domnar 
o  piuttosto  Domnan  s  incontra  in  un  Diploma  Ve- 
scovile del  Secolo  XII.  riferito  dal  detto  Ballada  di 
ìcuì  occorrerà  far  cenno  a  suo  tempo  (  vedi  Nota  MM.  ). 

Da  Domnan,  Domnani  ne  è  derivata  presso  il 
volgo  la  denominatone  Dona  che  venne  trasforma- 
ta in  Donato  e  più  costantemente  Domnarum,  ma 
se  noi  si  atteniamo  alla  testimonianza  di  Eginardo 
(  vedi  §.  4-  )  risulta  che  la  vera  antica  denominazio- 
ne dev'  essere  stata  quella  di  Domnanae  la  di  cui 
etimologia  io  spiego  nel  seguente  modo  . 

Leggiamo  presso  il  Muratori  Ani.  Ital.  tom.  2. 
col.  340  —46.  che  gli  Imperadori  e  Re  à'  Italia  usa- 
vano il  titolo  di  Domnus  (1)  corrispondente  a  quel- 


(•f)  Domnarum  sta  scritto  anche  nella  Pergamena  del  Secolo 
X.   da  me  prodotta  nella  Nota  8»$<. 

(1)  Il  saddetto  Muratori  Ant.  Ital.  tom.  a.  col.  379.  parlan- 
do di  una  moneta  dell'  Imperador  Oreco  Giustìnano  ,  interpreta 
ieiiz*  alcuna   esitanza    la  Sigla    DZV.   come     signiticante     le     paro!» 
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lo  di  Dominus ,  e  non  può  essere  controverso  che 
T  egual  titolo  avevano  assunto  nei  loro  atti  anche 
i  Re  Longobardi  come  ne  fanno  fede  i  relativi  Di- 
plomi . 

Siffatto  titolo  si  deve  anzi  ritenere  che  sotto  i 
Longobardi  era  privativo  del  Sovrano  ;  ma  ad  un  tempo 
è  troppo  naturale  il  supporre  che  ne  venissero  fatte 
compartecipi  le  Regine . 

Ora  dietro  quanto  osservano  gli  Autori  delle 
Antich.  Longob.  Milan.  tom.  i.  pag.  291.  io  vado 
congetturando  che  i  Longobardi  in  vece  eli  Domnus 
pronunciassero  Domnon  e  del  pari  invece  di  Dornua 
pronunciassero  Domnan  talché  col  dire  la  Chiesa  di 
S.  Giovanni  Domnan }  in  bocca  del  popolo  ciò 
esprimesse  Y  idea  di  Chiesa  di  S.  Giovanni  della  Re- 
gina per  essere  stata  fondata  la  ripetuta  Chiesa  dalla 
Regina  Gondiberga , 

A  fronte  di  quanto  ho  detto  nella  parte  I.  No- 
ta S.  sulF  etimologia  di  Dona  e  Domnarum  ritengo 
che  T  opinione  più  probabile  sia  quella  ora  da  me 
proposta , 


Dominus  IVoster  .  Una  eguale  interpretazione  della  detta  Sigla  fu 
adottata  dai  Carli  Opp  tom.  a.  pag.  3io.  e  Ant.  Ital.  tom.  3.  pag. 
140.   e   Capsoni   tom     3-   pag.    ia5.,   e    190. 

E  da  riflettersi  che  presso  i  mentovati  Autori  sia  ne  passi 
citati  che  altrove  ,  comunemente  trovasi  la  ripetuta  Sigla  punteg- 
giata come  segue.  D.  N.  ina  nelle  tavole  in  cui  furono  graficamen- 
te incise  le  monete  e  iscrizioni  (  iVIurat  Ant.  Ital.  toni.  a.  col. 
587.  e  Capsoni  toni.  3.  Tav,  I)  non  si  ravvisa  l'anzidetta  pua - 
teggiatara  ma  la  Sigla  è  espressa  semplicemente  DN.  In  uua  Iscri- 
zione di  Teodovico  Re  de*  Goti  riportata  dal  Sig.  Sertorius  Sag- 
gio sullo  stato  d' I falia  sotto  il  Governo  de  Goti  pag.  71.  si  legge  D  N  . 

Non  so  se  m'  ingannerò  ma  pare  che  da  tutto  questo  si  po- 
trebbe dedurre  che  la  ripetuta  Sigla  DN.  dovesse  interpretar ei 
non  già  Dominili  poster  ma  unicamente  Dominiti  ossia    Dotnnus  . 


Nota  ITI.  al  §.  XII. 
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Akticolo  I. 

La  testimonianza  delF  Anonimo  Ticinese  che  at- 
tribuisce al  Vescovo  Giovanni  II.  V  aver  ampliato  le 
mura  di  Pavia  come  abbiamo  esposto  nella  parte  I. 
Nota  N.  viene  (  in  quanto  al  fatto  d'  essere  stato 
eseguito  T  ampliamento  delle  dette  mura  ai  tempi 
del  nominato  Vescovo  Giovanni  )  confermata  da  al- 
tre memorie  (  i  ) . 

Il  Muratori  Ànt\  Ital.  tom.  i.  col.  087.  ha 
pubblicato  uri  Diploma  del  Re  Berengario  del  gior- 
no io.  Agosto  913.  in  cui  ad  istanza  del  nostro  Ve- 
scovo Giovanni  (  III.  )  concede  al  Monastero  della 
Pùéterla  una  Parte  del  muro  pubblico  della  Città 
della  lunghezza  di  piedi  91.  il  quale  da  tre  lati  cir- 
<um  cingitur  (  ivi  M  dice  )  possessionibus  jam  dicti 
Monasterj  . 

Qui  non  v'  ha  dubbio  che  si  parla  del  muro  che 
formava  V  originario  recinto  di  Pavia  poiché  altrove 
si  è  veduto  (  §.  5.)  che  l'Imperator  Lottano  aveva 
donato  al  detto  Monastero  il  terreno  posto  tra  il 
medesimo  e  le  mura  della  Città .  Vedasi  nel  §.  6.  la 
conferma  di  tale  donazione  fatta  nelTan.  871. 

Si  deve  però  conchiudere    che   prima    del   913* 


(1)  Secondo  le  enunciative  del  Diploma  del  Re  Berengario 
l.  Settembre  9 1 5.  di  cui  si  è  fatto  parola  nella  Nota  JL  vedesi 
attribuito  ai  Cittadini  di  Pavia  il  narrato  ampliamento  delle  mura 
della  loro  Città.  Vedi  Lupi  Cod.  Diplom.  Civit.  et.  Eccìes.  Bergom. 
tom.  a.  col.  93.  ivi  >j  et  imminente  persecutione  Hungarorum 
??  propter  munitionem  ipsius  Civitatis  a  Civibus  murus  edificatns 
»  sit  super  terrain  Sanctae  Ecclesiae  (  di  Bergamo  )  )5  Quindi  è 
t'orza  eouehiudere  che  il  Vescovo  Giovanni  II.  ebbe  il  merito 
tolta nto  di  avere  incoraggiato     i    Favesi    ad    eseguire     1'  op«ra    in 
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era  stato  ampliato  il  circuito  delle  muta  e  che  la  miììà 
concessione  del  Re  Berengario  si  riferisce  al  muro 
vecchio  della  Città  come  si  espresse  il  Girolamo  Bos^ 
si  nel  MS  Glorie  Sacre  Vescovi,  ove  parla  del  detto 
Diploma  i 

Non  menò  valutàbile  è  la  notizia  che  si  ricava 
da  un  Documento  del  i.  Settembre  dell'  an.  915. 
(  sit  cui  si  siamo  trattenuti  nella  Nota  L.  )  la  quale 
ci  fa  conoscere  che  era  stata  spianata  la  Casa  del 
Vescovo  di  Bergamo  in  occasione  che  per  timore 
degli  Cngheri  venne  fortificata  questa  nostra  Città. 

Siffatte  espressioni  equivalgono  in  mio  senso  al 
dire  che  essendo  la  Casa  del  Vescovo  di  Bergamo 
posta  fuori  del  primo  recinto  venne  spianata  in  oc- 
casione che  fu  costrutto  il  secondo  circuito  delle 
mura  per  garantire  da  ogni  attacco  ostile  questa  par- 
te d"  abitato  stato  aggiunto  alla  Città . 

Ora  dietro  quanto  si  è  accennato  nella  parte  I. 
Nota  N.  in  proposito  del  primo  circuito  delle  mura 
di  Pavia  volendo  dare  una  più  esatta  descrizione  sì  dei 
medesimo  che  di  quello  eseguito  per  opera  del  Ve- 
scovo Giovanni  II.  non  vi  ha  dubbio  che  condurrà 
a  questo  scopo  il  rintracciare  ove  fossero  precisamen- 
te situate  le  relative  porte  1 

Intorno  a  ciò  io  osservo  che  Y  Anonimo  Ticine*- 
se  al  di  cui  tempo  esistevano  tutt'  ora  le  anzidette 
Porte  del  primo  recinto,  si  limita  nel  cap.  XI.  a 
dire ,  che  le  medesime  non  comprese  le  Pusterle  o 
Porte  minori  erano  in  numero  di  nove  incredibiliter 
fortissimis ,  e  poste  nella  direzione  di  quelle  state 
aperte  nel  secondo,  e  nel  terzo  ed  ultimo  circuito 
delle  mura  . 

Il  passo  dell'  Anonimo  nel  citato  cap.  XI.  resti- 
tuito alla  vera  Lezione  è  come  segue  »  Civitas  .  .  . 
w  trium  mùrorum  sicut  diximus  ambitu  cingitur  quo- 
»  rum  interior  mirabiliter  grossus  est  (a)  per   novem 


(a)  Queste  parole  grossus  est  che  mancano  nel  testo  Murato 
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M  forlisrimas  et  allLsimas  Portas  habentes  fortissima* 
h  valvas  et  praeeminentes  (b)  reliqum  murum  et  in- 
v  super  in  quibusdam  ipsarum  geminas  turres  et  in 
5>  pluribus  geminas  Portas  simul  ac  ante  se  quoque 
ì>  (e)  levabiiem  pontem  (d)  exifur  secundtim  disposi- 
la tionem  primi  interioris  muri,  qui  quadrangularis 
?>  factus  totidem  exceptis  pustemlis,  portis  incredi* 
»  biliter  fortissimis  decoratur  j> . 

5?  Secundus  autem  murus  etiam  quadrangularis 
?>  portis  totidem  satis  competentibus  ornatur  licet  non 
»  sint  valvae  nec  in  primo,  nec  in  secundo  ». 

Né  maggior  lume  in  proposito  somministrano  il 
§.  3o.  della  Carta  Consuetud.  Ant.  Ticin.  Eccles. 
(  FcOmuakL  Pap.  Sacr.  part.  I.  pag.  43.  e  segg.  )  ed 
a  tri  monumenti  che  si  accenneranno  a  suo  tempo, 
i  quali  appena  ci  fanno  conoscere  che  Pavia  ab  anti- 
co per  gli  oggetti  sì  Civili,  che  Ecclesiastici  era  di- 
visa in  nove  Rioni  corrispondenti  alle  nove  sue  Por- 
te principali  coi;  cui  avevano  comune  la  denomi- 
nazione * 


irncoLO 
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Le  Porte  di  cui  trattasi  è  fuor  di  controversia 
che  erano  distribuite  e  collocate  col  seguente  ordi- 
ne .  Nel  lato  d'  Oriente  I.  la  Porta  San  Giovanni 
IL  la  Porta  Palacense  indi  nel  lato  di  Settentrione 
III.  la  Porta  San  Pietro  al  muro  IV.  la  Porta  Lau- 


dano locchè  ne  rend*  oscuro  il  senso  si  leggono  in  un  esemplare  inse- 
rito nel  toni.  b.  della  nota  Raccolta  d'Opuscoli  intitolata  Ticinensia 
fatta  dal  Benemerito  Sig.   Siro  Comi. 

(b)  Così  nel  testo  di  Bossi  e  in  Un  altro  da  me  posseduto 
invece  di  praeeminentem  come  erroneamente  si  trova  nel  testo 
Muratoriano  . 

(e)  Nel  citato  testo  Comi  propriamente  si  legge  qur*  al  eh» 
io  per  in*jra  congettura  ho  sostituito  la  particella  quòque  . 

(d)  Exit.  Ila  il  testo  Muratoriano  ma  ognun  vede  doversi 
leggere    vxUur*  IS'el   testo   Comi   sta  scritto   cosi  exit  . 
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dense  V.  la  Porta  Palazza  o  del  Palazzo  e  procederi  •> 
do  al  Jato  d'  Occidente  VI.  la  Porta  Mareucu  o  Ma- 
renga  dopo  la  quaJe  nel  lato  di  mezzo  giorno  erairvi 
VII.  la  Porta  Pertusi  Vili,  la  Porta  del  Ponte  e 
IX.  ed  ultimo  la  Porta  Damiani . 

In  quanto  però  alla  precisa  situazione  delle  an- 
zidette Porte  se  ascoltiamo  il  Dott.  Pessani  nella 
erudita  sua  dissertazione  de  Palazzi  Reali  di  Pavia 
pag.  18.  viene  dimostrata  33  dall'  osservanza  del  gira 
33  della  Processione  volgarmente  appellata  delle  Cro- 
v  5j  tette  perchè  caminando  essa  lungo  lo  spazio  già  oc- 
33  cupato  dalF  antico  urbano  recinto  benedice  ciascu- 
33  na  Porta  del  medesimo  e  le  pone  in  fronte  den« 
33  tro  un  usciolino  a  ciò  destinato  una  nuova  Cicce 
?>  di  cera  levando  la  vecchia,  urial  Processione  suol 
33  essere  compiuta  in  Pavia  nella  mattina  del  primo 
3>  Venerdì  dopo  la  Pasqua  di  Rissurrezione  33 . 

A  sostegno  del  suo  assunto  entrando  il  Pes3ani 
nel!'  investigare  1'  origine  delF  accennata  Processione 
afferma  pag.  iq.  iy  che  V  uso  di  benedire  le  antiche 
33  Porte  della  Città  viene  ordinariamente  considerato 
33  come  annesso  alle  Rogazioni  ,  e  giudicato  in  esso 
33  originario  massime  riguardo  a  Milano  Città  in 
33  questi  paesi  principale  ,  da  cui  molte  altre  iri 
33  tali  cose  presero  esempio .  In  fatti  (  aggiunge  il 
33  Pessani  )  la  tradizione  della  Chiesa  Pavese  non  po- 
3)  ne  che  un  leggerissimo  intervallo  di  tempo  fra  la 
3>  rispettiva  instit azione  delle  cose  suddette  ricono- 
33  scendo  per  institutore  delle  Rogazioni  il  Vescovo 
33  Severo,  e  per  Autore  della  Processione  delle  Gro- 
33  cette  il  di  lui  immediato  successore  Bonifazio  i 
33  quali  sedettero  sulla  Cattedra  Vescovile  di  questa 
3>  Città  avanti  la  metà  del  Secolo  VII.  33 . 

Ma  con  buona  pace  del  Pessani  io  dichiaro  af- 
fatto improprio  Y  asserire  che  per  tradizione  della 
Chiesa  Pavese  il  suddetto  Vescovo  Bonifazio  sia  sta- 
to V  autore  della  Processione  delle  Crocette  . 

Il  Girolamo  Bossi  fu  il  primo  che  nella  seconda 
edizione  della  Dyphtica  Episcop.  S.    Ticin.    Eccles. 


P  Ari,  IL  J:: 

eseguita  no]  1640.,  ciò  asserì  sènza  che  si  concia 
la  fonte  da  cui  trasse  questa  Notizia  ,  talché  nella 
compilazione  MS  delle  l'Ite  de  Vescovi  di  Pa\ia  fat- 
ta dallo  stesso  Bossi  non  si  trova  alcun  cenno  sul- 
V  origine  della  Processione  in  discorso . 

Dall'altra  parte  volendo  col  Pessani  considerare 
l  uso  di  benedire  le  Porte  come  annesso  alle  Rota- 
zioni o  Litanie  minori  è  indubitato  che  queste  non 
furono  ricevute  nella  Chiesa  Romana  che  sotto  il 
Pontificato  di  Leone  III.  cioè  neli'an.  801.  (Gapsoni 
toni.  3.  §.   181.  Ant.  Long.  Mll.  tom.  3.  pag.  s3o.). 

Veramente  parlando  di  Milano  gli  Autori  del- 
le Ant.  Long.  Milan.  tom.  3.  pag.  2  36.  ricono- 
scono assai  probabile  che  siano  state  hi  istituite  le 
anzidette  triduane  Litanie  minori  dal  Vescovo  S.  Laz- 
zaro che  fiorì  nel  V.  Secolo  (  Vedi  anche  Giulini 
torn.  3.  pag.  295.  )  e  la  Chiesa  Milanese  praticò  ab 
antico  di  benedire  le  Porte  della  Città  in  occasione 
delle  ripetute  tridùané  Litanie. 

Se  però  in  Pavia  la  funzione  di  benedir  le  Por- 
te si  celebrò  sempre  mai  in  giorni  diversi  da  quelli 
delle  Litanie  minori  ,  facile  è  lo  scorgere  Ja  fallacia 
dell'  avversario  argomento  cioè  che  la  detta  funzione 
sia  stata  qui  instituita  ad  esempio  di  Milano  non  più 
tardi  del  Secolo  Settimo. 

Passando  anzi  ad  esaminare  il  tenore  delle  Preci 
che  si  recitano  nel  benedire  le  singole  Porte  come 
e  insegna  il  libretto  intitolato  Orationes ,  Evangelùi 
ecc.  di  cui  si  parlerà  in  appresso  ,  noi  vediamo  alla 
pag.  22.  e  segg,  nella  benedizione  della  Porta  del 
Palazzo  invocato  il  patrocinio  de'  SS.  Vescovi  Ago- 
stino ed  Invenzio  aggiunte  le  parole  ut  qui  eorum 
Sancta  pignoni  possidemns  . 

Altrove  cioè  alla  pag.  18.  del  detto  Libretto  , 
le  preci  praticate  nel  benedire  la  Porta  Pertusi  espri- 
mono T  invocazione  del  nostro  Santo  Vescovo  Teo- 
doro, Titolare  della  ivi  contigua  preposi  turai  Chiesa 
in  origine  dedicata  alla  Martire  S.  Agnese  . 

Ora  se  procediamo  colla  massima  della  inalterabi- 
t.  11.  12 
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fata  de  riti  Ecclesiastici  (Capsoni  toni.  S.  $.  181.)  si  do- 
vrebbe conchindere  che  la  Processione  delle  Crocet- 
te non  potè  essere  instituita  prima  dell'  an.  720. 
avendo  Pavia  soltanto  a  quell'epoca  fatto  il  prezioso 
acquisto  delle  venerate  spoglie  del  gran  Vescovo 
d'  Ippona  S.  Agostino  (  vedi  part.  I.  §.  46.  ) . 

Neppure  potiamo  ritenere  instituita  la  detta  Pro- 
cessione avanti  Pan.  778.  in  cui  il  Vescovo  S.  Teo- 
doro terminò  la  sua  mortai  carriera:  ed  anzi  essen- 
do da  principio  stata  data  sepoltura  al  di  lui  Corpo 
nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  in  Borgo  (  vedi  part.  ì. 
IS  ota  00.  )  si  rende  assai  probabile  che  soltanto  al- 
V  epoca  della  prima  irruzione  degli  Ungheri  che  av- 
venne nel!'  an.  899.  siasi  dalla  detta  Chiesa  di  S.  Gio- 
vanni in  Borgo  a  quel  tempo  suburbana  ,  eseguito 
il  trasporto  del  detto  Santo  Corpo  alla  mentovata 
Chiesa  di  S.  Agnese,  e  quindi  non  ci  rimane  che  di 
stabiHre  alla  detta  epoca  l'origine  della  Processione 
in  discorso  . 

Gli  eruditi  Autori  delle  Ant.  Long.  Milan.  nel 
citato  tom.  3.  pag.  237.  e  segg.  si  trattengono  a  di- 
mostrare che  ?>  alle  Litanie  più  antiche  ....  altre 
3j  furono  sostituite  ne]  Secolo  Decimo  .  .  .  per  im- 
??  plorar  ajnto  dal  Cielo  nell'occasione  delle  frequen- 
»  ti  Scorrerie  colle  quali  di  quel  tempo  gli  Unni 
3j  venivano  a  disertare  barbaramente  V  Italia  *>  . 

Ora  io  trovo  che  la  Processione  delle  Crocette 
allorquando  fu  instituita  aveva  anch'  essa  per  scopo 
d'  invocare  V  ajuto  di  Dio  perchè  fosse  preservata 
Pavia  dal  terrore  e  dalle  insidie  di  ostili  Schiere  . 

Vedasi  in  proposito  il  citato  Libretto  intitolato 
Evangelia  Orationes  ecc.  alle  pag.  9.  io.  li.  18. 
ai.  a3.  29.  39.  42-  e  *n  specie  alla  pag.  11.  ivi  sit 
firmitas  Catholicae  jidei  protectio  .  .  .  contra  saeva 
jacula  inimici  alla  pag.  2 3.  ab  hostium  omnium 
FORMiDiNE  libereìTiuT  alla  pag.  43.  qui  hostiles  ne- 
ttiti a  s  potenter  impugnas  . 

Allungo  che  la  circostanza  di  essere  destinato 
per  detta  Processione  il  primo  Venerdì  dopo  la  Pasqua, 
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può  servire  d'argomento  per  supporre  che  fu  instituita 
nel  giorno  i5.  Aprile  dell'  an.  899.  corrispondente 
al  primo  Venerdì  dopo  la  Pasqua  di  queir  anno  ; 
poiché  se  avanti  la  metà  di  Marzo  gli  Ungheri  era- 
no penetrati  nel  Friuli,  e  di  là  secondo  la  testimo- 
nianza di  Liutprando  lib.  2.  cap.  4-  senza  tro vai- 
ostacolo  con  somma  celerità  si  diressero  a  Pavia  ,  e 
vi  potevano  essere  giunti  nel  giorno  i5.  Aprile  (1) 
o  per  lo  meno  la  fama  ed  il  terrore  delle  loro  armi 
e  della  loro  barbarie  dava  luogo  a  considerarli  come 
se  fossero  sotto  le  mura  e  minacciassero  i  maggiori 
mali  alla  nostra  Patria. 


Articolo  III. 

Combattuta  in  tal  modo  V  opinione  del  Pessani 
per  quanto  risguarda  1'  epoca  dell'  istituzione  della 
Processione  delle  Crocette ,  passo  a  far  conoscere  che 
iJ  osservanza  del  giro  della  stessa  Processione  non 
somministra  una  indubbia  prova  della  precisa  situa- 
zione delle  Porte  del  primo  Recinto  che  esistevano 
quando  fu  istituita  la  ripetuta  Processione  . 

1/  Anonimo  Ticinese  nel  cap.  XIX.  ci  attesta 
che  al  principio  del  Secolo  XIV.  si  eseguiva  la  Pro- 
cessione prò  sÌEnandis  Portis  primi  interioris  muri 
Civitatis  (1) . 


(r)  Si  ritenga  elio  nell'  &n.  934.  ^u  ^ata  Pavia  in  preda  alle 
fiamme   dagli   Unpheri   nel  giorno    ia.   Marzo   (  vedi  £      14.  )  . 

(a)  Nella  sovra  citata  Carta  Contuetud.  Eccles.  liciti,  monu- 
mento che  probabilmente  appartiene  ai  Secolo  XI\.  non  viene 
fatto  alcun  cenno  della  Processione  delie  Crocette  s  ma  oltre 
che  -era  in  parte  guasto  e  inintelligibile  il  manoscritto  originale 
della  detta  Carta  quando  fu  transuntato  al  principio  del  Secolo 
XIV  (  Romuald  Pap.  Sacr.  part.  I  pag.  4^-  )  venne  forse  ivi 
ommesso  come  estraneo  allo  scopo  per  cui  fu  compilata  la  detta 
Carta  il  parlare  della  detta  Processione  per  il  motivo  che  venen- 
do la  medesima  eseguita  col  solo   intervento   del  Clero  della   Gat- 
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Anche  il  Vescovo  Francesco  Biglia  che  rr«r  Li 
nostra  Chiesa  dalFan.  1548.  al  1669.  lì  quale  ordino 
doversi  quotannis  celebravi  et  continua  ri  la  Proces- 
sione delle  Crocette  j  nella  sua  approvazione  al  libro 
delle  relative  Preci  intitolato  Evangelia  Qmtzones 
Ticini  Regii  Typis  Caroli  Francisci  Magri ,  afferma 
&  essere  stato  a  ciò  determinato  visis  antiquis s'unì s 
)•>  Codicibus  .  .  .  habitisque  informationibns  de  anti- 
i>  quissimo  stylo  celebrandi  Processionem  .  .  .  cum 
?>  recitatione  ....  Precum  ...  quae  modo  in  hoc 
5>  libello  ex  peivekustissimo  ritu  excerptae  leguntur  » . 

A  me  però  sembra  dimostrato  che  allorquando 
il  Vescovo  Biglia  ordinò  di  celebrare,  e  continuare 
la  detta  Processione  ,  questa  fosse  da  molto  tempo 
andata  in  dimenticanza  o  disuso  ,  sul  qual  proposi  o 
basta  il  riflettere,  che  ne  il  Gualla,  nò  il  Parata,  ne 
il  Sacco  ,  né  il  Breventano  >  né  lo  Spelta  hanno 
fatto  il  minimo  cenno  della  ripetuta  Processione  con- 
servando intorno  ad  essa  il  più  alto  silenzio  . 

Ne  deriva  da  ciò  per  chiaro  conseguente  che 
siccome  alF  epoca  anzidetta  la  maggior  pai  te  delle 
porte  del  primo  recinto  più  non  esistevano,  e  di  al- 
cune al  certo  non  vi  era  rimasto  il  menomo  vesti- 
gio, così  soltanto  per  probabile  congettura  si  fissò 
il  sito  corrispondente  alle  dette  antiche  Porte. 

Ora  non  sarà  difficile  di  far  conoscere  che  in  quanto 
alla  situazione  della  Porta  Laiidense  e  della  Porta 
Palazzo  non  si  toccò  nel  segno  . 

Egli  è  certo  che  alla  metà  del  Secolo  XVII. 
non  vi  poteva  essere  alcun  vestigio  della  Porta  Lati- 
dense  aperta  nel  primo  recinto  dal  lato  di  Setten- 
trione poiché  non  ne  vien  fatto  cenno  dal  Breventa- 
no (1)  il  qua!  scriveva  verso  il   1070.  e  che    si    fece 


tediar  non  si  verificava  1'  obbligo  di  alcuna  retribuzione  o  pr^~ 
itaVionfe  d'ufficio  per  parte  rlel  Clero  deìle  altre  Cinese  di  que- 
sta OitfK  . 

Li  j  II   Iheventano  fog.    6.   fa   menzione   di   una.    Poi  La    Chiesa 
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carico  log.  4-  5.  ^  indicar  la  situazione  di  tutte  le 
altre  più  antiche  Porte  di  cui  ebbe  notizia  (i). 

Parlando  poi  della  Porta  Palazzo  la  quale  nel 
libretto  delie  Preci  pag.  7.  e  22.  viene  stabilita  alia 
Chiodarci  ,  rileviamo  invece  dalle  testimonianze  di 
Gualla  ,  Sacco  ,  e  Bre ventano  già  citate   nella  Parte 

1.  Nota  EE.  che  era  di  una  situazione  più  centrale 
ossia  in  vicinanza  alla  soppressa  Chiesa  di  Loreto  ora 
Archivio  Notarile  , 

Il  mentovato  Gualla  lib.  4-  cap.  16.  ci  assicura 
che  la  così  detta  Torre  di  Boezio  sorgeva  juxta  Po r- 

ttiìih  quae  riurw    etiam Porta   nomina-tur 

Palatii . 

Non  diversamente  si  esprime  Bernardo  Sacco  lib. 

2.  cap.  4.  cioè  che  la  detta  Porta  53  extabat  jux.a 
)>  turrim  Boetii  noncupata  .  .  .  cujus  Portae  fra- 
33  gmenta  superioribus  annis  disjecta  fuere  .  .  .  ubi 
h  antiqui  muri  adhuc  monumenta  cernuntur  3> . 

Finalmente  Breventano  fog.  5.  dice  33  che  l'altra 
;>  Porta  era  vicina  a  crucila  ritonda  toire  detta  di 
33  Boezio  le  cui  reliquie  (2)  (pochi  anni  sono)  furono 
33  spianate  per  fare  più  patente  quella  Piazza  che  ivi 
3;  si  vede  chiamata  il  Brolio  33 . 

Altrove  il  detto  Bfeventanó  fog.  8.  tergo  parla 
della  3)  bella  lunga  ci  larga  Piazza  chiamata  il  JBro- 
33  Lo ,  la  quale  si  estende  dalla  fossa  delia  Cittadella 
33  lino  alla  Chiesa  nomata    Santa    Maria  Segreta  ag- 


o  Porta  hodigiana  ma  questa  che  apparteneva  al  secondo  o  terzo 
cerchio  ?  e  che  guardava  diritto  verso  Lodi  era  ne!  lato  d'  Oriente 
ueiia  direzione  dell  antica    Porta  Palacense  . 

(ij  LNeir  edizione  degli  Statuti  di  Pavia  fatta  nel  i5o5.  vi 
è  il  riparto  delle  Parrocchie  della  Città  in  Otto  Rioni  corrispon- 
denti jlle  otto  Porte  ,  ommessa  la  nona  ossia  la  Porta  Laudense. 
Lo  stesso  si  osserva  nell'  Anonimo  del  Parata  che  scrisse  non 
più  tardi  del  1459.  e  forse  sin  dal  i'tóó.  Vedi  Pessani  de  Pa- 
lazzi Realù  pag.    ió3. 

(2)  Queste  parole  le  cai  reliquie  sì  siferiscono  alla  Porta  per- 
che  Id.    ioiie   continuò    a    sassistere    san;    ali    an.     1Ò04. 
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»  giungendo  che  verso  la  metà    di    questa    Piazza    a 
»  canto  al  Monastero  dell'  Annunciata   si   vede   una 
»  bella     et     antichissima     torre     ritonda     detta     di 
5>  Boetio  ». 

La  più  precisa  situazioni  della  torre  si  raccoglie 
dalla  Carta  fatta  incidere  dal  Preposto  Ballada  la 
quale  ci  rappresenta  detta  Torre  dirimpetto  al  lato 
orientale  della  snccennata  ora  soppressa  Chiesa  di  Lo- 
reto .  Ma  di  questa  Chiesa  non  potè  far  menzione  il 
Brevettano  perchè  venne  eretta  soltanto  nel  princi- 
pio del  Secolo  XVII.  coli*  occupar  una  parte  del- 
l'' area  o  Piazza  suddetta  denominata  il  Brolio  (  Ro- 
mita] d.  Pop.  Sacr.  part.  3.  pag.  53.  ). 

Dietro  il  sin  qui  detto  è  agevole  dunque  il  com- 
prendere che  la  Porta  Palazzo  del  primo  circuito 
sorgeva  poco  lontano  dalla  ripetuta  Chiesa  di  Lore- 
to e  che  invece  il  sito  della  Chiodaia  corrisponde  a 
quello  della  Porta  Palazzo  del  secondo  circuito  il 
quale  come  dice  il  Breventano  al  fog.  6.  »  passava 
5?  al  capo  del  Brolio  e  chiudeva  dentro  la  Chiesa  di 
»  S.  Invenzio  e  d'  indi  scorreva  direttamente  fin  al 
»  Monastero  di  S.  Gervaso  *>  (i). 

Non  si  deve  ommettere  che  il  Breventano  sud- 
detto fog.  5.  descrivendo  il  lato  o  facciata  (del  primo 
cerchio  )  che  riguarda  al  Settentrione  si  esprime 
che  incominciava  dalla  Chiesa  di  S.  Olderico  (in  og- 
gi r  Oratorio  del  Collegio  Ghislieri  ),  e  che  stende- 
vasi  per  diritta  linea  fino  al  Monastero  di  San  Fe- 
lice (  in  oggi  gli  Orfanatrolj  ) . 

Ora  se  risulta  a  IT  evidenza  dimostrato  che  il  si- 
to della  Chiodara  rimaneva  fuori  del  primo  circuito 
delle  mura  ,  rendesi  del  pari  manifesto  che  la  Porta 
Laudense  aperta  nel  primo  recinto  doveva  essere  si- 


fi)  Si  osservi  che  anche  1'  Anon.  Ticin.  cap.    a.    colloca  la 

Chiesa  di  S.   Maria  Secreta  entro  l'originario   circuito  ed  indi  al 

cap.    3.   intra  anbitum  s<  cundì  muri  Tengono   da  lui  enumerate  1« 
Chiese  di  S.   Invenzio  e  «ìi  S-,  Ge-r?«i»Q  . 
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tolta  «air  odierno  mercato  della  Legna  poco  lungi 
dalla  soppressa  Chiesa  di  S.  Maria  Nova,  e  quindi 
che  il  sito  dove  attualmente  si  pratica  la  Benedizio- 
ne delle  Crocette  corrisponde  alla  Porta  Laudense 
non  del  primo  ,  ma  del  secondo  recinto  . 

A  confermar  questo  assunto  occorrono  le  seguenti 
osservazioni  . 

Nel  libretto  delle  preci  pag.  7.  e  2 5.  si  dichia- 
ra che  la  Porta  Laudense  con  altro  nome  chiamavasi 
Porta  S.  Vito .  Ma  quest'  ultima  denominazione  pare 
appunto  applicabile  alla  Porta  Laudense  del  secondo 
recinto  mentre  si  sa  che  la  Chiesa  di  S.  Vito  era 
compresa  nel  terzo  recinto  (  Anon.  Ticin.  cap.  4.  ) 
e  così  si  rende  improbabile  che  potesse  comunicare 
il  suo  nome  ad  una  Porta  del  primo   recinto . 

Anche  Y  etimologia  di  Porta  Laudense  (  argo- 
mento non  estraneo  al  presente  soggetto)  ci  fa  cono- 
scere che  la  detta  Porta  doveva  essere  in  prossimità 
alla  Chiesa  di  S.  Maria  Nova  . 

Afferma  il  P.  Romuald.  Pap.  Sacr.  part.  I.  pag. 
61.  che  5>  Laudensis  Episcopus  ex  testimonio  praela- 
*>  ti  Aulici  Ticinensis  domicilium  obtinebat  ad  Ec- 
j>  clesiam  S.  Columbani  majoris  »  . 

Ma  ho  già  avvertito  nella  Nota  L.  rendersi  più 
probabile  che  il  Vescovo  di  Lodi  risiedesse  non  gik 
presso  la  Chiesa  di  S.  Colombano  maggiore  ma  bensì 
di  S.  Colombano  minore  . 

In  fatti  convien  ritenere  che  nel  testo  dell'  Au- 
lico ,  ossia  Anonimo  Ticinese  stampato  dal  Murato- 
ri, come  anche  in  altri  testi  MS  da  me  veduti  non 
si  trova  fatta  parola  dell'  allegata  residenza  del  Ve- 
scovo di  Lodi  presso  la  cletla  Chiesa  di  S.  Colomba- 
no maggiore . 

Dall'  altra  parte  se  si  esamina  la  posizione  del- 
la Chiesa  di  5.  Colombano  minore  a  senso  di 
quanto  viene  indicato  dallo  stesso  Anonimo  Ticinese 
risulta  che  la  medesima  era  in  poca  distanza  dalla 
Chiesa  di  S.  Maria  Nova  . 

La  Chiesa  di  S.  Colombano   minore    viene    dal- 


1%  *  a»  r.  ih, 

r  Anonimo  Ticinese  collocata  tra  quella  di  S,  Maria 
Nuova  e  quella  di  S,  Maria  Josaphat  ,  ossia  S.  Rot- 
eo il  che  concorda  con  Y  altra  notizia  som  minisi  fata- 
ci dal  P.  Romualdo  Vap.  Sacr,  part.  I,  pag.  83,  cioè 
che  nel!'  an.  1346.  essendo  stata  soppressa  la  Chiesa 
Sancii  Columbani  vùnoris  ;  vulgo  S.  Columbani 
de  Cella  Nova,  ne  furono  uniti  i  redditi  alla  Giiie^ 
sa  dì  S,  Giovanni  Domnarum  , 

Doveva  dunque  la  Chiesa  di  S.  Colombano  mi- 
nore essere  situata  forse  nelT  Angolo  che  fa  Y  odici 
na  Contrada  di  S.  Rocco  con  la  Contrada  del  Ceni , 
e  supponendo ,  che  ivi  risiedesse  il  Vescovo  di  Lo- 
di in  occasione  che  interveniva  alle  Diete  del  Regno 
è  affatto  prababile  che  venisse  denominato  S.  Co-t 
lombano  de  Curie  Laudensi  (  vedi  Nota  L.  )  e  tal 
denominazione  si  sarà  poi  comunicata  alla  vicina 
Porta  non  sapendosi  qua]  altra  etimologia  assegnare 
alla    denominazione    di   Porta  Laudense , 

Mi  sia  permesso  per  corollario  delle  cose  ^m 
qui  dette  di  osservare  che  nella  nomenclatura  delle 
Contrade  fatta  nel  1788.  fu  designato  col  nome  di  Por- 
ta Laudense  un  Vicolo  posto  di  rimpeito  al  Teatro 
Nuovo  ,  e  tal  denominazione  potrebbe  Benissimo  es- 
sere stata  appoggiata  ad  enunciative  di  antichi  Do- 
cumenti nel  senso,  che  ivi  poco  lungi  fòsse  la  Porta 
Laudense  non  già  del  primo,  ma  del  secondo  recinto. 

Affatto  erronea  però  si  scorge  la  denominazione 
di  S.  Donnino  data  all'  altro  Vicolo  i\i  poco  lontano 
supponendosi  in  siffatto  modo  che  anticamente  sor- 
gesse in  Pavia  nel  secondo  recinto  una  Chiesa  dedi- 
cata a  S.  Donnino,  mentre  per  aperta  testimonianza 
dell'  Anon.  Ticin.  la  detta  Chiesa  di  S.  Donnino  era 
nel  primo  recinto  in  non  molta  distanza  dalla  Chiesa 
di  S.  Maria  Nuova.  Vedasi  anche  il  Romualdo  Pajj* 
Sacr,  part.  I.  pag.  107. 
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Riassumendo  il  discorso  intorno  T  estensione  del 
circuito  delle  Mura  di  Pavia  qnal  fu  dai  tempi  di 
Teodorieo  Re  de'  Goti  sino  al  principio  del  becolo 
\ .  coir  ampliazione  del  detto  circuito  seguita  a  que- 
st'  epoca  per  opera  del  Vescovo  Giovanni  ti.  passia- 
mo a  stabilire  la  situazione  delle  Porte  aperte  ri- 
spettivamente nei  detti  recinti  come  segue. 

Il  confine  dell'originario  recinto  dal  lato  d'Orien- 
te ha  un  punto  fìsso  nelT  antica  Porta  S.  Giovanni  , 
la  quale  sebbene  stata  distrutta  nel  i3i8.  è  tutt'  ora 
indicata  dalla  Lapide  (  Vedi  part.  I.  §.  34.  )  infissa 
nel  muro  della  Gasa  che  fa  angolo  tra  il  Corso  di 
Porta  S.  Giovanni  ,  e  la  Contrada  di  S.  Maria  Corte 
Cremona . 

In  corrispondenza  a  delia  Porta  di  S.  Giovanni 
T  arco  o  volta  detta  S,  Lorenzo  (  dove  si  praticano 
i  riti  del] a  Processione  delle  Crocette  )  la  quale  io 
congetturo  sulle  tracce  del  dedotto  nella  parte  I. 
Nota  N.  che  sia  stata  costrutta  in  epoca  posteriore 
a  quella  del  Re  Alboino  e  potrebbe  attribuirsi  aJ  Re 
Partarito  edificatore  o  ristauratcre  della  Porta  Pa-« 
lacense  , 

Nel  nuovo  circuito  delle  mura  fatto  ai  tempi 
de]  Vescovo  Giovanni  IL  il  quale  dal  detto  lato 
à'  Oriente  comprendeva  fra  le  altre  Chiese  (  come 
insegna  V  Anonimo  Ticinese  cap.  3.  )  quelle  di 
S.  Giovanni  in  Borgo,  di  S.  Maria  Port' Aurea  ,  e 
di  S.  Epifanio  veniamo  dal  Breventano  fog.  5.  tergo 
informati  che  presso  la  detta  Chiesa  di  S.  Giovanni 
in  Borgo  già  si  vedeva  u\ui  antica  Porta  che  a 
giorni  miei  è  stata  gittata  già  e  che  all'  ospedale 
dei  poveri  Bastardelli  si  veggono  (  così  scriveva  il 
detto  Breventano)  i  segni  d  un  altra  Porta  già  chia- 
mata Porta  Aurea. 

Sul  particolare  della  detta  Porta  già  esistente 
messo  la  Chiesa  di  S.  Giovanni  in  Boa  so.  sta  in  fatto 
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che  nel  Secolo  XIV.  era  una  delle  Porte  principali 
della  Città  ,  come  si  vedrà  a  suo  luogo  ,  ma  la  me- 
desima era  forse  in  origine  una  Pusterla  o  Porta  mi- 
nore e  non  corrispondeva  ad  alcuna  delle  nove  Por- 
te del  primo  recinto  ,  giacche  in  corrispondenza  del- 
la Porta  S.  Giovanni  fu  nel  secondo  recinto  aperta 
la  suddetta  Port^  Aurea  . 

Questa  era  posta  in  princìpio  del  Corso  di  Por- 
ta S.  Giustina  dove  sboccano  le  contrade  del  Colle- 
gio Borromeo  e  il  Vicolo  di  Port*  Aurea .  Dalla 
medesima  prese  il  nome  la  Chiesa  di  S.  Maria  Port*  Au- 
rea stata  soppressa  e  distrutta  ai  nostri  giorni 
che  ivi  di  fianco  sorgeva  e  la  quale  serviva  per  Ora_ 
torio  dell'  Ospedale  de'  Bastardelli ,  ossia  Esposti 
avanti  che  fosse  questo  dov'  è  al  presente  . 

1/  Etimologia  di  Port3  Aurea  forma  un  argo- 
mento di  questione  che  non  può  andare  disgiunto 
dalle  ricerche  sulF  originaria  Porta  Palacense  e  su 
quella  statavi  sostituita  nell'  ampliazione  delle  mura. 
L*  antica  Porta  Palacense  era  situata  ove  in  og- 
gi dicesi  alle  Cinque  vie  locchè  rimane  abbastanza 
contrassegnato  dall'  osservanza  del  giro  della  Proces- 
sione delle  Crocette  (i)  . 


(i)  Ai  tempi  Ji  Bernardo  Sacco  pare  che  vi  fossero  de» li 
avanzi  della  ripetuta  Porta  Palacense.  Ma  qui  devesi  avvertire  che 
il  luogo  detto  Cinque  vie  di  cui  parlano  il  detto  Autore  lib.  a. 
cap.  4.  ed  il  Breventano  fog.  4»  tergo  propriamente  era  sull'odier- 
na Piazza  Mezzabarba  ,  d©ve  in  fatti  altre  volte  concorrevano  cin- 
que contrade  come  ce  lo  dimostra  la  Carta  topografica  fat- 
ta imprimere  dal  Ballida  periocchè  il  P.  Romualdo  Pap.  Saar. 
part  3.  pag.  3.  scrisse  in  proposito  della  or  soppressa  Chiesa  di 
Saut'  Innocenzo  che  aveva  la  facciata  sulla  Contrada  di  questo  no- 
me e  il  fianco  sinistro  sulla  detta  Piazza  Mezzabarba,  scrisse  si 
ripete  *5  Assurgit  Ecclesia  haec  ubi  antiqui  tua  dicebatur  in  Porta 
«  Palatiensi  ad  Pentacompitum  (  vedasi  anche  il  Bossi  MS  Chiese 
foi.  473.  e  aggiungasi  il  commento  ad  una  Carta  Nonantolaua 
dell'  an.  1095.  di  cui  si  occuperemo  nell»  Nota  GG*J<.)  Il  no- 
minato Sacco  indie»  la  situazione  dell*  Porta  Palacense  coll'ea-preà^ 
sione  non,  longe  a  vico  Qvinqu'wi*  . 
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La  maniera  con  cui  si  esprime  il  Breventano 
nel  principio  del  fog.  6.  ci  lascia  in  qualche  modo 
incerto  se  la  Porta  Chiusa  di  cui  ivi  parla  fosse 
stata  aperta  nel  secondo  cerchio  delle  mura  o  se  in 
vece  non  era  diversa  da  quella  che  esisteva  nel  ter- 
zo cerchio,  e  che  descrive  più  ahhasso  nello  stesso 
lòglio  6. 

Se  però  ascoltiamo  lo  Spelta  Vite  de  Vescovi 
pag.  12.  seguito  dal  Pessani  de  Palazzi  Beali  pag. 
6.  e  9.  si  dovrebbe  ritenere  che  la  Port'  Aurea  del  se- 
condo recinto  superiormente  menzionata  sia  stata  sur- 
rogata alla  Palacense  del  primo  cerchio . 

Questa  pretende  il  detto  Pessani  che  fosse  an- 
che denominata  aurea  a  motivo  che  uno  degli  orna- 
menti preziosi  con  cui  Partarito  insignì  la  stessa  Por- 
ta dovette  consistere  in  Cancelli  di  Bronzo  dorati, 
li  quali  Cancelli,  o  ferriate  come  dice  lo  Spelta 
5>  allargandosi  il  cerchio  della  Città  furono  traspor- 
»  tate  alla  Porta  vicina  a  Santa  Franca  (1)  che  da 
?>  quelle  si  nomava  Porta  Aurea  ma  furono  poscia 
5)  una  note  rubate  da'  Ravennati  ?>  . 

Facile  però  è  il  dimostrare  che  non  si  può  in 
alcun  modo  adottare  quanto  allega  lo  Spelta  ,  e  so- 
stiene il  detto  Pessani  . 

Giova  avanti  tutto  riflettere  che  a  senso  del 
passo  delF  Anonimo  Ticinese  riferito  nelT  Articolo 
1.  della  presente  Nota,  si  deve  ritenere  che  coli' oc- 
casione d'  essere  state  ampliate  le  mura  dal  Vescovo 
Giovanni  II.  venne  costrutta  in  linea  dell'  antica 
Porta  Palacense  una  nuova  Porta  e  perciò  rendesi 
inverosimile  che  invece  di  trasportar  a  questa  Porta 
i  pretesi  Cancelli  di  Bronzo  dorati  siasi  voluto  collo- 
carli alla  Porta  Aurea  che  eia  in  direzione  diversa 
cioè  corrispondente  alla  Porta  S.  Giovanni. 


(1)    Cosi  era    intitolato    il  Monastero  dell»    Cappuccine   stato 
«oppresso   ai   nostri    giorni. 
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Fu  già  enervato  dal  dotto  Capsoiii  toni.  2.  5. 
66.  che  Paolo  Diacono  punto  non  dice  che  la  Porta 
Palacense  sia  stata  dal  Re  Partarito  decorata  di  or- 
jjamenti  d'  Oro  ,  e  che  i  Cancelli  ritolti  da  Nicolò 
Picei riit lo  ai  Ravennati  non  compariscono  Autòi 
nemmeno  presso  (  Vier  Candido  )  Decembrio  che 
scrisse  la  vita  di  detto  Piccinino  e  si  deve  aggitmgè* 
re  che  il  Ravennate  Desiderio  Spreti  nel  passo  da 
me  riportato  nella  parte  I.  Nota  FF.  pag.  190.  dice 
aerea s  urbis  Portas  e  Bernardo  Sacco  usa  le  espres- 
sioni clathra  aerea. 

Egli  è  vero  che  il  Gualla  lib.  6.  cap.  ultimo 
descrive  come  aurate  le  porte  di  cui  trattasi  ,  e  gosì 
il  Breventano  fog.  5.  tergo  e  fog.  9.  dice  ariclL  esso 
ferriate  o  Porte  di  Bronzo  indorate .  Questi  Scrittori 
vissero  in  tempo  che  le  ridette  Porte  si  vedevano 
appese  alla  facciata  della  nostra  Cattedrale  dalla  qua- 
le  furono   tolte   nel  saccheggio   che  soffrì  Pavia  nel 

Ma  a  fronte  delle  contrarie  testimonianze  qui 
sopra  allegate,  io  direi  che  i  suddetti  Gualla  e  Bre- 
ventano si  attennero  alle  espressioni  usate  dagli  an- 
tecedenti Cronisti. 

Ne  sarà  fuor  di  luogo  il  qui  far  osse»  vare  che 
Bencio  Alessandrino  il  quale  fonda  il  suo  racconto 
sopra  un  vulgo  fertur  dubitativamente  afferma  che 
in  Ravenna  a'  suoi  tempi  esistevano  ibi  hodie  liaberi 
dicumtur  non  ^ik  dei  Cancelli  di  Bronzo  ,  ma  Porte 
per  quanto  pare  di  Legno  coperte  di  Lamine  di 
Bronzo  dorate  portas  confeetas  laminis  aereis  deau- 
ratis  vedi  part.  I.  Nota  FF. 

D'  altra  parte  ad  metter?  do  per  ipotesi  che  le 
Porte  di  cui  parlano  il  Guai] a  ed  il  Breventano  sta- 
te tolte  a  Ravennati  da  Nicolò  Piccinino  e  traspor- 
tate a  Pavia  fossero  realmente  di  Bronzo  dorato,  ciò 
nulla  influirebbe  sull'  etimologia  della  Port'  aurea 
mentre  in  sostanza  per  le  cose  dedotte  nella  detta 
Nota  FF.  della  parte  I.  il  rubamento  delle  Porle 
di  Pavia  che  si  pretende  essere  stato  eseguito  da'  Ra- 
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vennati  in  epoca  rimota  non  è  appoggiato  alla  veri- 
tà storica  taì  che  venne  onninamente  passato  sotto 
silenzio  dai I  Anonimo  Ticinese  manifestandosi  sem- 
pre più  1  incoerenza  di  simile  racconto  mentre  il  Bencio 
Alessandrino  colle  parole  apud  B.  Vetri  in  Coelo 
aureo  (  vedi  part.  I.  pag.  190.  )  ci  vuol  far  credere 
che  le  ripe  Lue»  Porle  siano  state  levate  dalla  Porta 
Valazza  o  Palazzo  {  ài  cui  si  è  superiormente  fatto 
cenno  e  occorri  ià  parlar  di  nuovo  qui  sotto  )  e  non 
già  dalla  Porta  Palacense  o  Fort  aurea  ♦ 

Né  deve  ornine  itersi  V  osservazione  che  tocca 
più  da  vicino  il  nostro  argomento  ,  vale  a  dire  che 
non  si  conosce  alcuna  Carta  nella  quale  siasi  data 
air  antica  Porta  Palacense  la  denominazione    di   Au- 

Per  ultimo  1  etimologia  dell'  anzidetto  \  oca- 
holo  usato  per  designare  V  accennata  Porta  stala 
aperta  nel  secondo  recinto  delle  mura  facilmente  si 
spiega  colla  e  corta  de  MS  Cartacei  dell' Archivio  dé\ 
I\i]>biÌ<:o  di  Pavia  appartenenti  al  Secolo  XIII*  ci- 
tati dal  Pessani  pag.  8.  da  cui  risulta  che  la  Chiesa 
di  S.  Maria  Port'  Aurea  propriamente  denominava  si 
S.  Marìae.  Vortae  Orine  (2)  e  così  questo  vocabolo  Oriae 
si  deve  ritenere  per  un  sinonimo  o  corruzione  delia 
voce  Orientale  cioè  che  guarda  verso  Y  Oriente  come 


(ij  In  un  dooi.iue.uto  del  óecolo  X.  di  cui  fa  cenno  ilCapsoui 
tolsi,  a.  §.  66.  e  sul  quale  io  mi  fermerò  alquanto  nella  Nota 
F-TTT  la  Porta  Palacense  vien  detta  rettamente  Aareìlana  io  e  e  he 
j1  f'apsoni  nello  stesso  §  plausibilmente  spiega  essere  derivato 
d'allure*  1' Imperador  Aureliano  fatto  il  •  àoletuie  trionfale  in- 
gresso da  questa  Porta  dopo  la  sconfìtta  data  ai  Svevi  ,  Sarmati  , 
e  Marcomanni  (vedi  part»  1.  §.  14)  laonde  camminando  colPipo- 
tesi  che  in  qualche  Carta  si  fosse  data  la  denominazione  di 
Port'  Aurea  alla  Palacense  si  farebbe  luogo  a  supporre  che  la  pa- 
rola Aurea  altro  uon  fosse  ehe  un'  abbreviatura  di  Aureliano,  co- 
me per  esempio  Anr.  o  Aur  a  non  conosciuta  e  mal  interpretata 
In  tempi    d*  ignoranza  . 

(a)  Cosi  anche  nella  Cronaca  di  Alessio  Beretta  scritta  al 
princìpio   del   Setoio   XIV.   si  legge  S    Maria   de   l'urta  Oria. 
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affermano  Bernardo  Sacco  lib.  2.  cap.  4.  e  Breventa- 
no  fog.  4.  parlando  della  Porta  del  primo  recinto 
detta  S.  Giovanni  e  con  altro  nome  Portoria  o 
Port'  Oria  . 

Dopo  questa  lunga  digressione ,  il  propostoci  te- 
ma ci  conduce  a  esporre  ove  fosse  situata    la    Porta 

5.  Pietro  al  Muro  aperta  nel  lato  settentrionale  del 
primo  recinto  . 

L'  Anonimo  Ticinese  cap.  2,  colloca  la  Chiesa 
di  S.  Pietro  al  muro  (  di  cui  abbiamo  fatto  cenno 
nel  §.  9.  )  entro  il  detto  primo  recinto  ,  ed  all'  op- 
posto la  Chiesa  di  S.  Francesco  gik  appartenente  ai 
Conventuali  ed  ora  Parrocchia  restava  secondo  il 
detto  Anonimo  compresa  nel  secondo  recinto. 

Il  Breventano  poi  fog.  5.  e'  insegna  che  la  det- 
ta Chiesa  di  S,  Pietro  al  Muro  era  situata  appresso 
dove  è  hora  la,  Chiesa  di  &.   Francesco  ed    al   fog. 

6.  parlando  delle  Porte  del  secondo  Cerchio  ne  in- 
dica una  esistente  tra  i  due  Monasterj  di  S.  Francesco 
e  di.  S.  Chiara  che  a  miei  giorni  (  egli  dice  )  era 
ancora  in  essere  ma  fu  poi  fatta  pittar  già  da 
un  Generale  de'  Frati  di  S.   Francesco . 

Se  pertanto  la  Porta  del  secondo  Cerchio  era 
nella  direzione  dell'  altra  del  primo  recinto  dobbia- 
mo supporre  che  la  Porta  di  S.  Pietro  al  Muro  fosse 
situata  dove  ora  esiste  il  luogo  Pio  degli  Esposti . 

Rimetto  il  Lettore  al  diffusamente  dedotto  nell'Art. 
III.  della  presente  Nota  per  quanto  riguarda  la  Porta 
Laudense  e  la  Porta  Palazza  si  del  primo  ,  che  del 
secondo  recinto  e  passando  al  lato  occidentale  l'antica 
Porta  Marenca  o  Voltone  del  Muto  dell' Accia  al  Col- 
lo (1)  non  lascia  dubbio  sin  dove  si  estendeva  da 
questo  lato  1'  originario  circuito  delle   mura  . 


(1)  L'anzidetta  Porta  Marenca  fu  atterrata  nell' an.  i8»3. 
ma  il  sito  rimane  contrassegnato  dall'  Us«iolino  ore  si  pone  la 
Croce  di  Cera  benedetta  secondo  il  rito  della  Processione  di  cui 
abbiamo  tante  Yolte  parlato  , 
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Restava  dal  medesimo  eselusa  la  Chiesa  di  Si  Gior- 
gio ili  Monte  Falcone  come  ricaviamo  dall'Anonimo 
Ticinese  cap.  3.  e  a  termini  di  quanto  ivi  espone 
dobbiamo  invece  ritenere  che  il  secondo  cerchio  cor- 
risponde a  un  di  presso  all'  attuale  giro  delle  mura , 
coli'  esservi  state  comprese  la  Basilica  de' SS.  Ger va- 
so e  Protaso  e  la  Chiesa  e  Monastero  di  S.  Elena 
soppresso  ai  nostri  giorni. 

Passando  all'ultimo  lato  di  mezzo  giorno  l'originario 
recinto  rinchiudeva  la  Chiesa  e  Monastero  di  S.  Agata,  la 
Chiesa  di  S.  Teodoro  e  quella  di  S.  Bartolommeo  al  Pon- 
te (  distrutta  a  nostri  giorni  )  V  Oratorio  di  S.  Maria 
Maddalena  pure  soppresso  a'  nostri  giorni,  e  menzionato 
dall'  Anon.  Ticin.  colie  parole  5.  Marine  Mandale- 
iute  della  Scaletta,  ed  una  Chiesa  intitolata  a  S.  Ales- 
sandro Martire  da  gran  tempo  distrutta  che  era  si- 
tuata in  fondo  dell'  odierna  Contrada  di  S.  Simone 
(  vedi  Pessani  pag.  3o.  e  segg.  ) 

Il  muro  del  detto  primo  recinto  restava  lontano 
dal  fiume  Tesino  un  tiro  d  arco  come  dice  il  Bre- 
ve titano  fog.  5.  il  quale  parlando  della  Porta  Pertusa 
o  Pestusii  si  esprime  colle  seguenti7  parole  ?>  poco  lon- 
»  tana  dalla  Chiesa  di  S.  Teodoro  si  vede  una  por- 
55  ta  antica  nomata  Porta  Pertusia  del  qual  nome 
5>  non  ho  finora  potuto  intendere  la  cagione  :  questa 
5)  riguarda  diritto  a  quella  che  si  vede  al  pesente  ap- 
»  presso  il  Tesino  appellata    Porta  Calciuara  ecc.  j> 

Di  conformità  a  ciò  viene  dal  Bo^si  nella  sua 
Raccolta  manoscritta  d'  Iscrizioni  riportata  ta  seguen- 
te ìyì  ad  Vicum  prope  S.  2 /teodori  in  parie  te  — 
Porta  Perttjsi  . 

Qui  non  ommetteremo  di  avvertire  che  Y  Ano- 
nimo Ticinese  cap.  3.  colloca  intra  ambitimi  secwi- 
di  muri  la  Chiesa  dedicata  a  S.  Mai  gai  ita  già  di- 
strutta ai  tempi  del  Bossi  il  quale  nel  MS  Chiese 
fog.  4^7-  c0^  dice  5?  S.  Margarita  in  Portai  Pertusii 
5>  era  nella  laida  della  Montata  di  S.  Agata  vicino 
5>  alle  mura  della  Città  laonde  facendosi  ivi  da  vici- 
»  no  un  Baloardo  fu  volgarmente    detto    il   Bastione 
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j>  di  Si  IVI argari la  o  di  M.r  Tonello  per  la  Casa 
j>  vicina  di  Tonello  Mezzabarba  *>  Vedasi  Ja  Caria 
topografica  del  Ballada  al  JNL   io. 

Io  quanto  alla  Porta  del  Ponte  mi  limiterò  ora 
ad  affermare  con  Capsoni  tom.  2.  §.  190.  che  *>  Fan* 
?>  tico  Ponte  sul  Tesino  restava  più  orientale  verso 
n  Porta  Salara  5?  aggiungendo  che  il  Vicolo  del  Pon- 
te vecchio  segnato  nella  nomenclatura  delle  Contra- 
de del  nostro  Sobborgo  detto  Borgo  Ticino  serve  ad 
indicare  la  precisa  situazione  dell'  anzidetto  Ponte 
vecchio  (1). 

Appartiene  al  terzo  cerchio  come  insegna  Bre* 
ventano  fog.  6*  e  7.  V  odierna  Porta  Salara  *>  Salaria 
3>  così  nomata  perchè  ivi  propinquo  si  ripone  il 
j>  Sale  ?>  ma  dallo  stesso  Breventano  veniamo  infor- 
mati che  &'  suoi  tempi  poco  distante  da  quella  staila 
za  ove  si  ripone  il  Sale  di  sotto  dall'  Oratorio  di 
S>   Maddaletia  eravi    un  altra  antica  Porta . 

Questa  per  altro  in  mio  senso  deve  corrisponde- 
re a  quella  Pu  storia  o  Porta  minore  di  cui  si  fa  paro- 
rola  nel  libretto  Evangelia*,  Orationes  ecc.  pag.  7. 
43.  e  43.  ivi  pj  At  vero  cum  haec  Sacra  Processio 
)>  tendat  postremo  ad  Portam  Pontis  sicque  decima 
?>  et  ultima  fìat  benedictio  >  ne  credas  duplicatam 
5>  sed  quia  alias  aderat  parvtila  Porta  per  quam  ad 
5>  fluminis  ripas  comode  descendebant  Nautae  Mtr- 
5>  catores  et  viatores  liti  ipsummet  Evangelium  iilti- 
j>  mo  loco  positum  hisce  verbis  (per  angustam  Por-* 


(i)Non  posso  ommettere  di  far  osservare  che  il  Capsoni  nrl 
citato  §.  190.  è  caduto  in  un  gravissimo  errore  supponendo  che 
dall' Anonimo  Ticinese  eap.  la.  venga  descritto  il  Ponte  m-ivni- 
fìco  di  Pietra  e  marmi  che  tuttora  sussiste  giacché  al  detto  Pone- 
te fu  darò  principio  soltanto  nell'anno  i  35 1 .  è  1'  Anonimo  sud- 
detto non  scrisse  tra  il  i3óo.  e  1861.  coinè  va  altrove  congettu- 
rando lo  stesso  Capsoni  (  tom.  a.  Prefag.  pag.  X.  )  ma  si  dev« 
con  Muratori  S.  R.  I.  tom  XI.  pag.  4.  ed  altri  ritenere  per  in- 
dubitato che  il  ripetuto  Anonimo  scriveva  al  più  tarli  Tersu 
il    i33o. 


P  àut.  IV.  t$fi 

*>  tam  )  designat  ideo  a    Scriptoribus    ìnter   insignes 
5>  Portas  non  connumerabatur  etc.  »  (  i  ) . 

Mi  rimane  di  esporre  che  la  Porta  Damiani  dal 
Breventano  fog.  5.  indicata  già  esistente  a  canto  alla 
Gasa  Terzaghi  era  situata  in  fondo  della  Contrada  di 
S.  Simone  (  Evangelia  Oratlon.es  etc.  pag.  6.  e  09. 
Pessani  de  Palazzi  etc.  pag.  3o.  )  dalla  qual  Porta 
nella  moderna  nomenclatura  delle  Contrade  5  prese 
ia  denominazione  il  Terraggio  di  Porta  Damiani . 

Q 

Nota  L  al  §.  XIV. 

Il  Vescovo  di  Pavia  Giovanni  III.  fu  Veronese 
<dj  Patria  come  appare  dal  suo  testamento  pubblica- 
to dairUghelli  Italia»  Sacra  tom.  5.  col.  729.  il 
qual  testamento  venne  fatto  nelF  Agosto  deli'  an. 
922.  in  un  luogo  poco  lontano  da  Verona  (2)  denomina- 
to Castel  Veronese  dove  col  consenso  di  quel  Vesco- 
vo Noterio  aveva  fondato  un  Oratorio  sotto  il  titolo 
del  nostro  Proto  vescovo  S.  Siro  (Gapsoni  tom.  2.  §.  19.)» 

Nella  Parte  I.  §.  22.  si  è  già.  accennato  che  il 
Corpo  del  Vescovo  S.  Crispino  I.  fu  dalla  Chiesa  di 
S.  Martino  oltre  il  Gravalone  trasportato  nella  Cat- 
tedrale per  opera  del  detto  Giovanni  III.  denomina- 
to il  Buono  . 

Questa  denominazione  certamente  esprime  le 
buone  qualità  manifestate  nelP  esercizio  del  suo  Mi- 
nistero in  cui  durò,  secondo  il  Registro  Beretta,  ea 
il  Parata  per  anni  dodici  che  incominciati  nelF  an. 
912.  ebbero  termine  nel  924. 

Girolamo  Bossi  nella  Dyptica  Episcoporunt  etc. 
Bartolommeo  Pietragrassa  nelle  Laureolae  Sacrae  il 


(i)   Se  l' accennata  Pusterla   sia  stata   anticamente    denorei  >«va 
Porta  de  Catena  ferrea  Xredi   Nota  DO. 

(a)   Il  detto   Giovanni  III.   trovossi  in   Verona   anche   nell'ali. 
918.    (  vedi  §.   XIII.  }. 

Tt    ir.  lS 
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P.  Romualdo  Pap.  Sacr.  part.  I.  pag.  Sa-  ed  altri 
dicono  che  il  Pontefice  Anastasio  III-  confermò  al 
nostro  Vescovo  Giovanni  III.  i  piivikgj  del  Pallio  , 
del  Cavai  bianco,  e  di  farsi  precedere  con  la  Croce 
fì  che  vi  aggiunse  il  privilegio  dell'  Ombrella  o  Bal- 
dacchino ,  e  quello  di  sedere  ne^  Concilj  alla  sinistra 
dei  Pontefice  Romano . 

In  ciò  sembra  che  li  detti  Scrittori  abbiano  vo- 
luto accomodarsi  all'  autorità  di  Carlo  Sigonio  il  qua* 
le  nell'Opera  de  Regno  Italiae  all'  an.  911.  dice 
che  il  mentovato  Anastasio  III.  ad  istanza  del  Re 
Berengario  accordò  al  Vescovo  di  Pavia  tutte  le  ac- 
cennate insegne  di  Metropolita  se  si  eccettua  il  Pal- 
lio di  cui  esso  Sigonio  non  fa  parola  alcuna  * 

Ma  in  sostanza  1'  asserzione  del  ripetuto  Autore 
che  non  trovasi  da  lui  appoggiata  ad  alcun  docu- 
mento è  smentita  dal  tenore  della  Bolla  del  Ponte- 
fice Giovanni  Vili,  appartenente  all'  an.  877.  giusta 
]a  quale  come  ho  già  espresso  nella  Nota  I.  ante- 
riormente air  epoca  di  Anastasio  Ili.  ebbero  origine 
i  privilegj  del  Cavai  Bianco  e  dell'uso  di  farsi  pre- 
cedere con  la  Croce  talché  si  fa  luogo  a  conchiude- 
re col  Capsoni  (  Oris,.  e  Privil.  della  Chiesa  Pavé- 
se  pag.  87.  )  che  il  bigonio  abbia  equivocato  tra  il 
Pontefice  Anastasio  III.  ed  il  IV.  di  questo  nome  a 
cui  (  dice  il  nominato  Capsoni  )  dovremmo  piuttosto 
»  riconoscerli  tenuti  d'  una  .  .  .  conferma  degli  ac- 
j>  cennati  privilegj  posteriore  però  ad  altre  delle 
»  quali  occorrerà  di  far  menzione  a  suo  tempo  »  . 

R 

Nota  II.  al  §.  XIV. 

Nel  MS  del  Ballada  di  cui  abbiamo  parlato  nel- 
la Nota  O.  al  fog.  83.  si  legge  per  copia  un  Di- 
ploma spedito  dal  Re  Rodolfo  nel  giorno  18.  Ago- 
sto 934.  a  favore  de'  Canonici  di  S.  Giovanni  Do- 
mnarum  il  quale  è  del  tenor  seguente . 


R  ttf 

tn  Nomine  Dei  Àeterni. 

Rodulfus  Divina  Clementia  Rex 

j>  Si  Sacris  et  venerabilibus  locis    temporalia   ©t 
*»  transitoria  impendimus  eterna  et  sine  fine  mansura 
»  nos  auxiliante  Domino  adi  pisci  nequaquam    dindi- 
»>  mus  Quapropter  Sanctae  Dei  Ecciesiae  et    Sancto- 
»  rum  Ghristi  fidelium  presentium  scilicet  et  futuro* 
>j  rum  noverit  industria  Rerengarium  et   Ansehariti  i 
i>  illustres  marchiones  dilectos  fìdeies  nostros  nostrani 
»>  supliciter  exorasse  clementiam   quatenus   Ecciesiae 
**  in  honorem  Sancti  Johannis  intra  liane  Ticinensem 
»  Givitatem  fondare   (a)  dignaremur   concedere   con- 
*>  firmare   et    coroborare    sub    pienissima    integritate 
»  omnes  res  et  possessiones  quas  ipsa  Ecclesia  Sancti 
*j  Johannis  tam  per  donum   Sanctae  memoriae   Gon° 
»  dipergae  Reginae  quam  ipsam  Ecclesiam    edificare 
»)  (b)  quam  per  precepta  Regimi  et  Imperatorum  seu 
»  firmitates  aliorum  lleligiosorum   hominum   habebat 
»  ac  detinebat    quando  tota  Papiensis  Urbs  repenti- 
»  no  et  valido  igne  combusta  est  quorum   rationabi- 
»  libus  precibus    accJinati    ita    fieri   annuimus   hujus 
>ì  nostrae  concessionis  et    confirmationis    praeceptum 
i?  scribi  jubentes  per   quod    prenominatae    Ecciesiae 
»  S.  Johannis  concedimus  confiruiarnus  et    sub    ornili 
»  integritate  coroboramus  omnes  res  et    possessiones 
i>  suas,  quas  eo  die  possidebat  quo  Papiensis  Civita3 
»  ab  igne  cremata  est  eo  jtir'e  et  ordine  ut  ipsa  Ec- 
jy  desia  omnes  res  et  possessiones  suas  quas    sibi  per 
j)  donum  prenominatae    Reginae    et    per   preceptimi 
j>  antecessorum  nostrorum  Regimi  videlicet  et  Impe- 
$>  ratorum  et  firmitates  ai  ramni  honorum  hominum  an- 
j)  te  hujus  Uibis  inceiidium  tenui t  deinceps  per  hoc 
5>  nostrum  pi eceptum  cum  omni  sua  integritate  pleniter 
i>  teneat  atque  possideat  tam    eas  res  et  possessiones 
»  que  ad    partem    publicam    Regni   nostri   pertinent 
5>  quam  et  illas  quas  nostri  Antecessores   Reges   vi- 


(a)  Si  legga  f untiate  .  (b)   Si  legga  edificavi*  . 
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33  delicet  et  Imperatores  per  sua  praecepta   ob  amo- 

3?  rem  Dei  et  Sancii  Johannes  Canonicis  in  ipsa  Ec- 
y?  clesia  milit'antibus  ad  victum  et  vestimentum  spe- 
s?  cialiter  tribuere  et  denominative  conservare  videi!- 
»  cet  infra  menia  hujus  Civitatis  Capellam  imam 
5?  ante  hoc  incendili m  in  honorem  Sancii  Victoria 
5*  constructairì  cum  Solario  ante  se  et  Salatiolam 
»  prope  Tribunal,  prope  Curtem  Palatiolam  et  man* 
A  siones  duas  prope  Curtem  Genuensem  ,  Salatiolam 
?>  imam  ante  portam  ejusdem  Ecclesiae  mansiones 
*■>  duas  claustra  m  circuitu  Ecclesiae  cum  viridario  . 
5;  Extra  muros  Civitatis  ortulos  cìuos  prope  Basili- 
??  cani  Sancii  Victoris  clausuram  imam  et  Campo» 
»  tres  ,  in  Campania  istius-  Civitatis  Braidam  unam  , 
5>  in  Asara  piatillos  quinque,  in  loco  qui  dicitur 
i>  terra  arsa  pratum  imam  simili  cum  Silvitla  ,  in 
»  Monferrato  videiicet  in  loco  Rivassi  mansos  quiu- 
33  qiie  cum  Insula  infra  Padum .  In  Altradiu  absen- 
5>  tem  unum ,  in  Raterassi  ahsentem  unum  ,  in  Pul- 
5>  veria  m  ansimi  unum  ,  in  Gebedi  mansum  unum  , 
-j>  in  Bucelade  mansum  unum .  In  loco  qui  noncu- 
33  patur  Archidiaconi  mansos  septem .  In  Balbiano 
*>  absentem  unum.  In  Ci  vitate  Piacentina  Salatiolam 
33  imam  cum  parvo  borio  et  campum  unum .  In  lo- 
33  co  qui  dicitur  Sancii  Cipriani  Capellam  imam  cum 
»  domo  coltili  et  mansos  quatuor  et  cum  ornili  sua 
33  pertineutia .  In  Segistri  quamdam  absentem  terram. 
3?  Similiter  in  Lavania  et  in  Caurani  et  infra  Civi- 
3?  tatem  Genuensem  et  in  Gomitata  Terdonensi  Si- 
3?  roiiiter  in  loco  ubi  dicitur  Regina  Mariana  ,  Ver- 
»  lasca,  Fienosa  ,  Caspiano  nec  non  et  Tupiolae  in 
V)  Gomita  tu  Aquensi  loco  qui  dicitur  Guspiano  cum 
>3  omni  sua  integritate .  In  Re  vanesio  mansos  tres  et 
3>  absentem  unum  ,  in  Trisosca  absentem  unum  in 
3>  Bibiano  absentem  unum  in  Miolano  absentem  unum, 
»  in  Gambaro  mansos  duos  cum  Moleiidino,  in  Mo- 
3J  liena  manentem  unum,  in  Corliasco  absentem  unum, 
3>  in  Merlade  absentem  unum  in  Visedano  absentem 
33  unum    in    Garponio  absentem   unum  .    In    Fronti- 
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m  nassi    absentem     unum     in     Grameneto     absentem 
w  unum .  In  Torredano   mansum    unum .    In    Amelio 
»  petias  de  vitifaus  duas  et  Campellum  unum  ,   Gnr- 
5>  tem  de  Robationieo  ciim  omnibus  pertineniiis  suis 
»  et  famiìiis  utriusque  sexus    et    districtionibus .    In 
5>  Carvina  Aldiones  reddentes   Ceram    ad    Luminaria 
»  prefatae  Ecclesiae  Similiter  et  in  Pino  et  in  Cano- 
9  bio  .    Haec  solumodo  usui  et  utilitari  Ganonicorum 
»  prefacte  Ecclesiae   Sancti  Johannis   quae    noncupa- 
?)  tur  Domnan  sicut  alii   nostri    Antecessores    Reges 
»  et  Imperatores  per  sua  praecepta  et   alii    Religiosi 
i>  Sancti  viri  per  suas  firmitates  concesserunt    ita   et 
5>  nos  per  hoc  nostrum  praeceptum  concedimus   con- 
»  firmamus  et  pleniter  coroboramus   ea    videlicet  ra- 
5?  tione  ut  tam   agentes    (a)  ipsius    Ecclesiae    Arclii- 
i>  presbiter    et    Prepositus   sibique    subditi    Canonici 
»  quam  et  omnium  successores  qui  ibi    prò   tempore 
5>  fuerìnt  haec  per  hujus  nostrae    auctoritatis   donati- 
n  viira  teneant  et  possideant  et  exinde  integram  pò- 
v  testatem  habeant    faciendi    quiquid  voluerint  more 
n  ceterorum  Ganonicorum  quatenus  in  nostra  merce- 
D  de  Deo  et  Sancto  Johanni  securi  valeant  deservire, 
?>  et  si  ipse  Archipresbiter  et  Praepositus  et    succes- 
*>  sores  ipsius  Ecclesiae  ab  hac  luce  migra verint  non 
?>  aliunde  sed  ex  sinu  ipsius  Ecclesiae  sibi  Archipre* 
5?  sbiterum  et  Prepostomi  eligant   reliqua   omnia   ad 
?>  eandem  Ecclesiara  pertinentia  pars  publica    Regni 
99  nostri  per  hoc  nostrum  pragmaticum    pleniter    te- 
|0  neat  et  cum  omni  integritate  possideat  omnium  ho- 
*>  minum  inquietudine  et  contradictione    remota .    Si 
*>  quis  igitur  hujus  nostrae  concessionis   et   confirma- 
»)  tionis  praeceptum    infringere   et   violare   praesum- 
??  pserit  ,    sciat  se  compositurum  auri    optimi    libra* 
j>  centum  ,  medietatem  Gamerae  Palatii  nostri  e    rne- 
j>  dietatem  ipsius   Ecclesiae    Sancti    johannis.    i^uod 


(a)  Lejgaxi  Agevertus  . 
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»  ut  verius  credatur  et  diligentius  ab  omnibus  ob- 
v  servetur  manu  propria  roborantes  anulo  nostro 
?>  jiissimus  insigniri  ». 

Signum  Domini  ....  Rodulfi  Serenissimi  Regis  , 

Munno  Cancellarius  ad  vicem  Beurgi  Episcopi 
et    Archicancellarii  recognovi. 

Datura  XV.  Kal.  Strabr.  anno  Incarnationis  Do- 
minicae  DCCCCXXIffl.  Indict.  XII.  Regnante  D^ 
liodulfo  Rege  Pio  in  Italia  III. 

Actum  Papiae  in  Christi  nomine  feliciter  Amen . 

Di  questo  Diploma  ne  ebbe  contezza  il  P.  Ab- 
bate V  alenano  Casti  gì  ioni  Autore  delle  annotazioni 
all'  opera  del  Tesauro  del  Regno  d  Italia  sotto  i 
Barbari  secondo  il  quale  (  vedi  terzo  Regno  al  N. 
34 1  •  )  dal  Re  Rodolfo  venne  concesso  il  Privilegio 
di  cui  trattasi  ad  instanza  di  Berengario  ed  Anscario 
ìllustres   Marchiones   dilectos  Jilios  nostros . 

Ciò  somministrò  motivo  al  Giulini  tom.  2.  pag» 
i63.  e  64.  di  fare  un  commento  per  spiegare  in  qua] 
modo  il  Ile  Rodolfo  potesse  chiamare  suoi  figli  i  sud» 
detti  Berengario  ed  Anscario  i  quali  propriamente  fu- 
rono figli  di  Adelberto  Marchese  d'  Ivrea , 

Ma  in  sostanza  resta  tolta  ogni  disputa  attenen^ 
dosi  alla  detta  copia  del  Piploma  conservataci  dal 
Eailada  ,  ove  in  vece  di  Jilios  si  legge  Fideles  vo- 
cbolo  sinonimo  di  Vassallo  e  solito  in  questo  senso 
comunemente  usarsi  ne'  Diplomi  del  medio  evo  . 

Il  succitato  Castiglione  aggiunge  che  il  Re  R.o~ 
dolfo  nel  Diploma  in  discorso  si  dà  il  vanto  di  Fon- 
datore della  Chiesa  di  S,  Giovanni  Domnarum  come 
suonano  le  parole  riferite  da  esso  Castiglioni  funda- 
re  dìgnaremur  le  quali  si  leggono  anche  nella  copia 
del  Ballada.^ 

È  per  altro  manifesto  che  alla  voce  fundare  si 
deve  sostituire  fundatae  poiché  in  fatti  più  sotto  non 
oscuramente  il  Re  Rodolfo  riconosce  essere  stata  fon- 
data la  detta  Chiesa  dalla  Regina  Goncliperga  ivi 
guarii  ipsam  Erclesiam  edificare  cioè  edifica  v  ir .. 
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Un'  altra  emendazione  si  deve  fare  nella  sotto 
scrizione  dove  trovasi  espresso  Murino  Cancellami* 
ad  vicem  Beurgi  Episcopi  et  Archicancellarj  .  Al 
nome  Beurgi  si  sostituisca  Beati  cioè  Beato  Vescovo 
di  Tortona  (  Vedi  Marat.  Annui,  all'  an.  824.  ) . 

Così  pure  Manno  o  non  Murino  si  legge  in  al- 
tri Diplomi  del  Re  Rodolfo  (Murat.  Ant.  Ital.  tom. 
2.  col.  41.  tom.  3.  col.  53.  e  55.  e  tom.  6.  col.  5o.). 
Si  tralasciano  altri  commenti  rimettendo  il  Let- 
tore alla  Nota  O. 

s 

Nota  III.  al  §.  XIV. 

Non  male  in  mio  senso  ragiona  il  Conte  Carli 
Opere  tom  2.  pag.  348.  ove  parlando  del  Diploma 
del  Re  Rodolfo  con  cui  confermò  ai  Veneziani  il 
diritto  di  battere  moneta,  dice  che  avendo  i  medesi- 
mi il  commercio  loro  con  tutta  Italia  per  via  de 
Fiumi  eravi  perciò  bisogno  che  le  nazionali  mone- 
te fossero  legittimate  ed  accettate  nel  Regn/j  sud- 
detto d  Italia  . 

Si  è  già  esposto  nel  §.  I.  che  i  Veneziani  ai 
tempi  dell' Imperador  Carlo  Magno  {licevano  un  ric- 
co commercio  con  Pavia ,  di  Storie  ,  tele  rica- 
mate e te. 

Nel  §.  5.  si  è  fatto  cenno  di  un  patto  o  Trat- 
tato stabilito  neir  an.  840.  tra  V  Imperador  Lottano 
e  il  Doge  di  Venezia  e  in  questo  fra  le  altre  fu 
provveduto  che  debbansi  mantenere  i  contratti  che 
si  faranno  per  causa  di  commercio  ,  osservando  una 
perfetta  reciprocità  ?>  ut  aequa  conditio  utrarumque 
jj  partium  negociatoribus  in  quibus  fuerint  conserve- 
»  tur  5>  (  Murat.  Ant  Ital.  tona,  a.  col.  883.  Carli 
tom.  2.  pag.  354.  )  (1)  • 


(t)  Ho  accomiato  nella  Nota  M    che    i  Pavesi    ti    p'jrtrfvan<» 


200  S 

Se  ascoltiamo  il  detto  P.  Romualdo  Pap.  Sacr, 
part.  L  pag.  32.  chiunque  fra  i  Veneziani  veniva  al 
tempo  de'  Longobardi  a  commerciar  in  Pavia  era  ob- 
bligato a  pagar  una  mezza  per  cento  del  valore  delle 
merci  alla  Chiesa  di  S.  Martino  foris  Portam  (  i  ) . . 

Appoggia  il  detto  P.  Romualdo  la  sua  asserzio- 
ne a  un  Documento  portante  il  titolo  Instituto- 
rum  Regalium  Return  Longobardorum  del  qua! 
Documento  non  mi  è  riuscito  di  trovar  notizia  nò 
presso  il  diligente  Raccoglitore  delle  cose  patrie  Gi- 
rolamo Bossi ,  ne  presso  altri,  eccetto  che  il  Profes- 
sore di  Giurisprudenza  in  Pavia  Alessandro  Rho  det- 
to Raudense  che  nel  i585.  stampò  in  Venezia  un  Trat- 
tato de  Analogls  Univoci?  et  Aequivocis  nell'  Indi- 
ce voce  Gymnasium  Tieinense  scrive  che  le  Scuole 
di  Pavia  esistevano  fin  del  7  4-0.  »  ut  retulit  mihi 
9)  Illust.  et  Glariss.  J.  G  affinis  meus  D.  Comes  Al- 
5>  phonsus  Beccaria  constare  ex  antiquissimo  libro 
*>  manuscripto  penes  ipsum  existente  ,  Monachorum 
n  Gassinensium  Divi  Salvatoris  Papiae  tractante  de 
9?  Institutis  et  Regalibus  Legum  (  ossia  Regum  ) 
?j  Longobardorum  » . 

Osservando  quanto  altrove  dice  il  ripetuto  P. 
Romualdo  cioè  alla  pag.  87.  della  citata  Parte  L,  si 
dovrebbe  propriamente  ritenere  che  l'accennato  Do- 
cumento sia  stato  compilato  in  epoca  posteriore  ai 
Re  Longobardi  (  comunque  in  esso  venissero  riferite 
cose  instituite  dai  medesimi  Re)  mentre  ivi  si  parla 
di  una  Lampada  denominata  Lumen  hnperatoris  la 
quale  doveva  star  di  continuo  accesa  nella  Chiesa  di 


nel  Secolo  IX.  a  Comacchio  per  comperare  il  Sale  ed  è  affatto 
naturale  il  supporre  che  tanto  nel  detto  Secolo  che  ne'  successivi 
abbiano  sempre  esercitato  anche  altri  rami  di  Commercio  con  i 
Paesi  dipendenti  dalla  Repubblica  Veneta  accessibili  per  mezzo 
».!e!  Fiume  Pò 

(1)   Sul   particolare   della   detta   Chiesa  di   S»   Martine  foris  Por- 
tala vedasi   la  Noi,i    i  IH. 
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S.  Siro  (2)  e  per'  la  di  cui  occorrente  spesa  ter  in> 
anno  ....  Regius  Cubicularius  libram  unam  de- 
nariorum  Papiensium  solvere  jubebatur  ed  inoltre 
ai  dodici  Mansionarj  che  servivano  quella  Chiesa 
Caligas  et  Calceamenta  eanevacea  cuni paludamento 
nraeberet  etc. 

Il  ripetuto  P.  Romualdo  allega  Y  autorità  del- 
l' accennato  Documento  anche  nella  parte  I.  pag.  a&\ 
ove  riferisce  che  allorquando  i  Re  (  non  spiega  se 
Longobardi  o  piuttosto  Re  d'  Italia  )  si  portavano 
processionalmente  alla  Chiesa  di  S.  Michele  Maggio- 
re venivano  i  Mansionarj  regalati  di  Scarpe,  Calze 
e  paludamento  come  sopra . 

Io  giudico  che  il  Documento  di  cui  trattasi  non 
sia  più  antico  del  Secolo  XII.  come  desumo  in  spe- 
cie dal  Vocabolo  Mansionarii  cioè  Cappellani  resi- 
denti ivi  usato  e  bramoso  d'esser  meglio  istrutto  sul 
conto  che  debba  farsi  delle  notizie  somministra- 
te da  esso  documento,  passo  a  proporre  che  la  Chie- 
sa di  S.  Maria  della  Venetica  rammentata  dall'Ano- 
nimo Ticinese  cap.  2,  (2)  abbia  assunto  tale  denomi- 
nazione perchè  appartenesse  ai  Mercanti  Veneziani  os- 
r>ia  a  quella  Nazione  trovandosi  nei  monumenti  ,  e 
presso  gli  Autori  de/  Secoli  Nono ,  e  Decimo  (  Mu- 
rat.  Ant.  Ital.  toni.  a.  col.  822.  e  23.  Carli  Opere 
tom.  a.  pag.  344,  348 ,  e  36o.  )  il  vocabolo  di  Ve- 
nerici per  sinonimo  di  Veneti  ossia  Veneziani  . 

Non  ignoro  che  il  Gualla  ]ib.  6.  copiato  da  Bre« 


(1)  Il    V.   Romualdo  1.   e.   e  il   Mezzadri  Storia  della    Basilica 
de   5.V.    Gervaso  e   l' rotato  pag.    3o.   suppongono  che  venga   indica- 
ta questa  Basilica  sotto  le  parole  Ecclesia  S.   Syn  naa    pare    piut 
tosto  che  debba  intendersi  1'  antica  Cattedrale  a  senso    di   quanto 
abbiamo  rilevato  nella  parte  I.   pag,  97. 

(a)  La  Chiesa  di  S.  IVIaria  della  Venetica  distrutta  nel  rS'74» 
sorgeva  tra  la  Chiesa  di  S.  Maria  Perone  e  la  Torre  del  Pizeo 
in  giù  (Spelta  pag.  1 56.  e  Bossi  MS  Chiese  fol.  3a3  )  «casi  la 
di  lei  Area  resta  compresa  nella  odierna  Caserma  Seminario  dal, 
lato   di   Settentrione. 
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ventano  iib.  3.  e  dallo  Spelta  pag.  i5ó.,  chiamano 
3 a  detta  Chiesa  S.  Maria  della  Venea  nome  corrotto 
da  Venere  (  dice  il  Breventano  )  ma  questa  etimolo- 
gia è  affatto  insussistente  mentre  in  tutti  i  Docu- 
menti riferiti  dal  Bossi  MS  Chiese  fog.  3^3.  (  i  qua- 
li però  non  sono  più  antichi  del  Secolo  XIV.  )  non 
mai  si  vede  usata  la  detta  denominazione  della  Ve- 
nea  e  in  vece  trovasi  sempre  quella  della  Venetica 
come  si  legge  anche  nell'  Elenco  delle  Parrocchie 
stampato  in  calce  degli  Statuti  di  Pavia.  Vedasi  al- 
tresì iì  P.  Romualdo  Pap.  Sacr,  part.   L    pag.    io3. 

S^ 
Nota  I.  al  $.  XV. 

??  Copia  d' Istromento  originale  in  pergamena 
»  esistente  presso  di  me  A.  Fabrizio  Malaspina  istro- 
?>  mento  rog.  Rachestedo  Notajo  Regio,  e  firmato 
?>  dagli  in  esso  venditori ;  e  sottoscritto  da  sei  Gin- 
97  dici  Regj ,  e  da  a! tri  come  testimonj  ;  per  forma 
9>  del  qua!  Sansone  Conte  vivente  a  legge  Salica  ,  e 
9ì  Luitkarda  di  lui  moglie  viv.  a  legge  Lombarda  , 
*>  vendono  molti  loro  tenimenti  colle  famiglie  a  me- 
3>  desimi  addette  .  ed  altri  loro  beni  e  ragioni  a 
9)  Leone  prete  solito  a  cantar  Messa  nella  Chiesa  di 
?>  S.  Giovanni  Dom  narum  di  Pavia  acquirente  in 
9>  prezzo  di  L.  4°o-  ^tt0  seguito  in  Pavia  I'  anno 
9)  IV.  del  regno  di  LTgo  Re  d'Italia  i3.  Kal.  dee. 
9>  ind.  III.  (  Anno  929.   19.  Novembre  )  » . 

In  nomine  domini  dei  et  Salvatoris  nostri  je- 
su  christi .  Hugo  grada  dei  rex  anno  regni  ejus 
deo  propicio  quarto  terciodecimo  Kalendas  decem- 
bris  indictione  tercia  Cons  .  .  .  Samson  comes  f .  . 
fesso  sum  ex  nacione  mea  lege  vivere  saliham  et 
Luitkarda  jilia  quondam  vvifredi  quae  professa 
sum  ex  nacioìie  mea  lege  vivere  gumbarda.  Set  mine 
modo  prò  ipso  viro  meo  lege    vìvere  videor  saliham 

p samson   comes    vir   meus    mihi    conseiv- 

eiente    et    subtu-s    confirmante }    Recepissemus    no* 


juzalìbm  comunìter  sicut  et  in  presencia  testium 
accepimus  ad  te  Leonem  presbìterum  fillum  quon- 
dam amelberti  qui  missa  canere  videris  ....  San- 
cti  johannis  qui  dicitur  Domnarum  argentum  et 
in  alios  specie  valente  libras  quattuorcentum  fini- 
timi precium  prò  sala  huna  cum  area  in  qua  ex- 
tat  juris  nostri  quam  habere  visi  sumus  in  ....  . 
prope  basilicam  Sancti  quirici  quae  tempia  .... 
duas  similique  juris  nostris  quam  habere  visi  su- 
inus  huna  super  fluvio  pati  in  loco  et  f undo  man- 
srnico }  alia  videlicet  super  Lacum  majore  locus  qui 
nominatur  cannobio .  Cum  castras  inibi  constru- 
ctas  cum  servos  et  ancillas  ,  aldiones  et  aldianas 
ad  ipsas  cortes  pertinentibus .  Verum  edam  per 
liane  cariulam^  et  prò  eodem  predo  vendimus  nos 
quibus  supra  jugalibus  tibìque  Leoni  presbitero 
omnes  servos  et  ancillas  juris    nostris    residentibus 

publegarde massariciis  de  ipsa 

curie  pertinentibus  in  locos  et  fundos  versus  Elo 
et  Insihiasca  adque  lucus  ....  que  dicitur  me- 
diana seu  et  per  omnes  alios  ....  vos  et  ancillas 

similique  juris  nostris  jugalibus native 

illos  servos  et  ancillas mihi  Luitkarde 

pertinentes  edam ciò dotes 

ab  jam  d'ictus  samson  comes  in  die  ....  ^  ...  . 
alios  servos  et  ancillas  juris  mei   quas  mihi  de  ju- 

ra  parentum  pertinent res  et 

veruni  edam  et  cum  omnem  mobilia  similique  ju- 
ris nostris aurum  argentum    ....  armis 

os  boves ,  et  vacas ,   seu   reliquis  animaliis , 

granum  ,  et  vinurn ,  omnia  et  ex  omnibus 

aictum  est  tara  prò  dieta  sala  cum  area  sua^  quam 
et  jam  dictas  cortes  in  eosdem  locos  et  fundos  .  . 

cannobi  cum  casis  massariciis ,  diversisque 

territori is  ad  easdam  cortes  et  casas  massaricias  .  . 

ertinentibus  y  vel  aspicientibus  cum  molen- 

dinis ,  et  piscariis  atque  redibicionibus  ....  vineis 

pratis  pascuis  si  bis  et  stala  ri  is 

divisim  et  indivisis fini-bus    terminibus 
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accessioìùbus  et  usibus  aquarum  ?  aquanmiquc  .  , 
„  ...  us  montibus  et  planiciebus  ....  per  dictos 
.....  servos  .  .  .  .  s.  adque  jamdicta  mobilia  .  . 
....  predieta  sala  curri  area  suadque    ìam   dictos 

colos  et  fundos cannobio  cum  Kastras  ini- 

bi  construcias  cum  casis  massari e iis  ....  rebus  ad 
easdam  cortes  et  casis  massariciis  pertinentibus  vel 
aspicientibus  ....  dictas    una   cum    acerssìonibus 

et  ingres earum  seu  cum   superioribus   et 

inferioribus  earum  rerum  per   dieta a   et 

familia Leoni  presbitero  ....  argen- 
to vendimus  tradìinus  et  mancipamus  liberis  quo- 
que  ab  omni  nexu  puplico  privatove  nulli  olii  ven- 
di   aliena noxia    nisi    tibi    exinde 

corani  testes  legitimam  facimus 

et  corporalem  ....  auram  per    cultellum    vvanto- 

nem  ....  seu  fisticum  notatum ramum 

arboris  et  nos  inde  foris  expulimus  uuarpivimi;s 
et  tibi  Leoni  presbitero  .....  liabendum   reliqnì- 

miis    absasiti  fecimus faciendum  exinde   a 

presenti  die  tu  aut  cui  tu  dederis  vel  habere  sta- 
tueris  jure  proprietario  nomine  quicquit  volnerìtis 
sine  omni  nostra  et  heredum  et  proheredum  meo- 
rum  contradictione  vel  repeticione  ....  fuero  qiwd 
futurum  esse  non  credimus  si  nos  ipsi  Samson  Ce  - 
ines  et  Liutkarda  jvgalibns  quod  absimus  y  aut  ?//- 
lus  de  eredibus  ac  proeredibus  nostris  seu  quislibet 
....  posita  persona  contra  liane  cartulam  vindl~ 
cionis  ....  quandoque  tentaverimus  ;  aut  cani  per 
covis  genium  inrumpere  quesierimus  inseramus  tibi 
ci  (a)  Leoni  presbitero  aut  contra  quem  exinde  liteni 
intulerimus  rnul  ....  qd.  .  .  .  pena  auro  optimo 
libras  vigiliti  argenti  pondera s  quinquaginta et  quod 
repetierimus  evindicare  non  cal-aiius  presene  liane 
cartulam  vindicionis  ....  temporibus  ....  ma 
et  ineolvulsa  manxat  cum  stipulatone  subnixa 
et  ad  nos  quem  supra  Samson  Comes  et  Liutkarda 
jugalibus  una,  cum  nostris  lieredibus  tibi  qui  su- 
pra  Leoni  presbitero  aut  cui  tu  dederis   .  .  .  .  .  ._. 

(  i)   qui   supra  , 


Bere  statueris  ........  casis  rebus  seu  familiis 

cum  J>dicta  mobìlia    quorum  supra   condensimi   le- 

gitur ab  omni  homine   defen- 

sare  quìi  sì  defendere  non  potuerimus  aul  si  vobìs 
exinde  aliqua  per  covis  genium  subtraere    quesierì- 

mas  lune  in  dubl vendita  quale    supra 

conpensum   legilur  vobis  restituamus  sicut 

.......  aul  voluerint  sub  extimacione  iarn    hic 

intra  hanc  ticinensem  civiiatem  quamque  et  foris 
in  consìmilibus  locis ,  et  nihil  nobis  ex  ipsum  pre- 
cium  amplius  alìquam  rem  deberis  diximus  et  nec 
iste  quem  supra  Liutkarda  liceat  ulto  tempore  mil- 
le quod  volui  set  quod  a  me  semel  factum  vel  con- 
scriptum est  sub  jusiurandum  inviolabiUter  con- 
servare promitio  ut  dixi  cum  stipulacene    subnixa 

et  bergamene  cum .de  terra  ellevans   mi  hi 

rachestedi  notarius  domini  Regis    tradedit   escribere 

rogavit  in  qua  subter  con mas    testibusque 

obtullerunt  roòorandum;  Carieque  de robo- 

ìando  .  .  .  Signum  mani-bus  Sarnson  Comitis  et 
Lìutkarde  jugalibus    qui   hanc   cartulam   vindicio- 

uis  fieri  rogaverunt  et 

Johannes  Judex  domni  Regis  in  hac  cartula 
vindicìonis  rogatus  teste  subscripsi  .... 

Arnustius  judex  domni  Regis  rogatus  sub- 
scripsi . 

Aquilinus  Judex  domni  Ptegis  rogatus  sub- 
scripsi . 

Johannes  Judex  domni  Regis  in  Jiac  cartula 
vindicìonis  rogatus  subscripsi . 

Àmelbertus  Judex  domni  Regis  rogatus  sub- 
scripsi  . 

Liuprandus  rogatus  subscripsi . 
Bono  Judex  domni  Regis  rogatus  subscripsi . 
Signutn  manibus  ariberti  et  vvalterii   patri    et 
{ilio  lege  vwentes   saliha   testes    (  Questi    due    nella 
originale  pergamena  sono  firmati  in  disparte  ) . 

Ego  qui  supra  Rachastedus  notarius  domni  Re- 
gis scriptor  hujus  cariale  vìndicioiùs  post  tradita 
compievi  et  dedi  . 
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OsSERVÀZlONÈ 

%y  Assai  dibatuto  è  il    principio    del    Regno    di 
j)  Ugo  Re  d*  Italia  come  può    vedersi   presso   Mura- 
33  tori  negli  Annali  sotto  V  anno  926.  nel  Giugno  al- 
33  T  incirca  del  quale   egli   poi   inclina    a    stabilirlo  . 
»  Questo  Documento  mostra  doversi  assegnare  diver- 
33  samente  ;  imperciocché  o  V  indizione  di  cui  in  esso 
33  si  è  fatto  è  la  JUomana  la  quale  comincia  coll'anno 
33  e  l'indizione  III.  Romana  combinando  coiranno  930. 
33  se  li  19.  Novembre  dell'  anno  930*  correva  1'  anno 
33  IV.  del  Re  Ugo  non  può  assegnarsi  prima  del   19. 
33  Novembre  dell'  anno  926.  il  principio  di  quel  Re- 
33  gno ,  o  le  indizioni  dei  documento    furono   la   Co- 
33  stan^inopolitana ,    oppure   la   Costantiniana,    delle 
33  quali  la  prima  va  cT  accordo   colla    Romana    sola- 
33  mente  sino  al  dì  PnIÒ  Settembre,   e  la  seconda  si- 
33  no  al  dì  2^..  dello   stesso   mese  ;   ed   allora   1'  indi- 
33  zione  terza  che   andava    unita   col    19.    Novembre. 
33  non  potè  combinare  che  col    19.    Novembre    del- 
33  l'anno  929.;    e  in  questo  dì  19.    Novembre    cor- 
33  rendo  Y  anno  IV.  del  regno  di  Ugo ,  converrebbe 
33  dunque  conchiudere  che  avesse    cominciato    già.    a 
33  regnare  li   19.  Novembre  dell'  anno  925.  In  questa 
33  senso  che  il  di  lui  regno  debba  aver    avuto    prin^ 
33  cipio  neir  anno  925.   ho  interpretato  le  date  della 
3>  Carta  ;  insegnando  il  Fumagalli    che    la    indi 'ione 
33  Costantinopolitana    è    stata    Ja    più    comunemente 
33  usata  in  Lombardia  (Inst.  Diplom.  lib.  2.  cap.  12. 
33  part.  2.  ) . 

33  Del  Conte  Sansone  hanno  fatto  menzione  va- 
33  rj  storici  contemporanei  ,  da^  quali  io  raccolsi  le 
33  notizie  die  ho  pubblicate  nel  libro  sulla  Patria, 
3>  e  sulla  Età  del  Cronografo  Novalicense  alle  pag. 
33  12.  35.  63.  e  segg.  Da  questa  pergamena  imparia- 
33  mo  che  era  in  origine  Francese,  ed  impariamo 
33  pure  il  nome  della  di  lui  Moglie  ,  particolarità  che 
33  non  ho  trovato  notate  da  vermi  scrittore  .  Il  M.ù- 
»  ratori ,  che  (  come  dice  egli  stesso  )  fissa  alT  azzar- 
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^  do  sutto  V  anno  930.  la  procedura  del  Re  Ugo 
»  contro  i  due  giudici  di  Pavia  Gualberto  ed  Ève- 
»>  rardo  ,  nella  quale  ebbe  tanta  parte  questo  Conte 
i>  Sansone  >  se  oltre  a  Liutprando  Diacono,  che  sie- 
j>  gue  in  quel  racconto  ,  avesse  avuto  presente 
»  1'  Annalista  Sassone  pubblicato  dall'  Eccard.  (  toni. 
5?  1.  pag.  a5 1.  )  vi  avrebbe  veduto  la  vera  data  di 
»  queir  evento ,  che  fu  Y  anno  precedente  ,  e  quin- 
»  di  1'  anno  stesso  in  cui  seguirono  come  qui  si  rica-> 
»  va  le  vendite  di  Sansone  e  di  sua  Moglie  al  Pre- 
9}  te  Leone  .  Probabilmente  seguì  anche  prima  delii 
3>  19.  Novembre  non  vedendosi  nella  Pergamena  co- 
?>  gli  altri  Giudici  di  Pavia  sottoscritti  i  due  suddel- 
»  ti.  Mi  rincrese  di  aver  dovuto  lasciare  nella  Co- 
9)  pia  molte  lacune  ;  ma  è  difficile  a  leggersi  anche 
?>  perchè  l'inchiostro  ne  è  molto  smarrito,  e  indebo- 
5>  lita  la  mia  vista;  e  poi  cert'une  erano  inevitabili  , 
»  essendo  in  un  angolo  un  pò  corrosa  la  stessa  per- 
5)  gamena  » .  Gosì  meco  si  è  espresso  il  mentovato  P. 
Abbate  D.  Fabbrizio  de*  Marchesi  Malaspina  nel 
comunicarmi  per  sua  gentilezza  il  tenore  della  ri- 
ferita Pergamena  . 

T 

Nota  II.  al  §.  XV. 

Il  Pessani  de*  Palazzi  Reali  pag.  118.  seguendo 
ciecamente  Y  autorità  del  Bossi  nella  Dyphtica  Epi- 
scopar um  etc.  ritiene  che  il  nostro  Vescovo  Leono 
abbia  occupala  la  Cattedra  Pavese  per  soli  tre  anni, 
e  quindi  che  abbia  terminata  la  sua  mortai  carriera 
nel  928.  ma  invece  il  Parata  ed  il  Registro  BeretU 
gli  assegnano  anni  20.  di  sede  Vescovile  come  adot- 
tò arche  lo  Spelta  . 

Il  Bossi  suddetto  colloca  dopo  il  nominato  Leo- 
ne un  S.  Innocenzo  locchè  viene  ripetuto  fra  gli  al- 
tri dal  P.  Romualdo  Pap.  Sàcr.  part.  I.  pag.  75.  se- 
condo il  quale  nella  Chiesa  di  San  Teodoro  »  obtf- 
3>  net  sepulcrum  suum  D.   tnnocentius  Episcopus  Ti- 
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t?  nensis  ab  ari  gdo.  ex  columnae  ibi  erectae  testi - 
?>  monio  quae  sub  imagine  ejus  Episcopali  sub  habi- 
»  tu  ibi  depicta  sic  inscripta  legitur:  D*  Innocenti*) 
»  cujus  cineres  in  Pyscide  Chori  requiescunt  ». 

Ma  sarà  facile  il  persuadersi  che  la  detta  imagi- 
rie  ed  iscrizione  non  riconoscono  un'  origine  più  an- 
tica del  Secolo  XVI.  mentre  Y  Anonimo  del  Parata 
ove  parla  della  Chiesa  di  S.  Teodoro  esprime  sol- 
tanto che  ivi  giaceva  il  corpo  di  S.  Innocenzo  Con- 
fessore, (i)  e  sebbene  il  Breventano  fol.  96.  lo  qua- 
lifichi anche  Vescovo  non  vi  sarebbe  il  menomo 
appoggio  per  dire  che  abbia  governato  la  Chiesa  Pa- 
vese ,  ritenuto  che  del  medesimo  non  fanno  alcuna 
menzione  né  la  Cronaca  del  Parata  uè  il  Registro 
Beretta  . 

Attenendosi  agli  anzidetti  monumenti  storici  non 
regge  neppure  che  S.  Litifredo  II.  sia  stato  prece- 
duto da  un  Sigefredo  o  Sigofredo  come  opinano  il 
Rossi  e  suoi  Seguaci. 

È  manifesto  appunto  che  sulla  mera  fede  del 
detto  Rossi  il  Campi  His Loria  Eccles.  di  Piacenza 
part.  I.  pag.  a  5  6.  facendo  parola  di  un  Diploma  con- 
cesso ai  Canonici  di  S.  Antonino  di  Piacenza  dal  Re 
Ugo  neir  an.  930.  suppone  che  fosse  Vescovo  di  Pa- 
via in  quel  tempo  un  Sigefredo . 

Così  ben  si  vede  che  il  Poggiali  tom.  3.  pag. 
148.  ha  copiato  il  Campi  nelF  affermare  che  con 
successivo  Privilegio  del  giorno  7.  Aprile  931.  quel 
Sovrano  (  il  Re  Ugo  )  ricevette  sotto  la  sua  prote- 
zione la  detta  Chiesa  di  S.  Antonino  a  richiesta  di 
Sigifredo  Vescovo  di  Pavia  e  Consiglier  suo  . 

Si  osservi  che  ne  dal  Campi  né  dal  Poggiali  fu- 
rono prodotti  gli  allegati  documenti  ,  e  dietro  ciò 
non  sarà  difficile  il  dimostrare  essere  del    pari    erro- 


(i)  Nella  Cronaca  di  Rodobaldo  nessun  cenno  si  trova  clie 
esistesse  nella  Chiesa  di  San  Teodoro  il  Corpo  di  un  S.  Inno- 
cenze Confessore  o  Vescovo  . 
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nea  Y  asserzione  del  P.  Marroni  nel  suo  Commenta- 
rio de  Ecclesia  et  Episcop.  Papiens*  N.  XXXIIL 
ove  dice  cura  .  ,  .  .  ad  an.  932*  5>  Sigifredum  jam 
>*  sedentem  (  sulla  Cattedra  Vescovile  di  Pavia  )  in- 
i>  veniam  in  eo  Diplomate  quo  Reges  Hugo  atque 
jj  Lotharius  privilegia  Monasterj  S.  Mariae  Theodo- 
w  tae  Ticinensis  coniìrmarunt  «  . 

Ne  11'  anzidetto  Diploma  pubblicato  dal  Muratori 
AnU  ItaL  tom.  2*  col.  57*  si  legge,  è  vero,  che  fu 
accordata  la  conferma  dei  detti  privilegi  ad  istanza 
di  un  Sigefredo  Vescovo  ivi  »  qualiter  Sigefredus 
n  Venerabilis  Episcopus  et  Samson  nostri  dilect issimi 
5)  Consiliarii  1>  senza  spiegare  in  qual  Città  esercitasse 
F  accennato  Siegfredo  il  ministero  Vescovile  *  Ma  è 
obvio  il  comprendere  che  ivi  si  parla  del  Vescovo 
di  Parma  Sigefredo  che  secondo  TUghelli  Ital.  Sac. 
tom.  2.  coL  i$4-  sostenne  detta  carica  dal  929.  al 
945.  e  che  appunto  vedesi  menzionato  in  diversi  Di- 
plomi pubblicati  dal  Muratori  fra  quali  in  uno  ap- 
partenente ali*  an.  930.  il  Re  Ugo  lo  qualifica  D'ile- 
ctus  Fidelis  noster  (  Murat.  Ant.  Ital.  tom.  2.  col. 
938.  e  39*)  Vedasi  anche  l'altro  Diploma  pubblicato 
dallo  stesso  Muratori  tom.  5.  coL  169.  di  cui  si  par- 
lerà nella  nota  IL 

È  opportuno  ad  un  tempo  il  far  osservare  che 
sebbene  Bossi  nel  MS  Vescovi  ali'  an.  939.  attri- 
buisca all'  opera  del  supposto  nostro  Vescovo  Sigo- 
ixedo  V  esser  stata  accordata  alle  Monache  di  S.  Ma- 
rino la  conferma  di  certi  loro  diritti,  si  limita  poi 
nel  MS.  Chiese  fog,  363.  ad  esporre  che  ciò  otten- 
nero dette  Monache  per  intercessione  di  Sigofredo 
Vescovo  senza  esprimere  che  questi  fosse  nostro  Ve- 
scovo » 

Nel  resto  non  si  deve  ommetteie  di  riferire  che 
il  Girolamo  Bossi  da  cui  nel  MS  Véscovi  vengono 
assegnati  nove  anni  di  sede  Vescovile  al  preteso  Si- 
Ééfrédo  dice  di  lui  citando  il  Sigonio  de  Regno  Ita- 
riae  lìb,  6.  che  nelV  an.  932.  n  essendo  il  contagio 
y  in  Pavia  ne  fece  una  solenne  Processione  co^  Cor- 
r.  tit  ìól 
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»  pi  de^  Santi  Martin  Sinesio  e  Theopontio  mandati 

j>  a    pigliar    a    tal    effetto    al    Monastero     Nonan- 

»  tolano  »  . 

Lo  stesso  presso  a  poco  afferma  il  Pietragrassa 
nelle  Laureole  Sacrae  pag.  60.  aggiungendo  che  il 
detto  trasporto  e  processione  si  eseguirono  ita  sua- 
dente  Adelaide  Papiae  Regina  . 

Il  Tiraboschi  nella  Storia  della  Badia  di  No- 
nantola  tom.  1.  pag.  392.  parla  del  fatto  anzidetto 
esprimendosi  che  »  ciò  dovette  accadere  verso  1'  an. 
?>  950.  eia  Regina  qui  nominata  (Adelaide)  debb'es- 
5>  sere  la  moglie  di  Lottano  Re  d' Italia  che  Y  anno 
»  innanzi  rimasta  vedova  fu  poi  nelg5i.  imprigionata 
*>  dal  Re  Berengario  e  poscia  divenne  Moglie  di  Ot- 
5>  tone  il  Grande  ». 

Non  vi  può  essere  difficoltà  ad  admettere  che 
all'  epoca  di  cui  trattasi  fossero  nella  Badia  di  No- 
nantola  venerati  i  Corpi  de/  Santi  Sinesio,  e  Theo- 
pompo  (  e  non  già  Theoponzio  )  come  vien  attesta- 
to da  un  Codice  Nonantolano  pubblicato  dall' Ughel- 
li  Ital.  Sacr.  tom.  5.  in  Episcop.  Tarvisensibus  (ve- 
di anche  Murat.  Ant.  Ital.  tom.  5.  col.  668.  e  675.) 
ma  per  quanto  poi  risguarda  il  trasporto  de*  detti 
Santi  Corpi  a  Pavia  nasce  il  dubbio  che  nel  detto 
Codice  per  errore  siasi  indicata  Pavia  invece  di  altra 
Città  riflettendo  che  fra  noi  non  è  rimasta  alcuna 
memoria  di  culto  prestato  alli  ridetti  Santi  Sinesio, 
e  Teopompo . 

D'  altra  parte  se  sussiste  il  fatto  del  riferito 
trasporto  a  Pavia  de'  mentovati  Santi  Corpi ,  io  in- 
clinarci a  credere  che  la  Regina  Adelaide  nominata 
dal  Cronista  sia  diversa  dalla  celebre  Adelaide  di 
Borgogna  ,  mentre  gli  Scrittori  che  ci  trasmisero  le 
sue  notizie  non  avrebbero  ommesso  di  narrare  que-l 
sto  atto  di  religiosa  pietà. 

In  mio  senso  pertanto  si   potrebbe   assai   plausi- 
bilmente congetturare  che  sotto  il  nome  di    Adelai- 
de   debba    intendersi    la    Regina    Alda    Moglie  delj 
Re    Ugo  ,    ritenuto    che    giusta    quanto    insegna   il 
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Muratori  Ant.  Ital.  tom.  3.  col.  741.  erano  presi 
per  sinonimi  negli  atti,  e  negli  scritti  de' tempi  di 
cui  si  parla  i  nomi  di  Alda  ,   e  di  Adelaide . 

Rimane  solo  da  avvertire  che  nella  mia  ipotesi 
non  potrebbe  riferirsi  air  an.  932.  il  trasporto  dei 
Santi  Corpi  in  discorso,  poiché  secondo  1'  osserva- 
zione del  Muratori  negli  Annali  ,  la  Regina  Alda 
moglie  del  Re  Ugo  nelF  an.  931.  era  già.  defunta,  sa- 
pendosi per  altro  che  nel  Settembre  del  930.  era 
ancora  fra  vivi  come  appare  da  un  Diploma  pubbli- 
cato dallo  stesso  Muratori  Ant.  Ital.  tom.  2.  col.  938. 

Ad  ogni  modo  sì  ritenga  che  il  Sigonio  1.  e. 
nessuna  menzione  fa  del  nostro  supposto  Vescovo  Si- 
gofredo  e  V  anno  932.  sotto  cui  viene  da  esso  collo- 
cato il  controverso  trasporto  è  più  vicino  ai  tempi 
della  Regina  Alda  che  all'epoca  in  cui  visse  fra  noi 
la  Regina  Adelaide. 

V 

Nota  II.  al  §.  XV. 

1/  Anonimo  Ticinese  cap.  6.  parlando  della 
Chiesa  Suburbana  di  S.  Pietro  in  Verzolo  aggiunge 
quae  antiquitus  diceÒatur  Leprosorum  . 

Nella  vita  del  nostro  Vescovo  S.  Teodoro  at- 
tribuita al  Prete  Sisinnio  (  vedi  part.  L  Nota  00.  ) 
si  legge  che  in  certa  occasione  essendo  il  detto  San- 
to Vescovo  di  ritorno  da  Roma  ,  i  Pavesi  andarono 
ad  incontrarlo  a  S.  Pietro  in  Verzolo . 

Da  ciò  sembrerebbe  che  1'  anzidetta  Chiesa  sin 
dal  Secolo  Vili,  fosse  così  denominata  e  non  già 
S.  Pietro  de'  Leprosi. 

Ma  invece  secondo  la  testimonianza  del  Monaco 
Giona  da  cui  si  narra  il  trasporto  a  Pavia  del  Corpo 
di  S.  Colombano  eseguito  al  principio  del  Secolo  X. 
risulta,  che  a  quest  epoca  durava  ancora  la  deno- 
minazione di  S.  Pietro  de*  Leprosi ,  e  quindi  io  sem- 
pre più  mi  confermo  nel  sentimento  che  la  vita  di 
S.  Teodoro  sia  stata  scritta  soltanto  nel   Secolo   XI. 
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In  quanto  poi  all'etimologia  del  vocabolo  Ze- 
prosi  con  cui  veniva  anticamente  designata  la  ripe- 
tuta Chiesa  si  può  facilmente  presumere  che  sia  de- 
rivata da  uno  Spedale  di  Lebbrosi  eretto  ivi  forse  sin 
dai  tempi  Longobardici  mentre  è  noto  che  nelT  an. 
6i5<  si  propagò  o  si  rese  più  comune  in -Italia  il 
Morbo  della  Lebbra  (  Murat.  Annali  )  ài  maniera 
che  il  Re  Rotari  nella  Legge  176.  ordinò  che  i 
Lebbrosi  fossero  espulsi  dalle  Città  (  Murat.  Ani. 
Ital.  tom.  ri  col.  908.  ). 

Nota  III.  al  §,  XV. 

Nella  Cronaca  di  Rodobaldo  parlando  della 
Chiesa  de'  SS.  Cervaso  e  Protaso  troviamo  espresso 
che  ivi  jacet  Corpus  Regine  Gallich. 

Di  ciò  non  fa  alcun  cenno  Y  Anonimo  Ticinese, 
ma  la  Cronaca  di  Alessio  Reretta  attesta  anch'  essa 
che  ivi  giaceva  il  Corpo  della  Regina  Galicha  o 
Golicha . 

In  maniera  più  estesa  si  esprime  V  Anonimo  del 
Parata  il  quale  dice  che  nella  mentovata  Chiesa  di 
S.  Gervaso  e  Protaso  »  jacet  corpus  Reginae  Geli- 
5>  ghae  aliter  appellatur  Regina  G aliga  quae  erat 
3>  Regina  prudentissima  quae  construxit  dictam  Eccle- 
5>  siam  Beato  Syro  Primo  Papiae  Patri  nostro  ». 

Neil'  esame  di  siffatta  notizia,  di  prima  giunta 
si  presentano  tre  ispezioni  cioè  se  realmente  sia  sta- 
ta data  sepoltura  nella  Chiesa  di  cui  trattasi  a  uua 
Regina  Geliea,  Galìga  o  Galica,  la  seconda  a  qual 
epoca  la  medesima  abbia  appartenuto  ,  la  terza  se 
siasi  da  questa  fatta  costruire  o  riedificare  la  ripetu- 
ta Chiesa  . 

Il  P.  Bernardino  Mezzadri  Storia  della  Basili- 
ca de3  SS.  Gervaso ,  e  Protaso  pag.  34.  non  met- 
tendo punto  in  dubbio  all'  appoggio  deli  autorità  del 
citato  Anonimo  il  fatto  dell'  accennata  riedificazione 
così  si  esprime  nella  successiva    pag.    36.  »   La  Na- 
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5?  zione  poi  da  cui  uscisse  questa  Regina  neppure  le 
?>  Storie  T  accennano  9  puoi  essere  però  che  quando 
ìy  il  nome  di  Gallica  non  significasse  esser  stata  que- 
»  sta  una  Regina  Francese  restringer  ci  dovressimo 
?>  col  pensiero  a  qualche  Regina  Gota  mentre  gli 
»  Eruli  non  fissarono  alcuna  sede  in  Italia  ;  dei  Lon- 
)>  gobardi  sino  al  600.  si  sanno  le  loro  Regine,  on- 
v  de  come  dicevasi  solo  Gota  dovrebbesi  credere  i> . 

In  mio  senso  però  riflettendo,  che  1'  Anonimo 
suddetto  non  è  più  antico  della  prima  metà  del  Se- 
colo XV.  trovo  clie  conyien  limitare  le  indagini  e 
congetture  sulle  prime  ispezioni  e  quindi  io  propon- 
go come  assai  probabile  che  la  Regina  Alda  Moglie 
del  Re  Ugo  (  la  quale  abbiam  veduta  nella  prece- 
dente Nota  )  che  risiedeva  in  Pavia ,  e  venne  a  mor- 
te avanti  il  Maggio  dell'  an,  932.  abbia  avuta  sepol- 
tura nella  ripetuta  Basilica ,  ossia  nelT  attiguo  Cimi- 
tero ,  e  siccome  la  stessa  Regina  era  di  nazione  Fran- 
cese venisse  dal  volgo  indicato  il  suo  tumulo  o 
deposito  Sepolcrale  colla  denominazione  di  tumulo 
della  Regina  Gallica. 

Forse  può  aggiunger  peso  alla  mia  congettura 
la  notizia  comunicatami  dal  Sig.  Dott,  Fisico  Gio- 
vanni Maria  de  Felici  ,  che  nella  di  lui  Gasa  pater- 
na posta  sul  Piazzale  della  Chiesa  de'  SS.  Gervaso  e 
Protaso  nello  scavare  un  sotterraneo  si  scoprì  nell'ali. 
176^.  un  deposito  formato  di  grossi  mattoni  cubitali 
con  entro  diversi  ossi  di  un  Cadavere  umano  9<  ed 
una  Corona  di  bellissimo  Cristallo  vagamente  lavo- 
rata a  fiori  di  varj  colori,  azzurri  e  gialli  della  gran- 
dezza e  forma  delle  Corone  Reali . 

L' innavertenza  degli  operarj  portò  che  essendo 
caduto  un  mattone  sopra  il  lavoro  di  Cristallo  si  rup- 
pe in  due  pezzi  i  quali  furono  per  qualche  tempo 
conservati  ma  poi  andarono  dispersi. 

Ho  già  altrove  cioè  nella  parte  I.  Nota  D.  av- 
vertito che  da  epoca  assai  rimota  esisteva  un  gran 
Cimitero  presso  la  mentovata  Chiesa ,  e  così  la  situa- 
zione del  Luogo  in  cui  fu  scoperto  V  accennato  De- 
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posito  corrisponde  a  quella  dell'  accennato  Cimitero, 
dovendosi  ritenere  che  la  stessa  Chiesa  prima  della 
sua  ricostruzione  eseguita  al  principio  del  Secolo 
XVIII.  aveva  la  facciata  rivolta  all'  Occidente . 

U 
Nota  I.  al  §.  XVII. 

• 

Diverse  pregevoli  notizie  ci  somministra  il  Di- 
ploma delli  Re  Ugo  e  Lottai  io  stato  spedito  a  favore 
del  nostro  Vescovo  Liutfredo  IL  e  che  appartiene  _, 
per  quanto  pare,  alF  an.  943.  come  giudicò  il  Mura- 
tori da  cui  fu  pubblicato  nel  tom.  5.  delle  sue  Ant. 
Ital.  col.  169.  Del  medesimo  trovasi  pure  Copia  al 
fol.  102.  e  segg.  dell'  Opera  del  Preposto  Ballada 
intorno  alla  Chiesa  di  S.  Giovanni  Domnarum  (  ve- 
di Nota  O.  ) . 

Dalla  lettura  del  detto  Diploma  si  raccoglie 
che  il  nominato  Liutfredo  fu  sollecito  di  farsi  con- 
fermare il  possesso  e  godimento  di  diversi  beni ,  e 
giurisdizioni  . 

Alla  Classe  de'  Beni  appartengono  fuor  di  dub- 
bio le  abbazie  (  Abbatias  )  sotto  il  qual  nome  de- 
vonsi  principalmente  intendere  i  redditi  di  Monaste- 
ri dati  in  Beneficio  o  Commenda  a  tenore  di  quanto 
disputa  il  Muratori  Ant.  Ital.  tom.  5.  col.  4*4-  e  4^o.  e 
che  risulta  dimostrato  dalle  autorità  e  Documenti  al- 
legati dallo  stesso  Muratori  tom.  6.  col.  3oi.  e  segg. 
e  in  specie  col.  323.  e  345. 

Nel  Diploma  si  vede  nominata  per  la  prima 
/'  Abbaila  Sancti  Sahatoris  in  Campanea  non  lon- 
ge  a  Ticino  e  qui  dunque  intendiamo  senza  difficol- 
tà che  si  parla  di  un  Monastero  eretto  presso  la 
Chiesa  di  S.  Salvatore  fuori  di  Porta  Marenca. 

L'  origine  di  tale  Monastero  potè  essere  con- 
temporanea, o  di  poco  posteriore  a  quella  della  stes- 
sa Chiesa  che  riconosce  in  Fundatore  Ariperto  I.  Re 
des  Longobardi  (  vedi  part.  I.  §.  38.  )  e  niente  ripu- 
gna  il  supporre  che  ai  tempi  dell'  Imper  atrice    Ade- 
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ro per  cui  nelF  atto  di  donazione  del  quale  si  riser- 
viamo di  parlare  a  suo  luogo  sembra  che  siasi  attri- 
buita alla  stessa  Imperatrice  di  averlo  fundato,  e 
non  soltanto  ristaurato  e  rinnovato  (Berreta  Lychnus 
ChronoL  Jurid.  pag.  39.  )  (1). 

Vengono  in  seguito  rammentate  nel  Diploma  le 
Abbazie  Sanctae  Mariae  ad  Perticas  et  S.  Michae- 
lis  quae  dicitur  Major,  e  a  prima  vista  sembrereb- 
be doversi  stabilire  y  che  anche  queste  Chiese  in 
epoca  rimota  fossero  m'oziate  da'  Monaci ,  come  in 
fatti  parlando  dell'  anzidetta  Chiesa  di  S.  Michele 
abbiamo  veduta  air  an.  839.  che  la  medesima  da  un 
Cronista  di  quel  tempo  trovasi  indicata  col  titolo  di 
Monastero  (  vedi  §.  5.  ). 

Fu  già  risposto  dal  Pessani  de'  Palazzi  Reali 
pag.  26.  al  28.  che  veramente  il  vocabolo  Monaste- 
ro deve  ritenersi  usato  dall'  accennato  Cronista  per 
esprimere  una  Basilica  umziata  da'  Canonici  viventi 
in  Comune  (  vedi  anche  Riegger  Jurispr.  Eccles. 
part.   3.  §.   198  ). 

Attenendosi  poi  ai  documenti  riportati  dal  Mu- 
ratori Ant.  Ital.  tom.  5.  col.  186.  193.  so5.  206.  e 
a3o.  4X6-  si  scorge  essersi  nei  secoli  X.  ed  XI.  ap- 
plicato il  titolo  di  Monastero  all'  abitazione  de'  Ca- 
nonici che  conducevano  vita  comune . 

Le  premesse  spiegazioni  lasciano  nondimeno  an- 
cora intatta  la  difìicoltà  che  si  presenta  nel  veder 
designate  le  Basiliche  in  discorso  col  titolo  di 
Abbatìa. 

Questo  vocabolo  spesso  s  incontra  nelle  Carte 
dei  Secoli  di  mezzo  presso  il  Muratori  Ant.  Ital. 
tom.  6.  col.  3o5.  per  esprimere  i  Monasteri  ossia  Be- 
ni appartenenti    ai  Monaci,    che  dai  Sovrani    eransi 


(1)  Nella  Cronaca  di  Rodobaldo  ubi  de  Monasterio  S.  Salva- 
tori* sì  legge  •>->  fundatumque  hoc  Monnsterium  per  Aripertwm 
Yi  Longobardorwu  Regem  >?  . 
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conferiti  sia  a'  Vescovi  che  aJ  Principi ,  od  altre  perso« 
ne  Laiche  . 

Così  a  tenore  di  quanto  insegna  il  Muratori 
Ant.  Ital.  tom.  5.  col.  414.  e  420.  ne  monumenti 
deir  accennata  epoca  si  trovano  decorati  col  titolo 
di  Abbate ,  de'  Preti  Secolari  successi  ai  Monaci  nel 
godimento  de'  beni  9  e  nel  peso  di  ufficiare  le  Chiese 
che  erano  annesse  ai  relativi  Monasteri  , 

Merita  però  di  essere  osservato  che  vi  sono 
esempj  di  Monasterj  di  Sacre  Vergini  dati  in  Bene- 
fìcio, e  Commenda,  e  indicati  anch' essi  col  titolo  di 
Abbazia , 

Vedansi  in  proposito  i  due  Diplomi  dell'  Impe- 
rator  Guido  del  ai;,  Febbrajo^  891.  riferiti  nel  §.  X. 
e  si  aggiunga  il  Diploma  dell'  Imperator  Corrado  del- 
l' an.  1038.  col  quale  iu  dato  in  Beneficio  al  Vesco- 
vo di  Novara  il  nostro  Monastero  di  Sacre  Vergini 
detto  di  S.  Felice  (  Murat.  Ant.  Ital.  tom.  6.  col, 
346.  )  ivi  S,  Felicis  quod  vulgo  dicitur  Reginae 
Abbatiam  Papiae  sitam . 

Considerata  dunque  generalmente  la  cosa  si  po- 
trebbe supporre,  che  nel  Secolo  X.  fosse  invalso  di 
denominare  Abbazie  le  dotazioni  ?  o  beni  tanto  di 
Monasterj  di  Sacre  Vergini ,  quanto  delle  Chiese 
uffiziate  da  Preti  ,  che  venivano  date  in  Beneficio  , 
o  Commenda  s'  Vescovi  ed  altri  come  pratica van si 
rapporto  ai  Beni  de'  Monaci, 

Io  nel  resto  sono  persuaso  che  la  denominazio- 
ne di  Abbazia  parlando  sì  della  Basilica  di  S.  Mi- 
chele Maggiore  che  di  altre  Chiese  possa  esser  deri- 
vata dal  titolo  di  Abbate  che  in  queir  epoca  da  vasi 
al  Capo  delle  Canoniche  ivi  erette. 

E  qui  in  primo  luogo  mi  farò  carico  di  riporta- 
re quanto  si  legge  presso  il  Du  Cange  nel  Glossario 
Art,  Ahbas  Canonicorum  ivi  ?>  Abbas  Canonicorum 
j>  nempe  Regularium  et  Abbas  Canonicus  ,  .  .  Sunt 
5>  inquit  Moianus  lib.  2.  de  Canonicis  cap.  5.  quae- 
n  dam  Canonicorum  Ecclesiae  in  quibus  Abbas  est 
v  Secularis  ,  Praepoeito    dignior  .  ,  .  ,  ,  qui  quidem 
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»  Abbates  nomine  tenus  ita  nuncupantur  nullo  cete- 
j>  roquin  Abbatum  habitu  atque  adeo  nec  mitra  nec 

n  pedo  donati De  ejusmodi  Abbatibus   ita 

?»  Bertoldus  Constantiensis  an.  1095.  .  .  .  Est  enim 
;>  consuetudo  in  illis  partibus  (  parla  della  Chiesa 
5>  Tuli en se  )  ut  Praepositi  Congregationum  ejusmodi 
?>  Abbates  nominentur,  et  in  Abbates  consecrentur  hoc 
5?  tantum  excepto,  quod  baculos  non  portant  Negat 
jj  porro  idem  Molami  s  hanc  Abbatum  nomenclaturam 
5>  supremae  Gollegiorum  Canonicalium  dignitate  in- 
?>  ditam  quod  in  iis  ubi  superest  Ecclesiis  vel  Col- 
»  legis  primitus  Monachi  fuerint ,  cum  prò  certo 
5)  haberi  debeat  in  plerisque  ubi  ad  huc  viget  ea  ap- 
»  pellatio  neutiquam  Monacos  extitisse  ». 

In  secondo  luogo  poi  il  Ballada  nella  sua  Storia 
della  Basilica  di  S*  Giovanni  Domnarum  ci  ha 
conservata  fog.  97.  e  segg.  la  copia  di  un  Documen- 
to appartenente  air  an.  946.  (1)  in  cui  vedesi  confe- 
rito il  titolo  di  Abbate  al  Capo  della  Canonica  del- 
la mentovata  Basilica  , 

&  anzidetto  Documento  è  un  Diploma  delli  Re 
Ugo ,  e  Lottano  col  quale  ad  istanza  delF  Arcive- 
scovo di  Milano  Arderico  e  del  Marchese  Berenga- 
rio confermano  ai  Canonici  di  S.  Giovanni  Domna- 
rum il  possesso  di  tutti  i  loro  Beni  ivi  »  Ardericum 
Sancte  Mediolanensis  Ecclesiae  venerandum  Archie- 
piscopum  atque  Berengarium  inclitum  Marchionem  , 
summumque  Regni  nostri  Consiliarum  nostrani    sup- 

Eliciter  exorasse  Glementiam  quatenus  Ecclesiae  in 
onorem  Sancti  Johannis  intra  hanc  Ticinensem  Ci- 
vitatem  fundatae  cui  preesse  videtur  Alpertus  Pre- 
sbiter  Ticinensis  et  noster  Capellanus  etc.  »  Segue  la 
descrizione  de'  beni  che  è  in  tutto  eguale  al  conte- 
nuto nel  Diploma  di  Berengario  I.  (vedi  NotaO+{+.) 


(1)  A  fronte  eli  alcuni  vizj  che  si  riscontrano  nelle  note 
cronologiche  del  citato  Diploma  ,  il  medesimo  ha  tutta  V  appa- 
renza di  legittimo  come  si  è  rilevato  nel  §.  XVII.  sotto  l'aia,  94^* 
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dopo  di  che  nelT  attuale  Diploma  si  legge  »  Haec 
solummodo  usui ,  et  utilitati  praefati  nostri  Cappel- 
lani Alperti  ipsiusque  Ecclesiae  Abbati  et  Canonicis 
pretaxatae  Ecclesiae  Sancti  Johannis  quae  noncupa- 
tur  Domnarum  ....  corroboramus  et  perdonamus 
ea  videlicet  rat  ione  ut  tam  praelibatus    noster    Cap- 

?ellanus  Alpertus  et  ipsius  Ecclesiae  Abbas  atque 
raepositus  sibique  subditi  Canonici  quam  et  eorum 
successores  qui  ibi  prò  tempore  fuerint  haec  per 
hujusmodi  nostrae  auctoritatis  don^itivum  teneant  et 
possideant  et  exinde  integrarci  potestatem  habeant 
faciendi  quidquid  voluerint  more  ^eterorum  Abbatum 
et  Canonicorum  )>  (  i  ) . 


(i)  Non  si  deve  lasciar  senza  commento  il  seguente  altro 
passo  del  ripetuto  Diploma  i\i  35  Statuimus  insuper  per  hanc  no- 
5)  strae  corroborationis  et  concessionis  auctoritatem  venerabilis  Re- 
35  gni  nostri  potestas  vivente  saepe  (lieto  nostro  Cappellano  Al» 
33  perto  ipsiusque  Ecclesiae  Abbate,  in  eadem  Ecclesia  Abbatem, 
33  Prepositum  et  Archipresbiterum  ordinamus  nec  de  super  scripti  * 
33  omnibus  rebus  et  utriusque  sexus  familiis  ad  eam  pertinentibus 
33  eam  inquietare  aut  molestare,  ncque  in  eadem  Ecclesia  Cleri- 
»  cum  aliquem  ordinare  sine  ejus  nutu  et  spontanea  voluntate 
3)  praesumat  vel  liceat  cum  prò  Dei  nostroque  jugi  servitio  quie- 
33  te  et  ordinabiliter  cum  sibi  subjectis  qui  prò  tempore  Deo 
35  ac  Beato  Johanni  servire  hominurn  sublata  controversia  et  si 
3ì  ipse  Abbas  et  Praepositus  vel  successores  ejusdem  Ecclesiae  ab 
3)  hac  luce  migraverint,  non  aliunde,  secl  ex  sinu  ipsius  Ecclesiae 
3?  sibi  Archipresbiterum  et  Prepositum  eìigant  reliqua  omnia  ad 
})  eandem  Ecclesia  pars  publica  Regni  nostri  per  hoc  nostrum 
)5  pragmaticum  pleniter  teneat  at  hujusmodi  integritate  pos- 
-)i  sideat  )5 . 

Dal  tenore  delle  riferite  espressioni  sembra  potersi  indurre  , 
♦  h«  il  Cappellano  Alperto  portasse  il  titolo  di  Abbate  perchè  il 
Re  gli  avesse  conferita  in  Commenda  la  Canonica  e  Chiesa  dì 
cui  trattasi ,  e  che  venendo  poi  dopo  la  sua  morte  elotto  da' 
Canonici  il  loro  Capo,  questo  non  fosse  più  decorato  del  titolo 
di  Abbate  ,  ma  bensì  di  Arciprete  e  Prepo.^to  .  Per  altro  siffatta 
ipotesi  non  distruggerebbe  il  nostro  assunto  suir  interpretazione 
del  vocabolo  Abbazia  riferibile  ai  beni  appartenenti  alle  Chiese 
ttffìziate  da'  Canonici  e  dati  in  Commenda  . 
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Dietro  ciò  diremo  in  terzo  luogo  che  a  tenore 
di  quanto  si  è  avvertito  nella  Nota  0*£<-  molti  argo- 
menti concorrono  a  far  supporre  ,  che  sino  dal  Se- 
colo IX.  la  Chiesa  di  S.  Giovanni  Domnarum  fosse 
uffiziata  da'  Canonici  viventi  in  Comune ,  e  da  ciò  si 
trae  argomento  di  credere  che  potessero  esistere  in 
Pavia  nel  detto  Secolo  altre  Canoniche  ,  e  princi- 
palmente quella  di  S.  Michele  indicata  col  titolo 
di  Monastero  come  sopra  .  In  sostanza  poi  la  Carta 
Consuetud.  §.  24.  c*  &  fede  che  al  principio  del 
Secolo  XII.  esisteva  la  Canonica  di  S.  Michele  mag- 
giore, e  precedeva  tutte  le  altre  in  Dignità  . 

Nel  detto  Secolo  XII.  secondo  Y  anzidetta 
Carta  Consuetud.  §.37.  e  47-  era  pure  Canonica 
collegiata  la  Chiesa  Sanctae  Mariae  ad  Perticas  di 
cui  sopra . 

In  aggiunta  al  sin  qui  dedotto  toccante  V  origi- 
ne di  diversi  Capitoli  o  Collegiate  di  Pavia  stimo  di 
far  osservare ,  che  siccome  fra  le  medesime  conservava 
aJ  nostri  tempi  un  rango  distinto  quella  ora  soppres- 
sa di  S.  Giovanni  in  Borgo,  così  non  credo  d'ingan- 
narmi congetturando  che  la  sua  origine  rimonti  an- 
ch' essa  sino  al  Secolo  X. 

A  questo  proposito  convien  ritenere  che  nelle 
Carte  del  Secolo  XII.  trovasi  indicata  la  Chiesa  e 
Canonica  di  S.  Giovanni  in  Borgo  colla  denomina- 
zione di  S.  Giovanni  in  Cemeterio  (Bossi  MS  Chiese 
fol.  35a.  )  a  motivo  di  un  Cimitero  ivi  costrutto 
qualificato  dall'  Anon.  Ticin.  cap.  19.  fra  i  principa- 
li di  questa  Città  ,  e  il  quale  esisteva  per  lo  meno 
sin  dal  Secolo  XI.  mentre  in  una  Carta  dell' an.  1029. 
si  enuncia  una  pezza  di  terra  situata  non  longe  da 
Porta  Sancti  Johannis  qui  dicitur  Cimeterio  (  Mu- 
rat.  Ant  ItaL  tom.  5.  col.  436.  ) . 

Riassumendo  Y  enumerazione  delle  Abbazie  di 
cui  nel  Diploma  spedito  a  favore  del  Vescovo  Liut- 
fredo  trovansi  quelle  Sanctique  Romuli  et  Sanctae 
Cristinae  Sancteque  Mustwlae . 

È  occorso  nella  Nota  L.  di  far  menzione    della 
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Chiesa  di  S.  Romolo .  Ora  aggiungerò  che  in  un  Di- 
ploma del  977.  vedonsi  enunciati  tre  Monasteri  di 
Sacre  Vergini  sotto  li  detti  nomi  di  S.  Cristina  , 
S.  Romolo,  e  S.  Mostiola.  Vedi  Nota  BB-^  e  quan- 
to in  particolare  si  dirà  nella  Nota  QQ.  relativamen- 
te alla  Chiesa  di  S.  Cristina  da  non  confondersi  col 
Monastero  di  Monaci  anticamente  esistente  nella 
terra  di  questo  nome  (vedi  §.  3.  io,  e  i3.  )  (1). 

Nel  ripetuto  Diploma  viene  poi  confermata  al 
Vescovo  la  giurisdizione  sopra  due  Monasteri  di  Sa- 
cre Vergini  uno  detto  Monasterium  vetus  e  Y  altro 
di  Cairate  (  vedi  part.  I.  e  nota  H,  di  questa  parte 
IL  )  Ivi  si  aggiungono  il  Monastero  Armoni s  (  An- 
chonis  trovo  scritto  presso  il  Ballada  )  ed  altro  de- 
nominato Sigemarii  (2)  àe  quali  si  è  perduta  ogni 
memoria,  e  che  probabilmente  erano  anch'essi  Mo- 
nasteri di  Sacre  Vergini  . 

Relativamente  alla  enumerazione  de'  luoghi  in 
cui  il  Vescovo  di  Pavia  possedeva  i  Beni  della  sua 
Mensa  mi  riservo  ad  illustrare  questo  soggetto  sotto 
V  accennato  anno  977.  ossia  nella  Nota  BB-^- 

Nota  II.  al  §.  XVII. 

Fu  pubblicato  dal  Muratori  Ant.  Ital.  tom.  5. 
ccl  963.  un  Diploma  delli  Re  Berengario  IL  ed 
Adalberto  dato  da  Pavia  nel  giorno  22.  Settembre 
dell'  anno  951.  ccl  quale  ad  istanza  di  Mengarda  (os- 
sia Ermengarda  )  Badessa  del  Monastero  del  Senato- 
re confermano  al  medesimo    gli   antichi    privilegj    e 


(1)  Della  Chiesa  di  S.  Mostiola  che  duro  sino  ai  nostri 
tempi  ,  il  Bossi  MS  Chiese  fol.  694»  non  ci  diede  notizie  più 
antiche  del  1217.  in  cui  era  governata  da  un  Prevosto.  Nel 
iì. 54.  fu  poi  data  ai  PP.  Eremitani  .  (  Romnald.  Papia  Sacra 
part.  III.  pag.    68.  ). 

(a)  Nel  Diploma  di  Ottone  II.  del  977.  secondo  il  Bossi 
si  legge  Monasterìa  ,  .  .   ,Si$nmurii  Gluztonis  (o  forse  Anzonis  ). 


ma  da  me  rammentato  in  fine  della  JNota  *wg. 

g      Tonni  mi  farò  carico    di    addurre    quanto    può 

Cp^  SlV»  ■  deve  O^'&gJ'iZ 

»  tem  Caselle  cum  Castro  .  •  •  •  •  ^OI  lc  vi 

"  Sale  cum  S.  Ixario   et    Castro    quod    dicitur    Vi 

"  glQuesU  emendazione  che  è  poi   confonde   anche 

prima  vista  supporre  che    venga    uiuhm 
^^folttchè   la   vera   denominazione    di   questo 
luogo  sarebbe  stata    ne'  Secoli  £  me-    5^  » 

stiSSè  s5-Cof  •  a  ri  -*t«jisg 

nostro  Diploma  propriamente  si  parli   di   ™™Se 
Pco  distante  da" Voghera  ^!|S^?àSRK 

Tator  Federigo  ivi  Cui  tem  etiam  vkueria  . 

et  5.  Hi/nrio,  et  Castro  quod  dicitur  Viguena. 


Sul  proposito  del  S.  Ilario  (  non  già  Sanctua- 
rio  come  leggesi  presso  Muratori)  basterà  per  ora 
T  avvertire  che  era  questo  un  luogo  presso  Voghera 
dove  esisteva  una  Chiesa  o  Cappella  che  nel  1195.  ni 
eretta  in  Parrocchia  (  Bossi  MS  Chiese  foglio  583. 
tergo  ) . 

Fra  i  diritti  concessi  o  confermati  al  Monastero 
del  Senatore  dalli  Re  Berengario  e  Adalberto  si  tro- 
va anche  espressa  la  facoltà  «  ad  incidendum  omnia 
Ligna  in  Silva  nostra  Carbonaria  et  in  Gajo  nostro  « 
ed  innoltre  »  duo  vada  ad  piscandum  in  Flumine 
Padi  unum  ubi  dicitur  Acceri  de  fine  Caput  Lactis 
usque  ad  Flumen  Curione  p . 

Questo  Fiume  Curione  rammentato  anche  in  un 
Diploma  dell'  Imperador  Arrigo  III.  delli  2,1.  Aprile 
io53.  (Murat.  Annoi,  e  Ant.  Iteti,  tom.  5.  col.  993.) 
non  vi  può  essere  difficoltà  a  ritenere  che  corrispon- 
da al  Torrente  Curone  . 

Rapporto  alla  Silva  Carbonaria  se  ne  è  già  par- 
lato nel  §.  IX.  e  sul  principio  della  Nota   L-^» 

Il  vocabolo  Gajo  generalmente  preso  è  sinoni- 
mo di  Selva,  o  Bosco  (Murat.  Ant.  Ital.  tom.  2. 
col.  i5o.  )  ma  qui  indica  un  dato  Bosco,  relativa- 
mente al  quale  manca  ogni  dato  per  precisarne  la 
situazione . 

X 

Nota  al  $,  XVIII. 

Nella  parte  I.  Nota  EE.  ho  avvertito  che  apo- 
crifo deve  ritenersi  un  Diploma  del  Re  Liutprando 
segnato  coir  an.  Domin.  Incarn.  713. 

Io  ne  possedo  uno  stampato  ,  colla  data  dellan. 
700.  ma  da  quanto  insegna  il  Bellini  Responsio  apo- 
logetica etc.  pag.  39.  convien  giudicarlo  per  merce 
adulterina  essendo  identico  coli'  anzidetto  che  si  sup- 
pone appartenere  air  an.  713. 

Nella  citata  Nota  EE.  non  avrei  dovuto  om- 
mcttere  di  far  parola  di  un   preteso    Diploma    Liut- 
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prandino  al  di  cui  appoggio  il  Mabillon  nel  Museo 
Italico  dell'  an.  1686.  opinò  che  il  trasporto  a  Pavia 
del  Corpo  di  S.  Agostino  sia  seguito  nell'anno  713. 
come  riferisce  ed  adotta  il  Beretta  Lychnus  Chro- 
noL  Jurid.  N.  io.  e  N.  18.  Ma  lo  stesso  Mabillon 
.Animi.  Ord.  S.  Bened.  lib.  20.  cap.  5.  e  con  esso 
1  più  riputati  critici  sono  d'accordo  nel  riconoscere 
T  accennato  Diploma  per  un  parto  illegittimo  (  Za- 
netti del  Regno  de  Longobardi  pag.  5i5.  e  il  citato 
Bellini  pag.  4°»  )  • 

Passo  a  dire  che  esiste  presso  di  me  copia  stam- 
pata di  un  Diploma  concesso  al  Monastero  di  S.  Pie- 
tro in  Giel  d'  Oro  dall'  Imperator  Corrado  colla  data 
di  Roma  IV.  nonas  Aprilis  (  cioè  li  2.  Aprile  )  del- 
l' an.  85o.  e  che  il  preteso  originale  si  conserva  nel- 
F  Archivio  di  S.  Fedele  in  Milano  come  accenna  il 
Capsoni  nelle  Schede. 

Questa  però  non  è  che  una  assai  grossolana  im- 
postura ,  mentre  la  Storia  e'  insegna  che  il  primo 
Imperadore  il  quale  portò  il  nome  di  Corrado  visse 
al  principio  del  Secolo  XI.,  e  così  noi  vediamo  che 
il  Compilatore  della  Cronaca  di  S.  Pietro  in  Ciel 
d'  Oro  non  fece  alcun  cenno  del  riferito  Diploma , 
come  ommise  di  registrare  altro  Diploma  il  quale 
(  secondo  il  Capsoni  nelle  sue  Schede  )  esiste  in  ori- 
ginale ed  in  copia  nell'  Archivio  di  S.  Fedele  col- 
le seguenti  note  Cronologiche  *>  UH.  non.  Aprii,  an, 
MXXVIIII.  regni  autem  Dai  Corradi  III.  imperii 
vero  ejus  I.  indict.  XII.  actum  Romae  feliciter  *> . 

Per  dir  vero  sebbene  l'Indiz.  XII.  combina  col- 
T  an.  1029.  non  vanno  poi  d'  accordo  gli  anni  del 
Regno ,  e  dell'  Impero  di  Corrado  e  non  regge  che 
il  medesimo  nell'  an.  1029.  fosse  in  Roma  ,  e  così 
nemmeno  si  fa  luogo  a  supporre  che  V  allegato  Di- 
ploma di  Corrado  dell'  an.  85o.  dovesse  invece  ri- 
portarsi all'  an.   1029. 

Manca  tanto  più  di  tutti  i  caratteri  della  legit- 
timità un  preteso  privilegio  Cone  Imperatoris  inse- 
rito nella  citata  Cronaca  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro 
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colla  data  Septimo  KaL  julii  indictione  3.  di  Domi- 
nicele Incarnationis  nonincentesimi  decimi  odavi . 

Dalle  Schede  Capsoni  rilevo  che  nella  supposta 
pergamena  originale  esistente  nell'Archivio  di  S.  fe- 
dele si  legge  Data  Septimo  KaL  juL  indie,  tercia 
anni  Dnicè  Incar.  cccccccccxvnii. 

Lo  stesso  Compilatore  della  mentovata  Cronaca 
osserva  per  altro  una  nota  marginale  che  data  hujus 
(  Privile  gii  )  est  vitiata ,  e  non  ommette  di  obbiet- 
tare che  nel  918.  regnava  in  Italia  Tlmperator  Be- 
rengario I*  per  cui  erroneamente  conchiude  che  Go- 
lia ,  e  Berengario  fossero  una  identica  persona . 

Ma  non  si  può  fallare  rigettando  fra  le  Carte 
apocrife  il  Diploma  in  discorso  lochè  verrebbe  di- 
mostrato all'  evidenza  se  fòsse  prezzo  dell'  opera  l'en- 
trare nelF  esame  del  di  lui  tenore . 

10  ritengo  invece  che  sia  legittimo  un  Diploma 
del  Re  Ugo  inserito  nella  ripetuta  Cronaca  (  di  cui 
fa  menzione  Tristano  Calco  lib.  6.  pag.  n5.)  che  iu 
spedito  colla  data  di  Pavia  nel  giorno  12.  Marzo 
dell'  an.  929.  ad  istanza  dell'  Abbate  Pietro  *  ma  che 
non  presenta  argomento  di  alcuna  speciale  osserva^ 
zione  salvo    quanto    mi    riservo    a   dire    nella    Nota 

1X4*  (1). 

Trovo  poi  importante  di   trattenermi    sopra    un 

Diploma  dell'  Imperatore  Ottone  I.  che  porta  la  da- 
ta del  9.  Aprile  delF  an.  962.  e  che  venne  pubbli- 
cato dal  Muratori  Ani.  Ital.  tom.  6  col.  65.  e  segg. 

11  lodato  Autore  afferma  in  proposito  dell'  anzi^ 
detto  Diploma  che  Q  habetur  illud  autographum 
j)  in  Archivio  Canonicorum  Regularium  Ticinensium 
5>  unde  ego  olim  exseripsi  )> . 

Ma  io  devo  avvertire  che  il  Muratori  ha  mancato 
della  solita  esattezza  e  che  il  tenore  del  Diploma    da 


(1)  Il  citato  Diplom.  <lel  Re  Ugo  fu  pubblicato  dal  Pennoni 
Ord.  Cler.  Canon.  Hist.  tripartita  lib.  1.  cap.  60.  ma  senza  al- 
cuna nota  Cronologica  . 


ni  ed  aite»  c„?e  I^L^if^^.  »«»»-»- 
Mtt.  doli'  m.£$%&£S?i&2£T°  *d 

mw  air  Abbate  Giova„„i',  ,,7,  °™ "  S^*S> 

DiplLa  all'Abbate  &S^ìLSL'^%ff 

J-Nel  Diploma  Murai  Oliano  abb.imn  „  TV",  /     , 
>>  venerabileni  Abbate™  CeuobbS  sEtì  fttì"*^ 
110W  n"  ,aduSSe  clementiam  ».  •  •  •  • 

IN  eli  altro  si  trova  espresso  »  AdeWidem  I  Ari» 

(1)    Può    vedersi    presso   il   Pennoni    I     ..      I»    li 
retro  dall' Imperad.   Ottone  I    .  "  =•    1  alleato    Diploma 

'  «  S.    Piuro  iu   Cieì  d  Oro.  ""  ***■*  del  *»»«•- 
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dto  per  1*  intervento  delle  Imperarci  o  di  altri 

vagguardevolx  Personaggi.  Murat0riano  dice 

La  *?>tosVrul^e,(^  p/mi  Reds  invitissimi. 
Sipium  Donare  OUonis  rrum       6  rilevat0 

Ma   oltre    ?,ia"  °Re  invecSquello  d'  Impera- 
^r  ringoi  ^1^0^  P»  »  affat- 

t0  Igv^e  considera  ^L^STS- 
rione  a  fronte  dell  altra  cos  J^jJ^  la  qua 

toscntto  O^nte  C^ fam»,  ««Jj^^fr 
cancellarius  recogmvv,  ^  «ève J* Lltulphus  Can- 

phus  SeZZ,    ad  vicem  Brnnoms  etc     i 

P       Un  osservazione  ^portante,    f e  ^f0Sttoniano 

sin  qui  riferite  si  e  che  nel  veio  Diplom 

non  si  fa  menzione  ne  di  Mohn, ^  opra  ^^ 

di  Beni  che  il  Monastero  di  S    Betrc ,  m  ^ 

possedesse  in  Lardirago  e  in  altriln og 

vincia    Pavese    eccettuato    Yillarasco    \  ve 

tL^  chiarimento  di  ciò  convien   avvertire  Jk ,J 

tenore  delT  ^"ffiJSS,^ 
è  pienamente  informe  nel  sostami  & 

quali  esistono  in  originale  nell  Arcmvio 

(t)  Motori  negli  AnnaU  con^t^    **£   -»    ^| 

eluarainente   scritto  ,4cto   F^^  i 
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r  in  copia  nel  Libro  Bosso  ,  o  Cronaca  di  S.  Pietro 
in  Ciel  d*  Oro  al  fog.  39.  e  segg.  il  primo  cioè  del- 
l'Imperatore  Ottone  II.  del  giorno  ir.  Aprile  978. 
(1)  e  T  altro  dell'Imperatore  Ottone  III.  delli  5. 
Aprile  dell'  an.  989. 

Quest'  ultimo  venne  anzi  pubblicato  dal  Mura- 
tori Ant.  Iteti,  tom.  6.  col.  349.  e  V  unica  diversità 
che  occorre  di  far  osservare  si  è  che  nel  medesimo 
vien  fatta  menzione  di  Molini  sopra  la  Garona  e  del 
diritto  di  usare  dell'  Acquedotto  qui  Bauga  Liut- 
prandi  dìcebatur .  Ma  sul  proposito  del  detto  Cana- 
le o  Roggia  Carona  si  riserviamo  di  dare  le  più 
ampie  illustrazioni  nella  Nota  GG. 

Ora  non  sarà  inopportuno  il  dimostrare  V  equi- 
voco in  cui  è  caduto  il  P.  Giovanni  Battista  Alber- 
ti che  alla  pag.  116.  de  Vita  et  rebus  gestis  S.  Ma- 
joli  Abbatis  etc.  Genuae  i638.  applicò  alla  Cella 
di  S>  Majolo  quanto  in  senso  dèli*  antico  Autore  del- 
la Cronaca  Cliiniacense  deve  riferirsi  al  Monastero 
di  San   Pietro  in  Ciel  d*  Oro . 

Il  passo  della  citata  Cronaca  pubblicata  nella 
Biblioth.  Cluniacens.  da  Andrea  Duchesne  o  Quer- 
cetano  (come  dice  V Alberti)  e  su  cui  questi  si  fon- 
da è  come  segue  S 

In  supradictae  etiam  Civitatis  Papiaeloco  magno  vir- 
tù titm  claruit  B.  Pater  Majolus  numero  quae  (la  qual 
Città  di  Pavia  )  multiplicibus  populorum  referta  tur- 
bis  nobilium  et  diversarum  mercium  speciebus  insi- 
gnis ,  quasi  quaedam  Tyrus    et   Sidon  videtur  reman- 


(1)  Il  citato  Diploma  fu  concesso  a  Giovanni  Abbate  del 
Monastero  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro  )?  interventu  ,  ac  petitio 
55  ne  Theofanie  nostrae  dilecte  Goivjugis  et  consorti»  imperii  , 
»  dato  3.  id  Aprii,  anno  Duièae  Incarnationis  978.  regni  vero 
5)  Dormii  Ottonis  Imperatoria  Augusti  18.  Imperii  vero  ejusdem. 
»  XI.  indict.  6.  Act.  in  Saxonia  in  urbe  ,  que  Magdeburg.  dici- 
»  tur:  Vi  è  la  segnatura  Gerbertus  (  o  forse  Herbertus  )  Gancell. 
>}  ad  vicera  Huberti  Episcopi  et  Arcliicancellarii  notavi  ìu 
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sissc  (i)  quibus  compiace!  ad  sui  merchi  lonii  ( ompa- 
lationem  aut  vendhionem  venire.  Haec  (la  Città  di 
Pavia)  illius  B.  Palris  incompreh*  risibili  numero  vir- 
tù tum  honoràta  ietatur  prò  iilius  benedictionis  et 
visitationis  frecpieiitia  unde  adquirit  sibi  cum  maxi- 
ÌDO  cantico  lauda tionum ,  aeternis  proventionis  et  uti- 
litatis  commodum  .  Hic  (  in  Pavia  )  namqne  Sanctae 
illius  institutionis  apparet  magisterium  dum  illud 
antiqui  decoris  et  ampliatele  speciositatis  Monaste- 
riunì  noiriine  Cella  aurea  ejus  congaudet  meliorari 
paternitatis  patria  » . 

Con  espressioni  poco  dissimili  il  Mabillon  Aio- 
rial.  Benedir t.  tom.  4  pag.  24.  dice  »  addit  Nalgo- 
»  dus  eumdem  Majolum,  Monasterium  quod  vulgo 
»  {'ella  aurea  dicitur  et  pene  collapsum  fuerat  re- 
»  staurans  ad  unguem  etc.  d  . 

Qui  veramente  a  prima  vista  potrebbe  sembrare 
che  il  Monasterium  nomine  Cella  aurea  non  do- 
\  esse  confondersi  col  Monastero  di  S.  Pietro  ad 
Coelum  aureum . 

Ma  da  un  canto  convien  ritenere  che  V anzidet- 
to Monastero  di  8.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro  in  parec- 
chie Carte  e  documenti  del  Secolo  X.  e  XI.  trovasi 
indicato  colle  denominazioni  Celle  auree  ad  Celiarli 
auream  (Murai.  Ant.  Jtal.  tom.  6.  col.  353.  Agnel- 
lo Ravennate  apud  Murai.;  S.  II.  I.  tom.  2.  col.  207. 
Pessani  dei  Palazzi  Reali  pag.   i5j.  ). 

Dall'  altra  parte  se  ben  si  riflette  alle  espressio- 
ni ArsTiQui  decoris  et  Amì>liatae  speciositatis  Mona- 
sterium pene  collapsum  ....  re  staurans  y  le  mede- 
sime non  ponno  applicarsi  alla  piccola  Cella  di 
8.  Majolo  ,  che  ebbe  la  sua  prima  origine  ai  tempi 
dello  stesso  San  Majolo,    e  che  anche  alia  fine    del 


(1)   S'  iixhgriera   altrove   in    qnal    epoca   abbia  «cri tro   1'  Autore 
della   citata   Ctòw'tt'ca    GìuitiàoeHsé    che   paragonava    Pavia   per  la   su  i 

rc-iprosn   ^opoln-;inr)e   e     florido     commercio     alle     celebri    antiche 
Città    <U   Tuo   e   Sidone  . 


mentovato  Secolo  X.  portava  il  titolò  di  non  Mona- 
stero, ma  di  semplice  Celia  (  vedi  Nota  Y.  ). 

Si  aggiunga  che  ginsla  la  Bolla  del  Papa  Gio.X V. 
dell'an.  987.  risulta  che  S.  Majolo  s'impegnò  aimi- 
chè  fosse  eletto  l'Abbate  del  Monastero  di  S.  Pietro 
in  Giel  d'  Oro  nella  persona  del  Monaco  Azone  (  ve- 
di §.  &-i.  air  sliìj  987.  )  e  così  la  parola  collapsum 
pnò  interpretarsi  nel  senso  òhe  fosse  il  Monastero 
suddetto  decaduto  non  solo  in  quanto  alle  sostanze, 
ma  anche  rispetto  alla  disciplina  . 


Nota  al  §.  XVIII. 

La  Cronaca  di  Rodobaldo  e  insegna  che  »  Mo- 
»  nasterium  (  Sancti  Majoli  )  construx.it  Gandulfus 
»  de  Ticino  et  jacet  (ibi)  dietus  Gandulfus  et  uxor 
5?  rum  fìliis  suis  )>  locchè  trovasi  ripetuto  dall'  Ano- 
nimo del  Parata . 

Il  P.  Giovanni  Battista  Alberti  nel  suo  libro 
de  vita  et  rebus  gestis  S.  Majoli  Abbatis  admette 
alla  pag.  174.  che  la  detta  Chiesa  fu  eretta  in  ono- 
re della  B.  V.  da  Gaidolfo  Cittadino  Pavese  quare 
et  Cella  Qaidulfi  dicebatur ,  ma  sulF  appoggio  di 
un  Diploma  deli'  Imperatore  Ottone  Iti.  dell'  an. 
999.  quod  in  Bibliotheca  Cluniacerisi  pag.  409-  hn- 
betur  suppone  che  soltanto  cinque  anni  dopo  la 
morte  di  S.  Majolo  il  di  lui  successore  S.  Odilone 
abbia  ottenuto  dal  mentovato  Gandolfo  ,  o  Gaidolfo 
che  fosse  la  detta  Chiesa  unitamente  ad  alcuni  Be- 
ni, concessa  ai  Monaci  Cliiniacesi  (1). 


(t)  La  Cronaca  di  Rodobaldo  ,  e  il  succitato  P.  Alberti 
quali  fi™  110  col  titolo  di  Moneterò  l'abitazione  che  i  Cliiniacesi 
ebbero  O  costrussero  presso  la  Chiesa  di  S.  IMajolo  in  Pavia  . 
Conviene  però  ritenere  che  l'anzidetto  iWonastero  portò  sempre  il 
titolo  di  Priorato  ,  come  tale  lo  denomina  1'  Anonimo  Ticinese 
al   capo    s     mentre   nella  Riforma  di    Clugni   tutti   i    Monasteri      ui 
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Per  altro  di  molto  anteriore  a  siffatta  epoca  fu 
tale  concessione  come  si  raccoglie  da  un  Placito  di 
cui  seguendo  il  Muratori  Ant.  Estens.  part.  I.  pag. 
146.  riferiamo  i  seguenti  passi  »  In  Civitate  Papiae 
?>  in  Caminata  Sale  Doinus  JLietefredi  Ticinensis  Epi- 
»  scopi  post  capitium  (  1  )  Ecclesi&e  Sancti  Cyri 
5)  Confessoris  ubi  ejus  corpus  sanctum  quiescit  (  alla 
>?  presenza  di  Oberto  Marchese)  Gomite  Palatii  .... 
»  Domims  Majolus  duniaceosis  Abtaas  venit,  et  prae- 
5>  sentavit  duo  monimina  i>  cioè  due  istromenti  dall'uno 
de'  quali  appariva  come  Gaidolfo  .figliuolo  di  Pietro 
Giudice  aveva  comperate  alcune  terre  sopra  le  qua- 
li era  situata  Cappella  una  in  honore  Scmctcìe  Ma- 
ri ae  juxta  (dovrebbe  dire  intra)  Papiam  seu  etiarn 
S.  Michaelis  easque  cuin  Cappella  Majolo  Abbati 
dedisset  ut  Monachi  sui?  nonna  S.  Benedicti  viven- 


essa  appartenenti  erano  regol-ù  da  uà  Priore  ,  e  non  si  cono- 
sceva altro  Abbate  fuori  di  quello  del  Monastero  di  Giugni  (Giù-» 
lini  tom.  4*  Pab«   2,9^>  )  • 

(1)   Qui  risulta  die  il  Palazzo  Vescovile  era  posto  dietro  il  Coro 
dell'  antica   nostra     Cattedrale  ,     locohè     corrisponde     precisamente 
alla  situazione   desti  odierno  Palazzo   Civico  ,     o     suo     Cortile  .     Il 
detto  Palazzo   del  Vescovo   si   estendeva  sul  fianco  destro  della  detta 
antica  Cattedrale    verso  1'  odierna  contrada  del     Campanile  ,    come 
occorrerà  di  dimostrare  in   altr'  epoca  .    frattanto  non  devesi     om- 
mettere   di   riferir;-   le   enunciative   di   un     Placito    tenuto    nell'  au. 
899.   dal  nostro    Vescovo   Giovanni  II.   pubblicato    da     Tiraboschi 
Stor.    della  Baci,  di  No^ant.  tom.   a.  pag.   77.    ivi    Dum    in    Dei 
nomine  Civitate  Papia  in  domani  Sancte  Ticinensis  Ecclesiae    in- 
tus  Caminatae   qui  extat  post  tribunal  Capelle  Sancti  Martini  etc. 
Si  osservi  die  tra  le  Cappelle  deli"  antica  Cattedrale  una   ve   n'  era 
dedicata  a   S.   Martino   (  Rornualu.     Pap    Sacr.     part.   I.   pag    i\%.  ) 
Altronde  la  voce   Domus  che  in   entrambe  le   Carte   di   cui    tratta- 
si esprime  la  Casa  ,   o  Palazzo  del  Vescovo  ,     diventò  poi  sinoni- 
mo di  Cattedrale  per  la  contiguità  di  questi  Edificj    (Giulini  tom. 
1.  pag.   67.  ).   Il  vocabolo  Tribunal  seguendo  la    spiegazione    data 
dall'Alberti   Dizion.    Universale  della  Lingua  Italiana    in     Tribuna 
significa  nel  caào   concreto  la  parte  delle   Cappelle  le  quali  in  feu- 
do  son   fatte   a   forma   di     cerchio.,     vedi   anolie    Charpeutier     Giv^ - 
sariujii,  vovurn  alla  voce  Tribuna!  ivi  hemicy>Jus    test udìt miai . 
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tes    ibi    in  perpetuimi    habitarent    et    orarent   prò 
anima  Liutprandi  dimani  Episcopi  (  i  ) . 

Seguì  tal  Petizione  giudiziaria  nel  tempo  duo- 
rum  Ottonum  Patris  -et  jLlii  anno  VI.  Regni  Itali- 
ci Ottonis  Junioris  Ind.  X.  lochè  corrisponde  al- 
l'an.  967. 

Sta  in  appoggio  di  queste  risultanze  quanto  in- 
segna altrove  il  lodato  Mabillon ,  cioè  che  mediante 
il  succennato  Diploma  dell' Imperadore  Ottone  III. 
ottenne  il  Santo  Abate  (Milione  la  conferma  della 
relativa  concessione  antecedentemente  fatta  dal  nomi- 
nato Gandolfo  o  Gaidolfo  a  favore  del  Monastero  di 
Glugny  . 

Vedasi  il  suddetto  Mabillon  Annal.  Ord.  S.  Be- 
ned.  tom.  4-  pag-  i33.  ivi  »>  Eodem  tempore  Otto 
5?  Imperator  (  BibL  Giuri,  pag.  409.  )  ob  petitionem 
jj  Domni  Odili  venerabilis  Abbatis  et  salute m  animae 
5>  suae  praecepto  suo  confirmat  cuidam  Gellae  San- 
5)  ctae  Mariae  in  Urbe  Papiae  sifc.  et  ad  Gluniacum 
?>  Monasterium  donatione  Gaidulfi  ejusque  heredum 
?>  pertinenti  ,  quae  quondam  Cappella  Gaidulfi  tunc 
*>  Cella  Sancti  Majoli  vulgo  dicebatur  ,  res  omnes  ad 
?>  eamdem  Cellam  ubilibet  pertinentes,  ea  condì  tio- 
?)  ne,  ut  haec  Cella  semper  in  ordinatione  et  dispo- 
?>  sitione  Cluniacensis  Abbatis  sicut  Gaidulfus  ordina- 
5?  vit  permaneat .  Actum  Romae  idibus  Aprilis  hoc 
*>  ipso  anno  999.  Ottonis  Imperator is  tertio  •>•> . 

D'  altra  parte  non  devesi  ommettere  di  far  os- 
servare che  il  mentovato  P.  Alberto  (  seguito  dai  P. 
Romualdo  part.  I.  pag.  107.  )  poco  coerente  a  se 
stesso  alle  pag.  85.  139.  e  140.  stabilisce  che  V  Ab- 
bate S.  Majolo  andasse   ad    abitare    co'  suoi    Giimia- 


(  (  )  Questo  LiutprauJo  non  trovasi  nella  serie  de'  Vescovi 
di  Como  Illustrata  dal  Rovelli  nella  stona  della  sua  Patria  .  Per 
altro  a  senso  di  quanto  insegua  il  lodato  Aurore  part.  II.  torri  r. 
pag.  S5.  e  57-  potè  l'accennato  Liutprando  aver  occupata  la  se- 
de  Vescovile  di   Como   o  avanti  ,   o  dopo   «juel   Vescovo  Amairico, 
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cesi  nell'i  Cella  di  Gandolio  in  occasione  che  recos- 
?i  fra  noi  e  qui  si  trattenne  per  qualche  tempo  ne- 
gli anni  980.  e  990.  locchè  combina  col  fatto  che 
appena  cinque  anni  dopo  la  di  lui  morte  la  detta 
Olla  ,  e  Chiesa  dedicata  da  Gaidolfo  alla  B.  V.  ia- 
cominciò  a  denominarsi  S.  Mnjolo  come  ne  fa  fede 
jl  ripetuto  Diploma  Ottomano  dell'  anno  999.   (1) . 

Z 
Nota  I.  al  §.  XIX, 

Pubblicò  il  Margarino  nel  Bollano  Cassinese  un 
atto  di  donazione  di  36.  corti,  o  vasti  Tenimenti 
fatta  dall'  Tmperadrice  Adelaide  al  nostro  Monastero 
di  S.  Salvatore  ,  e  questa  Carta  è  compresa  anche 
nella  Series  Privilegi  orum  Monasterio  S,  Salvqtoris 
concessomi?!  etc.  Ticini  Regii  ajjud  Jo.  Ghedinum 
1666.  ed  indi  ristampa!"?,,  nel  1702. 

Ivi  ,  e  presso  il  Margarino  viene  riferito  il  det- 
to atto  ali5  an.  969,  loceiiè  è  apertamente  erroneo  , 
mentre  nel  con  testo  della  Carta  ,  vi  si  fa  menzione 
dell'  Imperadore  Ottone  III.  il  quale  non  ottenne 
la  Corona  Imperiale,  che  nelF  an.  996.  e  così  secon- 
do le  altre  note  cronologiche  apposte  in  detto  anno 
dovrebbe  appartenere  il  medesimo  al  giorno  i3. 
Aprile  dell'  an,  900. 

Ma  in  sostanza  dobbiamo  rigettarlo  come  apo- 
crifo massime  a  fronte  di  altro  Diploma  dell'  Impe- 
ratrice Adelaide  relativo  al  detto  Monastero  di  un 
tenore  del  tutto  diverso  che  porta  le  stesse  identiche 
date  e  segnature  come  si  vedrà  più  abbasso  . 

Ciò  per  altro  non  distrugge  il  fatto  delle  straor- 


«ere   a 


Ilo  dimostrato  uell'ant0 cedente  Nota  X.  verso  il  fine  es- 
llatto  erroneo  che  la  Cappella  di  Gaidolfo  abbia  portato  an- 
ihe  il  titolo  d»  S  Mari)  Cella  Aurea  come  suppone  il  P.  Alberti, 
e  dietro  <!;  esso  adottarono  il  Possi  MS  Chiesi  foi.  5o3.  e  il 
l\  Bomn ;>l«lo  1,    e 
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dinarie  liberalità  esercitate  dalla  anzidetta  Impera- 
trice verso  il  ripetuto  Monastero  da  essa  fondato  os- 
sia rinnovato  molto  prima  dell'  anno  999. 

Tale  ristaurazione  attenendosi  alle  memorie  che 
conservatisi  nel  suo  Archivio,  rimonta  a  circa  F  an. 
967.  (  Romuald.  Pap.  Scic.  p^rt.  I.  pag.  33,  )  locchà 
combina  coir  epoca  della  prima  venuta  e  dimora  in 
Pavia  del  Santo  Abbate  Majolo  (  Vedasi  Ja  Nota 
Y.  )  il  cjuale  ebbe  molta  parte  nelP  ottenere ,  che 
fosse  ridotta  a  compimento  la  fabbrica  del  nuova 
Monastero  di  S.  Salvatore,  e  nel!' ordinare  l'interno 
reagirne  del  medesimo  (Mabillon  Annoi.  Orci.  S.  Be- 
ncd.  al]'  an.  )  992.  (1) . 

È  certo  altronde  che  le  due  Bolle  del  Papa 
Giovanni  XIII.  stampate  nella  detta  Series  PrivìJr- 
giorum,  una  delle  quali  è  diretta  alla  mentovata  Im- 
peratrice ,  provano  che  il  ripetuto  Monastero  già 
fioriva  neìr  Aprile  dell/  an.  972. 

Nessun  vizio  sostanziale  si  ravvisa  nelle  note  crono- 
logiche delle  accennate  Bolle  poiché  la  mancanza  de- 
gli  anni  del  Pontificato  rilevata  dal  Muratori  Ant. 
Ital.  tom.  5.  col.  337.  sarà  proceduta  dall'  esser  lo- 
goro T  originale  e  in  quanto  al  numero  degli  anni 
dell'  Impero  di  Ottone  II.  stanno  in  relazione  e  di 
nelli  (  he  furono  espressi  in  una  Bolla  pubblicata 
al  detto  Muratori  Ant.  Ital.  tom.  3.  col.  a-35.  ed 
i  altra  presso  il  P.  Abbate  Fabbrizio  Malaspina 
vedi  §.  XIX.). 


1 


(1)  Non  regge  1'  asserzione  del  P.  Giovanni  Battista  Alberti 
de  Vita  et  rebus  gestls  S.  Ma/'o/i  pag.  94.  cioè  che  il  suddetto 
Monastero  di  S.  Salvatore  sia  stato  sottoposto  all'  Abbate  di 
Clugni  mentre  S.  Odillone  altro  non  dice  fuorché  1'  Imperatrice 
Adelaide  jam  dicto  Patri  Majolo  ordinandum  (  il  detto  Monaste- 
ro )  regularìter  trculditlit .  Concorre  a  sostegno  del  nostro  assunto 
quanto  va  ragionando  il  Giuliui  toni.  a.  pag.  4l4-  ea  auciie  le 
due  Bolle  del  Papa  Giovanni  XIH.  di  cui  qui  iu  appresso  si  fa 
parola,  escludono  implicitamente  V  nllegata  soggezione  del  Mona- 
stero di  S.   Salvatore   a  quello   di   Glugny. 
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La  seconda  delle  nostre  Bolle  porta  l'indirizzo  Pe- 
tra venerabili  Episcopo  Sanctae  Ticinensis  Ecclesia?, 
ed  appunto  giusta  la  Cronaca  de'nostri  Vescovi  sedeva 
Pietro  III.  in  queir  epoca  sulla  Cattedra  di  Pavia . 

È  osservabile  che  nella  prima  delle  ripetute 
Bolle  il  Pontefice  dichiara  apertamente  che  Y  Impe- 
ratrice Adelaide  non  aveva  fondato  ,  ma  rinnovato 
(i)  il  Monastero  ponendo  i  Monaci  sotto  la  regolare 
instituzione  di  un  Abbate  ivi  »  Monasterium  quocl 
3>  edificasse ,  rennovasse  .  .  .  .  religiososque  Mona- 
»  chos  aggregatone  sub  Venerabilis  Abbatte  regula- 
5?  ri  institutione  excoluisse  » . 

In  fatti  a  tenore  del  dedotto  fra  le  altre  cose 
nella  Nota  U  risulta  che  precedentemente  air  an, 
943.  era  stato  concesso  il  Monastero  di  S.  Salvatore 
in  Beneficio  o  Commenda  al  nostro  Vescovo  Liut- 
fredo  II. 

Nel  resto  abbiamo  nel  Bollarlo  Cassinese  del 
suddetto  Margarino,  e  nella  citata  Series  Privilegio* 
rum  un  Diploma  dato  da  Capoa  del  giorno  So.  Set- 
tembre 981.  col  quale  1'  Imperadore  Ottone  II.  "con- 
ferma al  Monastero  di  S.  Salvatore  diversi  Castelli  7 
e  Corti  j>  eidem  Monasterio  collate  et  oblate  non 
5?  solum  a  nobis  veruni  etiam  a  bone  memorie  Gè- 
»  nitore  nostro  Ottone  Imperatore,  et  a  prefata 
3)  nostra  Genitrice  ?>  (  V  Imperatrice  Adelaide  )  Ivi 
più  abbasso  trovasi  V  espressione  quam  etiam  largii 
fluo  dono  nostrae  Genitricis  . 

Il  Muratori  negli  Annali  all'  an.  981.  riferendo 
la  data  del  Diploma  in  discorso,  osserva  ì>  che  gli 
»  anni  del  Regno  sono  scorretti ,  né  s'  accorda  que- 
3>  sto  Diploma  colla  dotazione  fatta  più  tardi  di  es- 
»  so  Monastero  dall'  Augusta  Adelaide  »  . 


(r)  In  parecchie  altre  Bolle  dei  Pontefici  Pasquale  II.  Cali- 
sto li.  ecc.  sempre  si  legge  h  Quod  Monasterium  Adelaydis  \'~\-< 
ti  £Uòta  ImperatrrSÉ  suis   impeusis  renova. tum    ecc    »  . 
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Ritenuto  quanto  il  Muratori  espone  sotto  1'  an. 
)90.  è  manifesto  che  qui  allude  alla  Carta  da  esso 
pubblicata  Ant.  Ital.  tom.  2.  col.  170.  e  segg.  di  cui 
ilice  ,  che  Autographum  egomet  legi  et  descripsi  ex 
Tabularlo  ejusdem  Cenobii  cioè  di  S.  Salvatore  . 

Esaminando  però  il  tenore  di  questa  Carta  ài 
Leggieri  si  scorge  la  fallacia  dell'  argomento  ,  o  del- 
la conseguenza  che  ha  dedotto  il  Muratori  dalla  sua 
premessa.  t  in 

Non  sussiste  certamente  m  latto  che  colla  ac- 
cennata Carta  la  quale  porta  la  data  delli  i3.  Apri- 
le dell'  an.  999.  abbia  1'  Imperatrice  Adelaide  costi- 
tuita l'originaria  dotazione  del  Monastero  di  S.  Sal- 
vatore ,  ma  i\i  invece  non  altro  si  tratta  che  d  un 
aumento  di  dotazione  consistente  in  due  Corti,  o  Pos- 
sedimenti situati  per  quanto  pare  nel  territorio  di 
Modena  . 

D'  altra  parte  i  documenti  posteriori  di  ^  cui  ci 
occorrerà  a  suo  tempo  di  far  menzione  non  lasciano 
dubbio  che  il  Monastero  di  S.  Salvatore  possedette 
i  I>em  specificati  nel  citato  Diploma  di  Ottone  11.^ 

Dietro  tutto  ciò  la  legittima  conseguenza  eh? 
in  mio  senso  se  ne  deve  trarre  A  è  che  realmente 
T  imperatrice  Adelaide  fece  una  magnifica  donatio- 
ne  di  Deni  al  Monastero  di  S.  Salvatore  ,  come  si 
esprime  lo  stesso  Muratori  sotto  il  rammentalo  anno, 
e  che  in  forza  dei  relativo  atto  il  quale  è  perito,  e 
la  di  cui  erezione  dovette  essere  anteriore  ali  an. 
98  1-.  pervenne  nel  Monastero  di  S.  Salvatore  la  mas- 
sima parte  dei  beni  che  vedonsi  descritti  nel  ripetu- 
to Diploma  dell'  Imperatore  Ottone  II.  come  segue 
ivi  »  cum  Gastellis  et  Cortibus  videlicet  Ollona  Bis- 
n  sone  Roncalia  Meilaria ,  Mauriatica  Pariola  Herba- 
»  ria  Monticelli  Rufenengo  Cocomate,  Cassina  Cugun- 
5>  cuda  ,  Vicolongo  Grafuiiana  ,  Maringo ,  Castello  de 
»  Bosco  Felegariolo  ,  Urba  Coriano  ,  Ermentaria 
5>  Biondi  Basiligutia  Frisinaria  Pastorianum  Rivocer- 
»  vino,  Paolo  Centascum  ,  Tulianum  terram  de 
»  Petro   Albesano,    Terram   quain    lenuit    Linlalcus 
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»  cum  Manso  de   Belenzona  ,    Oarla&cum    districhi i| 
»  duum  miliarium  in  circuita,  Viridarium  prope  Pi 
?>  latinam    Portam    et    Sancti    Johannis    situili    cui 
5>  omnibus  pertinentiis  suis  tam  infra   Civitatem   Ti» 
i>  cinensem ,  quam  extra  ;    Pratum  Regium   vergimi- 
ì>  ni ,  Cella  Sancti  Nazarii  ,  Muciana  insuper   Mona- 
3>  sterium  S.  Dei  Genitricis  Mariae  in  loco  Pomposi 
3>  constructum  et  omnes    Salinas    quae    in    Comaclq 
»  eidem  Monasterio    pertinent    tam    infra    castrum 
3?  quam  extra,  Oliveta,  Cortem  Corvini  cum  mansis 
n  triginta  ;    alia  in  Valli  cum    mansis    quinquaginta , 
3>  Capellis  ,    Oratoriis    mansis,  Campis,    Vincis   Pia- 
n  tis  etc.  n . 

Ora  intraprendendo  a  fare  un  breve  commento 
sul  riferito  tenore  ponendolo  anche  in  confronto  con 
quello  di  altri  successivi  Diplomi,  osservo  che  qui 
non  vien  fatto  parola  del  Monastero  di  S,  Anastasio 
ma  che  nel  Diploma  di    Ottone    III.    e    negli    altri 

delli  Secoli  XI.  e  XII.  si  legge  »  Largimur 

3>  Monasterium    S.    Anastasii   una    cum    Curte    Olo- 
j>  na  etc.  »  (i) . 

Bissione  (  ora  Bissone  )  è  luogo  posto  in  poca 
distanza  da  Corte  Olona .  Roncaglia  è  forse  quella 
che  diventò  celebre  per  le  Diete  del  Regno  d'Ita- 
lia ,  che  ivi  si  convocavono  ,  ed  era  compresa  nel 
territorio  Piacentino  a  cui  pure  altre  volte  apparte- 
neva Monticelli  stato  in  questi  ultimi  tempi  aggre- 
gato alla  Provincia  di  Pavia. 


(i)  Relativamente  al  Monastero  di  S.  Anastasio  vedasi  la 
parte  I.  §.  5o.  e  Nota  HH.  Nel  detto  §.  5o.  nota  (ì)  in  fine  ,  è 
incorso  un  doppio  errore.  Ivi  si  è  fatto  menzione  del  Decurnen- 
to  riportato  alla  pag.  35.  della  Serlcs  Ptivellgiorum  etc.  volendo 
alluder©  al  Diploma  di  Ottone  II.  il  quale  però  trovasi  alla  pag. 
3a.  segg.  della  detta  Serles,  e  la  di  cui  legittimità  abbiamo  come 
sopra  difesa  contro  i  dubbj  del  Muratori  .  Male  poj  ivi  abbiamo 
supposto  cbe  sUiatto  Diploma  esprimesse  già  seguita  l'aggregizio- 
riè  del  Monastero  di  S.  Anastasio  di  Corte  Olona  a-  q-iello  <Ii 
S.   Salvatore    vedasi   nel   resto   la   Nota    DD, 
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Marìnco  ,  o  Marengo  nel!  odierno  Alessandrino 
rovasi  oonnesso  nei  Diplomi  intermedi  fra  questo,  e 
'  altro  deli' imperatore  Ottone  IV.  dell  an.  Saio. 
altrove  cioè  nel  §.  m.  all'an.  1001.  abbiamo  esposto  che 
'Imperatore  Ottone  III.  donò  il  Castello,  o  Corte 
li  Marinco  al  Monastero  di  S.  Felice  . 

Luoghi    pure     dell'odierno    Alessandrino    sono 

Castello  de  Bosco   (  il  Bosco  )  FeUgvarolo   (  Fruga- 

riolo  )  Basilmutìa  o   come   altri   Diplomi    Basilutia 

Basaluzzo  )    Frisiriaria    (  Fresonaria  )    Pastunanum 

Pasturana  ) .  , "  ,  ,,  ,       ,  . 

Coriauo,  e  Pnzzolo  erano  probabilmente  luoghi 
dell'  odierno  Tortonese  ,  ove  si  trova  Corneliano . 
Del  luo«o  e  Corte  di  Coirano  può  vedersi  quanto 
riè  accennato  nelli  $.  XVI  e  XVII.  agli  anni  8,0 
e  o37.  e  sotto  I'  an.  abbiamo  un  Diploma  colla 
Data  di  Coirano  .  È  da  ritenersi  per  altro  che  n 
Monastero  di  S.  Salvatore  aveva  alcuni  possedinienU 
nel  Territorio  di  Corami  appartenente  ali  Oltrepò 
Pavese  ora  Provincia  di  Voghera  ma  soggetto  ao 
aulico  alla  Diocesi  di  Tortona.  Gariascum  (Gariasco) 
è  luogo  cognito  della  Lomettma.  Terra  de  Petra  Al- 
besarèo    corrisponde   forse  ali  «tomo  ^u^f°: 

Mi  riservo  altrove  (  vedi  JNota  ISIN.)  di  «aie 
qualche  spiegazione  sul  Vlndarwm  prope  Palatmani 
Poftam ,  facendomi  ora  carico  di  avvertire  che  m 
nessuno  dei  Diplomi  posteriori  ali  an.  999.  si  la 
menzione  delle  due  Corti  enunciate  nella  Carta 
pubblicata  come  sopra  dal  Murai,  tom.  a.  col.  .70. 
forse  perchè  Ja  donazione  di    cui    ivi    si    parla    non 

sortì  il  suo  effetto .  i      •      i 

Darò  fine  al  mio  commento  trattenendomi  al- 
quanto sul  inerito  di  essere  stato  sottoposto  al  Mo- 
neterò di  S.  Salvatore  l'altro  non  meno  celebre 
Monastero  di  S.  Maria  della  Pomposa ,  il  quale  era 
situato  tra  il  Territorio  di  Ferrara  e  quello  di  Co- 
rnacchie (Murai.  Ani.  Ital.  toni.  4-  col.   i83.etoro. 


5.  col.    1046. 


u.   1040.  1  ■ 

L'  anzidetto  assoggettamento  trovar,  espresso 

[piC 


non 


orna  •  ■  Oitoné   11.    ma    an. 
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altri   compresi    nella    Series    Privileg.    Y  ultimo    d 
quali  è  dell'Imperatore  Arrigo  IV.  dell' an.  1077, 

Vi  è  tutto  il  fondamento  di  ritenere  che  i   M 
naci  della  Pomposa  mal  soffrissero    di   essere    assog- 
gettati ad  altro  Monastero  ,    per   cui  nell'  an.    1022 
riportarono  dal  Pontefice  Benedetto  Vili,  una  Boll 
in  cui  dichiara  ,  che   nunquam   locus    ipse   (  il    Mo* 
nastero  della  Pomposa  )  aut  res  ad  ipsum  pertinen- 
tes  praeter  Deo ,  et  Regi  ?  alleili  submitti  possi nt 
Vedasi  Muratori  nel  citato  tom.  5.  col.  io5i. 

Tale  dichiarazione  dovette  di  sua  natura  essere 
comunicata  ai  Monaci  di  San  Salvatore,  ma  questi 
che  probabilmente  ottennero  in  seguito  di  farla  ri- 
vocare*  o  rimanere  per  qualche  tempo  senza  effetto, 
stimarono  di  non  renderla  nota  ,  poiché  nella  Series 
Privileg.  dopo  la  Bolla  del  Papa  Giovanni  XIII. 
viene  immediatamente  quella  di  Pasquale  IL  e  non- 
dimeno in  altra  successiva  del  Papa  Calisto  si  legge 
»  D.  Salvatoris  Monasterium  .  .  .  „  »  ad  exemplum 
5>  praedecessorum  nostrorum  Sane.  mem.  /o.  Benedi- 
5?  cti  Pascalis  Romanorum  Pontificum  sub  tutela 
??  Apostolicae  sedis  excipimus  »  è 

All'  appoggio  di  un  Diploma  pubblicato  dal  det- 
to Muratori  Ant.  Ital.  toni.  5.  col.  104^.  si  può 
stabilire  che  il  Monastero  della  Pomposa  sia  stato 
restituito  alla  sua  originaria  indipendenza  nelT  an. 
1095. 

Nota  IL  al  $.  XIX. 

Il  Vocabolo  Brolium9  o  Broilum  nei  tempi  di 
mezzo  fu  usato  per  dinotare  un  sito  difeso  da  muro, 
o  da  uno  steccato  per  ritenervi  le  fiere  e  farne  la 
cacciagione  ,  oggidì  Parco  (  Murat.  Ant.  Ital.  tom. 
2.  col.  i5o.  Giulini  tom.  2.  pag.  171.  e  172.  AnL 
Long.  Milanesi  tom.  2.  pag.   149.  ) . 

Le  date  dei  due  Diplomi  dell'Imperadore  Otto- 
ne I.  dell' an.  072.  riportate  nel  §.  XIX.  ivi  »  actum  in 
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Prtiilo  Paplae  »  actum  in  Broilo  (al.  Brolio)  Papiae 
conducendo  come  è  naturale  ad  indagare  dove  fosse 
situato  il  detto  Brolio  potrebbe  non  sembrare  affat- 
to improbabile  il  supporre  ,  che  il  medesimo  venisse 
in  seguito  al  Giardino  del  Reale  Palazzo ,  vale  a  di- 
re che  fosse  in  prossimità  del  Monastero  di  S.  Maria 
delle    Caccie  . 

Nel  Secolo  X.  Y  Arcivescovo  di  Milano  aveva 
appunto  un  Brolio  o  Parco  per  la  Caccia  de'  Cervi 
appena  fuori  delle  mura  di  quella  Città  come  die- 
tro la  testimonianza  del  Diacono  Liutprando  lib.  3. 
cap.  4.  insegna  e  spiega  il  Giuli  ni  tom.  2.  pag.  171. 
e   172. 

Parlando  del  nostro  Brolio  poteva  forse  in  ori- 
gine essere  denominato  Gagium  ,  o  Gazium  sinoni- 
mi di  Bosco  (  Murat.  Ant.  ìtal.  tom.  2.  col.  i5o.  ) 
e  dietro  ciò  si  renderebbe  assai  plausibile  la  conget- 
tura (  a  fronte  di  quanto  obbietta]  nella  Parte  L 
Nota  MM.  )  che  1'  etimologia  di  S.  Maria  delle  Cac- 
cie procedesse  dall'  esservi  in  quella  vicinanza  un 
Parco  destinato  alla  Caccia  pei  Re  Longobardi  ,  o 
piuttosto  per  gli  Imperatori  ,  e  Re  ci'  Italia  ,  ed  ap- 
punto un  Documento  dell'  an.  1286.  ci  atttesta  che 
era  vi  allora  un  gran  Broglio  vicino  al  Monastero  di 
S.  Maria  delle  Caccie  (  Vedasi  qui  abbaso  la  Nota 
GG>  )  . 

Ad  ogni  modo  ritenuto  che  la  denominazione  di 
S.  Maria  delle  Caccie  non  trovasi  espressa  o  usata 
prima  del  Secolo  XIV.  (  vedi  più  abbasso  a  Nota 
HH.  )  io  volontieri  abbandono  la  riferita  ipotesi  sul- 
la situazione  del  Brolio  trovando  assai  più  appoggia- 
to quanto  passo  a  dedurre  e  proporre  . 

1/  Anonimo  Ticinese  cap.  XI.  e'  informa  che  ai 
suoi  tempi  esistevano  in  Pavia  due  Broi ii  ivi  jj  ab 
)>  uno  Latere  Givitatis  idest  Aquilonari  intra  ter  tinnì 
»  murum  est  maxima  Platea  quae  Brolium  dicitur 
5>  latitudini^  medii  stadii ,  et  unius  longitudinis ,  in 
5;  qua  jumenta  et  bestiae  venduntur  onmi  heh- 
»  domada  v . 


Ì2.4.0  Z*!* 

ri  juxta  illam  intra  seeundum  muruin  est  alia 
5>  minor  Platea  qiiae  Brolium  parvum  dicitur  ubi 
)j  multa  venduntur  tempore  nundmarum,  quae  fiunt 
»  ibi  per  septem  die1?  ante  translationem  S.  Syri,  ei  ipso 
5>  die  translationis  de  mense  Madio  omni  anno ,  et 
?>  tnne  extenduntur  in  Brolio  parvo  diversa  tento*- 
»  ria,  et  tabernacula  plnra  )>  . 

Le  riferite  parole  per  se  sole  non  lasciano  com- 
prendere la  precisa  situazione  degli  accennati  due 
Broli ,  ma  suppliscono  a  ciò  altre  memorie  e  testi- 
monianze . 

Si  osservi  il  Breventano  al  fol.  8.  tergo  diceUscén- 
5?  do  dalla  Cittadella  si  vede  ima  bella  lunga  et  larga 
5>  Piazza  chiamata  il  Brolio  ,  la  quale  si  stende 
j)  dalla  fossa  della  Cittadella  sino  alla  Chiesa  ho- 
5>  mata  S.  Maria  Segreta.  Nel  qual  spaziò  si  sole- 
5)  va  già  due  volte  Tanno  fare  una  gran  fiera  fran- 
v  ca,  una  cioè  alli  venti  del  mese  di  Maggio,  nel 
»  cui  giorno  si  celebrava  la  festa  di  S.  Teodoro 
!m  Vescovo  di  Pavia  ,  e  Y  altra  alli  venti  otto  di 
»  Agosto  cioè  alla  festa  di  S.  Agostino ,  e  ciascuna 
?>  durava  per  quindici  giorni  dove  concorrevano 
5)  Mercanti  da  lontane  parti'  con  varie  sorti  di 
j>  mercanzie,  come  di  Oro,  di  Gioje,  di  Sete,  di 
•)>  Lane    et   d*  altre    cose  di  valóre  5> . 

Qui  è  manifesto  che  la  Piazza  del  Brolio  descrit- 
ta dal  Breventano  incominciava  più  ili  là  della  Por- 
ta  Palazzo  verso  V  Allea  ,  o  Largo  di  S.  Croce  al 
punto  dov'  era  la  Fossa  della  Cittadella  stata  ot- 
turata a'  nostri  giorni  ,  e  si  estendeva  il  detto 
Brolio   sino  alla   Chiesa  di  Loreto  . 

Questo  è  il  Brolium  parvum  dell'  Anonimo  Ti- 
cinese posto  infra  secundum  rnurum,  e  dal  medesimo 
prese  la  denominazione  la  Chiesa  S.  Georgii  de  Bro- 
lio rammentata  dal  detto  Anonimo  al  cap.  3.  la 
quale  sorgeva  appunto  sulla  Piazza  di  Loreto  nel 
sito ,  ove  fa  poscia  edificato  il  Monastero  dell'  An- 
nunciata. Tale  Monastero  in  fatti  da  principio  por- 
tò  anch'  esso   Y  aggiunto   de    Brolio  ,    o    in    Brolio 


(  Romualdo  Fapia  Sacm  pari,  i.  pag.  no.  e  Bossi 
MS  Chiese  fol.  202.  2  53.)  Neil'  Istromeuto  de!Tan. 
J4.16.  con  cui  fu  concessa  la  detta  Chiesa  di  S.  Gior- 
gio alle  Monache,  o  Signore  delF  Annunciata,  si  legg* 
.5.   Georgii  in  Brolio  parvo  (  Bossi  1.  e.  ) . 

Stabilita  la  situazione  del  Brolium  parvum  non 
vi  può  essere  difficoltà  a  riconoscere  ,  che  V  altro 
Brolio  il  quale  gli  era  attiguo  ,  e  posto  intra  ter~ 
tium  murimi  ,  si  prolungava  sino  alla  Chiesa  e  Mo- 
nastero di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro  vicino  a  cui  sor- 
geva la  Chiesa  di  S.  Andrea  in  Cittadella  designata 
dall'  Anonimo  Ticinese  cap.  4-  sotto  la  denominazio- 
ne di  S.  Andrea  in  Brolio  e  che  assunse  poi  quella 
di  S.  Andrea  in  Arce.,  o  in  Cittadella  per  un  Forte 
costruito  da  Galeazzo  Visconti  y  come  si  dirà  a  suo 
luogo .  (  Romuald.  Papia  Sacra  part.  III.  pag.    5.  ) . 

Ma  a  vieppiù  confermare  ed  illustrare  il  presen- 
te soggetto  ci  rimane  di  fare  due    osservazioni . 

La  prima  si  è  che  il  vocabolo  Brolo ,  o  Brolio 
qui  dobbiamo  prenderlo  in  significato  diverso  da 
quello  superiormente  esposto,  vale  a  dire  per  un 
Prato  ,  o  fondo  erboso  con  Piante  (  Murat.  Ani. 
ItaL  tom.  2.  col.  i5o.  Ani.  Long.  Milan,  tom.  a. 
pag    ,47.   .48 1.).  . 

In  secondo  luogo  poi  devesi  considerare  la  re- 
lazione che  aveva  questo  Brolio  coli'  antico  suburba- 
no Palazzo  Renle  di  S.  Pietro  in  Ciel  d' Oro . 

Nella  Parte  I.  Nota  E  E  si  sono  addotti  diversi 
probabili  argomenti  per  stabilire  che  almeno  dal  Se- 
colo IX.  al  XI.  sia  esistito  V  accennato  Palazzo  Reale 
e  la  cosa  può  ritenersi  tanto  più  dimostrata  in  vista 
di  quanto  ho  dedotto  in  questa  parte  II.  agli  anni 
993.  e  1004.  (  vedi  §.  XXI.  e  XXIII.  ). 

Da  ciò  solo  si  potrebbe  argomentare  che  siasi 
formato  il  Brolo  in  discorso  per  dare  un  più  como- 
do accesso  nel  recarsi  dai  detto  Palazzo  suburbano 
in  Città  entrando  per  la  Porta  Palazzo,  e  viceversa. 

Ma   per    convincersi    che    il   Brolo  rammentato 
nelle  Carte  del  Secolo  X.    in    avanti    era    nella   da 
r,  u.  16 


noi  proposta  situazione  9  dà  tutto  il  peso  la  circo- 
stanza ohe  la  ripetuta  Chiesa  di  S.  Andrea  in  Citta- 
della portò  in  epoca  antica  0  ora  il  nome  di  8.  An- 
drea in  Brullo  ,  ora  quello  di  S.  Andrea  in  Palatio 
(  vedi  Parte  I.  Nota  EE.  ) . 

AA 
Nota  III.  al  §.  XIX. 

Qualche  anno  prima  del  906.  pochi  Saracini 
della  Spagna  tragittando  il  Mare  si  annidarono  in  un 
luogo  chiamato  Frassineto  posto  ne'  confini  tra  la 
Provenza  e  V  Italia ,  ai  quali  aggiuntisi  in  appresso 
altri  Saracini  ivi  venuti  dalla  Spagna  suddetta  porta- 
rono dapprima  la  strage  ne"  Paesi  circonvicini,  e  poi 
estesero  le  feroci  loro  invasioni  più  da  lontano  sino 
ad  infestare  il  passo  delle  Alpi  .  Essi  parlando  del- 
l' Italia  giunsero  sino  ad  Acqui  nel  Monferrato  .  Fu 
soltanto  poco  dopo  V  an.  973.  che  vennero  totalmen- 
te espulsi  da  Frassinetto ,  e  sue  adiacenze  (  Muratori 
Annali  agli  anni  906.  929.  931.  940.  943.  972.   (1)  . 

Il  nostro  Anonimo  Ticinese  cap.  5.  parlando 
della  Chiesa  di  S.  Apollinare  lasciò  scritto  »  in  qua 
j>  jaeet  Corpus  S.  Bohonis  Confessoris  Militis  Pro- 
?>  viincialis  9  qui  armis  strenuus  totam  Provinciam  a 
?»  Saracenis  libeiavit,  cujus  Corpus  illuc  de  Vique- 
5>  ria  translatum  est  ubi  obiit  cum  peregre  profici- 
5?  scens  tenderet  Romani  5? . 

Se  ascoltiamo  il  Breventano  fol.  96.  tergo,  que- 
sto S.  Bobone  ,  o  S.  Buovo  «  Cavaliere    Provenzale 

5? valorosamente  si  portò  contro    i  Saracini 

??  quando  venuti  dalla  Spagna  occuparono  gran  par- 
5)  te  della  Francia  al  tempo  ài  Carlo  Martello  )>- 


(1)  Neil' an.  973.  i  Saracini  infestavano  ancora  il  passo  del- 
le Alpi  mentre  presero  Y  Abbate  S.  Majolo  ,  che  posto  in  Cate- 
ne fa  riscattato  da  suoi  Monaci  di  Ologny  col  ri.-avo  della  ven- 
dita di  moki  eiletti  preziosi  (  D.iziòn.  Storico  di  Bastano  all'  Alt. 
S.   Mayenl  )  . 


ÀÀ  ,43 

Velia  vita  però  del  dettò  S.  Bobone  travata  da 
un  Leggendario  della  Chiesa  Collegiata  di  S,  Lorenzo 
di  Voghera  trovasi  espresso  che  i  Saracini  indicali 
dal  Cronista  sotto  la  denominazione  di  Hispanorum  # 
e  qualificati  col  titolo  di  Pagani  ,  e  Pirati ,  posside- 
bant  ....  audacis  crudelitatis  auxilinm  Itisulam 
quae  Fraxinetum  dicitura  e  così  non  v*  è  dubbio 
che  S.  Bovo  o  Bobone  appartiene  al  Secolo  X.  in 
cui  i  Saracini  occuparono  come  sopra  il  luogo  di 
Frassinetto  situato  in  riva  del  Mare  e  qui  dal  Croni- 
sta erroneamente  supposto  per  un  Isola  . 

Narra  il  P.  Romualdo  part.  I.  pag.  83,  e  93. 
che  distrutta  nel  1 5^4-  ^a  Chiesa  di  b.  Apollinare 
passò  il  Corpo  del  detto  S.  Bovo  alle  Monache  dì 
S.  Catterina  . 

Ma  in  sostanza  a  giudizio  del  Bollandista  Hen- 
schenio  Acta  SS.  àa>  Mail  tom.  5.  non  si  può  met- 
tere in  dubbio  che  il  vero  Corpo  di  S.  Bovo  o  Bo- 
bone è  sempre  esistito  in  Voghera  dove  attualmente 
si  venera  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo . 

10  aggiungerò  che  nella  Cronaca  di  S.  Rodo- 
baldo  non  viene  annoverato  fra  i  Corpi  Santi  delle 
Chiese  di  Pavia  e  suoi  dintorni  quello  del  ripetuto 
S.  Bovo,  e  così  convien  dire  che  il  nostro  Anonimo 
Ticinese  troppo  ciecamente  adottò  qualche  volgar  tra- 
dizione o  racconto  sul  preteso  trasporto  da  Voghera 
a  Pavia  del"  ripetuto  Santo  Corpo  . 

11  succitato  Bollandista  Em-ehenio  fa  osservare 
che  là  morte  di  S.  Bobone  accadde  verosimilmente 
nell'ari.  986.  in  cui  il  Sabbato  della  Pentecoste  cor- 
rispondeva al  XI.  KaL  Junii  cioè  al  giorno  22., 
Maggio  . 
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Nota  al  §.  XX. 

Il  P.  Eomualdo  Pap.  Sacr.  pnrt.  I.  pag.  38.  e 
prima  di  lui  il  Girolamo  Bos  i  MS.  Chiese  foL  787. 
e  segg.    c'insegnano  che  »    da    Bernardo   Conti,   e 
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»  Rogliìida  parimenti  de'  Conti  Manto  e  Moglie  m 
55  nella  loro  propria  abitazione  fondata  la  Chiesa  e 
??  Prevoetura  delia  S.  Trinità  et  appunto  vi  aèsfegnà- 
5^  rono  pertiche  nove  ,  e  tavole  quattordici  per  fab- 
n  bricarvi  la  Canonica  5? . 

??  Al  che  lare  si  mossero  in  rendimento  di  già- 
»  zie  a  Dio  che  liberolli  da  grandissime  tribolazioni, 
?>  posciachè  essendo  stato  e^o  Bernardo  rielTan.  966. 
??  accusato  a  torto  come  partecipe  di  certa  sedizione 
w  contro  Y  Imperio  appresto  Ottone  Magno ,  perde 
»  egli  la  grazia  dell'  Imperatore,  e  furono  tutti  i 
5?  suoi  Beni  confiscati  »  . 

?>  Quali  Beni  finalmente  nel  976.  dalla  clemenza 
n  di  Ottone  IL  riavuto  che  ebbe  (Bernardo  Conti) 
?5  da  lui  furono  ad  essa  Chiesa  donati,  che  per  man- 
??  lenimento  dei.  Prevosto,  e  sei  Canonici  dielli  il  Ca- 
v  stello  di  Gropello,  la  metà  del  fondo  di  Vidigui- 
5>  fo  (Ficus  Odulfi)  (1)  et  alquanti  poderi  in  Castel 
?i  del  Lambro  i  in  Barona  (  Vicus  Baroni  )  (2)  et  in 
??  Pioverà  con  Vico  Ar duini  i>  I  mentovati  autori 
citano  fra  le  altre  Carte  Othonis  II.  prwileg.  Ar* 
chiv.  Si  Trinit.  (3)  aggiungendo  »  trovasi  scritto  che 
w  questo  Bernardo  fosse  Conte  di  Rovescalla  (4)  Di- 
3?  cono  innoltre  che  venendo  a  morte  circa  Pan.  980, 


(1)  Dal  Fumagalli  Cod,  S.  Ambrosiano  sotto  il  N.  IX  fu 
pubblicato  un  Documento  posteriore  di  poco  alla  metà  del  Seco- 
lo Vili,  dove  si  legge  in  presentir:,  Tornali  Scultasii  Vico  Luditl- 
to  cioè  come  spiega  il  detto  Fumagalli  Giudice  di  Vidigulfo  .  In 
«lira  carta  dell'ari  816.  nella  citata  opera  è  nominato  Gai' 
doaldus  de  Vico  Ludulfì  . 

(a)  To  fo  osservare  che  qui  forse  si  parla  di  Vicobaion  il 
qual  luoifo  esiste  nel  Territorio  Piacentino  in  confine  coli'  anti- 
co   Oltrepò    Pavese  . 

(3)  Il  Bossi  in  una  Nota  marginale  cita  Carta  Pergamena 
N.    iao.    e   dice  >j   si  potrebbe  mettere  ad  verbumT). 

(4)  Altrove,  cioè  nella  I.t.  Pavese  MS  all'un.  976.  il  Bossi  ci- 
tando 1'  anzidetta  Carta  afferma  ,  che  nel  076.  55  Ottone  essendo 
5?  i»  Francia  perdono  al   Conte  Bernard©  Ruscaila  ecc.  >?• 
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5?  fu    sepolto    ne]    Contessono    della   stidcfctta   Chie*i 

» da  alcuni  vien  chiamato  Beato . 

L'  Anonimo  del  Parata  parlando  della  ridetta 
Chiesa  si  esprime  appunto  »  in  Contessono  jacet 
>?  Corpus  Beati  Comitis  Bernardi  de  liovescaila,  qui 
w  eandem  Ecclesiam  construi  fecit,  et  dota  vi  t  )>. 

Il  Dott.  Pessani  de' Palazzi  Beali  pag.  i5g. 
suppone  per  altro  che  secondo  la  Cronaca  di  Rodo- 
baldo,  il  Corpo  del  ripetuto  Bernardo  venisse  indi- 
rato  come  esistente  nel  Monastero,  o  Chiesa  de]  Se- 
natore 5  ma  ciò  deve  attribuirsi  ad  errore  incorso  nei- 
i'  esemplare  della  detta  Cronaca  che  ebbe  sotc'  oochj 
il  Pessani,  mentre  nel!'  esemplare  da  me  altrove  ci- 
tato (  vedi  part.  I.  §.  XV.  Nota  (1)  )  le  parole  itera 
in  ditta  Ecclesia  jacet  Corpas  apertamente  si  riie- 
I "iscono  alla  Chiesa  della  Trinità  e  non  già  a  quella 
dei  Monastero  del  Senatore. 

Dietro  co  vi  è  tutto  il  probabile  fondamento  eli 
0  tenere  che  il  Monastero  Bernardi  di  cui  xien  fat- 
ta menzione  in  una  Carta  del  998.  e  in  due  altri 
degli  anni  jooi.  e  1014.  presso  il  Murat.  Ant.  ItaL 
toni.  3.  col.  74 [*  e  tom.  4.  coi.  108.  e  Ant.  Esteri,?. 
toni.  1.  pag.  ni.  in  sostanza  sia  non  già  il  Monaste- 
ro del  Senatore  come  opinava  il  Pessani  alla  citata 
pag,  i5().  ma  la  Canonica  della  Trinità,  sapendosi 
che  in  questi  tempi  le  abita  noni  ce' Canonici,  i  qua- 
li avevano  una  comune  convivenza  venivano  desi- 
gnate col  vocabolo  di  Monastero  (  vedi  Nota  U  )  . 

Nel  resto  stimo  opportuno  ài  qui  soggiungere  ai  ire 
notizie  intorno  li  suddetti  Con  j  ligi  da  cui  non  e  affatto 
improbabile  che  sia  discesa  iaFamiglia  àeA  Conti  ài  Ro- 
vescila ,  un  tempo  ragguardevole  presso  noi  (  A  non. 
Ticin.  cap.   12.  ) . 

Premetto  ,  che  in  una  Caria  del  984.  pubblica- 
ta dal  Tiraboschi  Stor.  della  Bad.  di  Nonant.  tom. 
2.  pagi,  125.  si  trova  fra  le  coerenze  di  una  pezza 
di  teca  situata  fuori  di  Pavia  de  duabus  terra  Ber- 
nardi Comes . 

In  altra  Carta    (  presso  il  detto    Tiraboschi    op. 


246  BB 

cit.  pag.  1 3^..  )  appartenente  ali  an.  998.  sì  tagg* 
?>  TJbertus  Notarius  .....  scripsi  pio  data  iicentia 
•»  Bernardi  Comes  ìstnis  Comitatus  P apici,  e  così,  il 
Giulio*  tom.  2.  pag.  4^9-  e  49^-  riporta  un  Docu- 
mento dell'ari.  999.  eretto  in  Pavia  in  presene ta 
Domni  Bernardi  Comes.  Ma  questi  per  quanto  pa-> 
re  fu  figlio  dell'  altro  Conte  Bernardo  poiché  sotto 
l"  an.  1045.  occorrerà  di  parlare  di  una  donazione 
ohe  F  anzidetto  Conte  Bernardo  Juniore  fece  an- 
ch' esso  ai  Canonici  della  Trinità . 

Passerò  dunque  a  far  osservare  che  da  un  pregevole 
Documento  dell'ari .  1001.  pubblicato  dal  Murat.  Ant>. 
Estens.  part.  1.  pag.  i^5.  si  raccoglie  che  la  sturi* 
mentovata  Roglinda  era  figlia  del  Re  Ugo,  e  che 
dal  suo  Matrimonio  col  defunto  Conte  Bernardo  ave- 
va avuto  un  figlio  per  nome  Uberto  Diacono  delia 
Chiesa  Pavese  ivi  »  Rolend  Comitissa  ftlia  bonae 
5>  memoriae  Domni  Ugoni  Regis ,  et  Ubertus  Diaco- 
)>  nus  Sanctae  Ticinensis  Ecclesiae  Filius  boue  me^ 
»  morie  Bernardo  Corniti  Mater ,  et  Filio  » . 

La  Carta  di  cui  trattasi  è  un  Placito  o  Giudizio 
tenuto  per  una  controversia  col  Monastero  di  S.  Fe- 
lice al  quale  atto  intervennero  parecchj  ragguarde- 
voli Personaggi,  segnatamente  Guido,  o  Guidone 
Vescovo  di  Pavia,  e  »  Otbertus  filius  quondam  Apo- 
?>  ni  ,  Adam  de  Corpello  ,  Odello  de  Corneliano 
9>  Valdeiiens  de  Baniolo  ,  et  Uiiiiedus  Vassalli  Fer- 
•»  lexde  Comiiisse  »  . 

In  proposito  di  questa  Ferlenda  potrebbe  sem^ 
brare  a  prima  vista  che  fosse  incorso  errore  in  detto 
nome,  e  che  si  dovesse  leggere  Rolende  cioè  la  Ro- 
glinda di  cui  sopra . 

Per  altro  è  da  riflettersi,  che  realmente  ne'  tem- 
pi di  cui  trattasi  eravi  ima  Contessa  Ferlinda  Moglie 
di  Ottone  Conte  di  Lecco  la  quale  viene  denominata 
Falenda  dal  Corio  ;  e  secondo  questo  Autore  esis Le- 
va in  Li  ime] lo  il  sepolcro  de' nominati  Gonjugi  (  Gin- 
lini  tom.   3.  pag.   128.  e   124.  )  . 
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Nota  I.  al  §.  XX. 
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Il  Girolamo  Bossi  nel  MS  Vescovi  all'  an.  977. 
riporta  come  esistente  neir  Archivio  Vescovile  la 
copia  del  seguente  Diploma  concesso  dall'  Imperato- 
re Ottone  IL  al  nostro  Vescovo  Pietro  III. 

»  In  nomine  Domini  Dei  aeterni .  Otto  Divina 
)>  favente  clementia  Romanorum  Rex ,  et  Imperato*-. 
»  Si  sanctis  ,  et  venerabilibus  locis  profutura  gratio- 
*>  se  largimur ,  aeternae  retributionis  praemium  hoc 
j>  nobis  procul  dubio  non  ignoramus  adipisci  Qua- 
»  propter  sauctae  Dei  Ecclesiae  Fideliurn  praesen- 
?>  tium  scilicet  futurorumque  industria  noverit  Pe- 
»  trum  sanctae  Ticinensis  Ecclesiae  Vener.  Episco- 
5>  punì  nostrumque  fidelem  dilectum  adiisse  Imperia- 
»  lem  Majestatem  suppiieiter  orando  quatenus  prò 
??  Dei  amore  nostrique  Imperii  stabilitale  confirrna- 
5>  tionis  ei  Praeceptum  de  omnibus  rebus  suae  Eccle- 
n  siae  faceremus .  JNos  igitur  dignam  ejus  petitionem 
53  considerantes  ejusque  praecibus  assensum  praeben- 
•>•>  tes  confirmamus  et  corroboramus  tam  ipsi,  quam 
*>  successoribus  suis  per  nostri  praecepti  paginam 
»  elargimur  omnes  res  praefatae  Ecclesiae  mobile» 
53  et  immobiles  nominative  Gurtes  de  Gema  et  Fon- 
5)  tanam  Thodouli  (  Thodorili  )  Rovascaia,  Summit, 
»  Sairani,  Gasolade  Montem  Valeris  cnm  portu  qui 
?>  dicitur  navicala  Episcopi,  et  supra  Lacum  Gemo- 
»  bium  Tenaxi  Menaxi.  Abbatias  etiam  construcca? 
j>  infra  moenia  praefatae  urbis  et  extra:  et  Monaste- 
»  ria  Scoila  Gariade  Monasterium  vetus  Sipimarii 
m  Giù  Louis  Leani  S.  Thomae  S.  Virginis  Mostiolae  , 
i>  Christinae  S.  Romnli  cum  curte  et  Livlis  (  o  Lio- 
5)  le  )  S.  Viti  cum  mercato  quod  fit  in  ejusdem 
«  martyris  festivitate  :  plebes  quoque  Passignanam 
3j  cum  Curte  ingandum  nec  non  etiam  nostro  prae- 
»  cepto  confa  ma  do  nis  largimur  omnia  que  dici  vel 
»  nominari  possunt  ad  id  Episcopium  pertinentia  rei 
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*>  aspicentia  in  inte grimi  curri  Castelli*  villi  s  monti- 
»  bus  vallibus  planiciebus  rupibus  sylvis  olivetis  pra- 
»  tis  Castanetis  teiris  cultis  et  inculti  s  aquis ,  aqua- 
»  rumq;  ductibus  niolendinis  piseationibus  vadis,  por- 
r?  tubus  salicticis  servis,  aldiis  aldiabus:  et  si  quid  ex 
»  supradictis  aliquatenus  visum  est  pertinere  Impe- 
?5  riali  Ma j  estati  a  nostro  jure  et  Dominio  in  prae- 
i>  fati  Episcopi  et  successori™  ejus  jus  et  dominium 
5?  omnino  tran  sfondi  mus  eo  videlicet  ordine  «juatenus 
»  praefata  Ecclesia  eiuietiqne  in  ibi  ordinati  Episoo- 
•»  pi  proprietario  jure  contra  cuncta  detineant  omnium 
»  hominum  inquietudine  molestatione  min  orati one  re- 
sa mota.  Concedimi!  s  etiam  ut  Castella  Villae  ejusdem 
»  Episcopio  subjecta  ita  sub  ditione  Episcopi  rema- 
si neant  ut  residentes  in  eis  ad  nullius  hominis  pla- 
•>•>  citum  eant  ncque  distrigantur  *  sed  si  quis  ab  eis 
•»  legem  poposcerit  praesentia  ejusdem  Episcopi  qui 
??  eidem  Episcopatui  praefaerit  vel  ejus  missi  justam, 
?>  quam  exegerit  accipiet.  Praecipientes  insuper  ju- 
?>  bemus  ut  nulla  Regni  nostri  persona  de  praedieto 
w  Episcopio  miiiorationem  aliquam  facere  praesumat 
»  sed  ncque  in  Castello  aut  Villa  de  eodem  perti- 
•»  nente  placitum  tenere  aut  aliquid  quo  certe  ad 
•»  Rempublicam  pertineret  videlicet  telonium  exigere 
»  andeat.  Si  quis  autem  quod  fieri  non  credimus  no- 
v  trae  confini:  ationis  praeceptum  aliquatenus  infrin- 
»  gei  e  attemplaverit  -eiat  se  coni  posit  unii  ri  mille  li- 
5?  bias  optimi  ami,  medietatem  i  amerae  nostrae  et 
n  medietatem  praefato  Pontifici  ejnsque  successoribus. 
w  Qucd  ut  fieri  credatur  et  diligentius  ab  omnibus 
5>  observetur  annuii  nostri  impressione  cura  insigniri 
»  jussimus  •)■> 

jy  Signum  Domini   Ottonis    Serenissimi   In> 

)>  perai  oris Domini 

?>  et  siìbseripsi  *> . 

5?  Data  X.  Kal.  Decembris  anno  Dominicae  in- 
»  carEationis  DCCCCLXXVIL  Inditione  V.  Impera" 
)?  vero  Domini  Oltonis  Serenissimi  Imperatore  Ini. 
»  Àctum.in  Lucmago  fe'liciter  ». 


Le  note  cronologiche  di  questo  Diploma  pre- 
sentano una  diilìcoltà  poiché  nei  977.  correva  non 
1'  anno  quarto  ma  il  quinto  dell'  Impero  di  Ottone 
II.  Forse  nelT  originale  potè  appunto  essere  scritto 
Hill,  e  non  UH.  giacché  nel  rimanente  il  Diplo- 
ma anzidetto  ha    tutti    i    caratteri    di    legittimo  . 

Neil'"  enumerazione  delie  Corti  appartenenti  al 
Vescovo  di  Pavia  la  prima  è  denominata  Cerna  (  co- 
me si  legge  anche  presso  il  Pietragrassa  Laureola? 
Sacrae  pag.  5à.  e  64-)  che  il  Bossi  interpreta  per  Zerue 
nella  Lomellina.  .Ma  io  opino  che  la  vera  lezione  sia 
quella  di  Cecima,  come  trovo  nel  Diploma  del  943. 
presso  il  Murat.  Ant.  Ital.  tom.  5.  col.  109.  (  vedi 
Nota  U  )  giacché  Cecima  nelle  Lanche  Malaspine 
fu  appunto  sino  ai  nostri  tempi  Feudo  delia  Mensa 
Vescovile  di  Pavia  (  Capsoni  toni.   1.  §.  2,1  b.  ). 

Sul  proposito  del  Fontana m  Tkpdouli  o  Tho- 
dorili  propriamente  si  dovrebbe  leggere  Pontanani 
Theodorici  ritenendo  che  tal  luogo  in  oggi  denomina- 
to Fontana  Fredda  ed  appartenente  al  Territorio  e 
Diocesi  di  Piacenza  fu  per  molte  centina] a  d'  anni 
sottoposta  alia  Giurisdizione  spirituale  del  Vescovo 
di  Pavia  .  È  da  vedersi  intorno  ciò  quanto  scrive-  o 
il  Campi  Star,  di  Piacenza  part.  I.  pag.  i55.  e  3S5. 
ed  il  Poggiali  Meni.  Stor.  di  Piacenza,  toni.  a.  pag. 
14.5.  e  147.  Si  aggiunga  che  appunto  in  una  Bolla 
del  Papa  Onorio  Ili.  diretta  ai  Vescovo  S.  Fulco  si 
trova  nominata  la  Pieve  di  Fontana  esistente  in  Epi- 
seopatu  Piacentino  come  formante  parte  in  ali  ora 
delia  Diocesi  di  Pavia.  Vedi  Capsoni  Orig.  e  Privil. 
della  Chiesa  Pavese  pag.  LX. 

Bovascala  ossia  Rovescalla  è  luogo  cognito  del- 
l' odierno  Oltrepò  Pavese  .  Nel  citato  Diploma  Mu- 
rat.oriano  dei  943.  si  legge  Robuschaletam  .  Nella 
copia  dei  medesimo  Diploma  presso  il  Ballada  Sto- 
ria della  Basilica  di  S.  Giovanni  Domnarum  fol. 
io3.  trovo  Robiascalam  Robuscaletum . 

La  Corte   denominata    Summi    corrisponde    alla 
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Terra  di  Sommo  nella  quale  il  Clero  o   Chiesa    P,i 
vese  aveva  dei  possedimenti  sin  dai  tempi    del    Ve- 
scovo S.  Crispino  I.  (  vedi  part.  I.  Nota  G.  )  . 

Bossi  interpreta  per  Sanano  nella  Lomelliua  la 
Corte  detta  Sairano .  Carionum  si  trova  nel  Diplo- 
ma al  Vescovo  Lintardo  presso  Ballada  e  Pie  tragras- 
sa, ma  questo  luogo  altro  non  deve  essere  che  il  det- 
to Sariano  commutato  dai  copisti  in  Carionum . 

Casolade  che  Bossi  spiega  per  1'  odierno  Gaso- 
rate  è  ommesso  nel  citato  Diploma  Muratoriano  e 
nella  relativa  copia  del  Ballada .  Neil'  antecedente 
Diploma  a  Lintardo,  Ballada  nella  Disseriazione  de 
antiq.  S.  Ticin.  Eccles.  legge  Casolate  e  Pietra- 
grassa  Laureolae  Sacrae  pag.  5s.  Carliate  . 

Montem  Valeris  (  che  Bossi  traduce  Monte 
Valerio  )  o  come  sta  scritto  presso  Muratori  e  Bal- 
lada Montem  Velteris  e'  insegna'  Bernardo  Sacco  lib. 
4.  cap.  3.  esser  stato  ingojato  dalie  onde  del  Pò. 

Il  nostro  Diploma  conferma  fra  le  ragioni  della 
Mensa  un  Porto  qui  dicitur  Navicula  Episcopi  ed 
appunto  nel  Diploma  del  943.  presso  il  Ballada  leg- 
go atque  Porttjs  ìdest  Navicelle  Episcopi .  Murato- 
ri ha  invece  atque  Petrus  ìdest  Navicella  Epi- 
scopi . 

Io  ommetto  di  trattenermi  a  parlare  delle  tre 
Corti  supra  Lacutn  cioè  poste  per  quanto  pare  sul- 
la riviera  del  Lago  di  Como  e  passo  ad  avvertire 
cne  il  Monastero  Scoile  di  leggieri  si  comprende  es- 
sere il  Monastero  di  S.  Donnato  di  Scozzola  presso 
Sesto  Galende  . 

Del  medesimo  non  si  fa  parola  nel  Diploma  Mu- 
ratoriano del  943.  come  osservò  anche  il  Giuiini  toni. 
2.  pag.  so5.  ed  è  pure  ommesso  nella  Gopia  del  Ballada . 

io  suppongo  che  a  queir  epoca  fosse  dato  in 
Beneficio  o  Commenda  a  qualch*  altro  Vescovo  del 
che  s'incontrano  tant*  altri  esempj  air  epoca  di  cui 
si  tratta  (  vedi  Nota  U.  ) . 

Dai  tenore  del  Diploma  Ottomano  m  discarso 
si  raccoglie  die  il  ridetto    Monastero   di   S.    Donato 
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appartava  a  Sacre  Vergini  sebbene  col  tratto  del 
tempo  sia  passato  a  Monaci  (  vedi  Nota  F  ) . 

In  questo  Diploma  abbiamo  poi  la  più  antica 
sicura  Notizia  intorno  al  Monastero  detto  del  Leano 
del  quale  si  è  fatto  cenno  nella  parte  I.  §.  35. 

De]  Monastero  anch'  esso  di  Sacre  Vegini  de- 
nominato S.  Thomxie  si  è  pure  già  fatta  menzione 
nella  Noia  N. 

Rimetto  il  Lettore  alla  Nota  U  per  quanto  con- 
cerne i  Monasterj  di  S.  Mostiola  S.  Cristina  (i)  e 
S.  Romolo  come  mi  riservo  nella  Nota  DD.  di  par- 
lare della  Chiesa  di  S.  Vito  accennata  nel  Diploma  . 

LJ  ultimo  nostro  commento  risguarda  la  Pieve 
di  Passignana  o  come  ora  dicesi  di  Bassignana  . 

Secondo  il  Ballada  ed  il  Pietragrassa  pag.  5^. 
nel  Diploma  concesso  al  Vescovo  Liutardo  evvi  coni- 
presa  la  detta  Pieve  Plebem  Bassignanue,  ma  io  os- 
sei vo  che  trovasi  ommessa  nel  Diploma  Muratoria- 
no  e  oltr^e  di  ciò  vedasi  quanto  ho  dedotto  nella 
Nota  F.  sui  dubbj  d'  illegittimità  del  primo  Di- 
ploma , 

Nel  resto  in  quanto  all'  etimologia  di  Bassigna- 
na il  nostro  Sacco  nel  lib.  6.  cap.  6.  afferma  che  an- 
ticamente si  chiamava  Passinavia  a  passu-navis  eo 
in  loco  perpetuo  ordine  destinatile  ad  Paduni  traìi- 
cìendum  e  qui  sopra  abbiam  veduto  che  nel  Diplo- 
ma deir  Imperadove  Ottone  si  legge  non  Basbignana 
ma  Passignana . 

Se  però  non  volesse  adottarsi  1  etimologia  del 
Sacco  (2)  mi  sembra  dimostrato  che    V  Augusta  Ba- 


(i)  Del  detto    Monastero    di    Sacre    Vergini     denominato     di 

S.   Cristina   ossia  della    Chiesa     che     eravi     unita    si    parlerà    nella 
Nota   QQ. 

(aj  In  ima  Carta  dell"  an.  100Ó.  pve.-so  il  Tirabosohi  Slor. 
della  Bad:  di  Nonant.  tom.  2.  pag.  r3b.  si  trova  nominata  Ba- 
seniaua  insieme  a  muliarione  o  mogironr-  (ossia  Mugaroneì  •»  puh- 
vena  ostia   Pioverà  Timacontm  (  ora  Fiorerà  )  ;    luoghi    poco     di- 


tienorum  mal  distinta  dall'  Augusta  f\igieniiorum  , 
non  corrisponde  in  alcun  modo  al  luogo  di  Bassi- 
gnana,  ma  alla  Città  di  Bene  in  Piemonte  checché 
in  contrario  abbia  sostenuto  il  P.  Beretti  (  Murato- 
ri Ant.  Ital.  toni.  io.  pag.  GX.  e  CXI  )  Vedasi 
Denina  Quadro  Storico  dell'  Alta  Italia  tom.  i. 
pag.  5o.  54.  112.  e  Tivi  citato  Durandi  .  Vedi  pure 
Capsoni  tom,   1.  §,   190.  aia, 
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Nota  II.  al  §.  XX, 

Fu  già  dal  Capsoni  toni.  a.  S-  5$«  avvertito  che 
manca  d' ogni  appoggio  ].'  asserzione  di  Girolamo  Bos- 
si il  quale  nella  Serie  de'  nostri  Vescovi  colloca  nel 
II.  Secolo  un  supposto  Leonzio,  e  gli  attribuisce 
d'  aver  divisa  questa  Città  in  Parrocchie . 

Procedendo  quindi  ad  investigare  in  qual  epoca 
abbia  avuto  luogo  ¥  erezione  delle  anzidette  Parroc- 
chie ,  convien  premettere  che  il  dottissimo  Canoni- 
co della  Chiesa  di  Bergamo  Conte  Mario  Lupi  in 
una  sua  Dissertazione ,  a  cui  si  appoggiano  gli  Auto- 
ri delle  Antichità  Longob.  Milanesi  tom.  3.  pag. 
a 55.  ha  preso  a  dimostrare  che  le  Città  tutte  del- 
l' Oriente  e  dell'Occidente ,  due  sole  eccettuate  Ales* 
sandria  e  Roma  ,  sino  al  decimo  Secolo  non  ebbero 
che  una  Parrocchia  amministrata  dal  Vescovo  coir  as- 
sistenza del  suo  Clero  Cattedrale  . 

Tale  essere  stata  la  disciplina  della  Chiesa  Mi- 
lanese sembra  assai  probabile  alli  citati  Autori  delle 
Ant.  Longob.  Milan.  i  quali  dopo  aver  addotte  al- 
cune difficoltà  contro  siffatta  proposizione  si  esprimo- 
no alla  pag.  a5o.  che  5>  tutte  queste  ditlicoltà  svani- 
?>  scono  volendosi  per  poco  trasportare  ool  pensiero 
))  in  que'  tempi  dei  quali  si  ragiona  n . 


tinti    dall'odierna   Baasignana  .     Vedi    il     lodato    Tiraboschi    la  I  -, 


Gevgtaf.  tomi    ?..   paf     139.   «  vedi   anche   abbasso   la   Nota   LL, 
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La  cosà  si  riduce  sostanzialmente  a  questo  che 
nelT  epoca  anteriore  al  Secolo  X.  o  XI.  verificando- 
m  non  essere  capace  la  Chiesa  Cattedrale  per  conte- 
nere i  Fedeli  che  intervenivano  alla  Liturgia  e  si- 
mili funzioni  ecclesiastiche,  o  per  ricevere  i  Sacra- 
menti si  univano  in  altre  Chiese  uffìziate  da  Sacer- 
doti j  che  vi  erano  deputati  dai  Vescovo ,  e  ne  ri- 
cevevano le  opportune  facoltà  rivocabili  a  suo 
arbitrio . 

U  esposta  disciplina  d*  un  solo  Parroco  in  ogni 
Città  (ossia  per  meglio  dire  che  la  Parrocchialità  fosse 
concentrata  nel  Vescovo  e  Clero  Cattedrale)  cominciò 
nel  Secolo  X.  o  al  più  tardi  nel  XI.  a  cambiarsi 
come  nelle  altre  Città  ,  così  in  Milano  dicono  gli 
Autori  delle  Ant.  Longob.  Milari.  nel  citato  toni. 
i.  pag.  2.6 1. 

Ciò  in  mio  senso  si  verifica  anche  rapporto  a 
Pavia. 

Girolamo  Bossi  nel  MS  Chiese  fol.  966.  parlan- 
do di  quella  di  S.  Secondiano  (1)  scrive  »  Hebbe 
t)  questa  Chiesa  titolo  di  Rettoria  e  fu  P arrochiate 
*>  avanti  Y  anno  980.  di  nostra  salute  •» . 

Non  altra  più  antica  memoria  si  ha  che  prima 
della  riferita  epoca,  Pavia  fosse  divisa  in  Parrocchie 
e  per  dir  vero  sarebbe  stato  desiderabile  che  il  Bos- 
si ci  avesse  fatto  conoscere  le  precise  espressioni ,  o 
enunciative  del  documento  a  cui  appoggiò  la  sua  as- 
serzione essendosi  invece  accontentato  di  citare  in 
margine  Arch>  (  cioè  Archivio  )  S.  Giovanni  in 
Borgo  . 


(1)  Abbiamo  fatto  menzione  di  questa  Chiesa  viella  Parte  I 
SSota  ?.  Presso  1'  Anonimo  Ticinese  eap.  3.  seguendo  V  edizio- 
ne del  Muratori,  l'anzidetta  Chiesa  è  intitolata  S.  Sucundiani  et 
Sociorum  .  Il  Bossi  fol.  695.  dice  dimandavasi  da  principio  alle 
»  volte  di  5.  Secundiano  e  Marcellino,  ed  alle  volte  S.  Secundio- 
*t  no  e  Valeriano  ,  e  cita  in  margine  Aul.  Histor.  Galic.  cioè  il 
detto  Anonimo  Ticinese  per  cui  convien  dire  che  il  Bossi  abbia 
trovato  delle  Lezioni   varianti  , 
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Sì  trova  poi  nella  Carta  Ticirieus.  Éccles.  Coti-' 
suetud.  presso  il  P.  Romualdo  Pop.  Sacr>  part.  I. 
pag.  43.  e  segg.  fatta  menzione  nel  §.  XVIII.  della 
Vicinia  S.  Michaelis,  e  questo  vocabolo  Vicinia  si 
deve  fuor  di  dubbio  ritenere  per  sinonimo  di  Parroc- 
chia come  insegnano  il  Giubili  tom.  a.  pag.  362,.  tom. 
4.  pag.  339.  e  4^5*  e  gli  Autori  delle  Ant>  Longob. 
Milan.  tom.  3.  pag.  262.  Ma  la  Carta  Consuetud. 
è  un  monumento  che  appartiene  alla  fine  del  Secolo 
XI.  o  al  principio  del  XII.  come  si  dimostrerà  a  suo 
luogo  . 

Merita  frattanto  di  essere  osservato  che  se  nel 
Secolo  XI.  e  tanto  più  nel  XII.  sussisteva  già  la  di- 
visione di  Pavia  in  Parrocchie,  pure  dalla  citata 
Carta  si  raccoglie  che  il  Vescovo  e  Clero  Cattedrale 
avevano  ancora  conservato  qualche  avanzo  e  traccia 
dell*  esercizio  dei  diritti  di  Parrocchialità  poiché  giu- 
sta il  §.  I.  era  in  facoltà  del  Vescovo  d'  intervenire 
ai  funerali  di  chiunque  moriva  nella  Citta,  e  nélli  §§* 
54.  e  55.  è  contemplato  il  caso  in  cui  i  Canonici 
Ordinar)  venissero  invitati  ad  assistere  ai  funerali  sia 
degli  Abbati  ed  Abbadesse  che  di  altri  privati . 

Nel  resto  per  nulla  ommettere  di  quanto  serve 
ad  illustrare  Y  argomento  che  abbiamo  intrapreso  a 
trattare  giova  fai  riflettere  che  fra  i  diritti  concessi 
ai  Parrochi  dopo  la  sistemazione  delle  Parrocchie  ge- 
neralmente si  enumera  quello  di  amministrare  il  Sa- 
cramento del  Battesimo  (  Riegger  Jurispnid.  Eccles, 
part.  IIL  §.  840.  )  , 

In  origine  ciò  si  eseguiva  da!  solo  Vescovo  nel- 
la Cattedrale  o  neli  annesso  Batisterio  e  sussiste  an- 
cor oggidì  in  parecchie  Città  d'Italia  il  costume  che 
vi  sia  un  solo  Battisterio  (  Murat.  Ant*  ItaL  tom* 
6.    col.    36o.  ). 

Ma  sebbene  nella  nostra  Città  pei*  lo  meno  sin 
dal  Secolo  XIV.  fossero  in  possesso  i  Parrochi  del- 
l'Amministrazione  del  detto  Sacramento  (  AnOn.  Ti- 
cines.  cap.  X.  )  si  rende  assai  probabile  che  nel  Se- 
colo XI.  venisse  attualmente  Cbercitato  dai  Vescovo 
«  clero  Cattedrale  tale  diritto . 


In  un  Breve  del  Papa  Gregorio  V.  del  giorno 
ii.  Ottobre  998.  ed  in  altro  del  Papa  Leone  LX. 
dell'  an.  io5i.  vien  confermato  il  privilegio  a  favo- 
re dei  Monaci  di  S.  Pietro  in  Ciel  d*  Oro  di  ammi- 
nistrare nella  loro  Chiesa  e  nelle  altre  ai  medesimi 
soggetti  il  Battesimo  nel  tempo  Pasquale  ivi  »  Bapti- 
»  sma  sane  in  eodem  venerabili  loco  vel  inaliis  Ecciesiis 
H  sibi  subjectis  Sacra  tissimo  tempore  Pasche  sicut 
»  hactenus  solitum  est  celebrari  statuimus  *>  (  \edi 
Cronaca  di  S.  Pietro   in  Ciel  d"  Oro  ) . 

Negli  accennati  Brevi  non  si  fa  parola  alcuna 
che  il  detto  Monastero  esercitasse  la  Parrocchialità  , 
e  quindi  devesi  riferire  che  Y  Amministrazione  del 
Battesimo  continuasse  ad  essere  riservata  al  Vesco- 
vo e   suo  Clero   Cattedrale  . 

Un  vestigio  di  ciò  si  è  conservato  sino  a'  nostri 
giorni,  mentre  i  Bambini  che  nascono  sì  nella  Cit- 
tà che  ne'  Corpi  Santi  dalla  mezza  notte  del  Gio- 
vedì Santo  alla  mezza  notte  della  Domenica  si  por- 
tano a  battezzare  nella  Cattedrale  juxto  immemora- 
bilem  consuetudinem  et  possessionem  Capitali  come 
dice  il  Calendario . 

Neil'  Anonimo  Ticinese  al  cap.  1  o.  si  legge  se- 
condo il  testo  stampato  dal  Muratori  »  omnes  Ec- 
5>  clesiae  curatae  baptizare  possunt  omni  tempore 
n  preterquam  Hebdomada  in  Albis  cum  in  Sabato 
»  sancto  Fontes  benedicuntur  soìemniter  ab  Episco- 
"  pò  vel  Archipresbitero ,  et  illa  Hebdomada  ba- 
»  ptizantur  Infantes  ad  Sanctum  Johannem  de  Fon- 
5?  tibus  j>  In  altri  testi  MS  si  legge  con  qualche 
diversità  excepfa  hebdomada  in  albis  in  hebdomada 
Sancta  .  .  .  .ab  Episcopo ,  vel  Archipresbitero  quia 
tune  baptizantur  eie. 

U  oscurità  che  si  scorge  in  entrambe  queste  Le- 
zioni le  quali  sembrano  viziate  ,  non  esclude  però 
di  ritenere  che  secondo  il  citato  Anonimo  nel*  tem- 
po Pasquale   (1)  i  neonati   si  portavano   a  battezzare 

(i)  Sotto  V  espressione  rli     TJfhdomada  in  Albis  ben  si    oom- 
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nella  Cattedrale,  ossia  nella  attigua  Chiesa  di  S.  Gio- 
vanni de  Foniibus  che  serviva  per  Battistero.  Ve- 
daci lo  stesso  Anonimo  al  cap.  a.  ivi  Ecclesia 
$.  Johannisfip  fonti br> s  Baptismalis    (i). 

Per  corollario  al  sin  qui  dedotto  non  sarà  inop- 
portuno il  far  osservare  che  allorquando  fu  nel  Se- 
colo XI.  o  nella  sua  origine  divisa  la  nostra  Città 
in  Parrocchie  non  venne  assegnato  alla  Cattedrale 
alcun  distretto  in  cui  esercitare  la  Parrocchialità  o 
almeno  è  certo  che  al  principio  del  Secolo  XIV.  la  Cat- 
tedrale non  era  Parrocchia  attestandolo  Y  Anonimo 
Ticinese  il  quale  nel  ridetto  cap.  io  lasciò  scritto  , 
che  v>  quasi  omnes  (  le  Chiese  di  Pavia  )  curam  ani- 
??  marum  habentes  praeter  Cathcdralem  Ecclesiam  , 
99  quae  non  habet  aliam  curam  determinatam  ,  nisi 
»  qnod  Archipresbiter  audit  Confessiones  totius  Ci- 
79  vitatis  et  Diòecesis  ». 
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Nota  HI.  al  §.  XX. 

Neil'  Appendice  ad  Agnello  Ravennate  pubbli- 
cata dal  Muratori  S.  R.  I.  tom.  a.  part.  I.  che  con- 
tiene la  serie  degli  Arcivescovi  di  Ravenna  alla 
pag.   86.  si  legge    Johannes  XI.  Papiensis  L1X. 

Questo  Giovanni  sedette  sulla  Cattedra  dj  Ra- 
venna dall'ari.  988.  al  998.  e  fu  esso  che  in  Aqui- 
sgrana  nel  detto  anno  983.  coronò  Ottone  III.  an- 
cora Infante  come  Re  di  Germania  e  d'  Italia  (Mu> 
rat.  Annali  Giulini  tom.  2  pag.  46-  e  segg*  (ri- 
prende che  vieri  designata  la  settimana  fra  la  Pasqua  e  la  Dome- 
nica in  Albis . 

(1)  In  epoca  rinaota  oltre  il  Battisterio  cretto  nella  Chiesa 
di  S.  Giovanni  de  Fontibus  ,  er.ivene  un  altro  nella  Chiesa  di 
S.  Giovanni  Domaarum  (  vedi  Anoa.  Tieni,  cap,  a.  )  e  a  questa 
secondo  Battisterio  e'  informa  lo  stesso  Anonimo  al  cap.  io.  che  *i 
costumava  di  far  battezzare  i  nati  nella  vigilia  di  Pentecoste  ,  e 
nella  susseguente  Settimana.  Tal  cosa  ora  più  non  si  pratica 
ignorandosi  sin   a   quando   sia  durata  . 

(a)  Il  Denina   Rivoluzioni  di  Germania  tom-   i.  libro  4*    °*?- 


no  7 
i\el  998  rinunziò  alla  dignità  di  Arcivescovo 
della  detta  Città  di  Ravenna  ritirandosi  a  vivere 
in  solitudine  nel  Monastero  di  S.  Michele  alla  Chiu- 
da fondato  nella  distanza  di  dodici  miglia  dal  Moni- 
Cenis  nel  luogo  chiamato  Monte  Caprasio  o  Carpa- 
rlo ed  anche  Monte  Pircheriaiw  >  o  Porcheriaiw 
(  Beretti  Tab.  Chorog.  Ital.  penes  Murat.  S.  R.  L 
tom.   io.  pag.    109.  e    no.). 

L' anzidetto  Arcivescovo  Giovanni  venne  a  mor- 
te nell5  accennato  Monastero  di  S.  Michele  alla 
Chiusa  nel  giorno  12.  Gennajo  dell'anno  1000.  ri- 
putato qual  Santo  da  que' Monaci,  e  dal  tenore  dei 
suo  elogio  sepolcrale  risulta  che  avanti  di  sedere 
si  dia  Cattedra  di  Ravenna  condusse  vita  monastica 
sotto  la  disciplina  dell'  Abbate  Romaldo  il  quale  si 
sa  che  fu  Abbate  per  diversi  anni  nel  nostro  Mo- 
nastero  di  Breme . 

La  copia  della  menzionata  Iscrizione  Sepolcrale 
che  pubblicarono  gli  Annalisti  Camaldolesi  tom.  i. 
ad  ami.  980.  e  1000.  qual  fu  da  essi  trovata  fra  le 
carte  del  P.  Abbate   Grandi  è  concepita  come  segue  : 

5)  Hic  tumulus  claudit  venerabilis  ossa  johannis 
)?  Quem  Mons  Gaprasius  Romaldi  accepit  Aìumnum 

& ex  praesule  factum 

33  Rursus  eremitani Michaelis 

j>  Pyrchirianus   apex  ex   ilio  sumpsit  honorem 
»  Quas  quoque   fendavi*  .-....»..  aedes 
3?  Pridie  Idus  Jani  dum   millenarius  instat 

3? penetratur    spiritus  astra 

3, . post  A.   MCI.  IV. 

Non  poterono  gli  Annalisti  Camaldolesi  riempi- 


5.  dice,  che  Ottone  ITI. 'ricevette  in  Aqnisgrana  la  Corona  per 
mano  di  Giovanni  Gilberto  Arcivescovo  di  "Ravenna -che  fu  poi 
Papa  Silvestro  II.  Ma  questi  ,  che  prima  ehiamavisi  Gerberto  ,  e 
non  Gilberto  non  deve  confondersi  con  V  Arcivescovi»  Giovanni 
suo  predecessore  nella  Cattedra  Arcivescovile  di  Ravenna  (  Mu- 
ìot   Alivoli  all'ai*.    <)()£■■  ). 

r.  ir.  17 
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re  le  lacune  della  riferita  Iscrizione  essendone  già 
distrutto  F  originale  assieme  alla  Chiesa  ,  in  bui 
esisteva . 

Pretesero  è  vero  li  ridetti  Annalisti  che  dal  98 3.  al 
998.  la  Sede  di  Ravenna  sia  stata  successivamente 
occupata  da  due  Arcivescovi  nominati  entrambi  Gio- 
vanni, il  primo  Ravennate  di  nascita  e  1*  altro  Pa- 
vese, e  che  nelF  iscrizione  si  parli  del  Giovanni  Ra* 
vennate,  il  quale  prima  della  sua  promozione  alF Ar- 
civescovado di  Ravenna  abbia  avuto  per  suo  Istitu- 
tore San  Romualdo  il  fondatore  dell'  ordine  de'  Ca- 
maldolesi . 

Ma  non  regge  in  fatto  la  supposta  distinzione 
dei  due  Giovanni  Arcivescovi  di  Ravenna  ,  mentre 
gli  antichi  Cataloghi  ne  danno  un  solo  Pavese  di 
Patria  ,  e  d'  altra  parte  deve  ritenersi  che  non  già 
San  Romualdo  ma  il  suddetto  Romaldo  Abbate  di 
Breme  è  il  personaggio  che  trovasi  indicato  nelFEpi- 
tafio  di  cui  sopra .  Vedasi  Malaspina  salta  patria ,  e 
mi  II' età  del  Cronografo  Novaliciese  pag.  72.  e  segg. 
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Nota  IV.  al  §.  XX, 

In  una  Carta  di  permuta  tra  Giovanni  Abbate  di 
Nonamola  e  Bernardo  monetario  fatta  in  Pavia  nel- 
1  an.  998.  (  Tiraboschi  Storia  della,  Bad.  di  No* 
nant.  tom.  a.  pag.  124.  e  la^*  )  si  fa  menzione  in 
in  primo  luogo  di  una  »  petia  di  terra  cum  edifi- 
w  cium  Sale  super  se  habente  .  .  .  intra  hanc  Ti- 
»  cinensem  Civitatem  prope  Cappellani  Sanctae  Dei 
»  Genitricis  quae  dicitur  de  Leotardo  » . 

1/  Anonimo  Ticinese  cap.  2.  fra  le  altre  Chiese 
di  Pavia  enumera  quella  denominata  S.  Mariae  Cap- 
pella quae  olirà  dicebatur  Leu  cardi  a  nomine  condi- 
tori s .  Presso  Bossi  MS  Chiese  copiato  dal  P.  Ro- 
mualdo Pop.  Sacr.  part.  I.  pag.  127.  si  legge  Lin- 
feardo  .  Ma  colla  scorta    dei    detto    Documento   No* 


DB  *5q 

frantoiano  dobbiamo  correggere  Leutardì  (i)  ed  ap- 
punto il  Breventano  foL  94.  dice  »  un  Prete  di  *an- 
*>  ta  vita  chiamato  Leutardo  edificò  quella  Chiesa 
ty  (2)  che  si  dimanda  S.  Maria  Cappella  »  . 

Questa  seconda  denominazione  era  già  invalsa 
3in  dal  970.  a  tenore  di  altro  Documento  riferito  dal 
mentovato  Tiraboschi  tom.  2,  pag.  is3  ivi  non 
miiltum  longe  de  Basilica  Sanctae  Dei  Genitrici^  , 
quae  dicitur  a  Cappella . 

Collo  stesso  Documento  Uberto  Vescovo  di  Par- 
ma Abbate  della  Nonantola  dà  in  permuta  a  Lam- 
perto  Prete  una  piccola  pezza  di  terra  posta  »  intra 
»  hanc  Ticinensem  Civitatem  non  multimi  Longe 
n  da  Porta  ubi  Catena  Ferrea  dicitur  », 

Il  lodato  Tiraboschi  va  supponendo,  che  qui 
sia  indicata  la  porticella  rammentata  nel  Rituale 
della  Processione  delle  Crocette  la  quale  era  poco 
lontana  dalla  porta  delFantico  Ponte  sul  Tesino  (  vedi 
Nota  P.  art.  IV.  )  Ma  io  non  trovo  un'  abbastanza 
plausibile  appoggio  per  indurne  che  venisse  data  la 
denominazione  di  Porta  de  Catena  ferrea  piuttosto 
air  anzidetta  Pusterla ,  o  Porticella  che  ad  alcuna 
delle  altre  Pusterle  aperte  nel  secondo  recinto  delh> 
Mura  di  Pavia  (  vedi  Nota  P  art.  I.  ) . 

Non  è  poi  da  ommettersi  Y  osservazione  che  in 
un'  altra  Carta  Nonantolana    del  990.  (  vedi  Tirabo- 


(1)  Il  Muratori  Ant.  Ital.  tom.  i.  col  3o5.  ha  pubblicata 
una  Carta  appartenente  all'  an.  98 q.  dove  si  trova  menzionata 
Basilica  Sanctae  dei  Genitricis  Maria?  quae.  nominatur  Cappelle^ 
eie  LeohAbdo;  lezione  scorretta,  e  da  emendarsi  anch'essa  in 
Leotardi .  Nella  stessa  Carta  si  legge  fra  le  coerenze  di  un'  area, 
di  tre  tavole  di  terreno  dato  in  permuta  prope  portam  que  dici- 
tur da  Ponte  cioè  la  Porta  del  Ponte  sul  Fiume  Tesino  ,  Ugua- 
le enunciativa  si  riscontra  in  altra  Carla  dell*  an.  1029.  presso 
Murat.   Ànt.    Ital.  tom.    5.   col    ^36. 

(a)  Il  Tiraboschi  suppone  che  la  Chiesa  di  cui  si  tratta  sia 
stata  denominata  Leutardì  dal  nome  del  suo  fondatore.  L*iu  tardo 
Vescovo  ,  congettura  che  è  forse  più  probabile  di  quanto  asseri- 
sce il  BrevcxUy.uo  » 


dso     m  fio 

sdii  op.  e  il.  toni.    2.    pag.     128.  )    parlando    di    ì&m 
Casa  che  era  situata  in  Pavia  vi  si  aggiunge  curi  pu- 
teo  y  qui  vocatur  da  Catena  Ferrea  . 

rare  da  ciò  che  la    vicinanza    di    questo    Pozzo 
potesse  aver  comunicata  la  sua  denominazione  ad  una 
arile  accennate  Fustelle,    o    forse  vi   sarebbe    luogo 
a  congetturare  che  nella  Carta    del    970.    si    dovesse 
leggere  non  longe  da  Puteo    invece    di    non    longe 
da  Porta  . 

Non  potiamo  lasciare  la  ripetuta  Carta  del  970, 
senra  avvertire  che  ivi    si    descrive    5?  una  petia    de 
3>  Terra  foris  hanc  urbem  quae  est   posita    in    Gam- 
»  pania  ujus  Ticinensis  in  loco  et  fundo  casale  .  .  . 
3?  coeret  ei  da  una  parte  Terra  Symoni   Monastério; 
j>  de  alia  parte    terra    Sancti    Anastasii   3*    le    quali 
nitime  parole  commenta  il  Tiraboschi  con  dire  che  dee- 
si  probabilmente  qui  intendere  il  Monastero  di  Sé  A~ 
nastasio  di  Corteolona  intorno  a  cui  vedasi  la  Nota  Z. 
Ritornando  alla  Carta  del  984.  vengono   ivi  de- 
scritte due  pezze  di  Terra  33  ubi  orto  excolitur  «  .  . 
33  prope  hanc  urbem  prope  Basilicam   Sanati    Viti  , 
33  .  .  .  Prima  petia  de  terra  *  .  ;  .   coeret  ei  de  una 
3?  parte  terra  Gandulfo  de  loco  pecoraria  .    Segue  la 
3?  descrizione  di  alia  peoia  de  terra  prope    ...... 

33  XVIonasterio  Sancti  Petri  .  .  .  coheret  ei  da  quarta 
3?  fluvio  Caterona  33  . 

Di  questo  Fiume  Caterona  ossia  Carona  si  ri- 
serviamo a  parlarne  nella  Nota  GG. 

In  quanto  alla  Basilica  di  S.  Vito  è  manifesto 
che  la  medesima  corrisponde  alla  Chiesa  SS.  Marty- 
rum  Viti,  Modesti  et  Crescentii  collocata  dall'Anoni- 
mo Ticinese  cap.  4-  intra  tertii  et  exterioris  muri 
ambitimi  della  quale  distrutta  verso  Y  an.  1579.  si 
è  conservata  la  memoria  sino  a  questi  tempi  avendo 
trasmessa  la  sua  denominazione  ad  una  delle  attuali 
Porte  della  nostra  Città  . 

Della  stessa  Chiesa  ritengo  che  si  parla  nel  Di- 
ploma dell-ann.  977.  mediante  il  quale  T  Imperato- 
re Ottone  II.  concesse  alla  Mensa  Vescovile  di    Pa- 
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via  la  Corte  Sancti  Viti  cani  Mercato  quod  jit  In 
ejusdem  Mariyris  festivitate  (vedi  Nota  BB^  ver- 
so il  line  ) , 

EE 
Nota  I.  al  §.  XXI. 

Ho  stabilito  nel  §.  XIX.  che  la  Cattedra  Ve- 
scovile di  Pavia  si  rese  vacante  nelF  an,  971.  per  la 
morte  del  Vescovo  Liutfredo  II.  nel  supposto  che  il 
medesimo  abbia  seduto  per  anni  28.  compiti  ,  ma  se 
questi  furono  soltanto  incominciati  si  dovrebbe  inve- 
ce ritenere  che  la  detta  vacanza  si  verifica  nel- 
T  an.  970, 

Così  appunto  convien  adottare  p^r  far  luogo 
agli  anni  14.  di  sede  Vescovile  assegnati  nel  Regi- 
stro Beretta,  e  nella  Cronaca  del  Parata  al  Vescovo 
Pietro  III.  il  quale  essendo  stato  innalzato  alla  Di- 
gnità Papale  nel  Novembre  del  983,  da  quest'  epo- 
ca rimontando  indietro  sino  al  970.  si  ha  un  perio- 
do  di  anni  14.  se  non  compiuti ,  almeno  incominciati. 

Io  sono  anzi  d'  avviso  che  alla  disciplina  eccle- 
siastica de*  tempi  di  cui  trattasi  non  potesse  ripugna- 
re che  il  nostro  Pietro  III.  abbia  anche  dopo  dive- 
nuto Papa  sotto  il  nome  di  Giovanni  XIV.  conser- 
vato T  amministrazione  del  Vescovato  di  Pavia  (1) 
nella  qual  ipotesi  gli  anni  14.  di  sede  Vescovile  as- 
segnatigli come  sopra  si  dovrebbero  computare  dal- 
l' an.  970.  all'  Agosto  del  984-  in  cui  cessp  di  vivere 
(  vedi  §.  XX.  )  (2)  . 


(1)  Nel  Secolo  XI.  troviamo  che  il  Papa  Allessa  udrò  li. 
imitando  gli  ultimi  «noi  Predecessori  riteneva  tuttora  il  Vescora- 
to   di    Lucca  .    Cosi  il    Muratori    Annoili  all'  n>6j.. 

(a)  Neil'  Opuscolo  di  Tigone  Abbate  di  F.irfe  presso  il  Ma- 
rat. Art/:.  Ital.  torn  6.  col,  9.83.  si  legge  che  l'Imperatore  Ottone  II  . 
(il  quale  successe  al  Padre  n'ejK'  an.  973.)  destinò  il  suo  Cancel- 
liere Pietro  Ducono  .   qui   Pàptènsis  p&tea  Episcopus  fuit    perchè 


&6.2  EE, 

Dietro  ciò  merita  di  essere  osservato  che  dopo 
lo  Spelta  tutti  i  nostri  Scrittori  affermano  che  il  ri- 
petuto Pietro  III.  fosse  Pavese  ed  appartenesse  alla 
Famiglia  Canevanova  , 

Non  vi  può  essere  difficoltà  sul  proposito  della 
Patria ,  tale  essendo  il  sentimento  del  Platina 
ed  altri  citati  dal  detto  Spelta  ,  ma  rispetto  alla 
Famiglia  o  cognome  di  Canepanom  la  cosa  mi  sem- 
bra affatto  incerta  e  priva  di  fondamento  attenendo- 
si a  cruanto  allega  lo  stesso  Autore  alla  pag.  a55. 
ivi  '>  noi  diciamo  conforme  a  questo,  pochi  mesi  so- 
»  no  mandò  il  Sig.  Aldo  Manutio  da  Roma  ai  Re- 
»  yerendi  Padri  di  Canevanova  Y  arma  di  questo 
ry  Papa  cioè  un  Aquila  rossa  aperta  in  campo  giallo 
j>  cavata  dal  vaticano  la  quale  io  vidi  et  dichiarava 
»  come  egli  era  delia  Famiglia  di  Canevanova  anti- 
n  chissima  fra  quelle  della  nostra  Città  la  quale  s'io. 
?>  non  erro  al  presente  è  estinta  v . 

Io  non  mi  estenderò  a  dimostrare  che  le  armi  o 
insegne  gentilizie  furono  introdotte  nel  Secolo  XL 
rimettendomi  su  questo  particolare  a  ciò  che  fra  gli 
altri  va  dottamente  ragionando  il  Murat.  Ant.  ItaL 
tom.  4-  c°l-  689.  e  segg.  fi)  . 

Frattanto  passo  a  qui  riferire  seguendo  il  Card. 
Baronio  Annoi,  Ecclesiast.  alF  an.  980»  che  al  Papa 


provvedesse  alle  diverse  usurpazioni  seguite  a  danno  del  Monastero, 
di  Farfa  ?  ma  tale  incarico  deve  ritenersi  che  fu  dato  al  nomina- 
to Pietro  in  tempo  che  era  già  nostro  Vescovo  anche  a  senso  di 
quanto  e'  insegna  la  Cronaca  Farrense  (  Murat.  5.  R.  I.  tom.  a„ 
part.  II.  col )  Nel  resto  sembra  che  lo  stesso  nostro  Ve- 
scovo coprisse  anche  sotto  Ottone  I  cioè  sin  dal  97  &  la  detta 
carica  di  Cancelliere  (Murat.  Ant.  Ital.  tom.  5,  col.  ai 5.  ivi 
Petrus  C ariceli arius  )  . 

(l)  A  fronte  del  qui  sopra  obbiettato  ognun  vede  che  non  è 
nemmeno  valutabile  V  autorità  del  Ciacconio  (  scrittor  coetaneo 
allo  Spelta)  che  nella  sua  Opera  de  Vìt.  et  Gest.  Rum.  Pont, 
et  Ca>d.  afferma  che  il  Pupa  Giovanni  XIV.  poi  Uose  L'  arma,. 
della  Famiglia  Canevanova, 
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Giovanni  XIV.  fu  data  sepoltura  nella  Basilica  di 
S.  Pietro,  cujùs  Sepolcro  (  esso  dice  J  sequens  est 
Indiluìri  Epitaphium 

»  Praesulis  eximii  hic  requiescunt  membra  Johannis 
»  Extiterat  dictus  qui  antea  quippe   Petrus 
»  Sedem  Papiae  blando  moderaniiiie  rexit 
»  Imperatori  Ottoni  dulcis  furft  atque  praeclarus 
»  Commissum  Populum  Ilomanum  moribus  ornans 

?> 

»  Eloquio  cunctis  praeaertim  dulcis  amicis 
•>•>  Subjectis  placidus  ,  pauperibusque  pius . 


FF 
Nota  II.  al  §.  XXI. 


Il  nostro  Angelo  Bre ventano  (  de  orig.  et  Reg. 
Long.)  il  Gatti  de  Gymn.  Ticin.  pag.  88.  e  il  Mu- 
ratori Ant.  Ital.  toni.  a.  col.  5 84.  riferiscono  al- 
l' imperatore  Ottone  I.  e  ali"  an.  961.  o  962.  una 
Moneta  colla  leggenda  da  un  lato  Papia  Inciti. 
Civit.  (  cioè  Inclita  Civitas  )  e  dall'  altra  Otto  Iin- 
perator . 

Soggiunge  però  il  lodato   Muratori  ,    che    tanto 
questa  Moneta  come  due  altre  in  cui    si  legge  Òtto 
Imperatore  e  nel  rovescio  Augustus  Papia   potreb- 
bero anche  appartenere  agli  Imperatori  Ottone  IL  e 
Ottone  III. 

Ma  lasciando  che  da  altri  più  di  me  istruito  si 
i  esamini  questo  punto  mi  farò  carico  di  dare  qualche 
(spiegazione  sulla  diversità  del  peso  e  lega  che  sJ  in- 
trodusse vivente  V  Imperatore  Ottone  I.  tra  la  Mo- 
neta che  si  coniava  nella  Zecca  di  Pavia  e  quella  della 
Zecca  di  Milano  . 

Premetto  che  da  Carlo  Magno  sino  ai  tempi  di 
cui  trattasi  sempre  vi  fu  Zecca  in  queste  due  Città 
come  in  parecchie  altre   del    Regno   d*  Italia  ,    ed  a 
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senso  òi  (panto  insegna  il  Carli  Opere  tom.  a.  pag. 
;53o.  e  segg.  pare  ,  che  le  monete  si  coniassero  a 
vantaggio  del  Duca  ,  o  Conte  delle  rispettive  Città  . 
Da  ciò  dev'  essere  derivato  che  in  alcune  Zec- 
che si  alterasse  il  titolo  o  intrinseco  della  Moneta 
come  ce  ne  porge  argomento  il  vedere  nelle  con- 
venzioni o  contratti  praticala  la  calitela  di  riferirli 
a  monete  coniate  in  una  data  Città  , 

Pubblicò  i!  Carli  Opere  tom.  2.  pag.  a23.  un 
Documento  dell'  an  796.  nel  quale  trovasi  espresso. 
Argento  dinari  ns  nonagenta  legidimus  bonus  Me- 
diolanenses  aut  Oeisensfs  . 

Invece  però  di  Genenses  ,  ho  già  avvertito  nel 
§.  3.  coli5  autorità  del  Fumagalli  Cod.  Sani'  Ambro- 
siano pag.  96.  e  97.  che  si  deve  leggere  Ticinenses 
ed  ora  stimo  di  aggiungere  che  in  fatto  non  risulta 
da  verun'  altro  monumento  che  esìstesse  Zecca  in, 
Genova  all'  epoca  in  discorso  . 

Il  lodato  Conte  Carli  1.  e.  pag.  3^4.  ha  preso 
un  grave  sbaglio  affermando  che  nelle  \^^i  JBur- 
gundiche  si  vedono  nominati  i  Soldi  d'  Oro  di  Ge- 
nova . 

Il  passo  delle  dette  leggi  Burgundiche  riferita 
dal  nominato  Autore  alla  precedente  pag.  294-  ò 
come  segue  )>  de  Monetis  SoJidorum  praecipimus  cu-.. 
5>  stodire  ut  ornne  aurum  quodcumqne  pensaverit 
?>  accipiatur  praeter  quatuor  tantum  Moxietas  Va- 
??  lentiniani  Genavensis  et  Gothium  qui  a  tempore 
5?  Alarici  Regis  adaerati  sunt  et  Ardai  icanos  » . 

Le  ripetute  leggi  Borgundiche  furono  pubblicate 
nell'an,  5oi.  o  5o2.  (  Murat.  Annali)  da  Gundobal- 
do  Re  de' Borgognoni  da  cui  nell'an.  5oo.  erano  sta- 
ti riuniti  sotto  il  suo  dominio  tutti  que'  Popoli  col- 
la sconfitta  e  uccisione  del  Fratello  Godegiselo  il 
quale  regnava  nella  Savoja  tenendo  la  sua  sede  in 
Geneva  o  Ginevra  (  Murat.  all'  an.  5oo.  vedi  anche 
part.  I,  pag.  44.  ) . 

Qui  dunque  si  deve  intendere  che    Qundobalcai 
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sotto  la  parola  Genaverisis  proscrisse  i  soldi  d'  Oro 
coniati  ne] la  Zecca  di  Ginevra  ai  tempi  che  ivi  do- 
minava il  Fratello  Godegisilo . 

Né  sarà  inopportuno  V  osservare  che  altro  ab- 
baglio prese  il  Carli  nel!'  interpretazione  del  passo 
di  cui  sopra,  mentre  suppone  che  debbano  intendersi 
Monete  de'  Goti  coniate  ai  tempi  di  Atalarico  i  pez- 
zi d'  Oro  denominati  Gothium  qui  a  tempore  Ala- 
bici  (  ivi  si  legge  e  non  già  Atalarici  )  adaerati  snnt. 

Atalarico  Re  degli  Ostrogoti  non  pervenne  a 
regnare  che  nel  5a6.  in  tempo,  che  Gundobaldq 
cessato  aveva  di  vivere  nel  517.  (Murat.  Annoi.  ). 

L'  Alarico  suddetto  menzionato  nelle  Leggi  Bur- 
gundiche  dev'  essere  perciò  Alarico  che  regnò  sopra  i 
Visigoti  in  Francia  sino  all'  an.  507.  (  Murat.  An- 
nali )  . 

Dopo  questa  breve  digressione  ricorderò  che  una 
Carta  appartenente  all' an.  81 3.  o  814.  ci  attesta 
r  uniformità  dell'  intrinseco  delle  Monete  di  Pavia  , 
Milano  e  Lucca  (  Carli  Opere  tom,  4-  Pag-  ^a0>  e 
toni.  5.  pag.  345.  ) . 

Discendendo  all'  età  di  Ottone  I.  si  sa  che  il 
medesimo  deteriorò  nel  peso  le  Monete  che  fece 
coniare  nella  Zecca  di  Milano  le  quali  perciò  prese- 
ro la  denominazione  di  Ottelini  ,  ossia  Ottolitii 
(  Giulini  tom.  3.  pag.  245.  e  segg.  ). 

Siffatta  denomina /ione  viene  dal  Carli  fom.  4» 
pag.  70.  estesa  anche  alle  Monele  coniate  nella  Zec- 
ca di  Pavia  (  una  delle  quali  esso  pubblicò  nel  tom. 
2.  alla  pag.  469.  colla  leggenda  da  una  parte  Otto 
Imperator  e  dall'altra  Aug.  Papia  )  pareggiandole 
rapporto  al  peso  alle  Monete  degli  Imperatori  Otto- 
ni che  portano  la  leggenda  Medio! aiium ,  e  che  ri- 
sultano del  peso  di  grani  3o.  mentre  all'  opposto 
quelle  di  Carlo  Magno  ascendano  a  grani  34.  (  Carli 
tom.  4.  pag.  48.  e  tom.  5.  pag.  5.  e  6.  ) . 

Ma  oltre  i'  essere  diminuite  nel  peso  furono 
sensibilmente    deteriorate    le    Monete    anzidette    sia 
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nella  Zecca  di  Milano  che  di  Pavia  anche  nella  le- 
ga (  Carli  cit.  tom.  4-  pag.  70.  tom.  5.  pag.  6.  e 
tom.   7.  pag.  338  )  . 

Qui  però  è  necessario  di  ritenere  che  come  af- 
fermano gli  Autori  delle  Ant.  Long.  Mi  lari.  tom. 
a.  pag.  274.  gli  Ot  teli  ni  di  Pavia  risultano  di  miglior 
caratò  degli  Ottelini  di  Milano  ,  e  perciò  da  que- 
t'  epoca  in  avanti  pare  che  venisse  introdotta  la  di- 
stinzione fra  la  Moneta  Fave«p ,  e  la  Milanese . 

11  più  antico  Documento  che  si  conosca  in  cui 
si  trovano  nominati  i  Soldi  Papieùses  appartiene  al- 
l' an.  990.  (  Tirabosehi  Stor.  della  Bad.  di  Nonant. 
tom.  %.  pag.   128.). 

Altri  documenti  del  principio  del  Secolo  XJ. 
citati  dai  detti  Autori  delle  AnU  Long.  Mila  a.  e 
dal  Giulini  tom.  3.  pag.  86.  c'informano  che  la  Moneta 
Pavese  era  a  queir  epoca  di  maggior  pregio  che  la 
milanese,  e  moltiplica  altre  memorie  di  cui  occorrerà 
in  seguito  di  far  cenno  non  lasciano  dubbio ,  che  per 
un  lungo  tratto  di  tempo  la  Moneta  Pavese  fu 
adottata  per  misura  comune  de'  contratti  in  molte 
Città  d'Italia. 

E  qui  cade  in  acconcio  di  fare  un  più  ampio 
commento  al  passo  di  Stefano  Breventano  riferito 
nella  Parte  1.  Nota  T. 

Il  detto  Autore  al  log.  5i.  in  sostanza  si  ap- 
poggia all'  autorità  del  Gualla  che  nel  lib.  1.  cap. 
$.  così  si  esprime  . 

5>  Papiam  quoque  exaltarunt  (  i  Re  Longobardi  )  > 
5j  teste  Platina  Cremonense  quod  omnes  Longobardi 
5>  Regum  et  multo  post  tempore  sola  Papismi  pe- 
»  cunia  utebantur  quam  ipse  vidi  argenteam  cujus 
?>  una  facies  non  barbaro  sed  more  laudabili  Ghri- 
5)  stiano  salutis  crucis  4$t  insigne  in  quo  solo  veri 
5>  Chistiani  gloriantur  erat  insignita  cum  Litteris 
w  circuentibus  nomen  tunc  regnantis  principis  alia 
2.  vero  urbis  nomen  scilicet  Papia  ad  praecipuam 
»  ejusdem  urbis  celebritatem  atque    exceilentiam  »  . 
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Ora  distinguendo  in  questa  esposizione  le  cose 
vere  o  probabili  dalle  men  vere  o  affatto  insussisten- 
ti devo  avvertire  che  il  Platina  nella  sua  opera  de 
Vitis  Pontificum  punto  non  dice  che  ai  tempi  dei 
Re  Longobardi  si  usassse  spendere  la  sola  moneta 
Pavese  ;  ma  esso  Platina  nella  Vita  del  Papa  Lucio 
III.  attribuirebbe  alF  Imp.  Federico  L  1*  aver  ordi- 
nato che  in  Lombardia  altra  moneta  non  avesse  cor- 
so che  la  Pavese  . 

Frattanto  come  si  è  già  fatto  osservare  nella 
succitata  Nota  T  del  voi.  I.  sta  fermo  che  nelle 
Zecche  Longobardiche  coniar  non  si  soleva  l'argento 
e  si  deve  aggiungere  che  il  segno  della  Croce  non 
fu  proprio  delle  monete  Longobardiche,  e  soltanto 
si  ravvisa  (  parlando  delle  Monete  coniate  in  Pavia  ) 
in  quelle  di  Carlo  Magno  ed  altri  Imperadori  e  Ile 
d'Italia     (Murat.    Ant.    Ital.   tom.    a.    col.    584-    e 

Riservandomi  poi  di  dimostrare  a  suo  luogo 
esser  assai  poco  attendibile  l'asserzione  del  Platina 
io  altro  non  posso  accordare  al  Gualla  se  non  che 
la  Moneta  Pavese  pogLeriormente  al  Regno  de'  Lon- 
gobardi fu  appunto  assai  accreditata  nelle  altre  Città 
<F  Italia  a  tenore  di  quanto  ho  qui  sopra  accen- 
nato . 
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Nota  IIL  al  §.  XXI. 


Parlando  l'Anonimo  Ticin.  al.  cap.  2.  della  Chiesa 
denominata  S.  Marine  Gualtieri  afferma,  che  harw 
construxit  Gualterius  Judex . 

Più  estese  sono  le  notizie  che  ci  somministra 
F  Anonimo  del  Parata  il  quale  così  si  esprime  : 

i)  In  Canonica  Gualteri  idest  in  Ecclesia  Beatae 
5?  Mariae     Virginis    quae     sic     appella  tur     Canonica 


3>  Quali erii  jacet  Corpus  ejusdem  Beati  Gualterii 
5)  Judieis  qui  dictam  Ecclesiam  construxit  et  dotavit. 
?>  In  ejf.is  thumulo  haec  dehent  esse  verba  si  ve  versus  iti 
3)  Lapid  j  marmoreo .  In  nongzntenis  novenis  octua- 
»  genis  annis  Val  feri  ascendit  ad  atria  Poli :•,  et 
9)  quis  fuerit  iste  Gualterius  vide  in  cap.  Petri 
«  Episcopi  Papié  XX.  i>  cioè  nella  Cronaca  de'  Ve- 
scovi . 

La  Genealogia  poi  del  nominato  Gualterio  espo- 
sta nelF  anzidetta  Cronaca  non  combina  coli'  epoca 
della  di  lui  morte  cioè  P  an.  989.  indicata  nelP  Ep;- 
grafe  la  di  cui  vera  lezione  (  correggendo  il  secondo 
verso  )  nella  stessa  Cronaca  si  trova  espressa  come 
segue .  In  nongerUenis  novenis  octuagenis  annis 
Valtere  ascendis  ad  astra  Foli  (  seu  Caeti  ) ,  chio- 
sa il  Cronista  (  1  ) . 

Nel  resto  noi  admetteremo  che  Gualterio  abbia  do- 
tato la  Chiesa  costrutta  Castris  villis  certisque  largis 
piuneribus,  e  che  ivi  Clericos  qui  Canonice  vwcrent 
ordinans  sub  nullius  tegmine  potestatis  humanae 
reliquit  ,  ed  appunto  nella  Carta  Consuetud.  §, 
XXX.  e  XXXI.  si  trovano  nominati  i  Canonici 
Gualterii   Judicis . 

Dopo  questi  si  fa  i\i  menzione  dei  Canonici  Pe- 
tri Clerici  e  su  tal  proposito  convien  ritenere  che 
secondo  la  Cronaca  di  Rodobaldo  )>  In  Ecclesia 
99  S.  Mariae  Virginis  que  hodie  dicitur  Canonica  Pe- 
3>  roni  jacet  Corpus  S.  Petri  Diaconi  ,  qui  feci?  fieri 
»  dictam  Ecclesiam  » . 

Va  concorde  1'  Anonimo  Ticinese  cap.  a.  il 
quale  aggiunge  che  il  detto  Diacqno  ossia  Chierico 
Pietro  fosse  fratello  ut  dicitur  dicti  Gualterii . 


(1)  Non  deve  ommertersi  di  far  osservare  che  in  un  atto  di 
permuta  del  970  pr<  sso  Ttraboschi  Stor.  della  Bai  dì  Nonanf,. 
tom.  a.  pag.  12.4  si  trova  intervenuto  Wdteri'is  Index  ©Issi  » 
Domnovnm  Itttperatòrum  (Ottone  I.  e  IF  )  il  quale  si  sìcttoscris * 
se    yffaltfìd'is  Jadsx  Sacri  Palatli  missus  fui  ut  supm  , 


Ciò  vedesi  adottato  dal  Parata  nella  Cronaca 
de'  Vescovi  al  luogo  sopra  citato  e  la  cosa  non  sa- 
rebbe improbabile  seguendo  la  lezione  di  un  esem- 
plare giusta  la  quale  .  .  .  so! vii  .  .  .  debitum  natu- 
rati hic  Petrus  anno  Domini  1026.  indictione  nona 
6.  KaL  augusti . 

In  altro  esemplare  invece  dell'  an.  1026.  trovasi 
826.  ma  con  qtiest*  anno  non  combina  1?  indizione 
nona  la  quale  cadeva  appunto  nel  ripetuto  anno  1026. 

Il  Boesi  MS  Chiese  fog.  302.  parlando  del  sud- 
detto Pietro  riferisce  che  *>  per  quanto  si  dice  es- 
3>  sendo  egli  uomo  di  gran  statura  fu  chiamato  Pe- 
95  rone  laonde  ne  ha  preso  anch'essa  la  Chiesa  da  lui 
5>  edificata  il  cognome  di  S.  Maria  Perone  »* 

QC 

Nota  IV.  al  §.  XXI.  ■'■ 

1/  Anonimo  Ticinese  che  scrisse  il  suo  Opusco- 
lo al  principio  del  Secolo  XIV.  afferma  al  cap.  XI. 
che  T  acqua  della  Carona  entrava  e  decorreva  in  al- 
lora da  due  parti  o  lati  della  Città  di  Pavia  ivi 
)>  ac  rivus  nomine  Gadrona  curri  Molendinis  terre- 
»  stribus  per  duo  latera  Civitatis  ab  intus  defluit  in 
?>  Ticinum  a  . 

Bernardo  Sacco  lib.  5.  cap.  6.  Stefano  Bre ven- 
tano fog.  io.  ci  hanno  descritto  1'  andamento  e  gli 
usi  delF  acqua  della  Roggia  Carona  quali  erano  nel 
Secolo  XVI.  e  che  corrispondono  nel  sostanziale  a 
quanto  oggidì  si  osserva  vale  a  dire  che  1*  acqua  del- 
la Rogia  Carona  entra  e  decorre  in  Pavia  da  un 
solo  lato  servendo  oltre  la  rotazione  de'  Mulini  da 
macinare  il  grano  anche  ad  alcuni  Edifizj  per  la  con- 
cia delle  pelli  e  Cuoj  e  simili ,  e  così  pure  per  iri- 
gare  diversi  Orti ,  e  Giardini . 

Il  mentovato  Breventano  al  fog.  io.  tergo  ci  ha 
però  conservata  altresì  la  notizia  che  v  Eravi  già 
5)  un  altra  Carona  che  entrava  nella  Città  a  .Ila  Porta 
»  delia  Sala  (cioè  noi  diremo  l'odierna  Porta  S.  \  i Xo  I 
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yy  e  questa  serviva  all'  altra  parte  della  Città  cioè 
»  verso  T  Oriente ,  e  si  vede  ancora  parte  de'  Con- 
j)  dutti  per  i  quali  ella  scorreva  come  in  quella 
-»  Contrada  che  volgarmente  si  chiama  delle  Gabet- 
3>  te  vicino  dove  era  già  la  Porta  detta  S.  Pietro  al 
yy  Muro  e  tra  il  Collegio  Gastiglioni  et  Santo  Olde- 
yy  rico  (  ossia  Y  odierno  Oratorio  del  Collegio  Ghisi- 
yy  lieri  )  e  d' indi  scorreva  accanto  alla  Porta  Pala- 
yy  cense  et  ancora  oggidì  in  quelle  Case  che  sono 
»  Tramezzo  il  Monastero  di  S.  Cristoforo  et  quello 
5>  di  S.  Maria  delle  Caccie  si  vede  il  detto  condutto 
yy  in  parte  intero,  e  di  qui  scorrendo  entrava  a  sca- 
si ricare  nel  Tesino  a  canto  alla  Porta  nuova  del 
yy  detto  Fiume  j>  . 

Non  discordano  da  questa  narrazione  altre  noti- 
aie  secondo  le  quali  risulta  che  il  Canale  della  Ca«~ 
rona  nel  Secolo  XIII.  camminava  fuori  della  odierna 
Porta  S.  Vito  in  linea  paralella  alla  Fossa  ,  o  Fos- 
sato della  Città . 

Ecco  quanto  dice  il  Bossi  MS  Chiese  fog.  aoo. 
v>  Da  Othone  Tavernari  fra  Carona  e  Misela  (j)  poco 
»  lontano  dalle  Mura  della  Città  fuori  di  Porta 
yy  Lodigiana  dove  ora  è  11  giardino  del  Castello 
»  (  contro  la  mezza  luna  )  fu  fondata  la  Chiesa  e  il 
yy  Monastero  del  Gesù  circa  il  1167.  » . 

Nel  successivo  fog.  201.  si  legge  innoltre  che 
y>  nel  1208  Guido  Pozzi  Console  di  Pavia  col  consi- 
?>  siglio  di  Guido  Buttigella  e  di  Sisto  Canestri  Giu- 
yy  dici  Savj  eletti  dal  Comune  restituì  al  Monastero 
yy  del  Gesù  un  Orto  qual  era  dirimpetto  al  fosso 
yy  della  Città  ed  a  Carona  ,  qual  s;ik  da  Girardo  Fan- 
?>  ti  Podestà  era  stato  giudicato  essere  della  Città  e 
yy  non  del  Monastero  ?>. 

Si  avverta  che  appartenevano  in  origine    a*  Mo- 


(1)  Invece  di   Misela  si  deve  leggere  Misela    cìop  la    Roggia 
Mischi»  di    cui     occorrerà    parlare     nel    progresso    dell*     present» 

Opera  . 
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viaci  Cistereiesi  (per  quinto  asserisce  il  Bossi  fog« 
^.00.  )  1'  anzidetta  Chiesa  ed.  unito  Monastero  ma 
j>  nel  1  220  (  dice  lo  stess»  Bossi  al  fog.  2.01.  )  Papa 
5j  Honorio  III.  fece  trasfeire  al  Gesù  le  Monache 
?>  di  S.  Cristoforo  ,  laonle  furon  poi  con  diverso 
5)  nome  ora  Monache  di  San  Cristoforo  ,  ed  ora 
?>  chiamate  Monache  del  Cesa  »  . 

Mi  sia  per  ultimo  per  nesso  di  riportare  quanto 
scrive  il  ripetuto  Bossi  fog  2.0S.  cioè  che  secondo 
le  enunciative  di  un  Docunento  deli'  an.  i352,.  il 
rammentato  Monastero  era  situato  fuori  e  vicino  alla 
Città  in  mira  alla  Chiesa  di  S.  Vito. 

In  proposito  di  qnest'  dtima  Chiesa  convien  ri- 
tenere che  esso  Bossi  nel  1VB  Chiese  fog.  816.  non 
si  fece  carico  di  indicarne  1;  più  precisa  situazione . 

Ma  riassumendo  le  cos<  già  dette  nella  Nota 
F  art.  III.  e  nella  Nota  Dì.  risidta  che  la  detta 
Chiesa  di  S.  Vito  sorgeva  in  mei  tratto  di  strada  che- 
ora  si  denomina  Corso  di  o  Vito  cioè  nella  sua 
estremità  verso  l  Allea  . 

A  maggiore  dimostrazion»  di  questo  assunto  non 
vuoisi  ommettere  di  far  osser  are  che  il  Bossi  sud- 
detto MS  Chiese  fog.  ^06.  palando  della  Chiesa  di 
S.  Maria  del  Cannine  fuori  dile  mure  del  Castello 
afferma  che  »  era  dove  ora  si  vedono  alcune  pitta- 
5>  re  neW  entrare  in  Cittadela  per  andar  al  Salo- 
)>  ne  ,  che  appena  si  scorgono  >er  1'  antichità  » . 

Io  però  tengo  per  certo  «he  il  citato  Autore 
ha  qui  preso  un  grande   shaglic   (1)    poiché    secondo 


(1)  Il  Bossi  alt  «ove  cioè  al  fog.  a  8.  del  citato  MS  Chiese 
suppone  che  la  detta  Chiesi  di  S.  Mari  del  Carmine  al  Castello 
fosse  quella  che  primi  era  denominata  '.  Giorgio  in  Brolio  indi- 
cando per  avanzo  e  yestigia  della  mede^ma  le  accennate  »  pitture 
)>  antiche  le  quali  uelT  entrar  delta  Citidella  per  audar  al  Salone 
della  B'oudari  a  si  vedono  a  mano  diritte».  Ma  qui  si  scorge  un 
doppio  errore  del  Bossi  riteHinto  che  laGhiesa  di  S.  Giorgia  in 
Brolio  viene  dall'  Ànon.  Ticinese  cap.  3  descritta  infra  amhitim 
s«9iindi  muri  ,    e   che   la   stessa  portava   tutora  V  anzidetta   d*»non»i- 


1  Anonimo  Ticinese  cap.  5.  la  mentovata  Chié.-a 
Sanctae  Mariae  de  Caritelo  era  situata  in  Subur- 
biis  Cwitatis  ,  e  quindi  lf  accennate  antiche  pitture 
devonsi  riferire  alla  Chiesi  di  S.  Vito  collocata  ap- 
punto dallo  stesso  Anoninb  cap.  4*  intra  ambìtam, 
tertii  muri  . 


Dopo  ciò  commentario  brevemente  le  surriferi- 
te parole  usate  dal  Bossi  pag.  aoo.  cioè  che  la  Chie- 
sa del  Gesù  venne  fondaci  fuori  di  Porta  Lodigiana 
dove  ora  è  il  Giardini  del  Castello  ,  lo  avver- 
tire, che  a  tenore  del  decotto  nella  Nota  P.  art.  III. 
F  odierna  Porta  S.  Vito  fu  aperta  nel  terzo  cerchio 
delle  mura  in  corrisponlenza  alla  Porta  Laudense  7 
una  delle  nove  Porte  del'  antico  originario  recinto  . 
Sotto  il  nome  poi  del  (lardino  del  Castello  deve 
intendersi  un  Prato  di  4-8-  Pertiche  posto  in  faccia 
al  Castello  così  denomirato  anche  ai  tempi  di  Bre- 
ventano  per  aver  prima  servito  ad  Uso  di  Giardino 
Ducale  (  vedi  Breventaio  fog.  1 1 .  tergo  )  ed  ap- 
punto la  detta  Chiesa  i  Monastero  del  Gesù  (  ossia 
di  S.  Cristoforo  come  dee  Y  Anonimo  Ticinese  cap. 
5.  )  si  sa  che  furono  atterrati  nel  1376.  in  occasione 
che  Galeazzo  II.  Viscclte  volle  formare  l'accennato 
Giardino  fuori  delle  mira  in  faccia  al  noto  magnifi- 
co Palazzzo  comunemtfite  conosciuto  sotto  la  deno- 
minazione di  Castello    Bossi  MS  Chiese  fog.  so3.  ) . 

Dal  complesso  dihque  del  sin  qui  detto  rimane 
confermato  che  la  Cjiesa  del  Gesù  in  di  cui  vici- 
nanza esisteva  il  Canile  della  Carona  era  situata  fuo- 
ri ,  e  poco  longi  dal}  odierna  Porta  di  S;  Vito  dalla 
parte  destra  nel  sortre  . 

Passando  ora  adindagare  sin  4a  qual  più  rimo- 
ta epoca  siano  state  introdotte  in  Pavia  le  Acque  di 
Carona  io  non  mi  foderò  nel  Diploma  Liutprandino 


nazione  ,  e  non  l'altra  o  Santa  Maria  ilei  Carmine  allorqu indo 
nel  Secolo  XV.  fu  cecile  alle  Monache  della  Annunciata  .  Ve- 
dasi  anche   il   dedotto    n/la  Nota   Z$. 
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che  si  pretende  concesso  nel  713.  a  favore  delia 
Chiesa  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro  e  nel  quale  si  ac- 
cennano Molendina  quae  in  Cai  prona  poiché  giu- 
sta le  cose  addotte  nella  Nota  X  tale  Diploma  è  un 
parto  illegittimo,  e  oltre  di  ciò  le  anzidette  parole 
dovrebbero  intendersi  di  Molini  esistenti  sulla  Caro- 
na che  decorreva  inori  di  Pavia  come  si  spiegherà 
più  abbasso  . 

Per  altro  sembra  potersi  con  tulto  fondamento 
stabilire  che  per  concessione  del  Re  Lnirprando  sia 
stata  aperta  una  Bocca  nella  Carona,  onde  estrarre 
acqua  per  irrigare  gli  Orti  del  Monastero  di  S.  Pie- 
tro in  Giel  d'  Oro  che  in  quel  tempo  era  suburbano. 

Lasciato  da  parte  il  Diploma  dell' an.  962.  pub- 
blicato dal  Marat.  Aliti  Ital.  toni.  6.  coi.  66.  veri- 
ficandosi che  anch'  esso  a  tenore  del  dedotto  nella 
Nota  X.  è  un  Documento  apocrifo ,  si  osservi  V  al- 
tro Diploma  dell'  an,  989.  inserito  nel  detto  tom.  6. 
col.  349»  e  segg-  ove  si  legge  ?  volumus  ut  Molen- 
5)  dina  quae  in  Caarona  seu  in  aliquibus  fluminibus 
?>  praedictum  Mouasterium  (  di  8.  Pietro  in  Giti 
»  d'  Oro  )  possidet  ,  abeat  tam  Àbbas  quamque  et 
m  Monaci  potestatem  levandi  atque  deponendi  quou- 
??  sque  vel  quomodo  eorum  deereverit  voluntas  et 
»  aqneductum  qui  Banga  Liuprandi  dicitur  in  eo- 
»  rum  sit  potéstate  ad  irrigandos  ortos  Monasterii  ??. 

Affatto  uguali  espressioni  si  trovano  nel  prece- 
dente Diploma  del  978.  accennato  nella  suddetta 
Nota  X.  ed  è  ben  naturale  V  interpretare  la  Bauga 
Liuprandi  per  una  Bocca  d'estrazione  delia  Roggia 
Carona  (  1  ) . 

Io  nel  resto  sono  d'  avviso ,    che   sia    posteriore 


(1)    Anche  oggidì  si  dà  appunto   il   nome   di   Bocca   Aìiprai,.], 
ti  quella   che  serve  per  estrarre  dalla  Carona  una  quaiitità  d'acip 
sia  per  1'  irrigazione  dell'  Orto  del  soppresso  Monastero   di  S.  Pie- 
tro  in    Ciel   d'  Oro   che  per    farla   decorrere    iu    Strada     Nuova     «■■:- 
condo  le  occorrenze  • 

T.    II.  Io1 
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al  Secolo  X.  la  costruzione  dell'  interno  Canale  del- 
la Garona  che  anche  oggidì  vediamo  decorrere  nel 
lato  occidentale  di  questa  Città,  risultando  al  contrario 
dimostrato  che  nei  detto  Secolo  decimo  s'  introduce- 
va T  acqua  della  Carona  in  Pavia  per  Y  altro  lato 
descritto  dal  Bre ventano . 

Ecco  quanto  si  legge  nella  Storia  della  Bad. 
di  Nonant.  del  Tiraboschi  toni.  2.  pag.  128.  ove  fu 
pubblicata  una  Nota  di  Beni  che  possedeva  il  detto 
Monastero  verso  Y  an.  990.  specialmente  in  Pavia  e 
suo  territorio  ivi  «  ad  Portam  Sancti  johannis  juxta 
j?  murum  Civitatis  mansiones  tres  cum  Molendino 
j>  et  orto  y  cum  introitu  et  exitu  suo  et  ultra  pon- 
5?  tem  juxta  cathrona  est  ortus  similiter  unus  ?> . 

Noi  qui  chiaramente  vediamo  espresso  che  la 
Carona  decorreva  fuori  e  in  poca  distanza  della  Por- 
ta San  Giovanni ,  e  che  sulla  stessa  esisteva  un 
Molino. 

Documenti  di  epoca  posteriore  cioè  del  1286. 
esprimevano  anche  che  la  Garona  decorreva  in  poca 
distanza  del  Monastero  di  S.  Maria  delle  Caccie  come 
insegna  il  Bossi  MS  Chiese  fol.  4^3.  (  ove  cita  in  mar- 
gine un  Registro  del  detto  Monastero  )  affermando 
che  ?>  Nel  ua86  Ottone  Beccaria  Ordinario  del 
v>  Duomo  permutò  con  le  Monache  un  suo  granBro- 
»  lio9  o  come  ora  il  chiameressimo  una  Gran  Piazza 
5>  vicina  al  Monastero  et  a  Carona  ricevendone  in 
»  cambio  tre  Case  » . 

Ma  ritornando  a  quanto  narra  ed  attesta  il  Bre- 
ventano  nel  citato  fol.  io  come  sopra  si  deve  emen- 
dare in  parte  ciò  che  afferma  il  Bossi  MS  Chiese 
fol.  695. 

Esso  dice  che  nella  *>  Contrada  dell'  Acqua  an- 
5?  ticamente  scorreva  la  Garona  in  guisa  che  sopra  di 
5>  essa  un  Molino  con  due  ruote  i  grani  macinava  i> . 

Aggiunge  che  ?>  ivi  nel  luogo  stesso  dove  di 
»  presente  è  la  Gasa  de  Lonati  vi  era  una  Chiesa 
»  dedicata  a  S.  Secondiano,  e  che  davanti  a  que^ia 
?>  Chiesa  trovavasi  una  Piazzetta  che  con  la  via  pub- 
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5?  blica  si  congiungeva  per  mezzo  di  un  Ponticello 
»  anzi  di  un'  asso  strettissima  che  dava  il  passo  so- 
»  pra  la   Corono  (1). 

La  Gasa  Loiiati  posta  nella  Contrada  dell'  Acqua 
che  giusta  il  Gapsoni  tom.  3  §.  104  passò  nei  Mar- 
chesi Brivio  corrisponde  all'  odierna  Gasa   Bonacossa . 

Ma  Bossi  prende  un  equivoco  supponendo  che 
la  facciata  della  Chiesa  di  S.  Secondiano  posta  fosse 
verso  la  Contrada  dell'Acqua  in  tempo  che  tutte  le 
Chiese  di  Pavia  come  attesta  V  Anon.  Ticin,  cap. 
XIX.  avevano  la  porta  d'  ingresso  rivolta  verso 
Occidente . 

La  mia  ipotesi  pertanto  si  è  che  il  Canale  della 
Carona  non  entrava  nella  Contrada  delF  Acqua  (2.) 
ma  prendendo  la  linea  del  Condutto  il  quale  ancor 
si  vedeva  ai  tempi  di  Bre ventano  continuasse  lo  stesso 
Canale  in  mezzo  alle  Case  che  formano  V  isola  con- 
finante dall'  Oriente  colla  Contrada  dell'  Acqua ,  ed 
a  ponente  colla  Contrada  di  S.  Secondiano . 

In  questa  direzione  sussiste  anche  oggidì  il  Ca- 
nale che  serve  per  immettere  nel  Tesino  presso  Porta 
Nuova  le  Acque  piovane  che  si  scaricano  nella  Chia- 
vica di  Porta  S.  Giovanni  ,  e  al  detto  Canale  che 
cammina  in  mezzo  a  un  corpo  di  Case,  viene  da  li- 
mitrofi Possessori  dato  il  nome  di  Carona. 


(1)  ti  Bossi  1.  e.  ci  insegna  che  dall' esistenza  dell' accennato 
Ponticello  ji  ebbe  principio  il  proverbio  appresso  i  rostri  Mag- 
))  giori  che  chi  o  per  poco,  o  anche  per  nulla  si  voleva  mostra- 
j}  re  adirato  diceva  ch'egli  si  sarebbe  gettato  giù  dal  Ponte  di 
ìi  San  Secondiano  per  disperazione,  volendo  inferire  eh  ei  ne 
»  adirato  veramente ,   né   disperalo   fos-e  v>  . 

(a)  La  Contrada  dell'Acqua  è  manifesto  che  ha  tratta  la  sua 
denominazione  da  un  rigagnolo  che  vi  scorre  formato  da' sorgenti 
le  di  cui  acque  sono  raccolte  nella  Vasca  di  un  Giardino  posto 
sulla  stessa  Contrada.  Il  Bossi  che  scriveva  verso  il  164°-  riportan- 
do nelle  sue  Memoiie  novo  -  antique  una  iscrizione  esistente  nel- 
la ripetuta  Contrada  usa  le  espressioni  .  In  lapide  angulari  prone 
< '.ifirjM  profluentis  aquae  in  ejusdem  aquae  via  . 
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Ma  non  si  deve  lasciare  il  soggetto  sii  cui  si 
siaii] o  sin  qnì  trattenuti,  senza  avvertire  e  dimostrare 
che  il  Fiume  Carona  di  cui  parlano  gli  antichi  Do- 
cumenti è  affatto  diverso  dall'attuale  Foggia  Carona 
3 a  quale  si  estrae  a  poca  distanza  da  Pavia  al  Luogo 
ed  alla  Travacca  di  Campeggi  dal  vecchio  Naviglio. 

Questa  tesi  fu  disputata  in  alcune  scritture  le- 
gali stampate  verso  Y  an.  1780  in  una  controversia 
tra  il  Giudice  Regio  delle  Vettovaglie  di  questa 
Città  ,  e  gli  Utenti  della  Carona  esteriore  per  parte 
dei  quali  venne  rilevato  che  la  Carona  nominata  nel 
novero  di  altri  fiumi  ,  in  diverti  Documenti  e  in 
spezie  nella  donazione  fatta  alla  Città  di  Pavia  nel 
1191  dall' Imperador  Enrico  VI.  eri  quella  che  in 
oggi  chiamasi  Carona  Magi  strale  che  tutt'ora  esiste 
e  scorre  poco  lungi  da  Pavia. 

Il  colto  ed  erudito  Causidico  G.  C  Agostino  Reali 
che  scriveva  per  il  mentovato  Giudice  nella  sua  seconda 
allegazione  si  propose  di  sostenere  il  contrario  assunto 
non  accorgendosi  che  avrebbe  potuto  servire  alla  sua 
Causa  senza  contravvenire  alla  verità  storica . 

IN  ella  detta  seconda  allegazione  si  vuol  stabilire 
che  ab  antico  vi  fossero  due  Garone  ma  di  ciò  non 
trovo  che  siasi  addotto   alcun  probabile  fondamento. 

Io  osservo  invece  che  a  senso  dell'esposto  nella 
stessa  allega/ione  ;  il  Monastero  di  S.  Pietro  in  Citi 
dJ  Oro  neir  an.  iià.6.  possedeva  nel  territorio  di 
Gualdrasco  un  Molino  denominato  di  Galese  o  S. 
Colombanino  che  esiste  ancora  oggidì  sulla  Roggia 
Carona  detta  Magistrale  ed  è  posseduto  da  questo 
Ospedal  Civico  succeduto  al  detto  Monastero. 

Un  tal  fatto  combina  colle  enunciative  dei  Di- 
plomi del  Secolo  io.mo  di  sopra  citati  che  parlano 
del  diritto  del  ripetuto  Monastero  di  tener  Moli  si 
sopra  quella  stessa  Carona  dalla  quale  si  estraeva 
F  Acqua  per  irrigare  anche  gli  Orti  di  esso  Mo- 
nastero; ed  appunto  in  una  Carta  dell' an  984.  pres- 
so Tiraboschi  Stor.  della  Bad.  di  Nonant.  tom.  2. 
pag.   ia5.  si  legge  ....  »  alia  pecia  de  tetèra  prope 
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-»  ipso  Monasterio  S.  Petri  .  .  .  coeret  ei  de    quarta 
»,  parte  fluvio  Caterona  »  . 

Dai  che  tutto  si  deve  conchiudere  che  Y  odier- 
na Carona  Magistrale  è  identica  col  fiume  Caro  ira 
indicato  negli  antichi  Documenti:  che  lo  stesso  fiu- 
me nel  Secolo  ottavo  si  accostava  al  Monastero  di 
S.  Pietro  in  Giel  d'  Oro  9  a  favore  del  quale  sin  dal 
Secolo  ottavo  fu  aperta  la  Bocca  d'  estrazione  deno- 
minata Bauga  Liutprandi ,  che  per  lo  meno  verso 
la  fine  del  Secolo  X.  decorreva  in  Pavia  dal  lato 
d'  Oriente  una  porzione  delle  Acque  della  detta  Ca- 
rona che  sei  viva  a  far  rotare  alcuni  Molini:  che  più 
tardi  come  a  suo  luogo  si  vedrà  fu  derivato  Y  altro 
Aquedottò  o  Canale  della  Carona  che  esiste  anche  og- 
gidì nel  lato  occidentale:  che  alla  fine  del  Secolo  XIV. 
questo  solo  esisteva  in  Pavia  il  quale  continuò  por 
qualche  tratto  di  tempo  ad  essere  alimentato  dalle 
Acque  delia  Carona  Magistrale  '  ma  che  da  un  epoca, 
cui  speriamo  di  poter  altrove  precisare  vi  furono  so- 
stituite le  Acque  che  ora  si  estraggono  dal  Naviglio 
Vecchio  che  da  pochi  anni. più  comunemente  è  de- 
nominato Navigliaccio  . 

Volendo  nel  resto  evitare  la  taccia  che  io  non 
mi  sia  fatto  carico  di  tutto  quanto  viene  addotto  sul- 
i'  argomento  nella  allegazione  di  cui  sopra ,  aggiun- 
gerò ,  che  ivi  viene  riportato  il  passo  di  un  contrat- 
to di  locazione  dell'  accennato  Molino  di  Galese  dei- 
li  16.  Gennaro  134.0.  per  atto  del  Notajo  del  Sacro 
Palazzo  Giacomo  Bozzolo  concepito  come  segue 
3>  Molendinum  Galesii  una  cum  alveo  ,  et  ripa,  et 
»  Aqua  Ducali  ». 

Commentando  un  tal  passo  Y  Autore  delP  Alle- 
gazione crede  di  rinfrancare  il  suo  assunto  ,  che  le 
acque  delia  Carona  la  quale  ab  antico  entrava  in 
Pavia  fossero  diverse  da  quelle  delia  Carona  Magi- 
strale, e  che  queste  andassero  ad  irrigare  i  beni  del- 
I  lo  Stato  ossia  Patrimoniali  de'  Principi  .  .  .  ne'  tem- 
pi de'  primi  Duchi  Longobardi  »  talché  risulta  evi- 
p  dei ttemente  (  egli  conchiude  )   che    quei!'  Acqua  si 
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j>  dicesse  Ducale  un  Secolo  e  mezzo  prima  che  il 
)>  Dominio  di  Milano  fosse  eretto  in  Ducato,  e  da 
j>  qui  sembra  troppo  verisimile  che  siccome  i  primi 
i>  Duchi  possedettero  aneli5  essi  Beni  proprj  (  Paolo 
»  Diacono  cap.  8.  lib.  3.  )  così  ritenessero  eziandio 
5?  diverse  Roggie  e  ragioni  d'  acqua  in  guisa  che  la 
»  Garona  in  oggi  Magistrale  allora  appellata  Ducale 
5?  cadesse  su  que'  Beni  poi  compresi  nel  Parco  li 
»  quali  nel  frattempo  dei  Duchi  Longobardi  appar- 
5?  tenessero  a  Zabano  Duca  di  Pavia  jj  . 

In  mio  senso  però  tutto  questo  ragionamento  di 
leggieri  viene  abbattuto  dando  alle  parole  A  quarti 
Ducalem  una  spiegazione  più  semplice  ,  e  più  con- 
sentanea alla  circostanza  in  cui  fu  usata  * 

Io  fo  riflettere  che  il  Du  Gange  nel  Glossario  della 
Bassa  Latinità  insegna  che  il  vocabolo  Ducaria  equi- 
vale a  Ductus  acquae  e  quindi  nel  caso  concreto 
aqua  ducalis  altro  non  esprimerebbe  che  l'acqua 
che  era  destinata  e  veniva  condotta  al  molino  per 
farlo  rotare . 

Altronde  se  dai  tempi  Longobardici  la  Garona 
Magistrale  avesse  portato  il  nome  di  Ducale  se  ne 
doveva  conservare  la  memorie  nelle  Carte  dei  Seco- 
li anteriori  a  quella  in  discorso  che  appartiene  sol- 
tanto al  Secolo  XIII. 

GG* 

Mota  V.  al  §.  XXL 

Fra  le  Chiese  esistenti  in  Pavia  al  principio  del 
Secolo  XIV.  viene  dalF  Anonimo  Ticinese  al  cap. 
2..  nominata  quella  S.  Quinci  Martyris  che  sorge- 
va nel  sito  dove  fu  fabbricato  1'  odierno  Oratorio  di 
patronato  della  Famiglia  de'  Conti  Mezzabarba  . 

Nei  documenti  del  Monastero  di  Nonantola 
spettanti  all'  anno  990.  ossia  993.  ed  all'  an.  1040. 
si  fa  menzione  di  una  Chiesa  che  lo  stesso  Monaste- 
ro possedeva  in  Pavia  intitolata  Sancii  Quirici  (  ri- 
mboschi Stùr.  della  Bad.  di  Nonant.  toni.  1.  pagj 
554.  toni.  3.  gag.   128.  ) . 


In  nna  Carta  dell'  an.  100^.  presso  il  lodato 
Tiraboschi  toni.  2.  pag.  au.  si  veggono  dati  più  ti- 
toli all'  anzidetta  Chiesa  e  spiegato  il  luogo  in  cui 
era  posta  ivi  »  Ecclesia  Sancti  Quinci  et  Julitte 
•»  et  SS.  Simonis  et  Jude  atque  Silvestri  edificate 
?)  intra  menia  Ticinensis  urbe  non  longe  a  Porta  , 
j>  quae  dicitur  Palaciensis  »  . 

In  altra  Carta  fatta  due  anni  dopo  si  trova 
espresso  «  Petro  Presbitero  Officiali  Ecclesiae  San- 
j>  ctorum  Quirici  et  Julitte  et  Apostolorum  Simonis 
5j  et  Jude  atque  Silv estris  quae  est  edificata  intra 
5>  hanc  Givitatem  prope  locuin  qui  vocatur  Crux  jj 
nome  (  soggiunge  il  Tiraboschi  toni.  1.  pag.  354.  ) 
che  sembra  corrispondere  a  quello  delle  cinque  vie- 
presso  il  qual  luogo  era  già  situata  la  Porta  Pa- 
laciensis . 

Questa  moltiplicata  di  titoli  (  prosegue  il  Tira- 
boschi  )  dati  a  una  sola  Chiesa  sembra  indicare  che 
altre  ne  fossero  ad  essa  unite  senza  però  che  fossero 
distrutte  per  cui  in  seguito  vennero  disgregate  ed 
appunto  1J  Anon.  Tiein.  cap.  4-  ci  indica  al  princi- 
pio del  Secolo  XIV.  una  Chiesa  denominata  S.  Si- 
mone e  Giuda  Monastero  una  volta  di  Monache 
Bianche  e  ceduto  poscia  ai  Crociferi .  D'  altra  parte 
risulta,  che  nel  Secolo  XII.  la  Chiesa  che  i  Mona- 
ci di  Nonantola  avevano  in  Pavia  portava  il  titoJo 
unicamente  di  S.  Quirico    (  Tiraboschi  toni.    1.    pag. 
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Nel  resto  illustrando  il  citato  Documento  No- 
nantola no  dell'  an,  990.  (  ossia  99S.  )  mi  limiterò  a 
nominare  que'  luoghi  ivi  indicati  di  cui  si  può  più 
facilmente  riconoscere  V  identità  con  quelli  dell'odier- 
no o  antico  territorio  Pavese  . 

Ho  già  fatto  cenno  nel  §.  XII.  di  Cirniaco  o 
Cimiago  (  ora  Cergnago  in  Lomellina  ),  e  qui  ag- 
giungerò che  in  mio  senso  non  deve  confondersi  il 
medesimo  col  luogo  di  Oereto  pure  in  Lomellina 
menzionato  in  altra  Carta  del  998.  (presso  Tirabo- 
schi op.  cit.  toni.  2.  pag.   1^6.  j  nella    quale    si    ac- 
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cernia  pure  il  luogo,  o  Territorio  di  S.  Giorgio  . 
Vedasi  lo  stesso  Tiraboschi  Ind.  Geograph.  all'  art. 
Monticellum  in  fine  S»  Georgii . 

Sparoaria  esiste  anch'essa  in  Lomellina  ed  è 
manifesto  che  la  Curte  Laumello  si  riferisce  alF  odier- 
no Lomello  . 

Sala  Oderati  (  ut  videtur  dice  il  Tiraboschi  ) 
Cappella  in  honore  S.  Silvestris  deve  corrispondere 
ali  odierno  Sale  denominato  in  altri  Documenti  del 
Medio  evo  Sala  Roderadi  (  Vedi  Nota  U+|?  ) . 

Di  Mogirone  e  Pioverà  Timacorum  vedi  la 
detta  Nota  BB^. 

Peciturn  sJ  interpreta  V  odierno  Pecceto .  Viglie- 
glano  o  Vigliegano,  è  forse  la  Città  di  Vigevano 
(  Tiraboschi  Ind.  Geograph.  ) . 

Le  parole  ad  Ticìnurn  ingressus  unus ,  prope 
Pontem  devonsi  intendere  che  il  Monastero  di  No- 
nantola  avesse  un  dato  sito  per  accessiare  al  Tesino 
onde  caxicare  e  scaricare  le  Navi ,  il  qual  sito  era 
vicino  al  Ponte  costrutto  sopra  il  detto  fiume  . 

Si  parlerà  altrove  della  Porta  Pustema  che 
comunicò  la  sua  denominazione  al  Monastero  di 
S.  Maria  Teodota . 

GG^ 
Nota  VI.  al  §.  XXI. 

In  aggiunta  a  quanto  ho  dedotto  nella  Parte  I. 
Nota  O  devo  avvertire  che  veramente  anche  il  Trista- 
no Calchi  Hist.  Patr.  lib.  3.  pag.  67.  fece  menzione 
delia  Torre  di  Boezio  ivi  »  adhuc  manet  Turris  per- 
5?  vetusta  cui  inclusus  Boethius  iiomen  dederit  »  Ma 
T  autorità  del  Calchi  contemporanea  del  nostro  Guai- 
la  nessun  pe^o  potrebbe  aggiungere  alla  volgar  tra- 
dizione suir  antichità  della  Torre  anzidetta . 

Merita  piuttosto  osservazione  che  in  un  Elenco 
delle  Famiglie  Guelfe  o  Ghibelline  di  Pavia  il  qua- 
le (  sebbene  compilato  alla  fine  del  Secolo  XI V  ) 
si  riferisce  a  Famiglie  che    fiorivano    sin   dal    Secolo 
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XIII.  vi  si  legge    Parentela  de   Turre    Boetii    Gi- 
belliria . 

Dietro  ciò  convien  stabilire  che  per  lo  meno  già 
sin  dal  Secolo  XI.  doveva  esistere  in  Pavia  una 
Torre  appellata  di  Boezio  da  cui  trasse  la  sua  deno- 
minazione F  accennata  Famiglia  a  motivo  che  abitas- 
se poco  lontano  da  essa  Torre .  Ma  supponendo  che 
la  medesima  fosse  indenticamente  quella  rammentata 
dal  Gualla  e  dagli  altri  Scrittori  Pavesi  resterebbe 
ancora  a  vedersi  se  (  come  mi  sembra  assai  probabi- 
le )  la  denominazione  in  discorso  debba  la  sua  origi- 
ne a  una  mera  opinione  degli  Eruditi  o  Antiuaiarj 
che  fra  noi  vivevano  alla  fine  del  Secolo  decimo  cioè 
air  epoca  in  cui  V  Imperator  Ottone  III.  ordinò  che 
Severino  Boezio  fosse  onorato  di  un  bel  Sepolcro. 

HH 
Nota  VII.  al  §.  XXI. 

È  dimostrato  giusta  quanto  ho  dedotto  nella 
Nota  MM.  della  Parte  I.  essere  affatto  insussistente 
che  il  Re  Rachis  abbia  fondato  il  Monastero  di  S.  Ma- 
ria delle  Caccie  . 

Intraprendendo  però  a  rintracciare  la  vera  di 
lui  Origine  (i)  premetterò  che  seguendo  il  P.  Ro- 
mualdo Pop.  Sacr.  part.  I.  pag.  32.  ove  parla  del 
Monastero  S.  Mariae  Venationum  quod  itera  (  esso 
dice  )  et  S.  Mariae  extra  Portam  urbis  Aurelianaui 
seu  Palatinam  .  .  .  nuacupari  consueverat    si    do- 


li) In  una  Cronaca  MS  de  corporibus  Sanctis  Papiae  quam 
dici  tur  compilasse  Frater  Jacobus  de  Voragine  Ordinis  Prcwdic^i- 
torum  (  vedi  toni.  3.  Race.  d'  Opusc.  intitolata  Ticinensia  fetta 
dai  Benem.  Sig.  Siro  Comi  )  si  legge  )>  In  Monasterio  S.  Mariae 
»  ioris  portam  jacet  Epiphania  filia  Regis  Rangiberti  qui  eamdem 
»  Ecclesiam  oonstruxit  >j  Non  vi  sarebbe  difficoltà  di  admettere 
che  la  detta  Epifania  fosse  figlia  di  Ragimberto  Re  de' Longobar- 
di ma  il  breve  e  contrastato  suo  Governo  rende  assai  dubbio  ,  e 
poco  probabile  che  potesse  rivolgere  i  suoi  pensieri  a  fonda:  <  -j 
dotar    chiese  ,  ' 
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vrebbe  ritenere  che  »  Aderat  superioribus  temporibus 
»  contiguum  Laurae  huic  aliud  Gyneceum  Monialium  in 
»  aedibus  sciìicet  Ecciesiae  S.  Martini  juxta  praedi- 
»  etani  Portam  Aurelianam  quod  anno  noo.  aggre- 
i)  gatum  conjunctumque  fuit  huic  Monasterio  » . 

Questo  assunto  vien  fondato  dal  P.  Romualdo 
sul!'  autorità  del  Girolamo  Bossi  che  ne  parla  nel 
MS  Chiese  fog.  4-3 1.  e  seg.  e  fog.  476.  e  seg. 

A  mio  giudizio  però  si  deve  stabilire  che  non 
sussiste  la  pretesa  originaria  distinzione  degli  indicati 
due  Monasteri  ,  che  invece  trattasi  di  un  solo  Mo- 
nastero che  da  principio  era  conosciuto  colla  doppia 
denominazione  di  S.  Maria  e  S.  Martino,  e  che  in  segui- 
to venne  indicato  ora  col  semplice  titolo  di  S.  Martino 
foris  Portam  ora  con  quello  di  S.  Maria  foris  Por- 
tam il  qua!  ultimo  prevalse  sino  a  che  nel  Secolo 
XIV.  fu  introdotta  la  denominazione  di  S.  Maria 
dalle  Cacciis  o  ad  Chatias  . 

E  certamente  al  principio  del  detto  Secolo  noi 
vediamo  che  1'  Anonimo  Tiein.  nel  capo  2,  Y  indicò 
ancora  col  nome  di  S.  Maria  foris  Portam  e  il  Bos- 
si nel  MS  Vescovi  parlando  di  Ottone  Beccaria  mor- 
to nel  1 294.  appena  consacrato  Vescovo  nostro  e'  in- 
forma che  lasciò  nobile  memoria  di  se  alle  Moria- 
che  di  S.  M\ria  fuori  Porta  mediante  certo  xaseito, 
ed  esso  Bossi  cita  in  margine  Rogito  Musso  Fulgo- 
so  arch.  Mori.  S.  Mar. 

La  più  antica  memoria  della  denomina/ione  del- 
le  Caccie  si  trova  nella  Cronaca  di  Alessio  Beretta 
che  potè  esser  scritta  al  principio  del  Secolo  XIV. 
ma  convien  ritenere  ,  che  le  espressioni  ivi  usate 
sono  Santa  Maria  fora  Porta  la  quale  si  dice 
delle  Gazze  . 

In  un  Documento  poi  dell'anno  1398.  (  Rog. 
Alb.  Griffi)  riferito  dal  Bossi  MS  Chiese  fog.  434. 
si  legge  Monasterium  S.  Mariae  dalle  Cacciis  alias 
S.  Martini  foris  Portam  . 

Così  1'  Anonimo  del  Parata  parlando  di  detta 
Chiesa   dice  hodie  appellàtur  S.  Maria  ad  Catias  . 
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Finalmente  il  Gualla  lib.  5.  cap.  à5.  si  esprime 
colle  parole,  quae  hodie  S.  Maria  foris  Portam  ad 
Caccias  nuncupatur  0  avvertendo  che  nella  prima 
edizione  del  suo  Sanctuarium  fatta  nel  i5o5.  sta 
scritto  ad  Chatias  . 

Tutto  ciò  serve  a  confermare  che  non  ostante 
le  cose  dedotte  ne] la  Nota  Z+$+  manca  di  un  proba- 
bile appoggio  V  etimologia  del  Sacco  e  Bre ventano 
di  cui  nella  Nota  MM.  della  Parte  I.  comunque  ri- 
manga ancora  a  conoscersi  qual  altra  origine  debba 
assegnarsi  all'  anzidetta  denominazione  di  S.  M.  del- 
le C accie  . 

Dopo  questa  breve  digressione  passando  a  quan- 
to mi  sono  come  sopra  proposto  mi  fo  carico  in 
primo  luogo  di  avvertire  che  dal  Gapsoni  toni.  2.  5» 
66.  fu  annunciato  che  esisteva  presso  il  .  .  .  5>  Mar- 
»  chese  D.  Giuseppe  Giorgi  Garta  di  Privilegio  con- 
?>  cesso  da  Giovanni  Papa  XIII.  nel  972".  al  Mona- 
)>  stero  di  S.  Martino  foris  Portam  •» . 

Ma  seguendo  ciò  che  riferisce  in  alcune  sue 
Schede  lo  stesso  Gapsoni  che  visitò  V  Archivio  delle 
Monache  di  S.  Maria  delle  Gaccie  convien  rettificare 
la  suddetta  notizia . 

Ecco  quanto  si  legge  nelle  dette  Schede  »  Ar- 
ti chiv.  S.  M.  delle  Gaccie.  Johannes  Episcopus  .  .  . 
»  Monasterium  dietimi  B.  Marine  sanctique  Mar- 
»  tini  situm  non  longe  a  Ticinensi  Givitate  prope 
5)  Portam  quae  dicitur  Aureliana  atque  Palatina  etc. 
»  Script,  per  manum  Stephani  Scriniarii  S.  E.  R.  Rc- 
jj  clesiae  mense  Aprili  ind.  XII.  (  o  piuttosto  XIII.  J  be- 
j>  ne  valete  Data  Laterani  XII.  Kal.  mai  per  manus 
5)  Widonis  Episcopi  et  Bibliothecarii  S.  Sedis  Ano- 
»  stolicae  anno  Pontificati^  Domini  nostri  Johannis 
5>  Sanctissimi  hac  religiosissimi  XIII.  Papae  VII.  Tm- 
5?  perii  vero  Domini  Ottonis  Majoris  XI.  junioris 
5>  autem  V.  in  mense  et  indictione  supra  scripta  »  . 

In  un  foglio  volante  scritto  di  carattere  dei  lo- 
dato Gapsoni  io  trovo  copiato  il  Proemio  della  ci- 
tata Carta  che  è  come   segue  »  Johannes    Episcopus 
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»  Servus  Servorum  Dei  Dilectissimae  et  spirituali 
»  filiae  Dominae  Epiphaniae  Serenissimae  Augustae 
n  Imperatrici .  Cum  concedendarum  quae  rationabi- 
j>  libus  desideriis  pertinere  noscontur  nostri  aposto- 
5>  latus  auctoritas  ad  roborandam  piani  devotionem 
*>  sancta  loca  construentium  impetraridis  privile  ghs 
*  debeat  minime  abnegari .  Igitur  quia  Excellentiae 
?>  vestrae  laudabilis  mansuetudo  postulavit  a  nobis 
»  quatenus  Monasterium  dictum  Beatae  Mariae  San- 
5>  ctique  Martini  situm  non  longem  a  Ticinensi  Ci- 
j>  vitate  prope  Portam  que  dicitur  Aureliana  atque 
»  Palatina  quod  ad  laudem  et  Glo'riam  nomitiis  ejus 
»  modo  edificium  renovasse  et  auxisse  religiosorum 
j>  Monacharum  sub  venerabili  Abbatisse    Ade- 

)>  leide  regulari  institutione  excoluisse  et  ex  propriis 
»  rebus  ditasse  videmini  Sanctae  Romanae  et  Apo- 
*>  stolicae  sedis  modis  omnibus  decoretur  ut  sub  pa- 
h  trocinio  et  tuitione  Sanctae  nostrae  cui  Deo  de- 
j>  servimus  Ecclesiae  constitutum  nuilius  Ecclesiae  ju- 
ìì  ri  et  ditioni  submittatur  ....  vestris  piis  deside- 
»  riis  faventes  *>  . 

Si  fece  carico  dello  stesso  Documento  anche  il 
P.  Romualdo  alla  citata  pag.  3a.  sulla  fede  per  quan- 
to io  ritengo  del  Rossi  che  nel  MS  Chiese  fog.  4S2. 
così  ne  parla  . 

Nel  970.  ovvero  971.  Giovanni  XIII.  ad  istan- 
za di  j>  Epifania  Augusta  al  Monastero  di  S.  Maria 
»  e  S.  Martino  appresso  Porta  Aureliana  o  Palatina 
w  da  Epifania  rinnovato  di  edifìzj,  accresciuto  diMo- 
»  nache  che  conviventi  religiosamente  sotto  Adekida 
»  Abbadessa ,  lo  pigliò  in  protetione  della  Side  Apo- 
*>  stolica,  e  li  confermò  Feletione  dei  Sacerdoti  di  essa 
»  Chiesa  e  d'altre  Chiese  dipendenti  da  quella  ». 

In  questo  Documento  dunque  vedesi  nominato 
il  Monastero  in  discorso  t(  giusta  quanto  di  sopra  si 
stabilì  )  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  e  S.  Mai  tino  :  ma 
io  non  dissimulerò  che  la  legittimità  di  esso  Docu- 
mento va  soggetta  a  gravi  dubbj  poiché  seguendo  il 
numero  dell'  indizione  si  dovrebbe  riferire  la  data  del- 
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In  Eolla  àll'-an.  970.  e  971.  come  ha  ritenuto  il  Bos- 
ii  locchè  iìon  corrisponde  agli  anni  del  Pontificato 
del  detto  Giovanni  XIII.  e  agli  anni  dell'  Impero 
delli  due  Ottoni  che  esprimono  ¥  an.  972.  giusta 
quanto  avverte  il  Capsoni  nella  citata  Scheda  . 

Questa  difficoltà  sì  potrebbe  vincere  supponen- 
do che  nell'originale  fosse  scritto  Indizione  XV,  in- 
vece di  XII. 

Ma  cosa  diremo  dell'  allegata  Imperatrice  Epi- 
fania ? 

Non  essendo  cognita  alcuna  Imperatrice  di  que- 
sto nome  rimarrebbe  soltanto  di  poter  congetturare 
che  siasi  usato  tal  vocabolo  per  sinonimo  di  Teof- 
fania   la  Consorte  dell/  Imperatore  Ottone  II. 

La  Storia  appunto  c'insegna  che  questi  contras- 
se il  matrimonio  in  Roma  con  la  nominata  Greca 
Principessa  nel  giorno  14*  Aprile  delF  an.  972.  (  ve- 
di §.  XIX.  )  e  così  antecedentemente  alla  spedizione 
della  Bolla  che  porta  la  data  delli  .20.  dello  stes- 
so mese . 

La  riferita  ipotesi  incontra  per  altro  una  nuova 
di  Ricolta  poiché  nelF  intervallo  di  sei  giorni  decor- 
si dalle  Nozze  alla  data  della  Bolla  F  Imperatrice 
Teofania  non  avrebbe  avuto  campo  di  far  rinnovare 
la  fabbrica  del  Monastero  (  Edificium  renovasse  ) 
né  si  sa  comprendere  come  la  detta  Imperatrice  vo- 
lesse usare  anche  atti  di  liberalità  (  et  ex  propriis 
rebus  ditasse  videniini  )  verso  di  un  luogo  e  perso- 
ne che  dovevano  esserle  affatto  incogniti . 

A  ciò  nondimeno  rispondo  che  in  quanto  al- 
F  Edificium  renovasse  si  può  intendere  nel  senso 
che  fossero  già  dati  gli  ordini  per  far  ristaurare  la  Fabbri- 
ca, e  nel  resto  si  dovrebbero  attribuire  gli  atti  di  libe- 
ralità di  cui  trattasi  alla  munificenza  deiF  Imperatore 
Ottone  T.  che  per  segnalare  F  epoca  di  un  matrimo- 
nio contratto  dal  figlio  con  tutto  d  suo  gradimento 
Marat.  alF  an.  972.)  voile  che  F  Augusta  Nuora 
comparisse  la  Benefattrice  del  ripetuto  Monastero 
Nel  resto   1  origine    del    medesimo    rimonta    ai 
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Secolo  nono  se  prestiamo  fede  a  un  Diploma  dello 
slesso  Imperatore  Ottone  III.  di  cui  il  Capsoni  nelle 
succitate  Schede  ci  dà  il  seguente  estratto . 

»  In  nomine  Sanctae  et  individuae  Trinitatis 
5?  Tertius  Otto  Gratia  Dei  Romanorum  Imperator 
??  Augustus  etc.  Monasterium  a  Eeligiosissimis  Jlegib. 
»  Lothario  scilicet  et  Ermengarda,  eorumque  filila 
»  Hludovico  et  Lothario  in  honore  S.   Martini   con- 

?>  structum  quod  dicitur  foris    portam nimia 

»  pravorum  inquietatione  etc.  in  comitati!  Astensi 
»  quae  dicitur  Bajari  et  alia  quae  dicitur  Villa  quae 
»  constai  ...  in  confinio  Bergamens.  et  Brixiatii  III. 
5>  vero  in  finibus  Brisciensis  et  noncupatur  OfYolon- 
5>  ga  cura  ea  quae  appellatur  Felegaria  et  est  in  Co- 
»  mitatu  Parmensi,  et  eas  quae  sunt  in  Comitatu 
?>  Papiensi  quarum  una  appellatur  Oliva  et  alia  Gi- 
?>  sterna  et  illa  qua  dicitur  ad  Montem  altum  (i) 
»  in  comitatu  quoque  Piacentino  Gorticella  ,  quae 
»  dicitur  Mariajium  et  alia  quae  appellatur  Vallis 
»  grande  ??. 

»  Signum  D^ì  Ottonis  etc.  Henricus  (  pare  )  Can- 
j>  cell.s  .  .  .  vice  Petri  dimani  Episcopi  etc.  Data  .  . 
n  Octob.  anno  DGCGG.  X  .  .  Vili,  indie.  XII.  anno 
>>  tertio  .  .  .  XV.  Imperii  tertio  Actum  Papiae  felici* 
i>  ter  Deo  gratias  »  Registro  an.  999. 

Le  note  cronologiche  anche  qui  lasciano  qual- 
che dubbio  se  veramente  il  documento  appartenga 
all'  an.  998.  poiché  V  indizione  XII.-  corrisponde  al- 
l' an.  999.  Ma  nell'Ottobre  del  999.  sembra  che  Ot- 
tone III.  si  trovasse  lontano  dalla  Lombardia  (  Mu- 
rat.  Annali) . 

Io  non  ommetterò  di  avvertire  che  in  sostanza 
T  originale  Diploma  di  cui  trattasi  doveva  già  essere 
assai  guasto,  e  perciò  assai  difficile  ad  intendersi  sin  dai 
tempi  di  Girolamo  Bossi  tal  che  il  medesimo  si  limitò  nel 


(1)   Oliva,  e  Mont' Aldo     o    Montalto    sono    luoghi    cogniti 
ut;ll'  Oltrepò   Pavese  • 
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log.  474.  ad  attribuire  t!  Re  Lottarlo  ed  Ermengar- 
da  la  fondazione  del  Monastero  di  S.  Martino  fuori  Porta 
coir  aggiungere  che  da  Ludovico  Re  e  Lottano  suo 
figliuolo  fu  ampliato  astenendosi  esso  Bossi  dal  far 
menzione  del  detto  Diploma  Ottomano. 

Si  ritenga  poi  in  aggiunta  al  sin  qui  detto  che 
io  una  Carta  dell'  an.  972.  presso  il  Muratori  Ani, 
Estens.  pari.  I.  pag.  149-  si  legge  Petrus  Avocatus 
Monasterii  Sancti  Martini  ....  sita  Papia . 

II 
Nota  al  §.  XXII. 

Stefano  Breventano  nella  sua  Storia  fog.  5i. 
così  si  esprime  »  Questa  era  ancora  una  special  pre- 
j?  minenzia  che  (  come  era  notato  nel  libro  degli 
y>  Annali  di  questa  Città  et  nelle  Storie  dei  Vescovi 
»  d'  essa  il  quale  era  nella  Libreria  della  Chiesa 
»  Cattedrale)  i  maggiori  Principi  d' Italia  nominativa* 
*>  mente  notati  et  anco  fuori  d'  Italia  solevano  ogni 
»  tre  anni  (  mentre  durò  il  Real  Seggio  )  portare  al 
5>  Palagio  comune  una  certa  quantità  di  pecunia  co- 
»  me  per  tributo  e  censo  » . 

Qui  è  manifesto  che  il  Breventano  suddetto  nel 
riferire  ciò  altro  non  ha  latto  che  tradurre  quanto 
prima  di  lui  scrisse  Giacomo  Gualla  nel  Sanctua- 
riurh  Papiae  lib.  1.  cap.  3.  ove  si  propone  di  dimo- 
strare che  Pavia  fu  sommamente  esaltata  da' Re  Lon- 
gobardi ,  e  quindi  dopo  diverse  cose  addotte  sul- 
1'  argomento  dice  ?>  Papiam  etiam  exaltarunt  quod 
»  in  pervetusto  Papiae  Pontificum  Codice  BibJiothe 
»  cae  Pontincalis  delubri  in  quo  eorum  Sacre  Hi- 
3?  storie  ìeguntur  habetur  quemadmodum  majores 
v>  ibidem  ad  verbum  nominatim  inscripti  Italiae  Pri.n- 
3>  cip!  s  istque  etiam  extra  Italiani  ornili  triennio  Re- 
3>  sia  regnante  sede  in  eiusdem  urbis  Palatio  certam 
»  pecuniarum  et  rerum  quantitatem  per  sol  venali  t  » . 

Noi  saressimo  grati  al  Gualla  se    ne    avesse    co- 
t  inimicato  i  nomi  delli   accennati   Principi   poiché   in 
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tal  modo  ci  avrebbe  posti  in  situazione  di  poter  va* 
lutare  la  fede  del  da  lui  citato  Codice  delle  Vite 
de  nostri  Vescovi  con  stabilire  avanti  tutto  se  Y  an- 
zidetto triennale  pagamento  debba  riferirsi  ai  tempi 
dei  Re  Longobardi  come  sembra  essere  Y  opinione 
del  Gualla  o  debba  invece  riferisi  all'epoca  posterio- 
re dei  Re  d'  Italia  . 

Non  potrebbe  affatto  escludersi  la  prima  ipotesi 
seguendo  il  sentimento  degli  Autori  delle  Ant.  Lon- 
gob.  M ilari,  toni.  i.  pag.  101.  che  lasciano  indeciso 
5>  se  quanto  ricavavasi  dagli  imposti  tributi  andasse 
»  a  Benefizio  dell'  Erario  regio  ,  oppure  se  cedesse 
»  a  vantaggio  dei  Duchi  (Longobardi)  che  ne  som- 
»  ministrassero  poi  qualche  porzione  al  Regio  Erario  j>. 

Ad  ogni  modo  deve  osservai  si  che  il  Gualla 
suddetto  ,  e  dietro  di  esso  il  Brevettano  parlano  di 
un  tributo  che  si  pagava  non  già  dai  Duchi  del  Re- 
gno Longobardo  ma  dai  maggiori  Principi  d  Italia 
.  ...  ed  anco  fuori  d  Italia  . 

Né  certemenie  la  Storia  de'  Longobardi  dà  luo- 
go a  supporre  che  durante  il  periodo  del  loro  Re- 
gno in  Italia  abbiano  avuto  dei  Principi  Stranieri 
tributarj  altro  non  sapendosi  fuori  che  sotto  il  Regno  di 
Agilolfo  T  Esarca  di  Ravenna  all'  effetto  di  aver  la 
pace  si  assoggettò  per  alcuni  anni  a  pagargli  annual- 
mente la  somma  di  3oo.  libbre  d'  Oro  (Muratori  al- 
l' an.  6i3.  ). 

Passando  perciò  all'  esame  della  seconda  ipotesi 
mi  farò  carico  di  esporre  che  i  Duchi  di  Benevento 
per  lungo  periodo  di  tempo  furono  tribularj  sia  ver- 
so F  Imperator  Carlo  Magno  sia  verso  il  di  lui  suc- 
cessore Lodovico  Pio  d'  un  annuo  Genso  di  venti- 
cinque mille  Soldi  d'  Oro  stato  indi  ridotto  a  sette 
mille  Soldi  (  Muratori  all'  an.  8i4-  ). 

Non  ommetterò  pure  di  rammentare  il  tributo 
di  annue  libbre  trentasei  d'  Argento  a  cui  si  assoget- 
tarono  i  Veneziani  nelT  accordo  fatto  Y  an,  800.  con 
Pippino  Re  d'Italia  accresciuto  sotto  FImperatore  Ot- 
tone II.  di  altre  libbre  cinquanta  Venete  coli'  esser- 
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6i  pòi  dai  tempi  dell'Imperatore  Ottone  III.  a  quel- 
li di  Arrigo  VI.  ritenuta  soltanto  T anzidetta  pensio- 
ne delle  libbre  5o.  Venete  (  Carli  Ant.  Ital.  part. 
III.  pag.  266.  e  part.  IV.  pag.   174.  )• 

Per  altro  se  il  ripetuto  Codice  de'  nostri  Ve- 
scovi parlava  di  tributo  non  annuale  ma  triennale  , 
che  consisteva  non  solo  in  Danaro  ma  anche  in  al- 
tre cose  ,  e  che  si  pagava  non  da  due  soli  Principi 
d'  Italia  ma  da  maggiori  Principi  di  essa  ed  anche 
da  qualche  Principe  che  era  fuori  d'  Italia ,  rendesi 
indispensabile" di  raccogliere  altre  notizie,  e  ricor- 
rere ed  altre  congetture  per  dare  uno  sviluppo  ed  ap- 
poggio alla  proposta  tesi . 

Si  ritenga  dunque  che  dall'  ari.  985.  al  1047. 
abbiamo  la  serie  dei  Duchi  di  Carinzia  che  erano  a 
un  tempo  Duchi,  e  Marchesi  di  Verona  cioè  Arri- 
go ;  Ottone ,  (  1  )  Corrado  I.  Adalberto  ,  Corrado  II. 
e  per  ultimo  Guelfo  III.  Estense  (  Garli  Ant.  ItaL 
toni.  4*  pag-   ia6.  e   127.)- 

Air  epoca  di  cui  si  tratta  cioè  alla  fine  del  Se- 
colo X.  si  trova  menzione  hi  alcune  Carte  di  due 
Ducili  Trasmondi ,  i  quali  vi  è  probabile  fondamen- 
to di  ritenere  che  reggessero  il  Ducato  di  Spoleti ,  e 
la  Marca  di  Fermo  ossia  di  Camerino .  Nel  governo 
ài  queste  Provincie  successero  poi  due  Ugoni  il  pri- 
mo de'  quali  fu  anche  Duca  di  Toscana  (  Murat. 
Ant.  ItaL  toni.   1.  col.  s85.  286.  e  292.  293.). 

Così  al  principio  del  Secolo  XII.  pare  che  fossa 
governata  la  Toscana  prima  da  un  Adalberto  ,  e  d?t 
fan  Raineri  entrambi  decorati  col  titolo    di    Duca    e 


(1)  Il  mentovato  Ottone  successe  nel  Ducato  di  Carinzia  e 
Marchesato  di  Verona  soltanto  dopo  l'an.  99Ó.  ili  cui  era 
tuttora  investito  il  succennato  Arrigo  (  Murat.  Annoi.  )  E  poi 
affatto  probabile  ,  che  questo  stesso  Ottone  sia  YOtto  Dar 
intervenuto  a  due  Placiti  negli  anni  996.  e  998.  e  che  in  un 
Documento  del  detto  anno  99  o.  viene  qualificato  filìlis  hpne 
Memorine  Cononi  (Vedi  §  XXI.  Murat.  ali1  an.  990.  et  Ant.  Itah 
tom.    3.   col.   7 4  t  .  )  . 
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eli  Marchesi  (  Muratori  L  e.  col.  399.  e  3oo.  )  ed  è  I 
poi  noto  che  neir  an.  io35.  Bonifazio  Padre  della  I 
celebre  Contessa  Matilde  era  Duca  di  Toscana  (Mu-  I 
latori  cit.  tom.  1.  col.  14.  a3i.  e  2S2.  e  302.  ). 

Del  pari  è  noto  che  alia  fine  del  secolo  X.  eb-  I 
be  principio  la  Dinastia  dei  Marchesi  di  Monferato  I 
discendenti  da  Aleramo  (  Murat.  cit.  tom.  1.  col>  I 
274.  e  294.  )e 

Si  sa  pure  che  nel  principio  del  Secolo  XII*  I 
fiorivano  i  Marchesi  di  Susa  (  Muratori  tom.  cit.  col.  I 
34^.  e  segg.  )  dai  quali  lo  stesso  Muratori  Ani.  I 
Estens.  part.  I.  pag.  107.  fa  discendere  Ardoino  Ilei 
A*  Italia  già  Marchese  d'  Ivrea ,  sebbene  secondo  alt  I 
tri  appartenesse  piuttosto  alla  Famiglia  del  Re  Be-I 
rengario  IL  anch'esso  Marchese  d^  Ivrea  (Denina  Stor.  I 
dell'  lì  al.  Occidental,  tom.  1.  pag.  122,). 

Lascio  da  parte  i  Duchi  di  Benevento  ed  i  j 
Principi  di  Salerno,  che  forse  non  riconobbero 
giammai  una  vera  dipendenza  dal  Regno  d*  Italia 
(Murat.  nel  cit.  tom.  1.  col.  178.  e  179.  192.)  e  restrin- 
gendomi alli  sovra  rammentati  Duchi  ,  e  Marchesi 
sostengo  essere  affatto  probabile  che  i  medesimi  ese- 
guissero ogni  tre  anni  il  pagamento  del  censo,  oj 
tributo  in  discorso  . 

Qui  ci  rimane  da  osservare  che  sebbene  i  Du- 
chi di  Garinzia  a  senso  del  dedotto  come  sopra  prò-  > 
priamente  figurassero  fra  i  Principi ,  e  gran  Feuda- 
tarj  d' Italia  per  essere  in  allora  la  Carinzia  unita 
alla  Marca  di  Verona  e  di  Trevisio  e  al  ducato  del 
Friuli  è  perciò  ovvio  il  supporre  che  siccome  la  Ca- 
rinzia geograficamente  presa  fu  sempre  fuori  d'Italia, 
così  da  ciò  siano  stati  indotti  li  suddetti  Gualla  e 
Bre  ventano  ad  affermare  che  corrisponde  vasi  1'  ac- 1 
cennato  tributo  anche  da  qualche  Principe  fuori 
d'  Italia . 

Altra  osservazione  non  si  deve  ommettere,  cioè 
che  gli  anzidetti  Gualla  e  Breventano  esprimono  cheli 
il  tributo  veniva  portato    al    Palagio    Comune    (  in 
ejusdem  Urbis  Palatio  dice  il  Gualla  ) .  Io  però  sono 
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d'  avviso  che  la  voce  Patatium  giusta  quanto  inse- 
gna il  Muratori  Ant.  Ital.  toni.  i.  col.  918.  al  926. 
nel  caso  concreto  deve  ritenersi  per  sinonimo  di 
Fisco  o  sia  che  il  tributo  suddetto  veniva  pagato  al 
Regio  Erario . 

Merita  per  ultimo  di  essere  avvertito  che  secondo  il. 
Gualla  il  tributo  o  censo  non  consisteva  unicamente 
in  danaro  ma  bensì  che  certani  pecunìam  et  rerum 
quantitatem  persolvebant  :  locchè  non  ripugna  colle 
costumanze  di  que/  tempi  ,  sapendosi  che  la  Città  di 
Capodistria  nelF  an.  977.  confermò  Y  obbligò  di  da- 
re ogni  anno  al  Doge  di  Venezia  cento  anfore  di  Vino. 
Del  pari  in  Epoca  non  molto  posteriore  si  trova  che 
la  Città  di  Fano  corrispondeva  al  Doge  di  Venezia 
cento  libbre  d'  Olio  ;  e  che  le  Città  dell'  Istria  da- 
vano a  titolo  d"  annuo  tributo  alla  Chiesa  di  S.  Mar- 
co di  Venezia  e  a  quel  Doge  una  quantità  d'  Olio 
ed  anche  di  anatre  oltre  alcune  somme  di  danaro 
(Carli  Ant.  Ital.  toni.  4*  pag-   *3a*  188.  e  190.). 

LL 
Nota  al  §.  XXII. 

Fra  i  luoghi  del  Territorio  Pavese  menzionati 
nei  due  Documenti  pubblicati  dal  Muratori  Ant. 
Ital.  tom.  3.  col.  741.  e  tom.  4-  col.  197.  io  osser- 
vo che  nella  Carta  del  998.  si  legge  Vigari,  Vigne- 
za.  Nel  Diploma  del  21.  Novembre  del  1001.  trovo 
Vigueria.  Ma  sembra  preferibile  la  prima  lezione 
interpretando  Vigari  per  Vigalone  nella  Provincia  di 
Voghera ,  e  vigueza  per  Vighizzolo  ,  o  Viguzzolo 
neir  odierno  Tortonese . 

Morenise  forse  corrisponde  a  Mornico  > 
Sparoaria  è  sicuramente  Sparvara  sotto  Cambiò 
in  Lomellina,  e  che  abbiamo  vista  già  menzionata 
in  una  Carta  Nonantolana .  Vedasi  Nota  GG*j+.  ove 
51'  è  pure  parlato  della  Terra  di  Sale  indicata  nella 
ietta  Carta  del  998.  sotto  la  denominazione  di  Sala 
Roderadi  rimettendo  il  Leggitore  alla  Nota  BB^. 
per  quanto  risguarda  il  Luogo  di  Baseniana  . 


292  LL 

In  quanto  alla  Chiesa  S.  Romani  deve  inten- 
dersi quella  che  dall'  Anon.  Ticin.  cap.  2.  viene  de- 
nominata S.  Romani  minoris  la  quale  era  poco 
lontana  dalla  Chiesa  di  8.  Giuseppe  (  Pessani  dei  Pa- 
lazzi Reali  pag.  159.}. 

Non  ommetterò  per  ultimo  di  far  osservare  che 
dietro  la  soppressione  del  Monastero  di  S.  Felice  fu 
da  colà  trasportata  nella  Chiesa  di  S.  Michele  una 
Reliquia  del  Legno  della  S.  Croce  e  che  di  questa 
trovasi  fatta  menzione  nel  citato  Diploma  ari  No- 
vembre 1001.  concesso  allo  stesso  Monastero  di 
S.  Felice  in  allora  intitolato  S.  Salvatoris  quod  di- 
citar  Regmae  »  in  quo  fiabe  tur  preciosum  Lignum 
5>  Sancte  Crucis  quod  temporibus  gloriosi,  atque  vi- 
»  ctoriosi  Imperatoris  Secnndi  Ottonis  a  bone  me- 
3j  morie  Benedicto  Episcopo  eterne  urbis  Hierosoli- 
*>  mis  inventum  est  ossia  invectum  est  »  come  si 
legge  in  altro  Diploma  delli  23.  Novembre  1001, 
presso  il  Muratori  Ant.  /tal,  tom.  5.  col.  5^3. 

Nota  al  $.  XXIÌL  XXIV. 

Sulla  fede  di  Tristano  Calco  Hist.  Patr.  lib.  6/ 
il  Conte  Giulini  toni.  3.  pag.  3.  ha  fatto  cenno  di 
un  Diploma  del  zj-  Giugno  1004.  spedito  dal  Re 
Arrigo  IL  dai  luogo  di  Cadampino  presso  Lugano  a 
favore  del  Monastero  ài  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro. 

Siffatto  Diploma  fu  pubblicato  nel  Transumptum 
omnium  et  quorumcumque  jurium  actionum  et  Bo 
norum  Venerandi  Collegii  Ghisleriorum  Papiae  — 
Papiae  apud  Andream  V'uvnum  1598. 

Ivi  alla  pag.  a 3 3.  vedesi  espressa  la  data  prid. 
non.  Januarii. 

Ma  nella  Cronaca  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro 
si  legge  prid.  nonas  Junii  locchè  corrisponde  al  4. 
Giugno  come  sopra  ,  e  concorda  con  gli  altri  dati 
che  si  riferiscono  alF  epoca  dell'  arrivo  del  Re  Enri-;| 
co  in  Italia  e  sua  partenza . 


Ecco  il  tenore  del  detto  Diploma  desunto  dalla 
citata  Cronaca  . 

5?  In  nomine  Sanctae  et  Individuae  Trinìtatis . 
yy  Henricus  Divina  favente  clementia  Rex .  Si  circa 
»  loca  Deo  dicata  nostrae  benignitatis  munificentiam 
jy  praebere  studuerimus,  hoc  ad  nostrum  Regnorum 
yy  Statum  ,  nostraeque  Animae  salutem  profìcere 
H  credimus,  quo  circa  omnium  nostrae  Sanctae  Ec- 
yy  clesie  nostrorum  fidelium  praesentium ,  et  futuro- 
yy  rum  noverit  Universitas,  qualiter  nos  prò  Dei 
V  amore  ,  nostrae quae  Animae  salute  ,  nec  non 
»  interventi!  ac  petitioue  D.  Bencilini  Venerabiiis 
>y  Episcopi ,  nostrique  Dileotissimi ,  cuncta  praedia  , 
yy  Cortes  ,  et  Possessiones  atque  familias  ,  omnesque 
»  res  mobiles,  vel  immobiles  Monasterio  Sancti  Pe- 
yy  tri  quod  dicitur  Gaelum  aureum  juxla  nostruiìi 
)>  Papiense  Palatiinn  constructum  per  quodvis  in- 
jy  genium  pertinentes,  vel  respondentes  eidem  dicto, 
3?  et  Venerando  Caenobio  confirmamiis ,  corrobora- 
yy  mus  atque  nostra  Potentia  defendimus,  et  ab  omni 
?>  mortalium  inquietudine  liberamus,  curtem  scilicet, 
?>  quae  dicitur  alpeplana  cum  universis  suis  perii- 
yy  nentiis  ,  curtem  ,  quae  Piombo  dicitur ,  curtem 
yy  villarasca  nomine  curtem  Larderiaco ,  Turrinae  Gre- 
yy  sciano,  Gerenziano  ,  Curtem  quae  dicitur  Paone i  11 
?>  cum  omnibus  suis  pertineutiis  omnesque  Gurtes  y 
yy  Possessiones  ac  Familias  a  nostrjs  Praedecessoribus 
»  Regibus  vel  Imperatoribus  a  tempore  Liutprandi  Re- 
yy  gis  eidem  Sancto  loco  coneessis,  donatis  nostra  prae- 
yy  cepti  auctoritate  confinnamus  ,  statuimus  insupef, 
?>  et  modis  omnibus  confinnamus  ,  praecipimus ,  ac 
jrjubemus,  ac  juxta  nostrorum  et  antecessorum  Re- 
)>  gum ,  vel  Imperatorum  firmiter  edicimus ,  ut  nul- 
»  lus  Archiepiscopus ,  nullus  Episcopus  nullus  Mar- 
»  chio  vel  Comes  ,  aut  Vicecomes ,  Gastaldio  ,  sivo 
»  cujuscumque  ministerialis  nullaquae  judiciaria  po- 
»  testas,  vel  Reipublicae  Minister  in  praedictis  Cur- 
5>  tibus  Praediis  vel  Possessionibus  atque  in  Curte 
I  quae  Casale  S.  Petri  dicitur  et  in   Ansenigof    seu 
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3>  ài  aliquibus  Curtibus  aut  Corticellis  vel  locis  prae« 
5;  fato  Venerando  Monasterio  pertinentibus  ,  pla- 
■»  citum  tenere,  vel  districtum  facere,  vel  fodrnm  | 
)>  aut  aliquam  publicain  fonctionem,  vel  reddituirt 
?>  ab  supradictorum  locorum  habitatoribus ,  vel  per- 
«  tinentibus  exigere  vel  tolere  ,  remota  omni  occa- 
j>  sione,  praesumat,  inter  caetera,  hoc  specialiter  sta- 
»  tuendum  censimus,  ut  Curtem  praedictam,  quaeMa- 
3j  liacae  dicitur,  vel  quidquid  saepe  dictum  Ven.  Cae- 
jMiobium  in  valle  Luana,  in  valle  Agno  habere 
»  videtur  ,  praecipue  tueamur ,  quoniam  haec  loca 
»  inter  caetera,  majora,  et  fortiora  inibrtunia,  atque 
-»  molestias  hactenus  sustinuerunt  ;  Ideoque  praecipi- 
?>  mus  ,  et  quibuscumque  interminationibus  valemus 
3>  iubere  decernimus,  ut  ullus  umquam  publicus  rni- 
?>  nister,  vel  missus  aut  Famulus  praedictorum  loco* 
)>  rum  habitatoribus,  sive  pertinentibus  aliquam  dein- 
-»  ceps  molestiam  inferra  praesumat,  nullam  distri" 
n  ctionem  facere  ,  vel  fodrum  ab  eis  tollere ,  aut 
?)  eorum  arbores  eis  succidere,  aut  aliquid  eorum  su- 
»  pelectilis,  vel  peculii  invadere,  aut  de  eorum  pos- 
3)  sessionibus  aliquid  potestative  capere  vel  diripere 
3>  aliqua  temeraria  praesumtione  audeat ,  sed  sicut 
3)  hactenus  iniuste  fuerunt  ,  constricti  ,  disipati  ,  et 
»  ad  nimiam  et  infelicem  paupertate  redacti  ,  ita 
3>  deinceps  justa  deliberatione  sint  juste  muniti ,  et 
5?  tuti  ab  omni  oppressione  ,  nostra  Regia  protectio- 
3>  ne  defensi  ,  si  quis  vero  aliquam  querelarli  super 
3)  aliquern  eorum  habet ,  non  per  se  judicare  aut 
3»  per  aliquam  legem  requirere  ,  nisi  per  Nos,  aut 
33  Abbatem  ipsius  Monasterii  praesumat  ,  vel  per 
)>  nostrum  aut  ipsius  Abbatis  missum  ,  confirmatis 
»  igitur  et  ab  omnibus  infestationibus  munitis  cun- 
j>  ctis  praefati  Caenobii  Curtibus  ,  Villis  ,  Cappellis  ,1 
»  Turris,  Familiis  ,  Famulis,  et  Famulabus,  Aldiis  ,1 
»  et  Aldiabus  Decimis  Gampis  Praediis ,  Sylvis ,  Mon- 1 
j>  tibus,  Vallibus  Planitiebus ,  Pascuis  Molendinisl 
??  Pi,scationibus  ,  Aquis  ,  Aquarum  decursibus  omni-1 
3>  inique  rebus  mobiiibus  et  immobilibus    jam    dicto 


53  Monasterio  datis  concessis  ,  et  aquircndis  ,  Regali 
33  auctoritate  praecipimus,  ut  nullus  Ilegnorum  habi- 
3>  tator  nostrorum  ,  pauper  aut  Dives ,  Nobilis  aut 
33  Ignobilis  liber  ,  aut  Servus ,  Magnus  vel  Parvus 
33  Clericus  vel  Laicus  ,  aliquid  ex  omnibus  supra 
33  a  nobis  statutis  aut  praeceptali  auctoritate  conces- 
»  sis  ,  et  confirmatis ,  confringere  ,  minuere  aut  ali- 
i)  ter  mutare  praesumat .  Quidquid  vero  in  munitioni- 
5)  bus,  vel  preceptis  a  nostris  antecessoribus  Regi- 
33  bus  ,  vel  Imperatoribus  factis  continetur  vel  legi- 
33  tur  ,  lauclamus ,  et  confirmamus  ,  omnique  tem- 
3>  por  e  inconvulsum  et  incontaminatum  permanere  et 
3>  perseverare  decernimus ,  et  omnino  deliberamus  qua- 
5>  tenus  praenominata  Venerabilis  Gaenobii  Monacorum 
j>  Gongregatio  liberius  et  tranquilius  valeat  Deo  servire, 
33  atque  prò  statu  regnorum  Nostrorum,  nostraequae 
j>  Animae  salute  ,  et  Parentum  Nostrorum  si  ve  Fi- 
33  delium  omnium  Cristianorum  libentius  supplicare. 
3>  Si  quis  igitur  hoc  nostrum  Regale  praeceptum 
»  frangere  ,  aut  violare  tentaverit  ,  sapiat  se  compo- 
33  siturum  Auri  Optimi  libbras  Mille,  medie tatern 
33  Gamere  Nostrae  et  medietatem  eidem  Sancto  et 
33  Vener,  Monasterio,  quod  ut  verius  credatur  et: 
3>  diligenter  ab  omnibus  observetur  maini  propria 
33  confirmantes,  Sigilli  nostri  impressione  inferius  jus- 
33  simus  insigniri  Signum  Domini  Henrici  ...  Sere- 
33  nissimi  et  Invictissimi  Regis . 

33  Hegilbertus  Cancellarius  vicevviligisi  Archie- 
33  piscopi  recognovit .  Dat.  prid.  nonas  Junii  Anno 
33  Dominicae  incarnationis  Milesimo  quarto  indictione 
33  II.  anno  vero  Regni  D.  Henrici  Regis  IL  Actum 
33  in  Vaile  Agno  in  loco  qui  dicitur  Cadampinus. 
33  Feliciter  amen  33 . 

Qui  dunque  vediamo  espresso  che  attiguo  al 
Monastero  di  S.  Pietro  in  Giel  d*  Oro  sorgeva  un 
Real  Palazzo  Monasterium  S.  Petrl  quod  dicitar 
Coelum  Aureum  juxta  nostrum  Papiense  Palatium 
constructum . 

Qui  poi  troviamo  che  il  Monastero  suddetto  pos- 


2  (j  6  LL*f> 

sedeva  de'  beni  nel  territorio  di  Lardirago  (  Lardi- 
rìaco  )  neir  odierno  Pavese  ,  de'  quali  beni  esso 
Manastero  conservò  il  possesso  sinché  furono  consti- 
tuiti  in  Commenda,  e  poi  passarono  a  formar  la  dota- 
zione deli'  attuale  I.  11.  Collegio  Ghislieri  (i). 

La  citata  Cronaca  di  S.  Pietro  in  Giel  d'  Oro 
riporta  un  altro  Diploma  concesso  a  quel  Monaste- 
ro nelF  an.  1012.  del  suddetto  Re  Arrigo  col  qua- 
le fra  altre  cose  gli  conferma  le  Corti  di  Villarasca 
(2)  e  Lardirago ,  la  ragione  del  Porto  sul  fiume 
Olona  ,  r  acquedotto  detto  la  Bocca  Lipranda  per 
irrigare  gli  Orti  del  Monastero  con  V  acqua  della 
Roggia  Garona.,  e  un'  estensione  di  terreno  deno- 
minato Val  ranasca  che  Girolamo  Bossi  nel  MS 
Chiese  fog.  630.  suppone  esser  la  Valle  Vernasca 
posta  fuori  appena  della  Porta  Borgoratto  dove 
sorgeva  la  Chiesa  di  S.  Vittore  (  Capsoni  tom.  3. 
§,  65.  )  restando  però  compresi  in  detta  Valle  ra- 
nasca anche  dei  terreni  posti  di  al  là  del  Tesino,  e 
costeggiane  il  medesimo . 

Meglio  sarà  che  si  trascriva  lo  stesso  Diploma 
che   è   come   segue  . 

»  In  nomine  Sanctae  et  Individue  Trinitatis  , 
Heinricus  Divina  favente  Clementia  Imperator  No- 
tum  sit  omnibus  fìdelibus  nostris  praesentibus ,  sci- 
licet  et  futuris  5    quod  ]Nos   interventu   ac   Petitione 


(1)  Il  Luogo  o  Territorio  di  Gerlnziano  menzionato  nel  Di- 
ploma di  cui  sopra  io  ho  creduto  alla  prima  che  corrispondesse 
all'  odierno  Gerenzago  (  compreso  nella  Diocesi  e  Provincia  di 
Pavia)  nel  qual  territorio  il  Monastero  di  S.  Pietro  in  Ciel 
d'  Oro  possedette  ab  antico  dei  beni  passati  anch'  essi  nel  Colle- 
gio Ghislieri  .  Ma  ho  dovuto  rilevare  da  una  Bolla  ,  o  Breve 
del  Papa  Pasquale  II.  dell' an.  no5.  che  il  detto  Gerinziano  era 
sottoposto  alla  Diocesi  di  Milano,  e  perciò  diverso  del  nostro  Geren- 
zago come  si  vedrà  a  suo  tempo  . 

(a)  Questa  Corte  di  Villaraseo  trovasi  menzionata  non  solo  in 
detto  Diploma  del  1004.  ma  anche  nei  Diplomi  dei  tre  Imperatori 
Ottoni  degli  anni    q6a.    978,    e    ^89.   (Vedi   Nota  X.  )  . 


Domini  Odelonis  Venerabilis  Abbatis  per  hanc  no- 
stri praecepti  paginam  coniìrmamus  ,  et  corrobora- 
raus  Monasterio  S.  Petri  quod  vocatur  Coelum  au- 
remn  situm  jnxta  Givitatem  Papiam  Alpem  imam 
quae  dieitur  Plana  per  designata  locaidest  fines  de  Al- 
pe quae  dicitnr  lunga  qua  discernitiir  inter  fines 
Sancti  Gandentii  et  tebolaria  descendente  in  rivo 
gl'amie  iola  et  in  Fluvio  Trebia  montante  preflnvio 
Trebia  ad  Gostam  finalem ,  et  exinde  per  snmmum 
jiiginn  exiente  in  Grnce  ferrea  comprehendente  fines 
Sanctae  Mariae  nsqne  ad  fluvium  A  vanto  Terras 
qnoqne  Dominicales  Gortes  Viilarascam  scilicet  et 
Lardiracnm  cuni  omnibus  suis  massariciis,  appendi- 
tiis  ,  piscationibns ,  Molendinis  ,  Silvis  ,  cultis  ,  et 
incultis  omnibnsqne  rebus  ad  easdem  Gortes  pertinen- 
tes  in  integrimi  ;  Portum  in  Ollonae  Flnvio  sine 
omni  contradictione  discurrere  concedimns  Volumus 
et  jabemus  ut  Molenditia  quae  in  Gatlierona  seu 
in  aliquibus  Flnminibus  praedictum  Monasterium 
possidet  habeat  tam  Abbas,  quam  et  Monachi  potestatem 
levandi  atque  deponendi  qnousque  vel  quomodo  eo- 
rum  decreverit  voluntas,  et  aqueductus  qui  Bauga 
Liutprandi  dieitur ,  in  eorum  sit  potestate  ad  iri- 
gandos  Ortos  Monasterii  Insuper  etiam  praeceptali 
auctoritate  confimi amus  et  corroboramus  omnemx  ter- 
ram  in  Campania  Papiensis  Urbis  jacentem  et  a  Bea- 
tae  Memorie  Liutprando  llege  eidem  Monasterio  da- 
ta ,  et  legaliter  terminata .  Primum  scilicet  terminimi 
habet  in  Costa  vel  Ripa  iliius  Vallis  quae  dieitur 
Vallis  ranasca  in  contìnio  Terre  Sancti  Salvatoris 
inde  descendens,  et  ipsum  jerbum ,  seu  paludem 
tiansiens  tendit  ad  secundum  terminum  idest  fos- 
satum  quod  est  in  praefata  valle  Ranasca  consti- 
tutum .  Deinde  ad  ripam  Ticini  ubi  ad  Buccam 
Rodolosi  dieitur,  se  porigit.  Dehinc  quoque  ultra 
citraque  Ticinum  transiens  certis  ,  et  preordinatis 
terminis  prefatam  terram  circiunquaque  connectit 
cum  omnibus  pratis,  pascuis,  aqnis  aquarumque  de- 
cursibns ,    piscationibns  ,     oiivis  terris    cultis  ,    et    in- 


cultis,  rupibus,  ripis  omnibusque  eonmi  pertinentiis 
in  integrum;  praecipientes  igitur  jubemus,  ut  nuU 
lus  Dux ,  Marchio  ,  Comes  vel  vice  Comes  aut  ali- 
qua  Regni  nostra  magna  ,  parvaque  persona  predi- 
ctum  Monasterium  de  omnibus  rebus  ad  ipsum  Mo- 
nasterium  pertinentibus  sicut  super  ius  eomprehensum 
est ,  devestire  molestare  aut  inquietare  praesumat  . 
Si  quis  vero,  quod  futurum  non  credimus  hujus 
nostri  praecepti  violator  extiterit,  noverit  se  eom- 
positurum,  auri  optimi  libras  Centum  medietatem 
Camerae  nostre,  et  parti  Monasterii  alteram.  Quod 
ut  verius  credatur  et  diligenter  observetur  hoc  prae- 
ceptum  marni  propria  corroborantes  sigilari  jussimus 
et   insigniri  inferius  •>. 

»  Signum   Domini   Enrici   Invictissimi  5> . 

»  Everardus  Cancellarius  Recognovit  )> . 

Dat.  Anno  Incarnationis  Dominicae  MXII.  In- 
die. XI. 

Anno  vero  Dni  Henrici  Regis  Secuudi  Regnan- 
tis  XI.  Actum  Maguntiae  feliciter. 

Onde  mettere  d'  accordo  V  indizione  undecima 
coli'  anno  undecimo  del  Regno  di  Arrigo  con  vieti 
supporre  che  questo  Diploma  sia  stato  dato  negli 
ultimi  quattro  Mesi  dell'  an.  io  12.  seguendo  lo  stile 
di  chi  computava  il  principio  delle  indizioni  dal  me- 
se di   Settembre . 

La  difficoltà  maggiore  consiste  nel  vedere  che 
ivi  vien  dato  il  titolo  di  Imperatore  (1)  ad  Arrigo 
che  fu  decorato  della  Corona  Imperiale  soltanto 
nelT  anno  ioi4-  Ma  egli  forse  riputò  di  essere 
autorizzato  ad  assumere  il  titolo  di  Imperatore  dietro 
i  concerti  presi  col  Papa  Benedetto  Vili,  trasferi- 
tosi a  tale  oggetto  in  Germania ,  ove  appunto  cele- 
brò il  Santo  Natale  nelf  anno  1012.  (Muratori 
Annali  ) . 


(1)  Il  Capsoni  nelle  Schede  fa  ceuno  <li  questo  Diploma  ri- 
ferendone la  data  ma  nulla  diee  sul  particolare  se  iti  Arrigo  sia 
intitola*©  Re  ,  ©  Imperatore  . 


Nel  resto  si  ritenga  che  la  mancanza  nella  data 
del  Diploma  del  giorno  e  del  mese  ,  lungi  (  come  si 
esprime  parlando  di  una  Carta  Comasca  )'  ^lustre 
Storico  di  quella  Città  )  »  lungi  dall'  inspirar  dub- 
biezza suir  ingenuità  del  privilegio ,  gli  serve  anzi 
di  conferma  essendo  stato  uso  ben  frequente  della 
Cancelleria  di  quel  Re  (  Arrigo  )  di  ommettere  ne'  Di- 
plomi il  mese  ed  il  giorno  della  spedizione  »  .  Ve- 
di Rovelli  Storia  di  Como  Parte  II.  pag.  99.  uYivi 
citato  Mabillon  de  Ile  Diplom.  lib.  2.  cap.  |8.  e 
Murat.  Annoi.  alTan.  1008.  e  1014.  (Vedi  §.  XXIV.). 

Poche  osservazioni  si  aggiungeranno  ora  intor- 
no a  un  Diploma  dell'  Imperator  Corrado  dell'  an, 
io35.  gik  pubblicato  dal  Muratori  Ant.  Jtal.  tom.  ri 
col.  595. 

Il  Giulini  tom  1.  pag.  2 3 6.  si  occupò  ad  illu- 
strare in  parte  siffatto  Diploma  per  quanto  ris  guarda 
i  possessi  che  aveva  il  Monastero  di  S.  Pietro  in 
Ciel  d' Oro  presso  i  laghi  Maggiore  e  di  Lugano . 

Io  mi  limiterò  ad  avvertire  in  proposito  del  di- 
ritto della  Pesca  che  il  detto  Monastero  esercitava 
nelle  Valli ,  e  Lagune  confinanti  col  Tesino  che  ta- 
le diritto  traeva  la  sua  origine  per  lo  meno  sino 
dai  tempi  del  Re  Ugo  nel  di  cui  Diploma  dell'  an. 
929.  (  vedi  Nota  X.  )  si  legge  il  seguente  passo 
trasportato  di  parola  in  parola  nel  Diploma  in  discor- 
so ivi  5?  Vada  ad  piscandum  ,  quae  sunt  in  Ticino  , 
idest  in  rivo  Poloni  et  in  morasca  seu  vadum  quod 
dicitur  Landemarii  Costa  et  teveredum  ,  et  illud  9 
quod  dicitur  Sextemascum  j>  . 

Se  poi  non  m' inganna  la  rassomiglianza  de'  no- 
mi sembrarebbe  che  Y  odierna  Roggia  Morasca  la 
quale  si  scarica  nel  Gravelone  abbia  tratto  la  sua 
etimologia  dal  Guado  detto  Morasca,  e  così  i  Gua- 
di di  Costa  e  Sestemasco  avrebbero  dato  origine  ai 
nomi  dei  due  territorii  di  Costa  Carogliana  e  di 
Predamasco  situati  al  di  là  dal  Tesino,  e  Gravelone . 

Io  sarei  anzi  tentalo  di  supporre  che  Y  antica 
denominazione  di  questo   ramo  dei   Tesino   fosse  Ri- 
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vus  Poloni  trasmutato  poi  in  Gravatone  corrotto  di 
Guadimi  Alonis  vale  a  dire  perchè  si  guadava  in 
un  punto  che  era  contiguo  ai  terreni  di  certo  Al  on  e 
(  vedi  Parte  I.  Nota  E.  ) . 

MM 
Nota  IL  al  §.  XXIV. 

Degno  in  mio  senso  di  essere  conosciuto  per  le 
notizie  che  ci  somministra  è  un  Diploma  concesso 
dal  Nostro  Vescovo  Guido  I.  a  favore  de"*  Canonici 
della  Chiesa  di  S.  Gio.  Domnarum  . 

Ecco  il  tenore  del  medesimo  secondo  la  Copia 
conservataci  dal  Ballada  nella  Storia  di  detta  Chiesa 
fol.   1 24.  tergo  3  e  segg. 

In  Nomine  Sanctae  et  Individuae  Trinitatis  Wi- 
d.o  Sanctae  Ticinensis  Ecclesiae  Episcopus . 

•»  Gatholicis  universis  christianae  fidei  professio- 
nem  habentibus  tam  presentibus  quam  futuris  conspi- 
rationem  ,  ac  .  .  .  .  fidelium  tam  Clericorum  quam 
Laicorum  dignam  commemoratione  et  instigatione  .  .  . 
alimi  de  .  .  .  .  S.  Ioannis  Baptist  ae  quae-dicitur  Do- 
mnar.  Liberam  et  absolutam  esse  ab  pmni  onere  .  .  . 
exeeptisqne  tempore  ....  Canonicam  salutare  .... 
anìmae  nostre  praedictisque  fidelium  animabus  .  .  .  . 
insiig  tibus  remota  omni  ....  et  roboratione  .  .  .  . 
seu  ree  om  eidem  Ecclesiae  .  .  .  cura  omnibus 
easdem  res ,r  quae  modo  ....  illas  quas  praefata 
Ecclesia    suum ,  .  .  .    vel    detinuit    quam    illos    quae 

per   beneficium   vel    alio  -modo ab   universa 

nostra  ....  seu  fodro  Albergariis  ....  investitura 
suhrogatione  praeter  tres    solemnitates  in  anno    tran- 

sitibus vel  Canonicos    ejusdem  .  .   . 

tertia et  Beati   Joannis    E  vari - 

gelistae non  posthac  nulla  via  .... 

et  ingenio  Ecclesias,  Demos,  vites,  Terras,  silvas  , 
Prata  Ecclesiae  Saricti  Joannis  que  modo  habet  ,  et 
iiabitura  et  adquisitura  est  ...  .  in  Beneficium  vel 
Libello    seu   quolibet   alio   modo    , Glericis 
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praedictae  Ecclesiae  tam  presentibus  quam  futuris 
fructuin  ....  neque  ....  fodrum  censum,  fictum 
aut  ....  per  nos  seu  per  nostros  homines  ablatu- 
ros  ....   nostrum    gastaldionem   eorum    villis  ,    aut 

terris  imposituros aliquas  vel  aliquam  datio- 

nem  vel  conditionem  ....  et  quae  actenus  £è  Ca- 
nonica   more    seculari inchoatur  ,    et    Dei 

merito  ,  et  divina  eidem  Ecclesiae  constituimus  et 
confirmamus  ut  in  electione  sit  Clericorum  ,  qui  prò 

tempore    praedictae    Ecclesiae cum    aliquis 

eorum  a  seculo  migraverit  qui  supererint  alium  eli- 
gant  qui  Deo  digne  serviant  et  Ecclesiae .  Si  quid 
de  suis  ....  dederint  Ecclesiae  solummodo  proficuo 
aut  in  emeudis  praediis  aut  in  restaurandis  thesauris, 
quibus  olim  ditissima  nobiliter  fulsit  aut  in  manifesta 
militate  Ecclesiae  operat.  remoto  omni  venimdationis 
et  divisionis  negotio .  Quod  quanto  amore  et  devo- 
tione  charitatis  ....  de  fidelium  tamen  auribus  in- 
timamus.  Temporibus  etenim  nostris  orta  seditione 
inter  Regem  Henricum  et  Sedis  Antistitem  ,  dimi- 
cante  Saxonia  Ungaria  et  Svevia,  universaque  Itaha 
fame  et  Bellorum  fremitu  fere  pessundata  .... 
Christianis  destructio  instali tis  Regis  coacti  sumus  et 
Thesaurus  Ecclesiarum  et  Ecclesias  Senatoribus  mise- 
rabiliter  subdere .  Quapropter  dolentes  Canonici  prae- 
fatae  Ecclesiae  nostrosque  intolerabiles  Labores  in- 
tuentes  ,  nostrani  humiliter  et  fìdeliter  deprecati 
pietatem  ut  pio  remedio  auimae  nostrae  et  ante- 
cessornm  suceessorumve  nostrorum  ,  seu  etiam  pa- 
rentum  concedinuis  ei  praedictam  Ecclesiali!  foenera- 
torum  adtyncis  nianibus  eripere,  et  libertari  re stituere 
eligentes  potius  etiam  honestius  7^  inopiam  sub  li- 
bertate  tollerare  quam  fenèratorum  Ayaritiae  in 
abundantia  subiacere .  Eorum  ìgitur  iustis  petitionibus , 
nostrorum  que  fidelium  consiliis  adquiescentes  omnia 
supradicta  concedimus  ,  largimur  ,  tribuimus  cum  fo- 
dris  districtis,  albergarne  teloneis  omnique  censii  et 
fictu  ,  redditibus  seu  aliquibus  prestationibus .  Cum 
Terris  ,  sii  vis  ,  aquis  3  aquarumque    decursibus  ,  Mo- 
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lendìnis  ,  Piscationibus ,  pratis  9  cultis  et  incultis  fa- 
tionibus  qiiae  ad  utilitatem  Ecclesiae  vel  Clericorum 
pertinere  videntur  nihil  inde  potestati  nostrae  peni-* 
tus  reservantes  praeter  supra  memoratos  praeceptos 
ter  in  anno  illucl  praecipue  ex  loto  animi  affectu 
inferentes  ut  neque  nobis  ,  neque  nostris  Successo* 
ribus  aliqua  potestas  quavis  calliditate  tribuatur  prae* 
dictam  Ecclesiam  universasque  terras  et  Bona  me- 
moratae  Ecclesiae  ex  toto  vel  ex  parte  vendere,  vel 
commutare  aut  invasare  vel  investire  ,  ve]  libellare 
vel  aliquo  modo  intromittere  Clerici  tamen  praefatae 
Ecclesie  et  in  Sacris  Ordinibus  et  custodiendis  Syno- 
dis  ,  nobis  5  nostrisque  successoribus  secundum  San- 
ctorum  Patrum  instituta  subiaceant  ad  hanc  autem 
Decreti  nostri  corroborandam  paginam  jurejurando 
firmavimus  ,  ut  nulla  ratione  vel  meditatone  aliquo 
tempore  violari  possit  vel  a  nobis  ,  vel  aliquo  suc- 
cessore nostro  ,  et  ut  diligentius  et  firmili s  poenam 
quae  est  multa,  posuimus  auri  videlicet  libbras  Cen- 
tum  argenti  totidem  ponderis.  Decreto  vero  nostro 
semper  in  suo  consistente  robore  cura  defensione  et 
aminiculo  Papiensis  Populi.  Si  quis  vero  hujus  De- 
creti nostri  quod  minime  credimus  contemptor  aut 
violator  existerit  Dominus  aut  miles,  Servite  aut  Li- 
ber  Consiliarius  aut  Familiaris,  ex  parte  Omnipoten- 
tis  Dei  et  Sane  ti  Joannis  Baptistae  Sanctique  Joannis 
Evangelistae  ,  in  quorum  honorem  Ecclesia  est  con- 
structa  et  ex  parte  Sancti  Syri  ,  et  omnium  Sancto- 
rum  et  Piae  Dei  Genitricis  Mariae  nostraque  9  cum 
Juda  Domini  traditore  in  aeterna  Gehena  ignis  ana- 
tematizetur  cum  Dathan  et  Abiron  reputetur,  omnes- 
que  maledictiones  quae  sunt  septem  in  novo  et  Ve- 
teri  Testamento  super  caput  ejus  eternaliter  descen- 

dant  et  anathema    in hic  et  in  perpetuum 

Amen .  j> 

Ho  già.  esposto  nel  §.  24.  clie  il  riferito  Diploma 
dev'  essere  anteriore  agli  ultimi  mesi  dell'  an.  1007  , 
ed  ho  ivi  pure  avvertito  che  il  nostro  Vescovo  Guido 
a  quest*  epoca  aveva  cambiato  politica   al  che   potè 


indursi  per  la  circostanza  che  il  Re  Arrigo  occupato 
in  altre  guerre  fuori  d*  Italia  non  aveva  bastanti 
forze  per  potersi  qui  sostenere. 

Io  fondo  il  mio  assunto  su  quelle  parole  del 
Diploma  temporibus  etenim  nostris  urta  seditione 
inter  Regei?i  Henricuni  et  Sedis  Antistjdem 
sembrandomi  colle  medesime  dichiarato  che  V  a- 
vere  il  Re  Arrigo  detruso  Ardoino  non  toglieva 
clie  fosse  legitima  la  Sovranità  di  quest/  ultimo  il 
quale  era  stato  formalmente  eletto  e  riconosciuto  Re 
e  Capo  del  Regno  d'  Italia  Sedis  Antistitem  . 

Progredendo  nel!'  esame  del  Diploma  di  cui  si 
tratta  convien  riflettere  che  ove  il  Vescovo  Guido 
espone  che  »  instantis  (  cioè  instantìis  )  Regis  coacti 
suniiis  et  thesauros  Ecclesiarum  et  ipsas  Ecclesias 
Senatoribus  miserabiliter  subdere  »  devesi  in  mio  sen- 
so sostituire  il  Vocabolo  foeneratoribus  a  quello 
di  Senatoribus  come  lo  esige  il  contesto  della  espo- 
sizione ,  e  corrisponde  alle  successive  espressioni ,  5> 
concedimus  ei,  (  ossia  eis  vale  a  dire  ai  Canonici  di 
S.  Giò.  Domnan.  )  praedictam  Ecclesiam  foenerato- 
rum  aduncis  manibus  eripere  et  libertati  restituere,  e 
più  abbasso  quam  foeneratorum  avaritiae .  *> 

Nel  resto  poi  se  il  Vescovo  Guido  dichiara  ed 
ordina  di  voler  ridonata  ai  suddetti  Canonici  la  li- 
bera amministrazione  e  godimento  de'  loro  Beni  in- 
vocando per  1'  esecuzione  di  questo  Decreto  V  ajuto 
del  Popolo  ivi  »  Decreto  vero  nostro  semper  in  sua 
consistente  robore  cum  defensione  et  amminiculo  Pa- 
piensis  Populi  ?>  si  rende  manifesto  ,  che  il  detto 
Vescovo  mostrando  di  temer  poco  la  potenza  del  Re 
Arrigo  ,  e  del  suo  rivale  Ardoino ,  cercava  di  atti- 
rare a  se  la  Suprema  autorità . 

Mi  rimane  di  far  osservare  che  in  conformità  al 
dedotto  nella  Nota  O+j^  il  passo  del  Diploma  in  cui 
si  legge  quae  dicitur  Domnar  è  assai  probabile  che 
nelF  originale  fosse  espresso  Domnak  invece  di 
Domnar  . 
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SQt$ 
Nota  III.  al  §.  24. 

Il  Guichenon  Bibl.  Sebus.  e  dopo  di  esso  Cini* 
stiano  Godofredo  Hofman  nella  già  altrove  citata 
Collezione  tom.  i.  pag.  187.  pubblicarono  la  Carta  di 
donazione  di  cui  ne  presento  il  seguente  estratto . 

»  Donatio  Otthonis  Comitis  Àrduini  Italiae    Re- 

fis  furi ,  Ecclesiae  S.  Syri  Papiensi  ex  arch.  ejusdem 
Icclesiae  In  Nomine  Domini  etc.  Ardoinus  Divina 
tribuente  gratia  piissimus  rex  anno  regni  ejus  pro- 
pitio  VII.  Indict.  VII.  Nos  Ottho  Comes  filius  eju- 
sdem .  « ipso    namque    Domino    Patre    meo 

michi  consentiente  5  atque  jubente  qui  professus  suin 
ex  natione  mea  Legge  vivere  salica  ....  dono  a 
presenti  die  infrascriptae  Ecclesiae  S.  Syri  Ep.  Pap. 
et  Martyris,  ubi  Venerab.  et  Reverendus  Dominus 
E.  preesse  videtur  Episcopus  ad  usum  Ganonicorum 
ibidem  Deo  famulantium ,  prò  animarum  antecesso- 
ìum  et  parentum  meorum  mercede  omnes  ilias  res  , 
quas  habere  \isus  sum  inter  Ticinum  et  Gravolonum 
quae  sunt  jugera  terre  arabilis  centum  septuaginta- 
quinque  per  mensuram  ....  secundum  quod  olim 
Illustris  Princeps  Dominus  Arduinus  dilectissimus 
frater  etc.  fecimus  cartulam  etc.  actum  in  Papia  in 
Palatio  juxta  Ecclesiam  Sancti  Michaelis  feliciter 
amen  ....  et  hec  Cartula  fuit  tradita  in  manu 
Dni  Magistri  Adelmari  Archidiaconi  a  parte  supra- 
dictae  Ecclesiae  e*  tunc  erat  D.  Canonicus  Alcherius 
et  D.  Amizo  et  D.  Beso  et  D.  Fuicherius  et  D.  Do- 
mengus  et  alii  quam  plures .  Ego  qui  supra  Rnitper- 
tus  Notarius  Sacri  Palatii.  » 

Qui  non  ommetterò  di  avvertire  che  Y  originale 
della  riferita  Carta  forse  esisteva  o  esiste  neli  Ar- 
chivio del  Capitolo  delia  Cattedrale  secondo  l'enun- 
ciativa 5>  ex  archivio  ejusdem  Ecclesiae  )>  poiché  non 
la  vedo  registrata  fra  le  Carte  delF  Archivio  Vesco- 
vile stato  visitato  dal  Capsoni . 


tri  quanto  alle  parole  wiì  Vcnerab.  et  Prve- 
rendus  Dnus  R  preesse  vìdetur  Episc.  merita  di  es- 
sere osservato  col  Giulini  tom.  3.  pag.  114.  che  in 
questi  tempi  frequentemente  ai  trovano  i  Vescovi 
sottoscritti  colla  sola  Lettera  iniziale  del  loro  nome. 

Non  v  ha  poi  dubbio  che  la  lettera  iniziale  R 
si  deve  interpretare  Rainaldus  poiché  e  il  Catalogo 
Beretta  e  la  Cronaca  del  Parata  e  tant'  altri  monu- 
menti ci  ianno  conoscere  che  dopo  il  Guido  I. 
sedette  sopra  la  Cattedra  Vescovile  di  Pavia  un 
Rainaldo * 

Relativamente  al  ramo  del  Tesino  denominato 
Gravatone  o  Gravalonum  come  si  legge  nel  Diploma 
vedi  la  Nota  LL^, 

NN 
Nota  al  §.  XXV, 

Ho  accennato  nelle  Note  M  ed  N.  della  Parte 
I.  non  essere  improbabile  che  sin  dai  tempi  di  Teo- 
dòrico  Re  de'  Goti  annesso  al  Reale  Palazzo  vi  fosse 
un  Giardino  *  Risulta  poi  fuori  di  dubbio  Y  esistenza 
di  questo  Giardino  in  epoca  posteriore.  (  Vedasi  il 
S»  io.  all'  an.  894»  ed  il  §.   i3.  all'  an.  916.  ). 

Relativamente  alla  più  precisa  sua  situazione  ho 
già  neir  appendice  alla  citata  Nota  M  avanzato  che 
3.  medesimo  era  posto  al  lato  di  Levante  del  detto 
Real  Palazzo  estendendosi  dalla  Porta  Palacense  sino 
air  arco ,  o  Volta  di  S.  Lorenzo  ■. 

Ciò  è  quanto  si  raccòglie  dai  documenti  riferiti 
dal  Pessani  de'  Palazzi  Reali  etc.  pag.  4-  e  segg- 
come  ora  qui  mi  accingo  di  darne  in  compendio  la 
dimostrazione . 

Nel  Diploma  dell' Imperador  Ottone  IL  dell' an. 
9 1 .  con  cui  conferma  le  donazioni  de'  Beni  fatte  al 
nostro  Monastero  di  S.  Salvatore  si  legge  *>  Virida- 
rium  prope  Palatinam  Portam  et  S.  Joannis  situm 
cum  omnibus  pertinentiis  suis  et  adiacentiis  tam  in- 
fra Civitatem  Ticinensem  quam  extra  »  locchè  tro- 
t.  ir,  20 
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vasi  ripetuto  nei  Diplomi  di  Ottone  III.  del  Re  Ar- 
doino  ed  altri  (  Vedi  Nota  Z.  ). 

Una  Bolla  del  Pontefice  Eugenio  III.  dell'  an. 
1145.  dichiara  che  apparteneva  al  Monastero  di  S* 
Salvatore  *>  Viridarium  infra  Portam  S.  Joannis  et 
prope  Palatinam  Portam  situm  cum  duabus  Gappellis 
una  in  honore  S.  Laurentii,  et^  altera  in  honorem 
Sanctae  Mariae  * 

U  indicazione  di  queste  due  Chiese  fra  le  quali 
la  seconda  (1)  un  tempo  fu  denominata  S.  Maria  de 
Verzario  (  Anon.  Ticin.  Cap.  2.  e  Nota  P  )  sommi- 
nistra i  maggiori  schiarimenti  sulla  situazione  ed  esten- 
sione deir  accennato  Viridario  o  Giardino  facendoci 
conoscere  che  in  sostanza  altro  non  poteva  essere 
se  non  se  quello  già  annesso  al  E.eale  Palazzo . 

Né  si  deve  ommettere  che  in  un  Diploma  del- 
T  Imperator  Ottone  IV.  dell'  an.  12,10*  dopo  essersi 
enunciato  il  Viridario  di  cui  sopra  viene  aggiunto 
cum  Fontana  ipsl  Viridario  pertinente  ,  la  quale 
sembra  corrispondere  ad  una  fontana  che  ai  tempi 
del  Pessani  esisteva  nel  recinto  dell'  ora  distrutto 
Monastero  di  S.  Cristoforo  stato  edificato  alla  fine 
del  Secolo  XIV.  in  vicinanza  alla  Porta  Palacense 
(  Pessani  pag.  48.  e  49-  )  • 

Sempre  più  si  conferma  il  nostro  assunto  atte- 
nendosi alle  enunciative  di  due  atti  eretti  nel- 
T  an.  1018. 

Il  primo  di  questi  è  una  donazione  che  nel 
giorno  5.  Agosto  del  detto  anno  due  Giugali  Rai- 
nardo  ,  e  Roza  fecero  alla  Chiesa  di  Modena  e  per 
essa  al  suo  Vescovo  Varino  di  due  Case  con  una 
Torre  e  una  Cappella  in  onore  di  S.  Nicolò  situate 
in  Pavia  presso  la  porta  quae  dicitur  de  Viridario.  Ta~ 


(1)  Il  P.  Romualdo  Pap.  Sacr.  Parte  I.  pag.  js5.  dice  che 
anche  la  Chiesa  di  S.  Lorenzo  ebhe  la  denominazione  de  V'irida- 
no come  afferma  appunto  il  Bossi  da  lui  citato.  Per  altro  questi 
non  appoggia  la  sua  asserzione  ad  alcun  documento  . 
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le  Carta  fu  pubblicata  dal  Muratori  A  ut.  Ital.  tona, 
i.  cól.  387.  e  prima  di  lui  riferita  da  Gaspare  Si- 
lingardi  nel  Catalogo  de*  Vescovi  di  Modena  eh* 
erroneamente  rassegno  all'art.  ioo3.  (Bossi  MS 
Chiese  fog,  606. 

L'altra  Carta  del  successivo  giorno  29.  Agosto  ioi<3. 
pubblicata  anch'  essa  dal  Muratori  nel  citato  toni.  1 . 
eoi.  95.  c'informa  che  la  donazione  suddetta  fu  com- 
mutata in  una  vendita . 

L'Anonimo  Ticinese  cap.  2.  fa  menzione  di  una 
Chiesa  denominata  S.  Nicolai  de  Verxatio  .  Cosi 
leggesi  nel  testo  stampato  dal  Muratori,  ma  i  testi 
MS  e  i  documenti  del  Secolo  XIII.  e  successivi  ci- 
tati dal  Bossi  MS  Chiese  fog.  606.  dicono  Sanati 
Nicolai  de  Verzarìo  o  de  Vivida  ri o ■. 

La  situazione  di  questa  Chiesa  (  stata  distrutta 
per  quau  to  pare  verso  la  lì  uè  del  Secolo  XV.  )  v  re- 
ne così  descritta  dal  Bossi  1.  e.  »  et  di  essa  però  ai 
j>  nostri  tempi  si  vede  in  piedi  ancora  la  porta  per 
»  incentro  al  piede  della  Torre  di  sopra  nominala 
>>  nella  strada  per  la  quale  dalle  cinque  vie  si  volta 
»  per  andare  a  S>  Maria  fuori  porta }  o  delle  Gaccie  *> . 

Il  De  Gasparis  poi  nel  suo  Diario  MS  pag.  617. 
si  esprime  come  segue  5>  La  Chiesa  di  S.  Nicolò  in 
i>  V  iridano  fu  vicina  alle  Cinque  Vie  nella  Contra- 
3>  da  che  invia  a  S.  Martino  fuori  porta  per  incontro 
?>  ad  un  reliquio  di  Torre  che  resta  in  Contrada 
»  dalla  parte  del  Monastero  di  S.  Cristoforo  ?? . 

Queste  due  descrizioni  fra  loro  concordi  mi  per- 
suadono dunque  che  la  Chiesa  di  S.  Nicolò  al  Ver- 
zaro  era  situata  nell'odierna  Contrada  delle  Cinque  Vie 
(  vedi  Nota  P.  art.  4.  )  dal  lato  del  Monastero  di 
S.  Cristoforo,  e  non  già  a  mano  manca  come  dice  il 
Pessani  pag.  5. 

U  avanzo  di  antiche  pitture  che  ancor  si  mira- 
va ai  tempi  di  esso  Pessani  sopra  la  muraglia  a 
mano  manca  identifica  la  Chiesa  di  S.  Andrea  de 
Airati  come  dichiara  il  citato  De  Gasparis  alla  pag.  608. 
ivi  7>  questa  Chiesa    (  di    S.  Andrea   de    Airati  )  era 
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»  nel  cantone  dove  di  presente  si  mette  la  Croce 
»  Benedetta  nelT  ottava  •  del  Venerdì  Santo  per  in- 
»  contro  al  Monastero  di  S.  Cristoforo  ». 

Anche  seguendo  1  Ànon.  Ticin.  cap.  a.  esso 
dalla  Chiesa  di  S.  Quirico  passa  all'  altra  di  S.  An- 
drea de  Airati,  poi  ci  conduce  alla  detta  Chiesa  di 
S.  Nicolò  9  ed  indi  all'  altra  di  S.  Mostiola  ,  lócchè 
combina  perfettamente  colla  mia  ipotesi  . 

Potrebbe  forse  a  taluno  sembrar  inutile  la  pre- 
sente discussione,  vale  a  dire  che  bastasse  il  ritene- 
re in  sostanza  la  prossimità  della  Chiesa  di  S.  Ni- 
colò al  Verzaro  alla  Porta  Palacense  la  quale  all'epo- 
ca degli  accennati  Documenti  aveva  assunta  la  de- 
nominazione de  Viridario  (i). 

In  mio  senso  però  colla  scorta  di  quanto  io  sta- 
bilisco intorno  la  più  precisa  situazione  della  Chiesa 
di  S.  Nicolò  risulta  dimostrato  che  il  Giardino  jRea- 
le  ben  prima  di  giungere  alla  Porta  Palacense  era 
onninamente  terminato  al  lato  di  Settentrione  co- 
me si  esprime  il  Pessani  alla  pag.  5.  e  tutto  ciò  è 
in  armonia  col  piano  da  me  delineato  nelP  Appendi- 
ce alla  Nota  M.  della  Parte  I.  relativamente  alla  si- 
tuazione del  Palazzo  Reale. 

1/  anzidetta  dimostrazione  chiaramente  si  dedu- 
ce confrontando  col  Pessani  pag.  5.  le  coerenze  espres- 
se nella  citata  Carta  del  a8.  Agosto  1018.  ivi  »  et 
?>  sunt  ipsas  casas  solariatas  etc.  tabulis  triginta 
53  et  quattuor:  coeret  eis  ad  mane  Terra  Monaste* 
5>  rii  Domini  Salvatoris  cioè  il  Monastero  di  S.  Sal- 
»  vatore  in  di  cui  proprietà  era  in  quel  tempo  il 
?>  Viridario  con  le  sue  dipendenze  ad  meridie  via 
?>  publica  e  questa  almeno  separava  i   suddetti   Edi- 


li) Stimo  avvertire  «clic  non  trovasi  vermi  altro  esempio  eh« 
«egli  atti  do'  Notai  siasi  usata  1'  anzidetta  volgare  denominazione 
di  Porta  de  Viridario  leggendosi  costantemente  nelle  Carte  de" 
tempi     successivi    Porta    PalacemU  .     Vedi      Docmnent.     dell'  an, 

i  02 8.  presso  Xirabosclii  Stvr.  della  Baà.  dì  Nonant.   tom.   2.  . 
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3>  fizj  dal  Viridario  il  quale  restava  appunto  a  nies- 
i>  zo  giorno  e  si  estendeva  verso  la  rort%  di  S.  Lo- 
»  renzo  ad  sera  Terra  Thomae  et  liberti  Pater  et 
5»  filio ,  ab  Aquilone  via  pubblica  cioè  io  spiego  la 
v  strada  che  conduceva  alla  Porta  Palacense  5> . 

Non  voglio  ommettere  di  obbiettare  che  qui  noi 
vediamo  che  tra  l'originaria  Porta  Palacense  e  il  Pa- 
lazzo Reale  eranvi  una  Chiesa  e  Casa  e  Terreni  , 
laddove  nelP  Appendice  alla  Nota  M.  della  Parte 
I.  si  è  supposto  che  ii  Palazzo  Reale  fosse  coerente 
dal  canto  di  Levante  colla  Porta  Palacense . 

Ma  a  ciò  rispondo  che  1'  espressione  di  Paolo 
Diacono  lib.  5.  cap.  56.  jjortam  contiguam  Palatio 
può  intendersi  nel  senso  di  vicinanza,  e  non  di  as- 
soluta contiguità  .  D'  altra  parte  sembra  assai  plausi- 
bile quanto  avverte  il  Pessani  pag.  38.  e  39.  cioè 
che  in  occasione  delle  riedificazioni  del  R.  Palazzo 
fatte  al  principio,  e  verso  il  fine  del  Secolo  X.  do- 
vette essere  alquanto  cambiata  la  situazione  del  det- 
to Palazzo  ,  e  che  il  medesimo  era  stato  allontanato 
dall'  originaria  Porta  Palacense  . 

OO 
Nota  al  §.  XXVI. 

Scrive  il  Girolamo  Bossi  nel  MS  Ist.  Pav.  al- 
f  an.  773.  che  Carlo  Magno  lasciò  j>  per  suo  Vicu- 
j>  rio  (  in  Italia  )  un  suo  Cameriero  chiamato  Ricar- 
3>  do  da  Fleosen ,  o  come  dicono  i  Francesi  di  Op- 
5?  nfain  al  quale  diede  in  dono  tutto  quel  Territo- 
5>  rio  et  quelle  Ville  che  sono  di  qua  dalla  Sessia, 
5)  Po  ,  et  Tesino  ,  e  lo  fece  Conte  di  Lomello  , 
5>  ossia  della  Lomellina  «. 

Questo  racconto  però  e  quant*  altro  aggiunge 
il  Bossi  siùT  origine  delle  famiglie  Albonesi ,  Gamba- 
rana,  Langoschi  ecc.  non  merita  alcuna  fede  essendo 
appoggiato  soltanto  all'  autorità  dello  Spelta  Vite 
ae  Vescovi  pag.  391.  e  3pa.  e  Pavia  Trionfante 
pag.  93.  giacché  altronde  sono  assai  sospetti  i  privi- 
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Icgi  della  Famiglia  Langosco  allegati  dal  Bernardo 
Sacco  de  Pajrieris.  Eccles.  Dignit.  cap.  18.  come 
non  potiamo  riporre  fiducia  su  quanto  asserisce  il 
Corio  air  an.  796. 

Attenendosi  a  monumenti  sincroni  io  ricorderò 
che  in  una  Carta  Nonantolana  dell'  an.  io  12.  (  vedi 
§.  XII.  )  trovasi  indicato  il  Luogo  di  Cirniaco  ,  o 
Cergnago  in  judiciaria  Laumellensi  locchè  signifU 
ca  a  senso  di  quanto  insegna  il  Giulini  tom.  1.  pag. 
35.  e  23>i.  che  da  quel  tempo  la  Lomellina  formava 
un  Territorio  sottoposto  alla  giurisdizione  del  suo 
Giudice  (1)  o  Governatore  che  in  progresso  di  tem- 
po fu  denominato  Conte  e  così  ne  derivò  anche  la 
denominazione  del  Contado  della  Lomellina . 

Qui  però  è  da  avvertirsi  che  giusta  quanto  si 
rileva  da  un  atto  di  donazione  fatta  dall'Imperatore 
Ottone  al  Conte  Aimone  ,  o  Annone  (  Christ,  Go- 
ti ofr.  HofTman  Nov.  Script,  ac  monimi.  Colteci,  toni. 
1.  pag.  3 18.  )  il  Contado  di  Lomellina  comprendeva 
verso  la  fine  del  Secolo  decimo  alcuni  luoghi  del- 
l' odierno  Casalasco ,  quali  sono  Ticineto  ,  e  JYassir 
neto  (  Capsoni  tom.  1.  §.  216.  )  Leggendosi  nel  cita- 
to Diploma  5>  Cortes  .  .  ,'  ,  Bremita  Tic'nietise .  .  .  . 
5?  et  Fraxineta  in  Lomellensi  Comitatu n< 

Veramente  potrebbe  dubitarsi  della  legittimità 
del  ripetuto  Diploma  stato  pubblicato  anche  dal 
Guichenon  Bìblioth.  Sebus  con  le  seguenti  note 
Cronologiche  »  data  III.  idus  augusti  anno  Domini- 
5>  cae  Incarna  tionis  903.  Indie tione  sexta  Imperiis 
?>  Serenissimi  Ottoni s  Impera toris  XXVII.  actum  Pa- 
5>  pia  n  In  fatti  bene  osserva  il  Muratori  Annali 
che  alla  riferita  epoca  non  era  I  Imperatore  Ottone 
in  Pavia,  e  non  correva  ranno  %i.  delT Imperio. 


(1)  In  mi  altro  documento  Nonantolano  appartenente  ali*  an. 
ooa.  si  legge  Scavinis  Laumellens  (  Tirabosclii  Stor.  della  Bad. 
di  IVonant.  tom.  a.  pag.  SS,  )  E  noto  che  Scabini  ;  o  Seavint 
d  e  vi  orni  ria,?  ansi  gli  Assessori   <!«!  Giudice  . 
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A  ciò  rispondo,  che  l\Hoffman  forse  per  essere 
guasta  la  scrittura  del  Diploma  ha  omraesso  di  riportare 
gli  anni  dell'  Impero  di  Ottone ,  e  rispetto  all'  in- 
dizione esso  ha  segnato  non  la  VI.  ma  la  VII.  e 
così  deve  dirsi  che  il  Diploma  ,  di  cui  trattasi  ap- 
partiene all'  anno  964.  nel  quali'  anno  appunto  di- 
morava Ottone  in  Pavia . 

Maggiore  difficoltà  s' incontra  a  dimostrare  che 
sia  legittimo  altro  Diploma  col  quale  1'  Imperatore 
Ottone  III.  avrebbe  confermato  a  Manfredi  Marche- 
se di  Susa  il  possesso  delle  suddette  Corti  . 

Dal  Guichenon  viene  riferito  tale  Diploma  al* 
l' an.  966,  in  cui  Ottone  IH.  non  era  ancor  nato 
(  Marat  Annoi.  ) . 

In  qualunque  modo  appare  fuor  di  dubbio  da 
un  Diploma  delli  18.  Aprile  969.  che  a  quest'epoca 
eravi  il  Contado  della  Lomellina  (  Comltatus  Lau>- 
mellensis  )  distinto  dal  Contado  di  Pavia  (  Comlta- 
tus Papiensis  )  Vedi  Muratori  Annali ,  e  Giulini 
tom.  2.  pag.  339. 

Ciò  autorizza  a  ritenere  col  Tiraboschi  Storia 
della  Bad.  di  Nonant.  tom.  3.  pag.  134.  che  nella 
Carta  da  lui  prodotta  appartenente  alFan.  988.  in- 
vece di  Comitatum  Leumensem  si  debba  leggere 
Laumellensem  . 

Ivi  si  danno  in  Enfiteusi  diverse  terre  »  quae 
5?  j  acent  in  locis  Gerniaco  et  in  Cereto  seu  in  mon- 
?>  tecello  in  flnibus  Sancti  georgi  vel  per  alias  loca 
5)  quantiscumque  de  jure  ipsius  Monasterii  Sancti 
5)  Silvestri  invenire  potueritis  infra  comitatum  Leu- 
5)  mensem  e.  1.  Laumellensem  )  ?>  Anche  oggidì  si 
conoscono  appunto  i  luoghi  di  Cergnago,  Ceretto  e 
S.  Giorgio  nella  Provincia  Lomellina  (vedi  No- 
ta GG*  ) . 

Dal  Contado  di  Lomellina  devesi  però  fuor  di 
dubbio  distinguere  la  giurisdizione  dei  Conti  di  Lo- 
mello  del  qual  titolo  non  si  trova  menzione  che  al 
principio  del  Secolo  XI.  e  questi  Conti  pare  che 
non  esercitassero  detta  Giurisdizione  che  in  poca  parte 
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dalla  Lomellina  ,    e  in  qualche    epoca    fera?  anco   ri 
strettivamente  soltanto  al  Territorio  di  Lomello  . 

Ma  per  conoscere  1'  origine  del  titolo  dei  Conti 
di  Lomello  convien  qui  ricapitolare  e  dichiarare 
quanto  si  è  accennato  sparsamente  nel  §.  XXII.  e 
segg.  parlando  di  Ottone  Conte  di  Pavia  e  del  Sa- 
cro Palazzo. 

Nel  Diploma  20.  Aprile  iooi.  citato  al  5,  XXII. 
T  anzidetto  Ottone  è  indicato  soltanto  col  titolo  di 
Conte  del  Palazzo.  Al  contrario  in  un  Placito  del 
14.  Ottobre  dello  stesso  anno  si  legge  »  dum  in  Ju- 
?>  dicio  resideret  Otto  Protospatarius  et  Comes  Pa- 
m  latii  seu  Comes  hujus  Comitatus  n  (  Murat.  Ani, 
Estens.  part.  I.  pag.   is5.  ). 

Del  pari  in  altro  Placito  del  giorno  4.  Maggio 
dell'  an.  ioi4-  (  vedi  §.  XXV.  )  vi  è  nominato  »  Ot- 
5>  to  Comes  Palatii  et  Comes  ipsius  Comitatus  liei- 
99  nensis  n  espressioni  che  vedonsi  ripetute  in  altro 
Diploma  delli  28.  Agosto  1018.  (  Muratori  Antich. 
Iteti*  tom.    1.  col.  387. 

Ritenute  le  anzidette  enunciative,  e  che  d' altra 
parte  in  alcune  Carte  degli  anni  1017.  e  1019.  tro- 
vasi insignito  della  dignità  di  Conte  del  Sacro  Pa- 
lazzo un  certo  Lanfranco  come  può  vedersi  presso  il 
Ch.  Lupi  Cod.  Dipi.  Civ.  et  Eccles.  Bergom.  tom. 
a.  col.  482.  e  segg.  si  è  proposto  lo  stesso  Autore 
di  sostenere  la  tesi  che  alla  carica  di  Conte  di  Pavia 
(  all'  epoca  di  cui  si  tratta  )  vi  fosse  annesso  il  titolo 
di  Conte  del  Palazzo ,  ma  che  ad  un  tempo  eravi 
un  altro  Conte  del  Palazzo  (non  residente  in  Pavia) 
il  quale  esercitava  la  sua  giurisdizione  in  tuttto  il 
Regno  d'  Italia  . 

Ciò  in  mio  senso  è  assai  plausibile  ,  e  combina 
benissimo  con  quanto  ho  esposto  nel  §.  26.  all'  an. 
1024»  ViU"e  a  dire  cne  *  Cittadini  Pavesi  determina- 
tisi ad  atterrare  il  Palazzo  Reale  per  desiderio  di 
governarsi  in  Repubblica  non  volessero  perciò  rico- 
noscere la  giurisdizione  del  Conte  di  Pavia  accor- 
dandogli che  si  ritirasse  a  Lomello  di  cui  forse  erano 
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i  suoi  Maggiori  già  investiti  per  ragione  di  Feu- 
do (i)  . 

Coir  essere  questo  Feudo  divenuto  ereditario 
nella  Famiglia  del  Conte  Ottone  ,  i  di  lui  successori 
fecero  in  epoca  posteriore  valere  le  loro  pretese  alla 
carica  di  Conte  del  Sacro  Palazzo  di  Pavia,  la  di 
cui  autorità  sebbene  alquanto  scemata  durò  sino  al 
Secolo  XII.  come  meglio  si  vedrà  a  suo  luogo  (  Giù- 
lini  tom.  3.  pag.  148.  Murat  AnL  Ital.  tom.  1.  col. 
388.  389.). 

L'origine  perciò  delle  famiglie  Langosco,  Gam- 
barana  Albonesi  ed  altre  di  cui  occorrerà  altrove  di 
far  parola  non  potrebbe  essere  più  antica  di  quella 
de]  ripetuto  Conte  Ottone  (a)  . 

PP 
Nota  al  S.  XXVII. 

Nella  Cronaca  di  Rodobaldo  ubi  de  Ecclesia 
inajorh  si  lege  »  Item  apodium  muri    (  dietro  il   mu- 


(i)  Dal  succitato  Placito  del  4«  Maggio  101^.  si  raccoglie 
«he  lo  stesso  fu  tenuto  in  Pavia  nel  Palazzo  o  Casa  della  Fa- 
miglia del  Conte  Ottone  ,  all'Anzidetta  epoca  era  morto  il  Conte 
Cuniberto  Avo  del  Conte  Ottone  il  quale  si  trova  sottoscritto 
ad  un  Diploma  del  Re  Ardoino  delli  ao.  Febbrajo  dell'  anno 
iooa.  ivi  »  Cunibertus  Cancellarius  ad  vicem  Petri  Cumani  Epi- 
y>  scopi  Arcliicancellarii  }>  (  Series  Privileg.  Monatt*  S.  Salvatori* 
Papiae  pag.   39.  ). 

Ecco  secondo  le  risultanze  del  citato  Placito  la  Genealogia 
del  Conte  Ottone  . 

Cuniberto  Conte 


Girolamo  Pietro  Vescovo  di   Como  (• 

s — •***^^H^^S*^^W^^^^-^  Arcicanceliiei e  sotto  l'Ini- 

Agiaolfo                               Ottone  Conte  di  Pavia  peratore  Ottone  III.  »  il 

«  del  S.  Palazzo  Re  Ardoino 

(a)  Non  saprei  decidere  sé  eon  il  detto  Ottone  avesse  qual- 
che relazione  di  parentela  Atto  ne  Conte  di  Lecco  che  ehbs  mu 
Sepnltnra  in  Lomello  insieme  ctm  la  Moglie  Ferìenda  }  o  Farq 
lenda  (  Vedi  Nota  BB.  ) . 
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?j  ro  )  siiiistrorsum  Ecclesiae  ubi  est  illa  Domina,  quae 
5>  cleclit  Rocham  Montalini  Episcopo  Papiensi  jacet 
?>  Corpus  Sancti  Johannis  Episcopi  et  Gonfessoris   *> . 

Con  piccola  diversità  l' Anonimo  dei  Parata  si 
esprime  che  ??  apud  murum  dictae  Ecclesiae  versus 
5>  nullam  horam  ubi  jacet  illa  Domina,  quae  dedit 
»  Rocham  Montis  Alini  Episcopatuì  Papiae  jacet 
ì>  Corpus  S.  Johannis  ecc.» 

Qualche  contezza  maggiore  della  persona  o  per- 
sone che  esercitarono  il  detto  atto  di  liberalità  a  fa- 
vore del  Vescovato  di  Pavia  coll'indicazione  del  tempo 
in  cui  ciò  avvenne,  si  ricava  dalla  Cronaca  del  Parata, 
ove  parlando  del  Rainaldo  trigesimo  ottavo  Vescovo  ci 
insegna  »  che  tempore  hujus  Episcopi  Ugo  Marchio, 
5?  et  Gisila  Uxor  ejus  donaverunt  Rocham  Montis 
»  almi  Episcopati^  Papiae  ?>  . 

In  questi  termini  ne  veniamo  informati  anche 
dallo  Spelta  Vite  de  Vescovi  pag.  261.  e  dagli  altri 
Patrj   Scrittori  venuti  in  appresso. 

Ma  devesi  al  Muratori  Ant.  Estens,  part.  j. 
pag.  89.  e  segg.  Y  averci  fatto  conoscere  che  li  sud- 
detti Con j ugi  appartenevano  alT  Illustre  famiglia 
Estense  a  tenore  di  quanto  risulta  da  alcune  Carte 
da  esso  pubblicate  le  quali  ci  somministrano  pure 
altre  notizie  come  vado  ad  esporre . 

La  prima  Carta  è  una  vendita  fatta  nel  giorno 
23  Gennajo  dell  an.  1029  da  certo  Diacono  Gerardo 
al  Marchese  Ugo'  Fratello  del  Marchese  Azzo  I. 
Estense  di  diversi  Beni  e  Case  «  tam  infra  Civitate 
Papiae  quamque  et  foris  super  fluvio  Pado  cioè  in 
loco   ubi    Sala   Roder  adi   dicitur   cimi    Castro  .... 

Rocca  de  damala Castro  de  Monte   aloin 

qui  vocatur  Montaino  cum  muris  et  turre  circumdato 
quamque  et  foris  eodem  Castro  in  eodem  Loco  et 
in  Stradella  cum  omnibus  eorum  pertinentiis  Curte 
una  in  Loco  et  fluido  Porte  Albere  cum  Capella 
inibi  edificata  in  honore  S.  Marie  .  .  .  Valdeversa  , 
Genevredo  Vico  aloni  ». 

L'  altra  che  appartiene  forse   all'  ann.    io 38  ,   o 
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meglio  al  giorno  ^3  Luglio  dello  stesso  anno  1029  , 
è  un  atto  di  Donazione  che  il  nominato  Marchese 
Ugo  »  prò  animae  meae  vel  paventimi  meorum  et 
CoNJUGis  mee  mercede  ?>  fece  al  Vescovato  di  Pia- 
cenza di  due  terzi  della  Decima  del  mentovato  Luo- 
go di  Port' Albera  donandone  l'altra  terza  parte  alla 
Chiesa  di  S.  Maria  di  Port'  Albera  stessa , 

È  osservabile  che  nell*  an.  107 7.  ¥  Imperatore 
Arrigo  IV.  confermò  il  Dominio  ai  figliuoli  del 
Marchese  Azzo  IL  d'  Este  di  parecchj  Beni  dagli 
stessi  posseduti  fra'  quali  alcuni  sono  identici  con 
quelli  specificati  nella  detta  Carta  d*  acquisto  ;  ma 
vi  sono  ommessi  il  luogo  di  Montalino  colP  attigua 
Straderà,  e  così  pure  i  Beni  di  Port'  Albera.  (Mu- 
ratori Op.  cit.  pag.  40  e  91  )  (1). 

Quindi  è  facile  il  persuadersi  che  gli  accennati 
Luoghi  ,  e  Beni  anche  in  oggi  appartenenti  alla 
Mensa  Vescovile  di  Pavia  ,  passarono  alla  medesima 
per  donazione  de'  suddetti  Conjugi . 

La  morte  del  Marchese  Ugo  avvenne  per  quanto 
pare  nelF  an.  1040  ,  e  non  avendo  lasciato  prole 
(  Murat.  Op.  cit.  pag.  96  )  potè  aver  esercitato  atti 
di  Liberalità  tanto  verso  la  detta  Mensa  Vescovile 
di  Pavia  quanto  a  favore  della  superstite  Moglie  ,  e 
questa  colla  sostanza  lasciatagli  dal  Marito  avrà  fatta 
altra  donazione  alla  ridetta  Mensa. 

Il  nome  dell'  accennata  Signora  avverte  il  Mu- 
ratori che  propriamente  sarà  stato  Gisela  o  Gisla . 
Ciò   viene   confermato   dalla   Cronaca   Flos    Florum 


(1)  II  Borgo  di  Spadella  forse  corrisponde  all'  antico  Ca- 
rriitlomajum  (vedi  Part.  I.  §.  la.  )  In  quanto  agli  altri  luoghi 
espressi  nella  surriferita  Carta  ,  del  Sala  Roderadi  ,  e  Vicus  Alo- 
ms  si  è  già  parlato  nella  Nota  LL.  Si  trova  un  Oramala  nel- 
1'  odierno  Bobbiese  (Caponi  tom.  I.  §  ^16)  Valdeversa  esprime 
forse  un  tratto  di  Paese  percorso  dal  Torrente  Aversa  (  Capsoni 
tom.  I.  J.  an  )  .  Genevredo  è  ancV  esso  neli'  Oltrepò  Pates* 
(Capsoni   tom.    1.  §.  2.16.). 
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(  vedi  Parte  I.  Nota  B.  )  ivi  ?>  isto  tempore  (  del 
Vescovo  Rainaldo)  inclitus  Maarchio  Ugo  cum  Gisla 
uxore  ipsius  donaverunt  Episcopatui  Papiae  Castra 
Montis  Alini  »  . 

QQ 

Nota  II.  al  5.  XXVII. 

La  fondazione  della  Chiesa  di  S.  Nicolò  della 
Moneta  (2)    stata   profanata  nelF  an.  e   la   quale 

esisteva  sulla  Piazza  Grande,  dal  P.  Romualdo  Pop. 
Sacr.  part.  3.  pag.  69.  si  attribuisce  alla  Famiglia 
Beccaria  a  cui  ne  apparteneva  il  Giuspadronato . 

Lo  Spelta  Vite  dei  Vescovi  pag.  a3i.  ed  altri 
Scrittori  Pavesi  posteriori  ai  medesimo  fanno  cenno 
della  Ghiesa  di  S.  Nicolò  dalla  Moneta  come  già 
esistente  all'  epoca  del  trasporto  del  Corpo  di  S. 
Onorata  eseguito  nel  Secolo  nono  (  vedi  Nota  H.  ) 
ma  non  si  conosce  su  quali  memorie  sia  fondata  la 
loro  narrazione . 

Il  mentovato  P.  Romualdo  suppone  che  1'  eti- 
mologia de  Moneta  provenga  dalla  Zecca  che  in 
prossimità  della  stessa  Ghiesa  avessero  eretta  li  Becca- 
ria in  tempo  che  ebbero  il  dominio  di  questa  Città  . 

Siffatta  opinione  però  merita  di  essere  rettificata 
per  quanto  risguarda  V  epoca  in  cui  venne  costrutta 
in  que'  contorni  la  Zecca . 

Se  ascoltiamo  Stefano  Breventano  esso  dice  al 
fol.  95.  3>  et  si  noma  San  Nicolao  dalla  Moneta  per 
ciò  che  al  tempo  dei  Re  Longobardi  iyi  era  il 
Luogo  dove  si  battevano  le  monete  n. 

Tal  asserzione  può  sembrare  non  del  tutto  in- 
verosimile, ma  io  qui  mi  compiaccio  di  far  conoscere 


(a)  Ecclesia  $.  Nicolai  in  Moneta  dice  V  Anon.  Tioin.  cajp. 
».  secondo  l'edizione  fatta  dal  Muratori.  Ne*  testi  manoscritti 
si  le6Se  contantemente  5.  Nicolai  a  Moneta  . 


che  pei  lo  meno  avanti  il  Secolo  XII.  doveva  esistere 
la  Zecca  nei  contorni  di  cui  trattasi . 

11  diligente  Girolamo  Bossi  nel  MS  Vescovi  cosi 
scrive  »  Nel  io  So.  fece  (  il  Vescovo  )  Eainaldo  la 
permuta  di  una  pezza  di  terra  di  sei  jngeri  e  mezzo 
posta  in  Foìignano  ,  e  spettante  alla  Chiesa  di  S. 
Cristina  dalla  Moneta  con  alcune  terre  situate  in 
Podènzano ,  dove  si  dice  a  Casal  eggio  5? . 

Lo  stesso  Bossi  cita  in  margine  Instromento 
Rogato  da  Ildebrando  Not.  Ardi.  Vlacent.  comu- 
nicatogli dal  Campi  (  in  filo  N.  $2  ) . 

In  mio  senso  qui  si  parla  della  Chiesa  di  S. 
Cristina  distrutta  nel  secolo  16.  la  quale  era  situata 
nel  lato  occidentale  della  Piazza  Grande  ,  e  la  me- 
moria se  ne  conserva  anche  oggidì  nel  vicolo  di  S. 
Cristina  che  sbocca  nella   Contrada  di  S.  Rocco   (1). 

Il  mio  assunto  però  cadrebbe  a  terra  se  ascol- 
iamo il  Campi  nella  Storia  di  Piacenza  Part.  I.  voi. 
a  pag.  3 16. 

È  da  premettersi  che  il  prelodato  Àulore  alle 
mtecedenti  pagine  2.53  e  a55  ci  informa  che  i  Re 
Berengario  ed  Ugo  mediante  due  rispettivi  Diplomi 
legli  anni  920,  e  926  concessero  al  Vescovo  e  Ga- 
lenici della  Cattedrale  di  Piacenza  l'Abbazia,  o  Beni 
lei  Monastero  di  S.  Cristina  qual  sorgeva  tra  Pavia 
Lodi  come  ho  accennato  anch'  io  alli   §$.    3    io   e 

3(3). 

Dopo  ciò  ecco  quanto  scrive  lo  stesso  Campi 
dia  citata  pag.   3 16.   n  Et   essendo   venuto   in   Pia- 


fi)  L'  Anonimo  Ticinese  Cap.  a.  ci  attesta  1'  erisrenr..  é? 
noi  tempi  della  Chiesa  S.  Cristinac  Virghiis  et  Martiri* ,  cai 
;ol!oe*  tra  le  Chiese  di  S.  Maria  Giosafat  (  cioè  S.  Rocco  )  • 
le  SS.   Cosmo  ?  e  Damiano  (  ossia  S.   Giuseppe  )  . 

(a)  Parla  certamente  di  queero  Monastero  Glabro  Rodolfo  , 
lore  accenna  che  S.  Guglielmo  Abate  di  S.  Benigno  di  Dijou 
▼edi  §.  19  )  in  redilu  ex  Italia  ad  Cenobiwn  S.  Cristina?,  per* 
enisst  ibiqu?,  in  Lwtum  dveubuisse  (  Mainilo»  Anal.  Ord.  5,  Pe- 
led.   tom,    a.  pag.  ), 
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cenza  Rinaldo  Vescovo  di  Pavia  sotto  la  cui  cura 
passato  era  il  Monastero  e  la  Chiesa  di  S.  Cristina  (i) 
egli  diede  in  permuta  (  correndo  1'  anno  quarto  del- 
l' impero  di  Corrado,  e  la  decima  terza  Indizione 
e  così  gli  anni  di  Cristo  trenta  sopra  il  mille  )  nel 
mese  di  Aprile  a  Martino  Sacerdote  Piacentino,  e 
figliuolo  di  un  Giovanni,  sei  jugeri  e  mezzo  di  Terra 
a  quella  Chiesa  appartenenti,  e  posti  nel  luogo  di 
Folignano  sul  Piacentino,  et  da  esso  Martino  furono 
a  lui  assegnati  in  beneficio ,  et  a  nome  della  prefatta 
Chiesa  di  S.  Cristina  che  si  disse  essere  edificata 
intra  Ticinensem  viam  prope  locum  ubi  moneta 
pubblica  dicitur,  altri  terreni  all'incontro  situati  a 
Casaligio  di  Podenzano  pure  sul  Piacentino,,  et  ne 
fé  fare  il  Vescovo  pubblico  rogito  da  Ildepràndo 
Notajo,  e  Giudice  del  Sacro  Palagio  i> . 

Le  riferite  enunciative  secondo  le  quali  la  Chiesa 
di  S.  Cristina  era  situata  intra  Ticinensem  viam  (%} 
sembra  dunque  a  prima  vista  non  potersi  altrimenti  in-* 
terpretare  fuorché  qui  si  tratta  del  Monastero  di 
S.  Cristina  posto  tra  Pavia  e  Lodi  come  sopra . 


(i)  In  un  Diploma  dell' an.  943  spedito  «Halli  Re  Ugo, 
Lattario  a  favore  del  nostro  Vescovo  Liutprando  fra  gli  altri 
Beni  ,  e  diritti  viene  appunto  confermato  il  possesso  ,  e  godi- 
mento dell'  Abbazia  S.  Cristinae  .  Ma  confrontato  il  tenore  del 
riferito  Diploma  con  altro  del  977  mi  sembra  manifesto  che  in 
questi  due  Diplomi  si  parla  di  un  Monastero  di  Sacre  Vergini 
(  vedi  Nota  1J)  ed  il  medesimo  è  agevole  il  riconoscere  che  fosse 
eretto  in  Pavia  presso  l'accennata  Chiesa  di  S.  Cristina.  In 
quanto  al  Monastero  di  S.  Cristina  situato  prope  Papiatn  juxla 
Padum ,  risulta  da  Diploma  dell' Imp.  Arrigo  II  dell'ari  1014, 
che  a  quell'  epoca  formava  parte  |de'  Beni  Patrimoniali  della 
Sede  Pontificia  (Muratori  Aiutali  all'  an,  io  14  e  Ant.  Itah  tom, 
6.  col.  77  ) . 

(a)  A  proposito  di  questa  via  Ticinensis  non  voglio  ommet-* 
tere  di  avvertire,  che  le  Carte  Nonantolane  fanno  menzione  di  una 
via  o  Strada  Papieruis  che  percorreva  sul  Territorio  di  Cremona 
Vedi  Carta  del  885.  presso  Tiraboschi  Stor.  della  Bad.  di  No- 
nant.  tom.  a,  pag.  Gì,  Altra  del  990.   op.  cit.   pag.    13.7.  col.    1, 
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Io  però  sono  a  avviso  che  il  Campi  s'ingannò 
nel  leggere  viam  invece  di  Urbem  ignorando  esso 
che  anticamente  esisteva  in  Pavia  una  Chiesa  di  S, 
Cristina ,  la  quale  secondo  tutta  la  proprietà  de  Vo- 
caboli si  poteva  dire  che  era  edificata  intra  Ticinf.in- 
sem  Urbem  . 

E  qui  è  da  riflettersi  che  parlando  del  Mo- 
nastero posto  nel  luogo  di  S.  Cristina  la  di  lui  situa- 
zione viene  indicata  ne''  succitati  due  Diplomi  presso 
il  Campi  pag.  òfiz  e  4-83  con  ben  diverse  espressioni 

ivi  »  Quamdam   Abbaticolam «ad  honorem 

Beatissimae  Christinae  Virginis  consecratam  infra  vi- 
delicet  Ticinensem  Urbem  sitata  ?> . 

Ma  a  fondare  sempre  più  il  mio  assunto  rimane  di 
prendere  altresì  in  considerazione  le  surriferite  parole 
prope  locum  ubi  moneta  pubblica  dicitur . 

Ognun  vede  quanto  difficilmente  si  potrebbero 
spiegar  le  medesime  partendo  del  supposto,  che  nel 
documento  di  cui  sopra  ,  si  parla  del  ripetuto  Mo- 
nastero di  S.  Cristina  posto  fuori,  e  lungi  da  Pavia. 

Al  contrario  dette  parole  ricevono  una  ben  na- 
turale e  facile  spiegazione ,  ove  si  applichino  alla 
succennata  Chiesa  di  S.  Cristina  ,  che  sorgeva  nel- 
V  interno  della  nostra  Città. 

Per  convincersene  occorre  di  avvertire  che  la 
ripetuta  Chiesa  doveva  aver  V  accesso  dal  lato  della 
summentovata  Piazza  Grande  a  tenore  di  quanto  in- 
segna il  P.  Romualdo  Pap.  Sacr.  Part.  I.  pag.  77. 
che  così  si  esprime  »  Parochialis  S,  Christinae  sita 
tunc  temporis  in  extremis  majoris  Fori  seu  Platei 
Civitatìs  in  via  quae  ducit  ad  riospitale  nunc  D. 
Rochi . 

Da  ciò  non  discorda  il  De  (rasparli  nel  suo 
Diario  MS  il  quale  alla  pag.  34.9  dice  ,  che  la  ri- 
detta Chiesa  di  S.  Cristina  era  situata  sul  Piazzalo 
dietro  a  S.  Rocco . 


ivi  )j  Sfrata  Pavese,  Altra    del    1089.  op.    cit.  pag,     178.     col.   *■• 
*fi  »  prope  Strada  quae  dÌQÌtur  Papiensis  . 
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À  queste  indicazioni  si  deve  aggiungere  r  altra 
notizia  ,  su  cui  occorrerà  di  trattenersi  a  suo  tempo 
cioè  che  nei  Secolo  XIV»  fu  dilatata  V  attuale 
Piazza  Grande  ,  che  da  prima  sì  estendeva  soltanto 
sino  all'  accennata  Chiesa  di  S.  Niccolò  :  laonde  vi 
è  tutto  il  fondamento  di  conchiudere  che  V  area 
della  detta  Piazza  dalla  Chiesa  di  S.  Nicolò  a  quella 
di  S.  Maria  Gualtieri  era  occupata  dal  Caseggiato 
che  anticamente  serviva  per  la  Zecca  o  fabbricazione 
delle  monete,  e  comunicò  quindi  la  corrispondente 
denominazione  tanto  alla  Chiesa  di  S.  Nicolò  che  a 
quella  di  S.  Cristina. 

RB 
Nota  I.  al  §.  XXIX. 

Il  Documento  con  cui  il  Conte  Bernardo  junioré 
fece  neir  an.  1045  una  donazione  a  favore  della  Ca- 
nonica eretta  nella  Chiesa  della  SS.  Trinità  merita 
un  speciale  esame  riguardo  alla  qualità  delle  persone 
che  intervennero  a  tale  atto. 

»  A  questa  donazione  (  così  ci  informa  il  Bossi 
al  fol.  789  del  MS  Chiese  )  sottoscrissero  Rainaldo 
Vescovo,  Adelberto  Archidiacono,  Armano  Diacono, 
Amizone  Diacono,  Arderico  Prevosto,  Everardo  Ar- 
ciprete ,  Gandolfo  Prete ,  Pietro  Prete  .  .  .  Giovanni 
Prete  e  finalmente  Bernardo  Conti  et  Oberto  Gonti 
(  credo  fosse  suo  figlio  )  *>  (  1  ) . 


(1)  Il  Lupi  Cod.  Diplom.  Civ.  et  Eccles.  Bergom.  tom.  a. 
Gol.  48 7#  na  pubblicato  una  Carta  di  Donazione,  eretta  in  Pa- 
via nel  giorno  4-  Dicembre  an.  io  17.  stata  fatta  a  favore  della 
Chiesa  di  S.  Alessandro  di  Bergamo  dalli  suddetti  Conte  Ber- 
nardo, e  Uberto  di  lui  figlio  ivi  1)  Nos  Bernardus  Comes  Filius, 
55  B.  M.  item  Bernardi  qui  fuit  Comes ,  et  Ubertus  Pater  et 
»  filius  qui  professi  sumus  ambo  ex  natione  nostra  Lege  vivere 
55  Salicha  >?.  Più  abbasso  si  legge  essersi  fatta  la  donazione  51 
»  prò  ....  Ehna  Comitissa   remedium    •    noi   sopra    al    §     a^r. 
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Rimane  fuor  di  dubbio  ,  che  ii  nominato  Rai- 
iialdo  era  il  Vescovo,  che  occupava  questa  Cattedra 
Pavese  >  e  in  quanto  agli  altri  Ecclesiastici  si  po- 
trebbe a  prima  vista  supporre  che  fossero  gli  stessi 
Canonici  della  mentovata  Chiesa  della  SS.  Trinità  .' 

Io  però  sono  di  costante  sentimento  che  gli 
accennati  individui  appartenessero  al  Clero  •  della 
Cattedrale  ,  mentre  in  primo  luogo  ^è  affatto  in\e- 
rossimile  ,  che  nella  Collegiata  della  SS.  Trinità  vi 
fossero  tre  Canonici  insigniti  rispettivamente  del  titolo 
di  Arcidiacono  ,  di  Prevosto  ,  e  di   arciprete . 

In  secondo  luogo  portando  V  osservazione  sul- 
l'intrinseco  dell'atto  in  discorso  col  quale  il  Donante 
aveva  riservato  Un  diritto  di  Giuspadronato  a  suoi 
Eredi  come  ho  esposto  nel  ,§.  29 ,  si  scorge  di  leg- 
gieri che  per  la  sua  validità  era  necessaria  una  so- 
lenne approva/ione  dell'  Autorità  Ecclesiastica  la 
quale  secondo  la  disciplina  di  quei  tempi  non  rise- 
deva nel  solo  Vescovo  avendovi  parte  il  Clero  Catte- 
drale .  (  Wan  -  Èspen.  Jas,  Eccles.  Un'w.  Part.  I. 
tit.  8  Cap.  65  §.  a  Riegger  Jurìsp.  Eccles.  part.  III. 

§.    202..    )   . 

In  terzo  luogo  abbiamo  una  Carta  di  privilegio 
concesso  dal  mentovato  Vescovo  Rainaldo  a  favore 
della  Canonica  di  S.  Gio.  Domnarum  giusta  la  copia 
inserita  dal  Ballada  nella  Storia  MS  della  detta  Ba- 
silica toh  i3a  e  segg.  e  la  quale  Carta  ci  attesta 
1  intervento  ed  assenso  del  Clero  Cattedrale  a  ù- 
mili  atti. 

È  da  dolersi  che  la  stessa  Carta  sia  mancante 
verso  il  fine  ;  ma  a  buon  conto  si  legge  neir  esordio 
la  seguente  dichiarazione  ivi  »  hanc  nostrae  restau- 
rationis  paginam  sub  nomine  Decreti  ad  omnium 
uostrorum  notitiam  fidelium  scribi  praecepimus  qua- 
liter  ,  scilicet  in   praesentia   nostrorum   Sacerdotwn 


f)  abbiam  visto  die  il  detto   Conte    Bernardo    Juniore    ebbe    per 
>  Moglie  un   Elena  la  Madre  cioè  del  detto   Uberto  » . 
T.   JT>  aI 
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rt  inferioris  ordinis  Clericorum  quorum  nomina  prò 
ìsuìs  ojjlciis  subter  ad  eondignam  ejus  ìoborationem 
post  nostri  nominis  auctoritatem  propriis  manibus 
annotata  cernuntur  ete.  » . 

Queste  premesse  mi  conducono  a  proporre  ,  e 
sostenere  un  altra  tesi ,  vale  a  dire  ,  che  il  nostro 
Clero  Cattedrale  all'epoca  del  1045  avesse  già  ab- 
bracciata la  vita  comune . 

Ciò  si  dovrebbe  anzi  supporre  avvenuto  sin  dal 
principio  di  questo  secolo  ove  non  rimanga  alcun 
dubbio  sulla  legittimità  della  Carta  di  Donazione 
fatta  ai  Canonici  della  Cattedrale  di  Pavia  di  cui 
ahbiam  parlato  sotto  Fan.  1008  poiché  la  denomina- 
zione di  Canonici  applicata  agli  individui  del  Clero 
Cattedrale  ebbe  origine  dalla  vita  comune  a  cui  si 
sottoposero  (  Fuegger.  Inst.  Jurìspn  Eccles.  Part.  3* 
§.   191.  Ani.  Longob.  Milan.  toni,  3  pag.    378.). 

Ma  io  mi  limito  a  fissar  V  epoca  per  lo  mcao 
all' an.  104^  osservando*  che  nella  detta  Carta  dello 
slesso  anno  si  vede  sottoscritto  Arderico  Prevosto. 

Egli  è  noto  infatti  che  sebbene  nella  Chiesa 
Milanese  il  Capo  degli  Ordinar]  ab  antico  sia  stato 
sempre  qualificato  colla  denominazione  di  Arciprete* 
pure  i  Capitoli  Cattedrali ,  e  le  Collegiate  colf  aver 
nel  secolo  XII.  ed  anche  prima  abbracciato  la  Viti 
comune  ,  decorarono  il  loro  Capo  col  titolo  di  Pre-* 
vosto  (  Rieggier.  Jurisp.  Eccles.  Part.  ILI.  §.  193. 
e  ao5.  Giuli  ni  tom.  3.  pag.  141.  e  segg,  Ant.  Long* 
Mìlan.  tom.  3.  pag.   388.  ). 

Qui  però  mi  si  deve  permettere  di  fare  ima  breve 
digressione  per  illustrare  la  Carta  dì  cui  trattasi  sul 
particolare  che  ivi  la  sottoscrizione  del  Prevosto  Ar^ 
derico  è  preceduta  da  quella  di  Adalberto  Archi- 
diacono,  ed  indi  dopo  il  detto  Prevosto  Arderico 
v  edesi  sottoscritto  V  Arciprete  Everardo . 

Secondo    V  odierna    gerarchia    delle    Dignità    del 
nostro  Capitolo  Cattedrale,  la  prima  è  la  Prepositu 
ra,  la  seconda  T  Archidiaconato ,   la  terza  T  Arcipre- 
t.nra,  tocche  corrisponde  a  quanto  era  in    osservanza 
ai  tempi  dello  Spelta  Vite  de   Vescovi  pag.  5:2.5. 


mi  tó 

La  Gerarchia  suddetta  trovasi  ben  differente- 
inente  designata  dall'  Anon.  Ticinése  il  quale  al  cap. 
18.  così  scrive  5>  Quatuor  Dignitatis  sunt  in  Ecclesia 
j>  Cathedrali  Archidiaconus  Praepositus  Archiprae- 
j>  sbiter  et  Cantor  »  e  ciò  combina  coli' ordine 
tenuto  nelle  sottoscrizioni  della  ridetta  Carta  del- 
l'an.  1045. 

Ma  non  è  difficile  in  mio  senso  il  dare  una 
spiegazione  del  come  da  una  ad  altr'  epoca  siami  in- 
trodotte variazioni  sufi'  oggetto  di  cui  trattasi . 

Secóndo  i  monumenti  della  Storia  Ecclesiastica 
risulta  che  la  Dignità,  o  incumhenza  dell'  Arcidiaco- 
no è  d'  origine  più  antica  di  quella  delF  Arciprete  , 
dal  che  ne  derivò  essersi  comune  mente  considerata 
maggiore  in  rango  la  Dignità  dell'Arcidiacono. 

Tanto  si  apprende  dalle  Decretali  di  Gregorio 
IX.  de  officio  A  rchipraesbiteri  cap.  I.  e  così  pure 
insegna  Graziano  nel  suo  Decreto  Dist.  n5.  cap.  j. 
Quindi  il  celebre  Gujacio  ad  càp.  8.  de  Clericis  non 
residente  ebbe  ad  avvertire  3>  et  quamquam  possit 
*>  videri  in  clero  tanto  major  esse  Archipresbiter 
)?  Archidiacono  quanto  major  est  Praesbiter  Diacono, 
5>  tamen  Archidiaconus  Archip  re  sbiter o  praeponi- 
9>  tur  etc,  )>  Vedasi  fra  gli  altri  anche  Stefano  Ba- 
luzio  in  Notis  ad  Gratianum  alla  citata  Distint.  ^5.  cap. 
ì.  e  Riegger  List.  Jurisprud.  Eccles.  part.  II.  §§. 
486.  e  490. 

Dietro  ciò  si  deve  dunque  ritenere  che  allora 
quando  nel  Capitolo  Cattedrale  ài  Pavia  fu  institui- 
ta  la  Dignità  o  Carica  di  Prevosto,  la  medesima  era 
bensì  superiore  a  quella  dell'  Arciprete  ,  ma  inferio- 
re air  altra  dell'  Arcidiacono  o  per  dir  meglio  rive- 
stendo il  Prevosto  il  carattere  di  Capo  della  Cano- 
nica, 1'  Arcidiacono  consideravasi  non  far  parte  del 
Capitolo  Cattedrale  (1). 


•»  (1)  Arcliidiacono  sane  (  cosi  il  Thomassin  de    Vet.   <>t    2Vocj. 
Eccles.  Ditcip.  part.    i.  lib.   3,  cap,   66.    N.    7.  )     cadem    pofce?tas 
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Non  voglio  dissimulare  che  giusta  il  §<  24.  della 
Citarla  Consuetud.  Eccles.  Tlcin.  (  Monumento  che 
appartiene  al  Secolo  XII.  )  risulta  che  il  Pro- 
posto avesse  in  occasione  de'  Sinodi  Diocesani 
una  preminenza  sopra  V  Arcidiacono  :  ma  ponendo 
mente  alle  espressioni  usate  nel  detto  §.  24.  Archi- 
diacoìius  si  ibi  est  e  le  altre  post  hoc  dicit  Ar- 
chidiaconus  vel  ebdomadarius  Diaconus  vi  è  luogo 
a  inferire  che  la  narrata  preminenza  venisse  contra- 
stata dall'  Arcidiacono  il  quale  forse  per  questo  mot- 
tivo  si  asteneva  dall'  intervenire  ai  detti  Sinodi  Dio^ 
cesani  . 

Oltre    di    ciò     V  intiero    contesto     della     stessa 
Charta  Consuetuduium  nella  quale  non  si  fa  parola  del- 
l' Arcidiacono  eccetto  che  nel  citato  §.  24.   persuade 
in  mio  senso  che  il  medesimo    all'  epoca    in    cui    fu 
compilata  tal  Carta ,  non  concorreva  alle  funzioni  Ec-j 
clesiastìche  del  Capitolo  Cattedrale  ,   né  aveva  adot-j 
tato  di  coabitare  e  convivere  cogli  altri  Canonici  do- 
vendosi in  tal  modo  considerare  come   non    apparte-l 
nente  allo  stesso  Capitolo  . 

In  altr'  epoca  poi  nella  quale  i  Canonici  della! 
Cattedrale  abbandonarono  la  vita  comune  deve  riteJ 
nersi ,  che  V  Arcidiacono  ripigliò  la  preminenza  dei 
suo  rango  sopra  il  Preposto  come  ne  era  al  possesso! 
sul  principio  del  Secolo  XIV.  in  cui  scriveva  l'Ano- 
nimo Ticinese . 


Commendata  fuerat  in  omnes  ipsius  Ecclesiae  Clerico*  noncium  tun<3 
in  communis  vitae  soeietatem  devinctos  qnaa  postea  eredita  esi 
Praepositis  post  Congregationes  Clericorum  institutas .  Itaque  pri< 
in»m  Arehidiaconi  et  Praepositi  Officia  conjuncta  in  unum  fuere 
quae  sejuncta  deinde  fuere  ut  esset  penes  Praepositum  jurisdictio 
in  orane  Capitulum,  penes  Arehidiaconum  autem  prisca  hi  omucs 
alio»  totias  Diocaeseos  clericos  auctoritas  .  Itaque  Praepositura 
Capitulorum  velut  decerpta  fuit  portio  quaedam  Archidiaconitui 
ita  ut  Praepositi  deinceps  .  Vicarii  fuerint  Episcoporum  et  eoruin 
iurisdictioni  Adminietri  in  Canonicos  ,  sicut  Archidiaconi  in  Cle- 
rico* cacteros  omnes  Dioceseos  ,  qui  quondam  hos  illosque  oinue* 
fuerant  complexi  )j. 
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Nel  resto  in  conferma  delle  cose  superiormente 
Allegate  sta  anche  il  fatto,  che  Y  Arciprete  Everar- 
<lo  sottoscritto  alla  Carta  del  104.S.  fu  iti  seguito 
giusta  il  Diploma  concesso  dal  Vescovo  Rainaldo  ai 
Canonici  della  Chiesa  di  S.  Giovanni  Domnarum 
promosso  alla  Dignità  di  Arcidiacono,  e  creato  a  un 
tempo  Capo  della  ridetta  Canonica  di  S.  Giovanni 
Domnarum  ,  e  come  meglio  si  raccoglie  dallo  stesso 
Diploma  Vescovile  che  qui  si  pone  . 

»  In  nomine  Sanctae  et  individue  TrinitatisRai- 
naldus  Gratia  Dei  Episcopus .  Cum  omnibus  Ghristia- 
nae  fidei  cultoribus  opportunum  sit  Ecclesiarum  uti- 
litatibus  deservire,  eorumque  necessitatibus  éonsulere 
potissimum  autem  eos ,  quibus  animarum  regimen ,  et 
pastoralis  cura  commissa  est ,  opportet ,  et  convenit 
Sanctis  ,  Deoque  dicatis  locis  atque  ibidem  militanti- 
bus  tota  mentis  intentione  ateme  prò  viribus  devotio- 
nis  cultum  exhibere  ,  et  ad  quotidiani  provectus 
suinmum  producere  et  in  omnibus  subvenire  quam 
qui  alienis  provectibus  insudat  sibi  dignae  et  mansu- 
rae  compensationis  fructum  adquirit ,  auget  et  cumu- 
lai et  qui  aliorum  bene  statuta  ut  bene  valeant  et 
inconvulsa  consistant  nititur  laborare  tamquam  de 
suis  benefactis  justaeque  dispositionis  a  Domino  ere- 
dimus  munerandum.  Hujus  itaque  certitudinis  exhor- 
tatione  divinitus  commoti  subventionis  nostrae  ani- 
mum  ad  muitimodae  et  diuturnae  calamita tis  flagitia, 
quibus  Basilica  S.  Johannis,  quae  sub  nomine  Gano- 
nicae  infra  liane  Ticinensem  Urbem  constructa  est 
incessante*  ,  et  miserabiliter  jam  dudum  affligitur  et 
pene  ad  consumptionem  usque  atteritur  mise  ricordi- 
ter  defleximus  ,  atque  ad  ejus  restaurationem  toto 
nos  mentis  animum  ereximus  licet  bene  scientes ,  fìr- 
miterque  credentes  quod  si  nostrae  diligentiae  studio 
jam  dictae  Basilicae  seu  Ganonicae  instauratici  con- 
valuerit,  et  ad  consumationem  serius  redierit  ad  eju- 
sdem  loci  constructionis  et  ordinationis  consuetum 
et  recompensationis  praemium  divina  miseratone  nos 
pertinere  vocari  et   admitii    minime    dillidimus  .    Ut 
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ìgitur  tantarum  miseriarum  dolor  et  meror  continua* 
animi  dicti  Beati  Johannis  Baptistae  Ecclesia  paeni-. 
tns  evacue  tur  et  radicitus  evellatur  atque  ibidem  de- 
servientibus  Canonicis  vera  Domini  exoranda  liberta» 
oriatur  hanc  nostrae  restaurationis  paginam  sub  nomi- 
ne *  decreta  ad  omnium  nostrorum  notitiam  fidelium 
scribi  praecipimus  qualiter  scilicet  in  presentia  no- 
strorum Sacerdotum  et  inferioris  ordinis  Glericorum 
quorum  nomina  prò  suis  olìiciis  sub  ter  ad  condignam 
ejus  roborationem  post  nostri  nomxnis  autoritatem 
propriis  manibus  annotata  cernuntur  ejusdem  Basili- 
cae  Canonicis  in  presentiarum  ibi  divinis  officiis  con- 
sistentibus  Vuarongo  videlicet  Mandalberto  Bonizoiii 
Johanni  Seneverto  ,  Petro  Martino  ,  Andrea ,  Ber- 
nardo Presbiteris  per  pastoralem  nostram  virgam  ere- 
didimus  ,  concessimus,  reddidimus  omnes  res  et  pos- 
«essiones  ejusdem  Basilicae,  et  quaecumque  ibi  per 
Donum  Beate  Memoriae  Donne  Gondipergae  glorio-* 
sissimae  Reginae  quae  eandem  Ecclesiam  ediiicavit  et 
dotavit  seu  oblatione  quorumlibet  aliorum  bonorum 
hominum  nec  non  per  praecepta  Regum  qui  eo  tem- 
pore erant ,  et  nunc  esse  videntur  licet  futuri  sunt 
stipendium  et  utilitatem  colata  ,  et  concessa ,  et  tra- 
dita sunt.  Claustrum  videlicet  ejusdem  Basilicae  cum 
viridario  ,  et  casas  omnes ,  et  terras  quae  infra  liane 
Urbem  continentur  et  foras  murum  Ecclesiae  .... 
ortos ,  et  Gampos ,  et  quidquid  in  ipso  territorio  , 
et  Campania  habere  videntur  et  in  loco,  qui  dicitur 
Terra  arsa  petiam  imam  simul  cum  Silvula  ,  terram 
illam  ,  quae  in  Salvanesco  est  et  in  Guasonasco  et 
in  Buceladi  et  in  Tadenade  scilicet  Gampos  tres  per 
Amelbertum  Massarium  laboratas  et  in  Agello  seu 
in  Marciniaco  et  in  Trisosco  absentem  unum  in  Gal- 
vignasco  absentem  unum,  in  Cortedano  mansuin 
unum  in  Corneliano  mansum  unum,  in  Montefer- 
ralo  videlicet  in  loco   Rivasi    mansos    quinque   cum 


Decreti  . 
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insula  infra  Padani  in  Alt  radili  absentcm    unum  9    in 
Jjerterassi  absentcm  ununì,  in  Pulveria,  mansum  unum, 
in   Buceladi     mansum    unum,    in    Succerri,     et    in 
Gampalestri  seu    in  Valide  abseutem  terram  in  loco, 
qui  noncupatur  Archidiaconi  et   interius    fossato    seu 
in  Casalio  mansos  octo,  in  Vico  aloni  mansum  unum, 
in  Balioli  ,    seu  in  Fighlitu  mansos  duos ,  in  civitate 
Piacentina  salatiolam  unam  cum  parvo  borto,  et  ex- 
tra eaindem  Givitatem  molcndinum  unum  ,    et  Cam- 
pos  tres  p  in  loco  qui  dicitur  Sancti  Gipriani  Cappel- 
lani unam  cum  domo  cullili  et  cum  omni  sua  pertinen- 
za, in  Comi  latti  Derdonensi  ....  Viqueriae  et  Ca- 
selle .  In  loco  Rejana  Mariana  ,   Verlasca  ,  Freneto  , 
Casiano  ,    et   in    Riturbio    et   in    Gomitatu    Aquensi 
Caspiarnim  cum  omni  sua  integritate  ,   Sezagum  cum 
omnibus  pertinentiis  suis    seu    Sancta    Maria  in    Bu- 
drio .  In  Solar ia  absentem  unum  ,    in  Cucinasi   Cam- 
pos  tres,  et  in  Tedi  mansum  unum  Ali  tignano  mansum 
unum  ,    Aluiigulae  molendinos  duos ,    in  Fonténtata 
Galli  mansum  unum,    in    Mediolanensi  infra  Civita- 
leni  tabulas     12.  in    Lauderv  i    Marianum  ,    Bregoni- 
cum,  in  Bergomensi  locmii  qui  dicitur  Allevi,   Item 
idtra  Padum  villa  Sancti  Jobannis  cum  Cappella  pi  o- 
pe  Rover  etimi ,  in  Contallo  terram  assam ,  et  in  Ma- 
zonasca  Corneliaiium  cum  Capella  Sancti  Eusebii  edi- 
ficata ,   et  de  Curte  robationico  prò  vestis  eorundem 
Canonicorum  per  singulos  annos  denariorum    Medio- 
lanensium  soldos  36.  et  unicuique    Canonicoium    de 
Oleo  liJnas  sex  ,    et  ad  ejusdem    Ecclesiae    luminaria 
libras  centina  sexàginta  juxta   mensuram    ibidem    in 
vaso  lapideo  designa tam .  In  Carvino,  in  Pino,  et  in 
Canobio  aldionée  reddentes  Gerani  ad  Luminaria  prae- 
iatae  Ecclesiae  ,    in  comi  tatù   auriadensi    centalìum  , 
in  comitatu  Astensi  cum  casis,  et  massariis  ,   vincis  , 
campis  ,  pratis ,  tems  cultis ,  et  incultis ,    sii  vis    sta- 
lareis  ,    castanetis  ,    colibus  planiticbus  ,    aquis  aqua- 
rumque  decursibus ,  piscationibus  ,    niolendinis ,    red- 
ditibus,  fictis  persolutionibus  et  utriusque    sexus    fa- 
nriJia,  seu  cum  omnibus  quae  dici  3  et  nominar!  pos- 


sunt  ad  jam  dictam  Ecclesiam  aspicientibus    et    per- 
tinentibus  in  integrimi  ca  videlicct  ratione  quatenus 
tioster  Archidiaconus  Evetardus  in  his  omnibus  ordi- 
nandis  ac  nostrae  auctoritatis  concessione  sit  provisor 
rector  et  Doininus  ,    et    eomm  Ganonicorum   Archi- 
presbiter  ,  et  Praepositus  qui  haec  omnia  ordinare  et 
disponere ,    et  inter  eos  distribuere  studeat  ,    et    eis 
ita  preese  satagat  ,  ut  omnibus  quoque  prodesse  non 
negligat  ,    ita  scilicet    quatenus    praefatus    Everardu* 
eorum  Arehipresbiter  seu  jam  dicti  Canonici  eorum- 
que  imposterum  successores   cunctis   quibus    vixerint 
diebus  prenominata  loca,    et    quaecumque    perdivisa 
Italia©  loca  in  quibuscumque  Givitatibus  jacentia    et 
ordinationem ,    seu  successionem  praelfbatae    Donnae 
Gondip'erge    Gloriosissimae    Reginae    seu     praecepta 
Regum  et   Imperatorum  ,    nec    non    quorumcumque 
religiosorum  nominimi    oblatione    praefate    Ecclesiae 
seu  Canonicis  speciali  ter  pertinenlia  habeant,  teneant, 
et  ad  suum    victum    et   vestimenti!!»    firmiter   possi-* 
deant,    et  in  eadem  Ecclesia  mi^sarum    Solemnia    et 
Divina  Officia  die  noctuque   celebrare,    et  prò  ejus- 
dem    Reginae  anima  et  prò  nobis  ,  seu  prò  omnibus 
fidelibus  yiyis  et    defunctis    Dominum    exorare    stu- 
deant  .  Sit  quoque  eis    licitum  ,    sub    hac  nostre  au- 
ctoritatis instauratione  ,    et  concessione  ,    et  sub  eju- 
sdem  Archipresbiteri  et   Prepositi    Everardi    discipli- 
na ,  et  ordinatione  Divinis  officile  insistere  et  debitae 
servitutis    ministeria    more    ceterorum    Ganonicorum 
exhibere  ?  omni  nostra  ,  nostrorumque  potestate  suc- 
cessorum  ab  eorum  molestatone  et  impedimento  om- 
nino  repulsa.  Sint,  et   solliciti  in  Luminariis    omciis 
seu  sartitectis  more  ceterorum  Reetorum  et  Ganoni- 
corum omni  nostra  ,  nostrorumque  successorum  con- 
tradictione  ,     inquietatione ,    et     diminutione    fundi~ 
tus  evacuata  .    Volumus  quoque,    et  hac  nostra  ali- 
ci oritate  jubemus  quatenus  Ecclesiae  Canonici  nove- 
nari uin  numerimi  non  excedant  sed   sub    hac    nostra 
smunta  eorum  ordini s  plenitudo  permaneat,  et   con- 
sktàt  iiiteiiiitas  ??  . 
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Nota  IL  al  §.  XXIX. 


Nel  §.  34.  air  an.  1008.  abbiam  visto  che  non 
può  aver  luogo  nella  serie  legittima  oV  nostri  Ve- 
scovi il  preteso  Uberto  Sacchetti,  e  all'an.  1012.  si 
è  pure  avvertito  che  dopo  il  Vescovo  Guido  I.  mal 
fu  introdotto  dal  Goletti  nelle  sue  aggiunte  alla  Ita- 
lia Sacra  dell'  Ughelli  un  supposto  Pietro  IV. 

1/  immediato  successore  del  detto  Guido  a  senso 
dunque  di  quanto  insegnano  il  Registro  Beretta,  e 
la  Cronaca  del  Parata  fu  Rainaldo  il  quale  per  in- 
dubbie memorie  consta  che  sedeva  su  questa  Cattedra 
Vescovile  negli  anni  1014»  e  ioi5.  (  §.  a5.  )  e  così 
pure  nel  ioai.  (  §.  26  ). 

Il  governo  del  detto  Rainaldo  durava  nel  1022, 
e  1024.  mentre  non  regge  che  in  questo  periodo 
fosse  occupata  la  detta  Cattedra  da  un  preteso  Eu- 
sebio (  §.  29.  ) . 

Né  con  maggior  fondamento  fu  collocato  da 
Pietragrassa,  dal  Bossi  nella  Dyphtica,  e  da'suoi  se- 
guaci dall' an.  1026  all' an.  1028.  Guido  Gaiuo  che 
secondo  me  è  identico  col  Vescovo  Guido  I.  (  §.  ai.) 
e  quindi  ne  consiegue  che  non  puonno  neppure  di- 
stinguersi due  Rainaldi  ma  quello  stesso  di  cui  ab- 
biamo superiormente  fatto  cenno  finì  la  sua  mortai 
carriera  soltanto  nel  io56.  dopo  48.  anni  di  sede  Ve- 
scovile ;  numero  d'anni  su  cui  vanno  d'  accordo  il 
Registro  Beretta,  e  la  Cronaca  del  Parata,  ed  adot- 
tato anche  dallo  Spelta  Vite  de   Vescovi  pag.  % 60. 

Non  so  poi  con  qual  appoggio  Bossi  ,  e  gli  al- 
tri Scrittori  Pavesi  venuti  dopo  di  lui  appellano  questo 
Rainaldo  col  cognome  di  Catasto  (1)  mentre  al  con- 


fi)   Dell'  antichità,    di    tina    famiglia    Catasto  ,    ossia     Catasti 
abbiamo  diverse  testimonianze  ;  tra  U    quali    può    bastar    p«r    ora 
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trario  nel  Registro  Beretta  v edesi  denominato  non 
altro  che  Rainaldo  de  Monte  acuto  e  nella  Cronaca 
del  Parata  si  legge  Rainaldus  de  Monte  ./ove Lo 
alibi  appellatili'  Rainaldus  de  Monte  Joreto .  Lo 
Spelta  tradusse  Rinaldo  da  Monte  Giuleto . 

Seguendo  Y  autorità  dell'  anzidetta    Cronaca    <!<>! 
Parata  stimo  di  aggiungere  che  il  Vescovo  Rainaldo 
di  cui  trattasi  fu  sepolto  nel  Chiostro  di  S.   Apolli- 
nare ivi  5?  jacet  in   Claustro   S.    Apollinaris    extra 
Urbem  Papiae  (i)  ». 

Non  ommetterò  per  ultimo  di  chiosare  un  passo 
della  ridetta  Cronaca  del  Parata  espresso  come  se- 
gue »  Hic  (  il  Vescovo  Rainaldo  )  divisit  fratribus 
suis  bona  ?  et  Papiam  eos  venire  Castrumque  Mira- 
doli  ipsis  traddidit  » . 

Questo  passo  iJ  di  cui  senso  è  assai  oscuro  deve 
correggersi  sostituendovi,  quanto  si  legge  nella   Cro~ 


1'  accennare  le  due  Cinese  rammentate  dall'  Anon.  Ticin.  Cap.  a. 
S.  Jokannis  de  Catassis  e  S.  Gmr^ii  de  Catassis:  ma  la  difficoltà 
consiste  nel  provare  che  il  ripetuto  Rainaldo  appartenesse  alla 
detta  famiglia  . 

(i)  Ho  fatto  cenno  nella  Parte  I.  nota  BB.  della  Suburbana 
Chiesa  di  S.  Apollinare  (  stata  distrutta  nel  Secolo  XVI.  )  rife- 
rendo che  secondo  alcuni  patrj  scrittori  sin  dai  tempi  Longobar- 
dici sia  stato  ivi  riposto  il  Corpo  di  S.  Apollinare  Vescovo  dj 
Baverina  loccliè  non  regge  .  Più  probabile  sarebbe  che  presso  la 
detta  Chiesa  di  S.  Apollinare  avesse  fissata  la  sua  residenza  1'  Ar- 
civescovo di  Ravenna  in  occasione  di  dover  intervenire  alle  Diete 
del  Pregno  d1  Italia  come  afferma  (  senza  però  addurre  alcuna 
testimonianza)  il  P.  Romualdo  Pap.  Sacr.  Part.  I.  pag.  6i  e  8a. 
Rimando  poi  il  Lettore  alla  nota  A  A  per  quanto  risguarda  i! 
Corpo  di  S.  Bobone  ,  che  jnale  si  è  supposto  esistesse  in  dftf  i 
Chiesa.  Io  concluderò  c^e"  la  più.  antica  sicura  notizia  intorno 
la  stessa  Chiesa  è  quella  che  si  ricava  dal  fatto  della  Sepoltura 
data  come  sopra  al  nostro  Vescovo  Rainaldo  in  Claustro  S. 
Apollinaris  dal  che  si  deve  dedurre  che  sin  dal  secolo  XII.  sorgesse 
ivi  mi  Monastero  di  Benedettini  ,  o  Monaci  neri  ,  che  vi  erano 
certamente  *1  principio  del  Secolo  XIV.  come  ci  insegna  l' Ano- 
nimo Ticinese  al  Gap,   5. 
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naca  Flos  Florum  (  di  cui  nella  Parte  I.  Nota  BB.  ) 
ivi  »  hic  divisit  bona  Episcopatus  Papiae  fratribus 
suis:  ipsos  Papiara  venire  fecit:  castrum  Miradoli 
ipsis  tradidit  n . 

Quindi  lo  Spelta  pag.  a 60  lasciò  scritto  che 
5>  Rinaldo  da  Monte  Giuleto  .....  de  Beni  del 
Vescovato  arrichi  i  suoi  Parenti  ....  fece  venire 
i  suoi  Fratelli  ad  hahitar  in  Pavia  et  gli  donò  il 
Castello  di  Miraduolo  ,  che  si  chiamava  MirabelJo  , 
et  poiché  il  padrone  di  quello  fu  ammazzato  la 
Moglie  lo  chiamò  Miraduolo  » .  Forse  questa  eti- 
mologia di  Miradolo  potrebbe  essere  più  plausibile 
deir  altra  desunta  a  mira  doliorum  magnitudinem 
(  Capsoni  tom.    1,  §.  218.). 

TT 

Nota  al  §.  XXX. 

Sotto  i  Re  Longobardi  è  assai  dubbio  se  li  loro 
Governo  che  era  tutto  militare  ammettesse  Uflìzj 
Municipali  (  Ant.  Long.  Milan.   tom.   1.  pag.  io5.  ). 

Venendo  ai  tempi  dell'  Imperator  Lottano  I. 
consta  che  si  richiedeva  V  assenso  del  Popolo  nel- 
V  elezione  degli  Scabini  o  Scavini ,  cioè  Assessori 
del  Conte  o  Giudice  della  Città  quali  poi  nel  tratto 
successivo  chiamaronsi  anch'  essi  Giudici ,  distinti  pe- 
rò da  quelli  che  erano  di  nomina  assoluta  del  So- 
vrano (  Murat.  Ant.  ltal.  tom.  1.  Col.  1007.  Ant. 
Long.  Milan.  tom.    1.  pag.  243.). 

Altronde  da  un  Diploma  dell'  Imperatore  Carlo 
il  Grosso  dell'  an.  680.  argomenta  il  Giulini  tom.  1. 
pag.  400.  e  401.  che  1'  Arcivescovo  di  Milano  col 
Clero  ,  e  il  Conte  col  popolo  uniti  insieme  in  un 
corpo  regolassero  le  cose  spettanti  al  buon  governo 
di  quella  Città. 

Ma  in  sostanza  convieni  ritenere  che  generalmente 
tutto  il  potere,  ed  arbitrio  nelT amministrazione  delle 
Città  del  Regno  Italico  risedeva  presso  i  Conti  delle 
rispettive  Città  che  assai  frequentemente  erano  pure 
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i  loro  Vescovi ,  e  questo  stato  eli  cose  durò   per    lo 
meno  sino  all'  epoca  dell'  Imp.  Ottone  I.  (i)  . 

Le  circostanze  m  cui  trova  vasi  il  detto  Ottone 
I.  obbligato  di  trattenersi  a  lungo  ne'  suoi  Stati  di 
Germania  ,  portarono  che  per  conservare  la  sua  Au- 
torità in  Italia  permise  con  tacito  consenso  che  il 
popolo  prendesse  parte  nel  Governo  delle  rispettive 
Città  ,  e  in  tal  modo  a  poco  a  poco  si  venne  a  sta- 
bilire quella  forma  di  Governo  Municipale  ,  che  era 
in  vigore  alloraquando  le  singole  Città  del  Regno 
à*  Italia  al  principio  del  Secolo  XII.  si  costituirono 
in  Repubbliche. 

Può  vedersi  in  proposito  il  Sismondi  Stor.  delle 
Repub.  Ital.  tom.  pag.  98.  al  102.  avvertendo 
però ,  che  merita  un  commento  o  spiegazione  quanto 
dice  alla  pagina  400»  ove  dopo  aver  esposto  che 
Ottone  I.  permise  ai  Cittadini  di  darsi  un'  ammi- 
nistrazione più  libera  immediatamente  soggiunge  che 
i  medesimi  procurarono  di  costituirsi  dietro  il  modello 
della  Repubblica  Romana  e  delle  sue  Colonie  e 
quindi  che  da  principio  tutte  le  Città  preposero 
alla  loro  amministrazione  due  Consoli  annuali  eletti 
coi  suffragi  del  Popolo . 

Io  attenendomi  al  dedotto  del  Muratori  Ant.  Ital. 
tom.  4-  c°l  Sa.  e  Annali  d  Italia  agli  anni  975.  « 
1 107.  sono  di  costante  avviso,  che  nella  Città  del 
Regno  Italico  9  e  specialmente  di  questa  Lombardia 


(1)  Molto  ingegno  ed  erudizione  ,  manifesta  il  Sig.  Avv. 
Pagnoncelli  nelle  sue  Ricerche  sulV  origine  ,  e  successione  de"1  Go- 
verni Municipali  nelle  Città  Italiane  (  Bergamo  nella  Stamp  eria 
Natali  1821  ).  Il  cap,  XIV.  del  tom.  a.  porta  il  titolo  51  Indizi 
de'  Consiglj  Comunali  continuati  nelle  Città  dopo  la  conquista  di 
Carlo  Magno  .  Ma  a  mio  giudizio  si  può  bensì  admettere  die  iti 
alcune  Città  anteriormente  al  Regno  degli  Ottoni  ,  avessero  i 
Cittadini  ora  più  ,  ora  Mie  no  qualche  influenza  nell'  amministra- 
rione  civica  }  locche  è  cosa  ben  diversa  dalla  forma  del  vero 
Gov«rno  Municipale  ,  che  forse  in  parecchie  Città  fu  introdotto 
anche  più  tardi  dell'  epoca  degli  Ottoni  . 


TT  333 

non  si  adottò  la  Carica  de"  Consoli ,  se  non  qnando 
avevano  già  assunto  la  forma  di  Repubblica ,  locchè 
avvenne  soltanto  al  principio  del  Secolo  XII. 

Non  ho  al  contrario  difficoltà  ad  admettere  > 
che  sino  dai  tempi  degli  Ottoni  sia  stato  instituito 
in  parecchie  Città  un  Consiglio  di  credenza,  ossia  di 
confidenza  (  Sismondi  cit.  tom.  i.  pag.  io3.,  e  4oa  ) 
sebbene  questa  denominazione  propriamente  appar- 
tiene anch'essa  al  Secolo  XII.  (Murat.  all' an.  1107) 
e  in  origine  secondo  le  Carte  e  gli  Storici  Milanesi 
de'  Secoli  io.  e  11.  davasi  il  titolo  di  Sapienti  a 
quelli  che  erano  i  Primarj  Regolatori  della  Città  ,  i 
quali  poi  nel  secolo  XII.  entrarono  a  comporre  i 
Consiglj  della  Credenza  (  Giulini  Indice  alla  Voce 
Sapienti  )  (1). 

Con  queste  premesse  entreremo  ora  ad  esaminare 
ciò  che  forma  il  soggetto  principale  della  presente 
Nota  vale  a  dire  se  nel  Secolo  XI.  vi  fosse  in  Pavia 
un  Corpo,  che  portasse  il  nome  di  Senato,  e  quali 
ne  fossero  le  sue  attribuzioni . 

Il  più  volte  lodato  Sismondi  tom  1.  pag.  4°*« 
e  4° 3-  così  si  esprime  )>  Un  altro  Corpo  composto 
di  Cento  Consiglieri  o  più  ,  aveva  in  molte  Città  il 
nome  di  Senato  ,  di  Gran  Consiglio  ,  di  Consiglio 
Speciale  ,  o  di  Consiglio  del  Popolo .  Nel  Senato 
disponevansi  i  Decreti  che  dovevano  proporsi  alle 
deliberazioni  del  Popolo,  che  radunavasi  in  assemblea 
Generale  sulla  pubblica  Piazza  ecc.  » . 

Qui  è  manifesto  che  le  attribuzioni  del  mento- 
vato gran  Consiglio  fanno  suppore  ,  che  si  parli  di 
un'  epoca  ,  in  cui  le  Città  erano  costituite  in  Re- 
pubblica ,  come  chiaramente  apparisce  dalle  autorità 


(1)  E  assai  probabile  che  gli  accennati  Sapienti  fossero  ca- 
vati per  la  massima  parte  dal  ceto  dei  dotti  nella  Giurisprudenza, 
nel  qual  senso  fu  usata  la  voce  Sapiente f  da  S.  Pier  Damiani 
(  Tirabosohi  Stor.  della  Letterata  Mal.  tom.  3.  !Lib.  4.  Gap.  7. 
Né  i3  ). 
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allegate  dal  Muratori   Ant.   Ital.   Dissert.    Ss.    ossia 
tom.  4.  Coli.  660.  e  661. 

Che  poi  lo  stesso  Corpo  all' anzidetta  epoca  poi- 
tasse  in  molte  Città  il  titolo  di  Senato ,  non  ne 
trovo  alcuna  traccia  presso  il  mentovato  Muratori  * 
sia  neir  anzidetta  Dissert.  5s.  che  nelle  Dissert.  45. 
e  46  citate  dal  Sismondi. 

Rimontando  per  altro  alli  secoli  X.  ed  XI.  è 
osservabile  che  in  una  Carta  del  996  accennata  dal 
Murat.  Ant.  Ital.  tom.  i,  Coli.  1022.  ,  Giovanni 
Vescovo  ài  Modena  )>  rogat  tam  Imperatores,  quani 
Ileges  ipiosque  Duces  Marchiones  et  Comites  ,  ora- 
niumquc  majorum  Senattjs  praesenles  scilicet  et  fu- 
turos  ut  inviolata  sit  perpetuo  a  se  facta  donatio  ». 

Eguali  espressioni  si  leggono  in  un  altra  Carta 
Modenese  deìF  an.  1025.  presso  lo  stesso  Murat.  nel 
cit.  tom.  1.  Col.  i02s.  e  1023  ivi  3>  omnesque  majo- 
rum Senatus  3?  sul  qual  proposito  il  mentovato  Au- 
tore soggiunge  ?>  Quinam  sint  hi  Seinatus  majorum  , 
inquirant  olii. 

Ora  a  me  sembra  di  poter  addurre  testimonianze 
positive  per  provare  7  che  fra  le  immunità  e 
prrvilegj  tacitamente  accordati  da  Ottone  1.  alle  Città 
del  Regno  Italico  vi  fosse  quello  della  creazione  di 
un  Corpo  dei  più  distinti  abitatori  delle  medesime 
che  vegliasse  al  mantenimento  dei  detti  privilegj ,  ed 
all'  osservanza  delle  Leggi  ossia  Consuetudini  Mu- 
nicipali ,  e  che  un  tal  Corpo  portasse  il  titolo  di 
Senato  (1) . 

Si   ascolti    avanti    tutto    Milone   Crispino ,    che 


(1)  Il  più  volte  citato  Sismondi  tom.  i  pag\  107  dice,  che 
sotto  il  governo  degli  Ottoni  i  Signori ,  e  Prelati  emanavano 
Editti  ^  e  le  Città  Leggi  Municipali  ,  ma  i  monumenti  di 
questa  età  escludono  V  idea  che  le  Città  emanassero  Leggi  limi- 
tandosi a  far  valere  le  loro  consuetudini  (  Murat.  Ant.  Ital. 
tom.       col.   16,   17,   »5  :    e   *6»    Ant.    Longob.   Milan.    tom.    j. 
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nella  vita  del  nostro  Lanfranco  Arcivescovo  di  Cari- 
torbery  cap.  i.  IN.  a*  lasciò  scritto  j>  Hic  ,  (  cioè  il 
detto  Lanfranco  )  Papia  Civitate  orinndns  fuit.  Pa- 
rentes  illius  ejusdem  Urbis  Cives  magni ,  et  honora- 
biles  habebantur  iuter  snos  conci ves.  JNam  ut  fertur 
pater  ejus  de  ordine  illorum  ,  qui  jura  et    leges   ci- 

Vitatis    ASSERVABANT  ,    fuit  ,    (    Ada    S.    S.    1TWTIS.     Mail 

toni.  6.  pag.  179  )  '>. 

In  termini  alquanto  diversi  si  esprime  Roberto 
de  Monte  in  accessi onibus  ad  Sigeberd  Chronicon 
ad  ari.  104.1  ivi  5>  Lanfraneus  in  Senatorum  Papiae 
nobili  genere  natus  (  Actas  S.  S.  loc.  cit.  )  a .  Ma  a 
mio  gindizio  nel  sostanziale  è  d'  accordo  con  Milone 
Crispino  ,  se  si  adotta  che  il  Corpo  Civico  a  cui 
apparteneva  il  Padre  di  Lanfranco  portasse  il  titolo 
di  Senato  come  sopra . 

Non  vuoisi  tacere  che  dietro  Y  autorità  del  du 
Cange  in  verbo  Statutari!  *  Statutarium  ,  opina  il 
Cavai.  Flaminio  del  Borgo  nella  sua  origine  dell' Uni- 
versità di  Pisa  pag.  129,  che  il  padre  di  Lanfranco 
fosse  custode  degli  Statuti  \  o  conservatore  degli  Or- 
dini .  Per  altro  questa  interpretazione  non  regge , 
poiché  Milone  Crispino  parla  non  di  una  Carica  che 
venisse  individualmente  coperta  dal  padre  di  Lan- 
franco, ma  di  un  Corpo  ragguardevole  a  cui  lo  stesso 
apparteneva  ,  e  tanto  meno  le  parole  di  Rober- 
io  de  Monte  sarebbero  atte  a  ricevere  la  pretesa 
spiegazione  . 

In  modo  diverso  riferendo  il  Ginlini  tom.  4* 
pag.  75  che  da  S.  Pier  Damiani  ,  yiene  il  Milanese 
Landolfo  Cotta  qualificato  Senatorii  generis  ,  stabi- 
lisce esso  Giulini  che  così  disse  il  detto  S.  Pietro 
Damiano  »  perocché  (  gli  Ascendenti  del  nominato 
Landolfo  )  erano  stati  Messi  Regi  ,  e  i  Messi  Regj 
potevano  con  ragione  chiamarsi  bsnatori  )> . 

Ma  qui  due  cose  sono  da  osservarsi  9  la  prima 
che  il  Giulini  per  mera  congettura  suppone  che  gli 
Asc endenti  di  Landolfo  fossero  stati  Messi  Regj ,  la 
seconda  che  non   esiste   traccia    di   sorte   alcuna   per 
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sostenere    clit^    i    Messi    Regj    venissero    denominati 
Senatori . 

All'  opposto  si  rende  del  tutto  probabile  il  sup- 
porre che  i  Gran  Consiglj  eretti  nelle  singole  Città 
del  Regno  Italico  sotto  il  governo  degli  Ottoni,  o 
degli  immediati  loro  successori  avessero  assunto  il 
nome  di  Senato  ,  poiché  siffatti  Consiglj  in  sostanza 
furono  modellati  nella  foggia  delle  Curie  e  Corpi 
dei  Decurioni  che  entravano  a  far  parte  dell'  ammi- 
nistrazione municipale  sinché  durò  l'Impero  Romano, 
ed  anche  il  Regno  de'  Goti ,  ed  è  poi  noto  che 
queste  Curie  venivano  per  onore  appellate  Senati 
Municipali ,  e  cosi  i  loro  membri  decorati  col  titolo 
di  Senatori  (  Cassiodoro  nelle  varie  presso  Giorgio 
Sartorins  dello  Stato  d' Italia  sotto  al  Governo  de' 
Goti.  Milano  1820  pag.  io5  e  107.  Capsoni  tom.  1. 
§.  202  ). 

Correzione  ed  Aggiunta  alle  pagg.  17.  e  2 3. 

La  Nota  N.  2.  posta  alla  pag.  23.  si  deve  tra- 
sportare alla  pag.   1 7  correggendola  come  segue  ♦ 

(2)  Li  PP.  Martene  e  Durand  Ve  ter.  Scriptor* 
Monum.  Tom.  1.  pag.  37.  e  38.  pubblicarono  una 
Carta  di  Donazione  fatta  dall'  Imperadore  Carlo  Ma- 
gno e  dall'  Imperadrice  Ildegarde  di  lui  Moglie  al 
Monastero  di  S.  Martino  di  Tours  di  parecchj  Beni 
situati  in  Italia . 

Tale  atto  fu  eretto  in  Pavia  »  actum  Papia 
>j  Civitate  XVII.  cai.  Augusti  an.  VI.  et  I»  Regni 
3>  nostri  »  cioè  nel  giorno  16.  Luglio  dell'  an.  774. 
corrispondente  all'  an.  6.  del  Regno  de'  Franchi  e  I. 
de'  Longobardi  del  detto  Carlo  Magno  . 

Fra  i  Beni  donati  trovasi  espresso  uno  Spedale 
de'  Pellegrini  ivi  »  Sinidochium  illuni  sitimi  inter 
»  Padum  et  Ticinum  in  honorem  S.  Mariae  prope 
?>  Givitatem  Papiae  in  locum  qui  dicitur  Vahan  », 
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Il  riferito  vocabolo  vahan  forse  guasto  ci  lascia 
affatto  all'oscuro  sulla  più  precisa  situazione  del  luo- 
go ove  sorgeva  V  accennato  Spedale .  In  alti'  epoca 
però  si  vedrà  che  la  Chiesa  di  S.  Martino  in  Terra 
arsa  ài  là  del  Gravatone  era  soggetta  ai  Canonici  di 
S.  Martino  di  Tours . 


T.    II 
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nell'  an.  885.  887.   §.  9. 

nell'an.   889.  89^.  §.  io, 

fieli'  an.   900   §.    11. 

nell'an.  o/o3.  $.   12. 

an.   92,'Ì.   926.  §.    i4- 

an.   944.  f    17. 

an.   962.   $.    18. 

an.  996.  §.  21. 

an.   1002.    1004.  $•  20. 

an.    1027.    $.   27. 

an.   1037.  J.   28. 

an.    1039.  Ì5-  2^- 
S.  Donato  presso  Sesto  Galeòtte  (  Monastero  di  )  .     ,     F.  BB-^t- 

Dungalo  Monastero  in  Pavia 4 

Duorno  vedi  Cattedrale 


E. 

Egehìotto  Arcivescovo  di   Cantorbery  ......  26 

Eginardo  Segretario  di  Carlo  Magno ,4 

Enrico  vedi  Arrigo 

Epifania  Monaca H({ 

Epifanio  Vescovo  di   Pavia   (corpo  di  S.  )   .     .     .     .  18 

Epifanio  (  Chiesa  di  S.  ) 18 

Eriberto  Arcivescovo  di  Milano 28 

Erniengarda  Imperatrice 5.  UH 

Etelsvida  Regina  d'  Inghilterra  Monaca 5 

Enplo  (  Chiesa  di  S.  ) L 

Eusebio  de  Corte  Verceliina  (  Chiesa  di  S.  )     .     .     .  L 

Eusebio  supposto  Vescovo  di  Pavia 26 

Eusuperio  (  Chiesa  di  S.  )    .     . 22 

22* 


Felice  (Monastero  di  S.  ) .  22.  29.  *■).  LÌ 

Teiice  Martire  (  Corpo  di') G 

Flaviano  Maestro  di  Pavia ,\ 

Fontana  fredda  0  Fontana  di  Teodorico  sul  territorio 

Piacentino     .          BB-iJf- 

Foramar.ia  0  Forum  Magnum L 

Forum  Clausum          .     * *     .  q 

G. 

Gaidoaldo  Medico  del  Re  Desiderio   Agg. 

Gamondio  (Terra  di) a  a 

Gandolfo  Vescovo  di  Pavia       ........ 

Genevredo  (  Terra  di  ) PP 

(Jeiiova  in  Pavia  (  casa  del  Vescovo  di  )      .     .     .  L.  0 

Genova  (  supposta  Zecca  di  ) FF 

Gerenzago  (  Terra  di  )     .' LL-jJf- 

Giardino  Reale  in  Pavia       . NN 

Giorgio  Arcivescovo  di  Ravenna     .......  f> 

S.  Giorgio  in  Brolio  (  Chiesa  di  ) Znfe 

S.  Giorgio  de  Corte  Cremona,  0  Giuliana  (Chiesa  di)  L 

S.  Giorgio  in  Lomellina  (  Terra  di  ) GG-fj> 

Giovanni  XIII.  Papa 7.   8 

Giovanni  XIV.  Papa ao.21.EE 

Giovanni  XVII.  Papa 2 3 

S.  Giovanni  I.  Vescovo  di  Pavia 4 

Giovanni  U.  Vescovo  di  Pr.via 7,.  1  a 

Giovanni  III.  Vescovo  di  Pavia      .     .     .      .     .      .     .  t3.  iif.  Q 

Gioranni  Arcivescovo  di  Ravenna  • CC4J* 

Giovanni  in  Borgo  (  Chiesa  di  S.  ) Qìfyr  U 

Giovanni  Domnarum  f  Chiesa  di  S.)  4-  <&  0-$-  R.  U.  MM.  RR. 

Giovanni  in  Solarioìo  (  Chiesa  di  S.  )     .      .      .      .     .  27 

S.  Girolamo  Vescovo  di  Pavia a.  B 

Gisla  Moglie  del  Marchese  Ugo IP 

Gnignano  (  Terra  di  ) .     .  2 

Gravalone  (  Fiume  ) LL-fj>  MM+j> 

Gregorio  V.  Papa 3  r 

Gregorio  (  Chiesa  di  S.  ) N^Jf- 

Gropello  f  Terra  e  Castello  di ^ io.  BB 


G. 

Gualperto  o  Valperto  Giudico   ........      i5.    1 6. 

Gualterio  o  Valterio  Giudice FF-hj* 

«Guglielmo    fBj  Abbate  di  Dyon 19 .   QQ 

Guido  Imperatore 10 

Guido  supposto  Vescovo  di  Pavia 9 

Guido  I.  Vescovo  di  Pavia .     .21.2.3.24 

1. 

S.  Innocenzo  supposto  Vescovo  di  Pavia      ....  T 

S.   Invenzio  (  Corpo  òìj  Agg- 

Ireneo  Vescovo  di  Pavia 2 

Iscrizioni  appartenenti  alli  Secoli  IX.  al  XI.  C    C+j+ 

Isembardo  Giudice .  29 

Italia  Re  vedi  Carlo  Magno  Imperatore 

Pippino 

Bernardo 

Lodovico  I.    (  il  Pio  ) 

Lottano  I. 

Lodovico  II. 

Carlo  li.  f  il  Calvo  ) 

Carlomanno 

Carlo  fti.  (\\  Grosso  ) 

Berengario  I. 

Guido 

Arnolfo 

Lamberto 

Lodovico  III. 

Rodolfo 

%    .,. 
Lottarlo 

Berengario  IL 

Adalberto 

Ottone  I. 

Ottone  II. 

Ottone  III. 

Ardoino 

Arrigo  I.  Imperatore 

Corrado   I.  Imperatore 

Arrigo  li. 

Ivrea  (  Casa  del  Vescovo  di^  . L 


L. 


Lamberto  Imperatore       ..........  lo.    li 

Landolfo  Vescovo  di  Capua       .     .     * 6 

Landriaho  (  Terra  e  Castello  àij  ...... .    ì  28 

Lanfranco  Arcivescovo  di  Cantobery   ......  3o 

Lardirago  (Terra  ài) *.  LLA 

Leano  (  Monastero  dettoci .        BB-^f- 

Leone  Vescovo  di  Pavia i5 

S.   Litifredo  I.  0  Liutfredo  Vescovo  di  Pavia    ...  7.  H 

Litifredo  li.  Vescovo  di  Pavia       .     .     .     .     .     ,     .  17.    iy 

Liutardo  Vescovo  di  Pavia    .........  6.  ^ 

Liutfredo  vedi  Litifredo . 

Liutprando  Vescovo  di  Como    .     .     .     .     3     1  Y 

Liutprando  Diacono,  e  poi  Vescovo  di  Cremona  .      .  i5.  i(j 

Lodi  in  Pavia  f  Casa  del  Vescovo  di^  .     .     .      .     .  L 

Lodovico  I.  Imperatore .     .'  3.   5 

Lodovico  II.  Imperatore 6.  7 

Lodovico  IH.  Imperatore       i     ;     .     .     .     .     .     .     .  11.  12 

Lomellina  (  Contado  di  ) ;     .     .     .  GG-^-OO 

Lomello  f  Terra  di^ GG+{> 

Longobardi  ^titolo  Re  de'  )      ........  i.  3 

Longobardorum  (  MS  intitolato  de  Institutis    et    Re~ 

galibus  Regwn  )..... S 

Lottano  I.  Imperatore      ,....;.;..  3.  6 

Lottario  II.  Re  d'Italia i5.   17 

Limi  in  Pavia  fcasa  del  Vescovo  di  ) L 

ai 

«4 
S.  Majolo  Abbate.     ......     18.  20.  21.  X.  Y.  AA 

S.  Majolo  ( Chiesa  dij ....  Y 

IVIalaspina  (Abbate  D.  Fabrizio  de  Marchesi^  .     .     ,*.  ^-0- 

S/Marengo  fR.  Villa  di  ) (.  6.  11:21 

Maria  delle  Caccio  (  Chiesa  e  Monastero  di  S.  J    26.  l.àfr  HH 

S.  Maria  di  Cairate  (Monastero  di) Li 

S.  Maria  Cappella  f  Chiesa  d'ij 1)1) 

S.  Maria  Corte  Cremona  ^Chiesa  dij L 

S.  Maria  fori  Porta  vedi  S.   Maria  delle  Caccie 

S.  Maria  Gualtieri  (  Chiesa  di  )      .......  VY-fy 

S.  Maria  d'  Ivrea  ^Chiesa  AiJ      ♦     ....:*  L 


M. 

S-  Maria  minore  o  Parva  /'Chiesa  dij   -  l 

S.  Maria  Perone  (  Chiesa  dij FFh$5- 

S.  Maria  in  Pertica  (  Chiesa  dij U 

5.  Maria  di  Sarmato  (Chiesa  di J  vedi  Sarmato 

S.  Maria  del  Senatore  (Chiesa  e  Monastero  di)   17.  ag  £>•*£•  U-^ 

S.  Maria  Teodota  ( Monastero  di)  vedi  Pusterla 

S.  Maria  Venetica  f  Chiesa  di^    .     , S 

S.  Marino  (  Chiesa  e  Monastero  di^       :     .     .     .     .10.  17.  N 

S.  Martino  fuori  Porta  vedi  S.  Maria  delle  Caccie 

S.  Martino  in  Tema  arsa  f  Chiesa  di^  Corr. 

S.  Michele  Maggiore  f  Chiesa  di^  Agg.  3.  5.  g.  12.  17.  23.  U 

Milano  in  Pavia  /'casa  dell'Arcivescovo  di^     .     .     «  L 

Miradolo  (  Terra  di^ SS 

Modena  in  Pavia  f  casa  del  Vescovo  di  )      .     .     .     ,  L 

Monasteri  di  Monache  vedi  S.  Agata 

S.  Felice 

Leano 
,     S.  Maria  delle  Caccie 

S.  Maria  di  Cairate 

S.  Maria  del  Senatore 

S.  Maria  Teodota 

S.  Maria  Vecchia,  0  Monastero  Vecchia 

S.  Marino 

S.  Mostiola 

S.  Tommaso 
Monasteri  di   Monaci  vedi  S.  Anastasio  di  Corte  Olona 

S.  Cristina 

S.  Donato  di  Scozzola 

S.  Pietro  di  Breme 

S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro 

S.  Salvatore 

Monasterium  Atuumis  o  Anzonis U 

Monasterium  Sigemarii ,  o  Sissimaril U 

Monastero  Vecchio H 

Monete  vedi  Carlo  Magno 
Lottario  I. 
Lodovico  II. 
Berengario  II. 

Montaldo  ,  o  Montalto  (  Terra  di  ) HH 

Montalino  (  Terra  e  Rocca  di  )......     •  PP 


M. 


Morasca  (  Roggia  ) LL^. 

Mqìuìcd  (Terra  di) •     .     .    r       LL 

S.  Mosti  ola  (  Chiesa  e  Monastero  di  ) (J 

Mugarone  (  Terra  di  ) BB-$- 

Municipale  (  Governo ,  o  Amministrazione  )       .     .     .  TT 

Mura  di  Pavia  (I.  e  II.  recinto  delle)  .     .     .     ,     ,  p 
Muto  dell'Accia  al  Collo  (  Statua  del)  Jgg. 

N. 


Niccolò  della  Moneta  (Chiesa  di  5.  )       .....  H.  QQ 

Niccolò  al  Terza ro  (  Chiesa  di  S.  ) NN 

Nonantola  (Monastero  di) .     .     ,  12.  27 

Novaliciense  ,  0  della  Novalesa  (Cronografo)       .     •  29 

Novara  (  Stefano  di  ) 19 

o, 


Oberto  Sachetti  preteso  Vescovo  di  Pavia 

Oddone  Conte 

S.  Odilone  Abbate      •     .     .     .     . 

S.  Odone  Abbate 

Oliva  f  Taf  ra  di  ) 

S.  Onorata    Vergine    (Corpo  di) 
Orba  (Castello  nell'Alessandrino) 

Ottone  I.  Imperatore 

Ottone  II.  Imperatore      .     .     .     . 

Ottone  III.  Imperatore    .     ,     .     . 

Ottone  Duca  di  Carinzia       .     . 

Ottone  Conte  di  Pavia,  e  del  Sacro  Palazzo 

Oviglio  (  Terra  di  ) 


24 

21 
21.  24.27 

17 

HH 

II 

26 
17.  20 
19.20 
20,  23 

II 

2.25.  26.  00 

21 


Palasio ,  e  Parasio  (  Città  Vescovile  di 


0-$- 


Palazzo  Reale  in  Pavia  5.  io.  12.   i3.   16.   18.  ai.   23.  26.  27 
Palazzo  Reale  presso   il    Monastero    di    S#  Pietro    in 


Ciel  d'  Oro 
Palazzo  suburbano  presso  S.  Salvatore 


21 


23, 


27 


p. 


Palazzo  (  Conte  del  Sacro  )...-..,.    ^  4«  00 

Palazzo  Vescovile Y 

pallio  accordato  al  Vescovo  di  Pavia  (distintivo  del)  I.  Q 

Paolo  Diacono : A 

paolo  Abbate  di    S.  Stefano  Cadomense       ....  3o 

paolo  alla  Vernavola  (  Chiesa  di  S.  ) 27 

parasio  .  Vedi  Palasio 

parpancse  (Terra  di) 16 

parrocchie  Urbane  quando  instituite  .......  CC 

Pavia  (  suo  ricco  commercio  )  Vedi  Veneziani  *     .     .  X 

Pavia  (  Severo  figlio  Siro  da  ) .  i3 

Pavone  (Terra  di) 21 

Pecetto  (  Terra  di  ) GG^ 

Pecoraria  (  Terra  di  ) DD 

Piacenza  in  Pavia  (  Casa  del  Vescovo  di)  ...     .  L 

Pietro  da  Pisa 1.  À 

Pietro  II.  Vescovo  di  Pavia 3.  4 

Pietro  III.  Vescovo  di  Pavia 19.21.EE 

Pietro  HI,  Vescovo  di  Como •.     .  22, 

S.  Pietro  di  Breme  (Monastero  di) 1 7.  29 

S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro  (Monastero  di  )  .     .     .  2.  3.  X.  LL-$s- 

S.  Pietro  al  muro  (  Chiesa  di  )....,.     .  9 

S.  Pietro  in  Verzolo  o  de'  Leprosi  (  Chiesa  di  )    .     .  V 

Piòverà   (  Terra  di  ) BB-^5- 

Pippino  Re  d'Italia 2.  3 

Pitture  de'  tempi  Longobardici  Jgg. 

Pomposa  (  Monastero  di  S.  Maria  della  )      .     .     .     •  Z 

Ponte  Longo  (  Terra  di  ) s3 

Ponte  di  S.  Secondiano GG- 

Porlezza  sul  Lago  di  Como  (Terra  di)       ....  N-0- 

Port'  albera  (  Terra  di  )...,.....     .  PP 

Porta  Aureliana P.  art.  4«    HII 

Porta  de  Catena  ferrea  . DD 

Porta  del  Ponte    ......  ~   .....     .  DD 

Porta  Pusterna 'GG-^f 

Porta  de  Viridario NN 

Porte  antiche  di  Pavia P 

Predamasco  (  Territorio  di  ).,.....     .  LL-iJf- 

Preposto  del  Capitolo  Cattedrale RR 


Processione  delle  Crocette P.  art.  a 

Puslerla  (Monastero  della) 5.7. 9.11.1 3, 

Q- 

Quiiico ,  e  Giulitta   (  Chiesa  de'  SS.  ) GG-^- 

R. 

Rainaldo  Vescovo  di  Pavia      •••••••«  s4»  29 

Raterio  Vescovo  di  Verona 16 

Rodolfo  Re  d'Italia    . i3.  14 

Roglinda  Moglie  del  Conte  Bernardo BB 

S.  Romolo  (  Chiesa  di)       .     .     • L 

Royescalla  (  Terra  di  ) BB^ 

Royescalla  (  Famiglia  de*  Conti  di  )     .     .     •    •     •    •  B 15 

Rozzasco  (Terra  di)       , ;     .     <  2^ 

s. 

Sale  (Terra  di) U^  GG%,  LL 

Salomone  Procuratore  di  Pavia      .     .     a     .     •     •     .  9 

S.  Cipriano  (  Terra  di  ) O4* 

San  Giorgo   (  Terra  di  )       ..•••••••  GG*|> 

S.  Salvatore  (  Monastero  di  )•••••••     •  U.  Z 

San  Zenone  (  Terra  di  )•«•>•«••     ♦  25 

Sarmato  (Chiesa  di  S.  Maria  di)     .     .     •     •     .     .  N*j* 

Scabini  ,  o  Scavini 00  TT 

Scozzola  vedi  Sesto  Calende 
Sculture  de' tempi  Longobardici  Agg* 

Scuole ,  0  Studio  in  Pavia  .     .     - 2. 4»  A 

Sebastiano  Vescovo  di  Pavia .0  5 

S.  Secondiano  (  Chiesa  e  Parrocchia  di  )    .     •     •     •  CC 

S.  Secondiano  (  Ponte  di  ) .  GG 

Senato  Municipale ,     .  TT 

Senatore    (  Monastero  del  )    vedi    S.    Maria    del    Se- 
natore 

Sesto  Calende  (  Monastero  di  S,  Donato  presso  )        .  F.  BB-^ 

Sigefredo  o  Sigofredo  supposto  Vescovo  di  Pavia  •     .  T 


s. 

Simone  e  Giuda  (  Chiesa  de'  SS.  )......  GG^j* 

Sinesio  ,   e  Teopompo  (  trasporto  de*  Corpi  de'  SS  )    .  T 
S.  SIRO  Protovescovo  di  Pavia  (  traslazione  del  Cor- 
po di)      ...     • E 

S.  Siro  o  Cattedrale  (  Chiesa  di  S.  ) %!\.  S 

S.  Siro  (  Chiesa  di  )  vedi  Vescovato  ,    o  Mensa    Ve- 
scovile di  Pavia 

S.  Sisto  (Chiesa  di) 27 

S.  Sofìa  (R.  Villa  di)         7 

Sommo  (  Terra  di  ) •  BB-^- 

Sparvarà  (  Terra  di  ).......-.     .  GG*|<-  LL 

Spesseta  Balbiani  (Terra  di) 12 

Stafora  (Torrente)    .,...••••••  i3 

Statua  del  Muto  dell'  Accia  al  collo  Agg* 

Stefano  di  Novara  Gramatico  ....••••  19 

Stefano  in  Campagna  (  Chiesa  di  S.  ) B 

Stradella  (Borgo  di) .     PP 

T. 

S.   Teodoro  Vescovo  di  Pavia  ........  r 

S.    Teodoro  (  Chiesa  di  ) 1 

Teodoro  Monetario 6 

Teofania  Imperatrice ìcj.-m 

S.  Teopompo  vedi  S.  Sinesio 

Tesino  se  abbia  cambiato  il  suo  alveo  Agg* 

Ticinum  (  antica  denominazione  di  Pavia  )  Agg. 

Tommaso  (Monastero  di  S.) ♦  N 

Torre  di  Boezio    ••••• GG+|*+|+ 

Torretta  di  Gualberto 16 

Tortona  in  Pavia  (  casa  del  Vescovo  di  )     .     •     •     .  L 

Tours  (  Canonici  di  S.  Martino  di)  Corr» 

Trinità  (Chiesa  e  Canonica  della  SS.)   ...     .  29.  BB  RR 

u. 

Valle  Furiana  (  Contrada  di  ).......     .  23 

Valle  Vernasca  o  Ranasca  Fuori  di  Pavia    ....  LL+J+ 

Valperto  vedi  Gualperto 


tJ.  . 

Valterio  vedi  Gualterio 

Ubaldo  vedi  Waldo 

liberto  vedi  Oberto 

Veneziani    (loro  Commercio  con  Pavia  )     .     .     .     •  5.  i4>  17 

Vercelli  in  Pavia  (  casa  del  Vescovo  di  )     »     .     .     .  L 

Vernavola  (Roggia) .     .     è     *     *  10 

Vescovi  di  Pavia  (continuazione  della  Serie  de) 
Vedi  ai.  S.  Teodoro 

22.  Agostino 

2  3.  S.  Girolamo 

a4«  Ireneo 

Ubaldo  0  Waldo  (Amministratore) 

a5#  Gandolfo 

26.  Pietro  H. 

27.  S.   Giovanni  ì. 

28.  Sebastiano 

29.  S.  Deodalo 
3'o.   Liutardo 

3i.  S.  Litifredo  L 
82.  Giovanni  H. 
33.  Giovanni  III- 
34*  Leone 

35.  Litifredo  IL 

36.  Pietro  I(f. 
oj»  Guido  I. 
38.  Rainaldo 

Verzaro  vedi  Giardino 

Ugo  Re  d'Italia     ............  *4 

Ugo  Marchese   . , PP 

Via  Papiensis  sul  Territorio  Cremonese     ....  qq 

Vidigulfo  (  Terra  di  ) AA 

r    Vigalone  (Terra  di)  .     r     # .  LL.  PP 

'  Vigliizzolo  (  Terra  di  )    .     .     , LL 

Vigobarone  (  Terra  di  )        .........  BB 

Villarasco  (Terra  di)      ......'...  LL+J+ 

Viridario  vedi  Giardino 

Vito  (Chiesa  di  S.) DD.GG 

Ungheri ,  .     .     *     .     .     è     .     .11.1 3^1 4 


w. 

Waldo  o  Ubaldo  Amministratore    della  Chiesa  Vesco- 

vile  di  Pavia ^ 

z. 

Zecca  in  Pavia,  ed  ove  situata .  27.FF.  QQ 

S.  Zenone  (  Terra  di  ) ^ 


Errori  Correzioni 

Pag,   17.   lin  io.  maggio  e  giugno  Maggio  o  Giugno. 

64.  lin  a.  Dormitorii  Dormitoria, 

a 87.  lin.  17.  e  sotto  Fan. . .  .  e  sotto  V  an.946.  (V.  §.  17  ). 
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